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ECCELLENZA 


>\<>\   r.^"'-rtO 'V's,^.  "■*■  \'^ 


Ovenda  mandare  alla  luce  il 

prima  Volume  della  Secon^ 

da  Pane  delle  Cronache  di 

Verona  y  [crine  daPìerZor- 

gata,  e  dopo  dì  eJ\o  da  Jacopo  Rizzoni  ^  dal  Si- 

a   X 


IV 


gtjc/r  Giambatijia  B'iancolim  ampliata  e  fu^plita  ; 
mn  imiteremo  cerf  uni  ,  i  quali  in  fimili  incon- 
tri  f  cercando  di  qualche  /involar  Protettore yfian- 
no  lungamente  dubbiofi  e  fofpefi  in  fare  la  /cel- 
ta y  perocché  defderando  noi  di  poter  riputarci 
fra  gli  umilijjim  fervitori  di  Vojira  Eccellen" 
za,  tofio  abbiamo  deliberato  di  ricoverare  quejla 
Tane  dell'  Opera  fotto  il  di  Lei  venerato  Nome 
e  Patrocinio  ;  s)  perchè  fojfe  difefa  dall'  ajlio  de- 
gì*  invidio/i  ,  s)  ancora  per  così  comprovare  aW 
Eccellenza  Voftra  la  fermezza  della  nojlra  oje- 
quiofijfma  divozione  inverfo  di  Lei, 

E  tanto  pih  coraggiofamente  di  ciò  fare  ci 
abbiamo  propojb  ,  quanto  che  abbracciando  que- 
fta  Seconda  Parte  molte  onorate  imprefe  da 
tanti  ìncliti  Veneti  Patrlzj  operate -^  ed  ordinate 

al  buon  reggimento  e  (onferv azione  di  quejla -^  e  d* 

altre 


altre  Città  accolte  nelle  braccia  del  Veneto  fem^ 
pre  glorìofo  Attgtifio  Dominio  ;  ragion  volea  che 
la  protezione  di  alcuno  degli  medefimi  tra  li  pìi 
riputati  le  ft  procurale . 

■  Non  fa  d*  uopo  qui  ricordare  i  meriti  delli 
ài  Lei  maggiori  ,  egualmente  illujlri  neW  ar- 
ti della  guerra ,  e  della  pace ,  ed  in  lettere  ', 
apparendo  tutti  in/teme  felicemente  accoppia- 
ti nelle  rare  virth  e  prerogative  che  la  dijlin- 
guono  ne""  carichi  principali  di  coderà  SereniJJì* 
ma  Repubblica, 

diaccia  al  Signore  che  quefio  libro  tanto 
grato  Le  fia  y  quanto  grande  fu  la  fperanza  da 
noi  conceputa  che  ciò  avvenir  dovejfe  ;  onde  co^ 
raggio  abbiam  prefo  dì  umiliarlo  all^  Eccellen- 
za Vofira  ;  mentre  nulla  pilf  fofpirando ,  fé  non 
fé  darle  a  conofcere  fempre  pih  la  fiacerità  della 
^  fer^ 


vi 


femtil  nojlra  ,   con  profonda  fommijfions  le  ba- 
ciamo YÌverentememe  le  mani . 


;.   tsU' 


T>ì  Verona  il  dì  8  Ijiglm  1747 
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^-  )  JIMVOJA,  .l/.'^        -iV.MÌ 


•  ^  ii-iiui^  oiu«u\i  ^i:,i\^"3»j.  ov,^^ 

rT?'..  ";>^,    ,.  ^';/.«,v/i  Umlìfi.  OJfe^iiìo/ìfs,  Ohi>lìgatìff^ Servidori^ 

L.    O.    S.    C. 

L'EDI- 
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VII 


L'   EDITORE 

A-    CORTESI 

LETTORI. 


E  cofe  degne  di  ricordanza  «c- 
corfe  nella  città  noftra  dalfan- 
no  DLXVIII  di  Roma  fino  a* 
tempi  di  Matilde  la  gran  Con- 
tefla  d' Italia  nella  Prima  Par- 
te di  quella  Cronaca  fomma- 
riamente  narrate  avemo:  dipoi 
fiegue  ciò  che  fino  all'anno  1^75 
della  falutifera  Incarnazione 
lafciò  fcritto  il  Zagata ,  abbreviatore  e  continuatore 
della  Cronaca  di  Paris  da  Cerea:  Indi  brievemente,  e 
come  di  volo,  fu  per  noi  accennato,  fìccome  dopo  la 
morte  di  Can  Signore  della  Scala  i  di  lui  pofteri  furo- 
no della  Signoria  di  Verona  e  Vicenza  fpogliati;  on- 
de quella  Famiglia  difperfa ,  e  ridotta  all'ultima  defo- 
lazìone,  nella  Germania,  ond'era  ufcita,  particolar- 
mente ricoveroffi  ,  reftando  Verona  in  poter  del  Vi- 
fconte,  morto  il  quale  fotto  il  Dominio  ritornò  un'al- 
tra 


viri 
tra  volta  degli  Scaligeri  per  opera  del  Carrara  Signo- 
re di  Padova  ,  nella  cui  podeftà  indi  a  poco  p  rven- 
ne;  pofcia  per  volontaria  dedizione  de'Cittudini ,  per 
ficurezza  di  femedefìmi  e  di  noi  polleri  ,  fotto  il  Do- 
minio pafsò  della  Viniziana  SerenifTuiia  Repubblica . 

Delle  Chiefe  però,  e  de' Monafterj ,  come  delle  più 
principali  cofe  fino  a' tempi  noftri  avvenute,  di  trat- 
tarne immediatamente  in  quefta  Seconda  Parte  era  no- 
itra  inrenzion  veramente  ;  fé  in  quel  mentre  che  ciò 
mandar  voleafi  ad  effetto,  per  cofa  non  pcnfata  noii 
avefllmo  dovuto  mutar  configlio  .  Concioffiachè  ve- 
nutoci fortunatamente  alle  mani  il  rimanente  della 
Cronaca  del  Zagata  colla  continuazione  di  Jacopo 
Rizzoni  Patrizio  Veronefe,  a  pubblicar  prima  quefta 
ci  è  convenuto  penfare. 

E  certamente,  fc  innanzi  di  far  feguir  l'impref- 
fionc  del  primo  volume  già  ufcito,  ci  fofle  venuto  fat- 
to trovare  quello  compiuto  efemplarc,di  far  noi  alcun 
fupplemento  o  continuazione  alla  Cronaca  ftefla  trala- 
fciato  avremmo. 

Che  poi  quefta  giunta  opera  fia  del  Zagata,  feb- 
bene  il  di  lui  nome  non  vi  comparifca ,  oltreché  lo 
Itile  ccl  manifefta  (  quantunque  ridotto  dal  Rizzoni  in 
alcuna  parte  alla  fintalfi  da  effo  feguita  )  quinci  motivo 
prendiamo  di  argomentarlo  ;  perciocché  con  tutto  che 
l'antico  efcmplare,  pofl'eduto  una  volta  dalla  Fel.  R. 
del  Signor  Avvocato  Valdeftarini  ,  ed  ora  dal  noftro 
Signor  Marchefe  Maftei,  l'anno  1^75  non  oltrepaftì , 
quefto  novellamente  da  noi  trovato  (  e  il  quale  appo  i 
RR.  Monaci  Camaldolefi  di  S.  Michele  di  Murano  fi 
cuftodifcc)  vedefi  corrifpondere  ,  rigujrdo  all'Epoca  , 
a  quella  dal  noftro  Autore  in  quel  primo  Efemplare 
nella  Prefazione  indicata  ;  accennando  effo  colà ,  co- 
me nel  tempo  ch'egli  fcrivea  la  fua  Cronaca ,  correva 
l'anno  della  falute   noftra  1453  ;    benché  poi  ,    come 

fi  ve- 
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Il  vede  -,    folo  nel  iuffe^iente  1454  fu  da  effo  lui  ter- 
minata. 

Non  era  noftra  intenzione  di  badare  ad  alcuna  ofTer- 
vazione  che  d'intorno  all'opera  di  quefto  Scrittore  fer 
fi  poteffe  da' Critici,  né  farebbe  eziandio  neceflario  ; 
pure  perche  certuni  (  non  fappianu)  da  qua!  fpirito  in- 
dotti, fenz 'avvertire  al  buon  ufo  che  far  fi  deve  degli 
fcritti  degli  Autori  di  quel  fecole  in  cui  anche  ilZaga- 
ta  era  in  vita;  e  quali  che  degli  anacronifmi  che  nella 
Cronaca  ftefla  in  alcuni  luoghi  s' incontrano  ,  non  ci 
foflìmo  noi  avveduti  ,  né  una  tal  cofa  (ì  folle  flmil- 
mente  a'iettori  avvertita  )infbrgono  nulla  oftante ,  tac- 
ciando il  Zagara  di  non  accurato  Scrittore,  p;r  aver 
confufa  e  fconvoita  la  ferie  de' Re  e  degl'Imperadori , 
il  nome  di  Bonifacio  Pontefice  con  quello  del  Genitor 
di  Matilde  imbrogliato  ;  ed  altre  nel  vero  di  tal  fot- 
ta inutili  fofìfliche  oflèrvazioni  ;  ci  veggiamo  coflrct- 
tì  ripetere  un'  altra  volta ,  che  i'  ufo  che  far  fi  deve 
della  Cronaca  del  Zagat.a,non  è  di  tai  cofe,  le  quali 
colla  Storia  della  città  noftra  non  haq  conneffìone. 

Sarebbe  tempo  vanamente  perduto, fc  fi  voleffe  ire 
in  traccia  del  proprio  originai  manofcritto  del  Zagata, 
per  rilevare  fé  il  nome  di  Padre  e  non  quello  di  Papa 
in  efTo  fi  trovi  fcritto  :  e  fé  lo  fteffo  Zagata  abbia  vo- 
luto dire  che  laConteffa  Matilde,  come  libera  e  fciol- 
ta  dalla  patria  podeflà ,  abbia  perciò  il  di  lei  Patrimo- 
nio donato  alla  Romana  Chiefa  ;  avvegnaché  i  fatti 
che  appartengono  alla  città  noftra  non  divcrrebbon  per 
queflo  più  famofì  od  iliuflri .  E  in  tanto  non  tronca  o 
manchevole,  ma  colle  fue  imperfezioni  e  difetti  fi  è 
voluto  mandar  in  luccquefl:  opera,  in  quanto  a  noi  ap- 
porre non  fi  poteffe ,  che  fiamo  corrompitori  e  mutilatori 
dell'opere  altrui .  Ma  ognuno  vuol  dir  la  fua ,  e  taluna 
fiata  per  isfogo  di  una  qualche  loro  occulta  paffione  , 
moftrando  di  fìndacare  le  opere  deVecchj  autori ,  e  gli 

Gron.diVer.P.II.Vol.I.  b  edito- 


X 

editori  d'eflTe  per  lo  contrario  con  fìnte  Simulate  lodi 
celebrando,  alrro  fine  non  hanno,  fé  non  fé,  con  que- 
lla nuova  foggia  di  mormorare ,  appo  le  ignoranti  bri- 
gate ,  fenza  molta  fatica  pigliarli ,  fama  e  riputazio- 
ne a  fé  fteflì  acquiftare:  ond'ebbe  a  fcrivere  unp  fpi- 
ritofo  moderno  Poeta  noftro: 

CIÒ  che  a  grande  fatica  un  uomo  feri jfc  y 
Da  ogn  altro  con  affai  meno  fi  legge  ; 
Ma  i'  egli  pofcia  iene  y  o  male  fcri(fe  y 
Non  fuote  giudicar  ogn  un  che  Jegqe . 

Convien  che  intenda  ciò  che  colui  fcriffc , 
Ed  ajfai  più  di  quel  che  fcritto  legge  ; 
E  che  rammenti  fé  versò ,  o  fé  fcrijfe 
Neil'  jfiejfa  materia  y  allorché  legge . 

Perchè  fé  intorno  d' ejfa  unqtia  non  fcrijft'  ^ 
E  fé  non  fia  verfato ,  ciò  che  legge 
Giudicare  non  puòy  ne  lui  che  fcriffe. 

E  fé  i]  uè  fio  vien  fatto  da  chi  legge , 

O  che  è  un  uom ,  che  mai  leffe ,  ne  ferine , 
O  che  è  un  uomo  che  invidia  ciò  che  legge . 

Né  fi  dice  già  quefto  per  ifperanza  che  abbianio  eh' 
eglino  dalle  maldicenze  uftener  ii  debbano ,  ma  folo 
perche  non  fien  tratti  in  errore  i  piìi  femplici,  fapen- 
do  benilfiuo  che  a  contender  con  uomini  di  certa  na- 
tura altro  non  fi  farebbe  fé  non  fé  coloro  imitare ,  i 
quali  combatter  volefl'ero  colle  mofche  ,  allorché  la 
vicina  pioggia  e  il  mal  tempo  ci  prenunzian  l' efiate. 

Se  fofi^e  nofira  cura  al  prefente  di  ributtar  le  falla- 
cie contenute  in  certi  Dialoghi  fiudiatamentc  per  if- 
maccarci  contro  di  noi  pubblicati ,  lepidiflìme  cofe  ci 
uforebbono  della  penna  ;  ma  quelli  non  meritano  che 
lor  fi  rifponda  ;  ben  n  oftrando  l'Autore  di  efii  d'ef- 
ferfi  manifeltaniente  ingannato,  negando  ciò  che  d'in- 
torno 


xr 
torna  alla,  regolazione  del  Conflglio  di  quefta  Città 
fu  regiftrato ,  dopo  il  Rizzoni,  cluaramente  dal  Corte 
alla  pagina  629  nel  fecondo  volujiie  della  vecchia  edi- 
zione, e  della  nuova  alla  pag.  259  nel  terzo  ,  e  dal 
Co:  Mofcardo  alla  pag.  266  del  lib.  X:  ed  effendo  in- 
negabile che  non  minore  abbaglio  ha  prcib  in  credere 
il  Zagata  Scrittore  del  IV  fecolo  ,    onde  non  Iflorico 
ma  Indovinatore  piuttofto  chiamar  fi  dovrebbe ,  come 
colui  che  avrebbe   predetto  mille  e  cent'anni  innanzi 
le  cofe  che  dovean  fucceder  dapoi  :  né  fapendoH  vede- 
re il  perchè  ,    tentando  egli  di  farci  comparire  igno» 
tanti,  per  aver  noi  alcune  minute  cole  introdotte  nel 
volume  già  ulcito;  nell'ifleflb  difetto  poi,  ie  pur  que- 
fio  è  difetto,  fla  egli  flellb  più  flngolarmente  caduto, 
in  molte  minute  cofe  v;Anamente  aggirandofì  ,    e  fre- 
quentemente non  fenza  contradizion  di  fé  ùcRò  :  e  fi- 
nalmente effendo  manifeflo  che  di  molti  errori  ,    m;i 
fenza  alcuna  minima  prova  ^  quel  valente  Scrittore  ci 
accufa  .    Fra  quali   fbprattutti    «ra vidimo  veramente 
ed  orribile  è  quello  di  cui  ci   nota  ,    cioè  d' aver  om- 
meifo  un  articolo  laddove  ,    dovendo  nominare  il  Cor- 
te ed  il  Co:  Mofcardo  ,    abbiam  detto  Corte  e  Mo- 
fcardo .  Miferi  noi ,  che  rifponderem  mai  a  sì  terribile 
accufa  ?  non  veggiam  veramente  dove  rivolgerci  :  ben 
diremo  (e  vagha  quanto  può  valere)  che  in  tale  errore 
ci  trafTc  l'efempio  e  l'autorità  dello  Scrittore  de*^ libri 
della  Novella  Poefia  :    il  quale,  ufanda  certo  noilro 
idiotifmo, pofe  foventemente  lartìcolo  //  dove  non  de- 
ve effere,  dicendo  più.  volte  //  Dante  e^  dal Dante^chù 
farebbe  come  dire  il  Francejco  e  dal  Francefco  :  che 
perciò   abbiam  noi  creduto ,.  che  fìccome  a  queir  Au- 
tore fu  lecito  ,    per  tal  idiotifmo,  l'aggiugner  l'arti- 
colo, così  fofle  lecito  a  noi  il  tralafciarlo  .   Che  fé 
quefta  noflra  fcufa  non  baftalTe  per  confòrto  di  tanto 
danno  j  fi  potrà  levare  l' articolo  dove  ci  è  di  pivL  in 
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editori  d'efle  per  lo  contrario  con  finte  Simulate  lodi 
celebrando,  altro  fine  non  hanno,  fé  non  fé,  con  que- 
lla nuova  foggia  di  mormorare ,  appo  le  ignoranti  bri- 
gate,  fenza  molta  fatica  pigliarfi,  fama  e  riputazio- 
ne a  fé  fleffi  acquiftare-.  ond'ebbe  a  fcrivere  uno  Cpu 
ritofo  moderno  Poeta  noftro: 

CJò  che  a  grande  fatica  un  nomo  feri  (fé  y 
Da  ogti  altro  con  affai  meno  fi  legge  ; 
Ma  f'  egli  pofcia  hene .,  o  male  feri  fé. 
Non  fuQte  giudicar  ogn  un  che  Jegqe . 

Convien  che  intenda  £iò  che  colui  frijfe , 
Ed  affai  fin  di  quel  che  fcritto  legge  ; 
E  che  rammenti  fé  versò  ^  o  fé  fc riffe 
Neil' jjìejfa  materia,  allorché  legqje . 

Perchè  fé  intorno  d' ejfa  unqua  non  fcrijfe  ^ 
E  fé  non  fia  verfato ,  ciò  che  legge 
Giudicare  non  può,  ne  lui  che  fcrife. 

E  fé  q  uè  fio  vien  fatto  Àa  chi  legge , 

O  che  è  un  mm ,  che  mai  leffe ,  ne  ferine , 
O  che  è  un  uomo  che  invidia  ciò  che  legge . 

Né  fi  dice  già  quefto  per  ifperanza  che  ^bbianio  eh' 
eglino  dalle  maldicenze  attener  fi  debbano ,  ina  folo 
perche  non  fien  tratti  in  errore  i  più  femplici,  fapen- 
do  beniifiuo  che  a  contender  con  uomini  di  certa  na- 
tura altro  non  fi  farebbe  fé  non  fé  coloro  imitare ,  i 
quali  combatter  voleflero  colle  mofche  ,  allorché  la 
vicina  pioggia  e  il  mal  tempo  ci  prenunzian  Teliate. 

Se  foife  nortra  cura  al  prefente  di  ributtar  le  falla- 
cie contenute  in  certi  Dialoghi  fiudiatamente  per  if- 
maccarci  contro  di  noi  pubblicati ,  Icpidiflìme  cofe  ci 
ufcirebbono  della  penna  ;  ma  quelli  non  meritano  che 
lor  fi  rifponda  ;  ben  n  oftrando  l'Autore  di  e(fi  d'ef- 
ferfi  manifellanicnte  ingannato j  negando  ciò  che  d'in- 
torno 


xr 

torno  alla,  regolazione  del  Configlìo  di  quefla  Città 
fu  regiftrato ,  dopo  il  Rizzoni,  cluaramente  dal  Corte 
alla  pagina  629  nel  fecondo  volunie  della  vecchia  edi- 
zione, e  della  nuova  alla  pag.  259  nel  terzo  ,  e  dal 
Co:  Mofcardo  alla  pag.  266  del  lib,  X:  ed  eflxndo  in- 
negabile che  non  minore  abbaglio  ha  prcfo  in  credere 
il  Zagata  Scrittore  del  IV  fecolo  ,    onde  non  Iflorico 
ma  Indovinatore  piuttofto  chiamar  fi  dovrebbe ,  come 
colui  che  avrebbe   predetto  mille  e  cent'anni  innanzi 
le  cofe  che  dovean  ilicceder  dapoi  :  ne  fapendofi  vede- 
re il  perchè  ,    tentando  egli  di  farci  comparire  igno» 
ranti,  per  aver  noi  alcune  minute  cole  introdotte  nel 
volume  già  ufcito  ;  nell'ifleflb  difetto  poi ,  fé  pur  que- 
llo è  difetto,  Ila  egli  fleilb  più  llngolarmente  caduto,, 
in  molte  minute  cofe  viinamente  aggirandoli  ,    e  fre- 
quentemente non  fenza  contradizion  di  fé  fteflb  :  e  fi- 
nalmente elTendo  manifello  che  di  molti  errori  ,    m-jt 
lenza  alcuna  minima  prova ,  quel  valente  Scrittore  ci 
accufa .    Fra'quali   Ibprattutti    graviffimo  veramente 
ed  orribile  è  quello  di  cui  ci   nota  ,    cioè  d' aver  om- 
meflb  un  articolo  laddove  ,   dovendo  nominare  il  Cor- 
te ed  il  Co:  Mofcardo  ,    abbiam  detto  Corte  e  Mo- 
fcardo .  Miferi  noi ,  che  rifponderem  mai  a  si  terribile 
accula  ?  non  veggiam  veramente  dove  rivolgerci  :  ben 
diremo  (e  vaglia  quanto  può  valere  )  che  in  tale  errore 
ci  tralTc  l'efempio  e  l'autorità  dello  Scrittore  de*^ libri 
della  Novella  Poelìa  :    il  quale ,  ufando  certo  noilro 
idiotifmo, pofe  foventemente  larticolo  //  dove  non  de- 
ve elfere,  dicendo  più  volte  //  Dante  e  dal  Dantesche 
farebbe  come  dire  il  Francejco  e  dal  Francefco  :  che 
perciò   abbiam  noi  creduto^  che  lìccome  a  queir  Au- 
tore fu  lecito  ,    per  tal  idiotifmo ,  V  aggiugner  l' arti- 
colo,  così  folle  lecito  a  noi  il  tralafciarlo  .   Che  le 
quella  noUra.  fcufa  non  baft^lTe  per  conforto  di  tanro' 
danno j  li  potrà  levare  l'articolo  dove  ci  è  di  più.  in 
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quell'opera  ,  e  porlo  dove  nella  nollra  ci  è  di  meno, 
che  cosi  il  conto  di  tale  affare  farà  pareggiato  . 

Ma  poniam  cafo  che.  fi  dovefli  pur  concedere  che 
queir  opera  fbfFe  di  pure  fole  ed  inedie  compofta ,  ar- 
diremo non  per  tanto  aff^ermare  eh' ella  riterrebbe  in 
fé  ancor  tanto  merito,  che  farebbe  da'  buoni  in  pre- 
gio tenuta,  e  da'"medefìmi  fcmpre  defiderata. 

Erodoto  Alicarnaffeo,  quantunque  abbia  introdot- 
to nella  fua  Storia  certe  cofe  diffbnanti  dalla  verità  , 
né  il  primo  fbffe  che  fra  i  Greci  d'Iftorie  abbia  fcrit- 
to  ,  fu  nondimeno  chiamato  da  Tullio  Padre  della 
Greca  Storia  :  e  ragione  il  volca  ;  avvegnaché  molte 
notizie  ci  furono  da  efFo  hii  confervate,  k  quali  lume 
grandiffimo  apportano, e  fpezìalmente  a'Commsntatow 
della  Sacra  Storia.  Contuttociò  un  efpofitorc  del  Can- 
zonier  del  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  osò  fcri- 
verc  che  Tullio  di  Erodoto  ironicamente  così  favela 
laffe ,  afiérmando  che  Cicerone  in  chiamandolo'  Padre- 
di  Greca  Stùri.i  ,  volle  dirlo  Padre  di  bugiarda  Storia  ► 

Ma  in  qualfìvoglia  fenfo  fi  debbano  interpretare  la 
parole  di  Tullio  ,  quand'  anche  avefs'  egli  intefo  di 
così  favellare ,  non  reflerebbe  per  quefto  che  la  Storia 
d'Erodoto  non  fi  doveffe  confiderar  d'alcun  merito. Se 
Erodoto  dunque,  non  oflante  le  favole  da  efib  ne'fuoi 
fcritfi  inferire  ,  utile  Scrittore  fi  reputa  ,  perche  nd 
doverà  eflere  ancora  il  Zagata  ,  dal  quale  sì  pregi c- 
voli  cofe  ci  furono  tramandate.^  Che  fé  in  alcuni  fat- 
ti, da  cfib  per  lungo  fpazio  lantani  ,  cofe  riferì ,  le 
quali  llifiilter  non  pofibno ,  non  è  da  prenderne  cotan- 
ta ammirazione,  dovendofi  molto  e  poi  molto  dona^ 
re  alla  ignoranza  e  rozzezza  del  fecolo  in  cui  egli 
fcriffe;  conciofTiachè  altri  Scrittori  della  città  noftra , 
per  nulla  dire  delle  altre,  quantunque  vifluti  in  tem- 
pi aflài  più  colti  ed  illuminati ,  fono  contuttociò  ca- 
duti*^ Ibmiglianti  e  non  molto  minori  abbaglj . 

Non 
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Noa  fu  pero  il  noUro  Autor  così  femplice  ,  ch'egli 
a  credere  s'inducefTe  che  da  una  femmina  fofTe  tenuto  il 
Papato  :  che  flregone  fia  ftato  un  Pontefice  :  né  la 
Tragedia  di  Piramo  e  Tisbe  introdufTe  nelle  noftre 
Chiefe;  come  cole  che  furono  da  rei  uomini  inventa- 
te in  difpregio  della  noftra  Cattolica  Religione . 

Ma  non  accade  intertenere  con  fimili  difcorfì  gli 
eruditi  difcreti  Lcggitori_,-a'quaii,  fenza  che  noi  fatica 
prendiamoci  in  ributtare  i  colpi  degli  av  vcrfitij ,  Alifpjac- 
ciono  infinitamente  le  maUicenze .  E  però  quefto  ra- 
gionamento lafciando ,  fcenderemo  ad  cfaminare  fé  la 
continuazione  che  in  fegaito  alla  Cronaca  del  Zagata. 
fi  legge,  opera  fia  del  Rizzoni. 

In  qu'cfia  ,  febbene  l'Autore  non  abbia  il  proprio 
fuo  nome  manifefi:ato ,  nondimeno ,  raccontando  efio 
come  certo  fuo  podere  fu  nell'anno  1511  maltratta- 
to dalle  firaniere  milizie,  e  quel  tal  podere  fpettando 
una  volta  a  quefi:a  nobil  Famiglia  ,  a  baftanza  fi  fa  pa- 
ìefe  che  delia  Famiglia  Rizzoni  efler  dunque  doveva 
io  Scrìttor  di  queft 'opera  .  Perciocché,  come  rilevali 
da  ifiromento  30  Agofi:o  1641,  fcritto  per  Francefco 
Ferro  Notajo,  quefio  luogo  (  che  giace  in  una  contra- 
da Fornello  detta  fra  Cafiel  Nuovo  e  S.  Rocco  di  Pa- 
lazzuolo  )  fu  alienato  da  Francefco  del  qu.  Benedetto 
Rizzoni  al  Cavali^r  Francefi:o  Spolverino,  Quefio  Be- 
nedetto era  nato  da  un  altro  Francefco  ,  e  quefti  da 
Jacopo  ,  il  quale  del  1511  era  pofieditor  dì  quel  luo- 
go. Oltre  il  qual  rifcontro  havvi  quefi:'altro  ancora.* 
in  fronte  dell' efem piare  ,  che  or  fi  conferva  appo  i 
Monaci  di  S.  Michele,  le  feguenti  parole  fi  le-ggono  ; 
Hi  e  lihfr  efl  mei  Jacobi  de  Rt^z<»^ihus , 

Quefio  Jacopo,  il  quale  difcefo  era  da  un  Girola- 
mo, già  mancato  del  1508  ,fu  nipote  di  quel  Benedet- 
to, il  quale  fra  i  perfonaggi  cofpicui  del  tempo  fuo  , 
nella  corte  di  Roma  fi  xtiz  diltinto  e  ragguardevole  , 
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flccome  quello  che  da  Innocenzo  VII  fu  infignito 
del  titolo  di  Scrittore  Apoftolico:  e  nel  1494.  da  Alef- 
fandro  VI  eletto  Abbrevìatore  Apoftolico  de' Brevi 
delle  fcomuniche:  e  del  1505  dichiarato  da  Giulio  II 
Cappellan  Pontificio  ,  e  dallo  fteffo  Pontefice  nel 
1506  famigliar  Pontificio  e  Segretario  Apoftolico  , 
come  ne*  Diplomi  che  appo  quella  nobil  Famiglia  fi 
cuilwdifconOje  fpecialmente  in  un  Breve  di  Leon  X , 
dato  "ti  ^?i^»  piti  tiiile(amente  apparifce^ 

Ora  mofirato  avendo  come  Jacopo  di  quefta  Fa- 
miglia fu  il  continuatore  della  Cronaca  del  Zagara  , 
le  cofe  a'  Tuoi  giorni  avvenute  confervandoci ,  fembra 
a  noi  che  molte  parole  non  abbifognino  per  provare 
che  i  di  lui  fcritti,  ficcome  quelli  del  Zagata,  abbia- 
no ad  efiere  in  pregio  tenuti  .  Perciocché  le  cofe  da 
entrambi  vedute  e  in  ilcrittura  pofte ,  non  fi  può^  du- 
bitare che  vere  non  fieno.,  e  così  avvenute  come  da 
cfli  fi  contano.. 

Egli  è  ben  vero ,  chiedi  non  con  ornato  fermone  le 
ci  rapprefentano ,  ma  sì  bene  rozzamente  e  alla  fem- 
plice  ,  e  taluna  fiata  sì  brievi  e  fuccinte,  che  fenza 
la  fcorta  di  un  qualche  altro  più  difflifo-  Scrittore  ,. 
da  chi  non  è  più  che  tanto  nella  Storia  verfato,  dif- 
ficilmente fi  capirebbono  .  A  quefio  difetto  abbiam 
noi  procurato  quel  rimedio  porvi ,  che  ci  è  paruto  op- 
portuno ;  ferbando  in  quella  parte  quello  ilefTo  meto- 
do, che  nel  volume  già  ufcito  ferbato  abbiamo,  ap- 
ponendovi tratto  tratto ,  ove  lume  e  chiarezza  appor- 
tar poteflero ,  alcune  giunte ,  fcelte  e  tolte  di  pefo  da 
altri  Storici;  quelle  per  maggior  comodo  e  piacer  di 
chi  legge  con  diverfo  carattere  collocando,  acciò  vo- 
lendo alcuno  fcorrere  il  tefi:o  dalle  giunte  fepara- 
to  f.  poteflero  efler  quelle  a  piacer  tralafciate  .  Ne 
fi  è  voluta  mefcolar  quelle  colle  note,  per  evitare  le 
confnfioni  .   Conciofliachè  per  render  più  chiaro   m\ 
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brieve  breviffimo  paflb  de'noftri  Autori,  fu  necelfa- 
rio  più  (Tunx  volta  ciò  fare  non  con  laconica  illu- 
ffrazìone  .  E  certamente  ,  che  fé  diverfb  metoda  li 
foilè  tenuto,  mefcolando  le  giunte  colle  note,,  non  lu- 
me o  chiarezza  per  avventura ,,  ma  confufione  piutto- 
fio  e  noja  fi  farebbe  recato  a'Lettori .  Che  fé  poi  tut- 
te quefte  giunte  non  il  riputaflèro  neceffarie,  queflo 
non  farebbe  „  per  vero  dire  y  così  gran  male ,  bacan- 
do foltanto  a  rimediarvi  che  non  fi.  leggano.. 

Ma:  perche  per  ibmma  difgrazia  la  continuazione 
fatta  dal  Rizzoni  alla  Cronaca  del  Zagata  è  verfo  il 
fine  dì  alcune  poche  pagine  manchevole ,.  ci  fiamo  pre- 
fb  noi  la  Ubertà  di  profeguirla  fina  airanno-  1545  , 
giacché  fino  a  quel  tenjpo  è  verìfimile  ch'^egli  fcriveffe 
i  fatti  della  città  noftra . 

Annefle  vi  abbiamo  fìmilmente  alcune  annotazioni 
ib-pra  l'origine  della  Città,  dell'Anfiteatro,,  del  Ca- 
fìello^  antico,,  e  della  più.  vecchia  porta  detta  di  San 
Zeno  y,  urt  trattato  dell'  origine  e  propagazione  ap- 
po noi  del  prodotto  della  Seta  ,.  una  brieve  fliccinta 
relazione  delle  noiire  antiche  Fiere  ,,  e  moderne  ; 
un  egregio  trattato  fcritto  dal  Signor  Lodovico  An» 
tonio  Muratori  d' intomo  all'  origine  de'Longobardi  , 
de'  Duchi  ^  Marchefi  ec.  e  in  fine  la  vita  della  Con- 
tefTa  Matilde,  tratta  dalle  opere  del  teflè  citato  Scrit- 
tore; e  ciò  fatto  abbiamo,  acciocché,,  mediante  que- 
fii  trattati ,  giugnere  fi  poteffe  alla  cognizione  di  mol- 
te erudizioni  ,  che  neceffarie  fi  reputano  alla  intelli- 
genza della  Storia  di  noflra Patria.  E  ficcome  non  mi- 
nor lume  creduto  abbiamo  che  apportar  poteffero  agli 
ftudiofi  delle  Cronache  noflre  alcuni  delli  pii^L  antichi 
Statutijdal  nofiro  Reverendo Sig„D^Campagnola  La- 
tinamente già  pubblicati ,  quelli  vi  fi  fono  infìememen- 
te  accoppiati  ;  e  particolarmente  dove  fi  parla  del  fiu.. 
me  Tartaro^ fi  è  diftefa  una.digreffione^per  dimoftrarc 
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ch'eflb  appartiene  al    Territorio  Veronefe,  e  come  di 
tal  ragione  è  Tempre  ne' partati  tempi  ftato  tenuto . 

La  Storia  poi  della  famofa  ribellion  di  Frignano 
della  Scala,  come  che  dagli  Storici  variamente  raccon- 
tafl  ;   perciò,  fendoci  venuto   fatto  una  Latinamente 
fcritta  aver  fra  le  mani ,  a  quel  memorabil  fatto  cori- 
temporanea,  copiata  da  un  Efemplare  antichiflìrao  , 
che  tratta  delle  Padovane  Storie,  il  qual  Efemplare 
nella  Biblioteca  de'RR.  PP.  di  S.  Maria  Inviolata  di 
Riva  manofcritto  fi  cuftodifce  ;  creduto  abbiamo  che 
ciafcuno  grado  ce  ne  faprebbe ,  fc  quella  anche  in  vol- 
gar   lingua    in  quefto  Volume    s'  introducete  ,    infie- 
me  colla  raccolta  de'nomi  delle  Famiglie  ch'erano  am- 
rneffe  una  volta  in  Confìglio ,  e  di  quelle  ancora  che 
v'entrano  tuttavia  ;    dopo  la  quai    raccolta  fiegue  la 
previdente   rigorofa  Parte    prefa  da'  Padri  contro  il 
dannevole  abufo  delle  pompe  e  del  luflb  fino  nell'an- 
no  1565,  concioffiachè  al  vivere  economico  ella  può 
fervire   una  qualche  fiata  .    Altre  coferelle  vi  fi   fon 
pure  unite,  acciò  non  rcftaffe  a' Lettori  che  dcfidera- 
re  anche  di  ciò  che  al  femplice  diletto  e  piacere  ap- 
partiene .  Anzi  a  loro  maggior  comodo ,  avendo  noi  in 
un  raccolto,  e  per  ordine  de' tempi  diftribuito  ciò  che 
in  quefi:i  due  primi  Volumi  contienfi  ,   e  in  altri  che 
trattano  delle  cofe  noltre  ,    quefta  come  epitome  da- 
raffi  in  un  hbro  a  parte ,  con  un  trattato  delle  mone- 
te antiche  Veronefi ,  parto  di  una  ben  lunga  e  labo- 
riofa  fatica  del  noftro  Padre  Lettore  Fra  Piermaria 
Erbifi:i  Domenicano,  dal  quale  fendoci  flato  cortefe- 
mente  donato  ,   convenevole  ci  è  paruto  a  univerfale 
beneficio   di  pubblicarlo  dopo  quello  che  ora  ,    gentil 
Leggitore,  vi  fi  prefenta. 

Quefio  con  grato  animo  intanto  accogliete,  ufando 
della  voftra  umanità  e  difcretezza,  fé  per  avventura  ci 
foffe  cofa  che  non  vi  piaceife,  dovendo  malfi inamente 
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confiderare  ,  che  nefluna  ve  n  ha  qui  fra  noi  ,  la 
quale  non  abbia  in  fé  una  qualche  imperfezione  o 
difetto . 

Che  fé  alcuni  all'  oppofto  d'  animo  fcortefe  in 
quefta  parte  fi  moftrano  ,  non  devono  effer  cofloro 
certamente  imitati  :  avvegnaccbè  fono  effi  cagion 
ben  ibvente  che  molti  in  vece  d'  impiegare  il  tem- 
po loro  virtuofamente  negli  ftudj,  fi  danno  in  pre- 
da all'ozio  ed  a'vizj;  onde  a  guifa  di  flerili  piante j, 
come  fé  nati  foflero  in  quefto  mondo  folo  a  far  nu- 
mero ed  ombra,  fra  l' innumerabile  ftuolo  degl'igno- 
ranti irreparabilmente  perdendone, infolentifcono, e  di 
chi  fua  vita  mena  vrrtuofaiTiente  opprefTori  fi  fanno  e 
nimici.  Sebbene  la  virtù  è  infuperabile;  e  perchè  rale 
fu  conofciuta,  ci  vien  perciò  figurata  da' dipintori  in 
fembianza  di  una  donna  di  bella  armatura  coperta  , 
tenente  un'afta  nella  deflra  mano,  e  nel  braccio  lo 
feudo,  e  per  GÌrrsiero  una  pianta  d' alloro ^  minacciata 
jna  non  percoifa  dal  fulmine  per  indicarci  che  gli  uo- 
mini virtuofì  non  poffono  effer  machiati  né  offefi  dalle 
nialdiccnze .  Avvegnaché ,  quantunque  non  fia  da  fperare^ 
come  lafciò  fcritto  il  Signor  Girolamo  Muzio  Giufti- 
nopolitano,  di  dover  fuggire  la  malignità  di  coloro ,  / 
quali  eom  è  loro  pofio  in  mano  componimento-  altrui  ,  non 
ad  altm  agttji^ano^  l'occhio  e  l'intelletto  che  a  cercar 
c<>fa  da  poter  lacevave\  non  per  tanto  qu&  tali  col  pec- 
cato^  ne  fanno  infieme  la  penitenza ,  fendoche  la  rabbiO' 
fa  invidia  con  viepiù  fieri  morji  ft  vacci  a  i  loro  cuori 
ehe  le  lor  male  acute  lingue  non  fanno  degli  fcritti  al- 
trui .  Per  t».  che  il  P.  D,  Anfelmo  Tanzo  Canonico 
Latcranenfè  ìncoraggir  volendo  gli  S'tudiofi  a  non  te» 
mere  il  mal  parlare  de" linguacciuti ,  il  féguente  So- 
netto compofe. 
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VArie  C)  e»  le  voglie ,  /'  fiati  ed  il  valore  : 
Chi  è  buon ,  chi  rio ,  chi  grato  e  chi  fcortefe  y 
E  di  ciò  eh'  un  vien  lieto  ^  altri  s' acce  fé  ^ 
Dalle  buon  opre  altrui ■>  d odio  e  rancore. 

Però  biafimoy  mormor ,  loda  e  onore 
Sogliono  accompagnar  tutte  le  imprefei 
Che  chiunque  /'  opre  fue  fa  nel  pale  fé , 
Non  può  di  tutti  foddisfar  /'  umore  . 

Ma  bafìa  al  faggio  la  'i^iufii^ia  e  7  vero  , 
Com'  al  buon  Pellegrin  la  dritta  via , 
Che  per  mal  dir  non  lafcia  il  buon  fentiero . 

E  più  giova  il  fermon  chiaro  e  fincero  , 
Che  la  ragion  capace,  a  tutti  dia , 
Che  l' efquijtto  dir  of e  uro  e  nero. 

Non  vi  fia  dunque  chi  per  timore  de' maldicenti 
tralafci  di  applicarfl  virtuofamcnte  ,  e  di  pubblicar 
con  coraggio  i  parti  delle  fatiche  fue;  Perciocché  a 
quefta  foggia  operando  ,  quel  merito  confeguirà  , 
che  altri  nell'ozio  vituperofaraente  vivendofi  confe- 
guire  non  potrà  mai  .  Né  per  timor  d'  inciampa- 
re deve  alcuno  eziandio  sbigottir/i ,  pofciachè  tut- 
ti fìam  fbttopofli  a  ingannarci;  e  avvien  non  di  rado 
che  per  la  via  degli  errori  fi  giugne  a  conofcer  la 
verità.  Il  ritrattarli  de'prefì  abbagli  può  a  quanto 
grand' errore  che  fla  rimediare  :  ond'è  che  il  farlo 
fu  ftimato  fempre  cofa-  lodevohffima,  e  degna  di:  bia- 
simo per  lo  contrario  ne'coinmelfi.  falli  oilinatamen- 
.  te  perfeverare . 


NOI 

(*)  Così  fu  ftampato  da' Fratelli  da  SaBio  rtell'efemplare  del 
1527. 
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RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI   PADOVA. 

A  Vendo  veduto  per  la  fede  di  revifione ,  e  appro- 
vazione del  P.  F.  Girolamo  Giacinto  Maria  Me- 
dol^go  Inqmfttore  del  S.  Officio  di  Verona,  nel  libro  inti- 
tolato Cronaca  di  Verona  fcritta  da  Pier  Z^agata  colla 
.continu/tTiìone  di  Jacopo  Rìi:iom ,  ampliata ,  e  Supplita 
da  Gìamh/xtijìa  Bìancolìni ,  Volume  primo  della  Seconda 
Parte,  non  v'eflerros  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  noftro 
niente  contro  Principi  e  buoni  coftumi  j  Concediamo  Li- 
cenza a  Dionigi  Raman^ini Stampatore  in  Verona,  che 
polTi  effer  ftampato,  oll^rvandogliordini  in  materia  di 
Stampe,  e  presentando  le  folite  copie  alle  pubbliche  Li-= 
brerie  di  Venezia ,  e  di  Padova . 
Dat-li  IO  Ottobre  1746^ 

{  Z.  A I vjfe  Mocenigo  2.^  R if / 

{  Z.uan€  Querini  Proc'  Rif/ 

{ 

Kegiftr.  in  lib,  a  carte  x^  al  n.  :ì77. 


Michiel  Angelo  Marino  Segr. 
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Errori  corjì  nella  imprejfione  ddla  Pr'nm  Parte  di  qiiejla  Cronaca . 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag.       7  lin-    36    Gali2Ìo 

pag.     14  lin.  14   ma   Guido  fu   da    Berengario 
nella  Tofcana 


pag.     16  lin.   IO    l'anno  1156 
pag.     40  lin.     9    fotto  Urbano  III 
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35  lin.  41    Cagionava  con  fufion 

51  inpojiilla  :  Zecchini  8571 

84  lin.  10    fenza 
ivi  lin.  zy   fenza 

S5  lin.     7    feni» 
ivi  lin.    IO   fenza 

86  lin.     8    aitafleno 
izo  lin.  18    che  feparavano 
III  Un.   J7    ebbe  per  ricompenfa 
141  lin.  19   quefto  Picardo  era 


pag.   175   lin.   38    guf  efi  JìtaOfgona 

pag.   17S  lin.    27   cofliima 

pag.  ig2  iin,     4  quelle  fo/Tero  le  quali 

ivi  lin.  18  nel  fuddetto 

ivi  lin.  14  Gioii i 

pag.  4*9  lin.     7  nel  1*94 

pag.  307  lin.  io  1405 

pag,   311  lin.   16  dalle  quelle 

ivi  lin.  %i  perche  fcritto 

ivi  lin.  14  l'anno  ftelTo   addi   14  Settem- 
bre incoaiinci» 


Galerio 

ma  Guido  vinco  prima  da  Be- 
rengario, fi'  poi  fuperiore. 
Morto  Guido  fu  Guido  Du- 
ca della  Tofcana 

1'  anno  114S 

fotto  il  predeceflbre  di  Urba- 
no III 

Confufion  cagionava 

Zecchini  8517 

fanza 

fanz» 

fanza 

fanza 

actaiTeno 

che  feparava 

ebbe  il  figliuolo  per  ricompenfa 

quefto  PicarJo  fu  Zio  dijquell' 
altro  Picardo  ,  ch'era 

^fiic  efl  fila  a  Porta  Organi 

coftumava 

quelle  foffero  riftaurate  le  qua- 
li 

nell'oltrefcrirto 

Giufti 

nel  1264 

da  quelle 
tuttoché  fcritto 
l'Indizione  dell'inno  {leflb  ad- 
di 24  Settembre  ;  fecondo  il 
Greco  ufo,  incomincia. 


CRO- 


DISEGNO  CHE  DIMOSTRA  LE  RELIQUIE  E  STRUTTURA 

DEL   TEATRO   ANTICO   DE'VERONESI* 


A  TaUrnacol'i ,  o  mtVie  clit  orcavin   le  l.o"gic  i\. 

nirilcaie  in  gnnde  coUa  mcdtrima  lettera"  A. 
B  Arehi  che   loftenea.,0   le  dette    Loggie  e  loro  prò. 

Ipetto  geometrico  in  grani:  legnato  B  C. 
C  Detti  dell'ultimo  recinto  del  Teatro 

'ìi"''dalt''™J'aH-'"  "f'  P'o'P'--"'"  fi8"a  in  gran. 
OC  dalla    mcdctima    lettera   D,  creduT;   ri,      i 

non  l.nza  errore,  i   Reo,  Ed.fia  ''^""' ' 

E   Ingrefl.  del  Teatro  d.molW   nella    profpcuK.    fi- 

gora    n  grande  daUi^effa   IcueraE    def"  da' voi- 
gari  la  Grotta  di  S.  Siro. 
F  Archi  dell'ultimo  recinto,    la    fipui 

quali  modra   .1    loro  cfterno  ,  «d 

medcfima   lettera  -F . 

G  Cam  del  Temo  dove  fi  vcggon  gl'irgrcffl  de"  Corridori 

H  ReÌK^me  della  Scena  vcrlo  Ja  fìrada  fopr..   le  Rena. 

ftc    e  nelle  Regafte  Acffc  fopra   il   fiume  Adice. 
i  rigu"  in  grande  del  muro    the  oggi  (ì  vcd<  lopra  la 

l£ionda  del  fiume.  11  i^ual  muro  loftcneva  laStena. 


n    grande  de' 
legnata    dalla 


TC  Ponte  della  Pietra. 
L  Ponte  Emilio. 
M  Loggie- 
N  Loggie  ch'erano  collocate  fopra  l'ultimo  S''^'^  del 

■Icacro . 
O  Elitica  Scala, fopra  i  cui  gradi  Cedeanogl_"  Spettatori. 
P  Vomitorj  per  l'inTeffo  ed  uktia  del  Teatro. 
Q.  Scale    interne    che    conduceano    nel   Teauo   e    alle 

Loggie   jnternc  ed  cncrnc  del  mcdciinio    Teatro. 
R  Pianta  proipcitiva  del  Teatro. 
S  Pia7.z.a   del   Teatro. 
T  Pianta  della  Scena. 
V  Pfofperto  della  Scena. 
X  Spaccato  della  Sirena. 

■   Caflello  di  S.  Pietro  . 

1  Convento  ed  Orti  dt'R.R.P.P,   dì  S.  Bartolomeo  . 

3  Chiefa  di  S.  Girolamo  nel  ChiolUo   de'luddetti . 

4  Chicfa  di  S.  Bartolomeo . 


5  Cappella  fituata  alla  tel>a  delU  Chicfa  dì  S.  Bar» 

tolomeo. 

6  Chjcta  dc'Santi   Siro    e  Libera. 

7  Piazia  nmpetto  alla  detta  Chiefi. 

8  Strada  per  cui  dalla  detta  Chiela  fi  paBa    a  quelit, 

■di    S.  Bartolomeo. 

9  Chiodri  e  Coniti  del  Monìfìero  di  S.  Bartolomeo. 

10  Vicolo  o  Inrrolo,   per  cui    dilla  luddctia  Urada  fi 

per\'iene  tòpra  l'altra  detta  le  Regatte. 

11  Fontana  e  fìradctta  chiamata   la  Botte. 
Il  Cale,  Orti  e  Cortili  di  diverfi . 

13  Strada  detta  le  Reg.iftc  fuperiori. 

14  Chlefa  e  Monìftcro  del  Redentore. 

15  Scala  e    flrada,pci-  cui    dal    Ponte   della  Pietra  fi 

afcende  alla   Chiefa  di  S.  Bartolomeo,   e  quindi 

a!  Cafìelio. 
1(5   Strada  eminente  die  guida  al  Caflello. 
17  Scala,  per  cui  dalla  Hradetta  della  Botte  s'Afccnde 

al  Moititlcto  di  S.  Barrolomeo. 
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CRONICA 

DELLA 

CITTA'  DI  VERONA 

DESCRITTA 

DA  PIER  ZAGATA 

DALL'ANNO  1575  FINO  AL  1454. 


'Anno  1375  adi  Zobia  17  de  Otoro  a 
5  hore  de  notte  el  di£lo  Signor  mo- 
ri a  fua  morte  naturale  .  E  quando 
vette  che  noi  podea  fcampare  ,  el  fé 
tagiare  in  pezze  MelTer  Polo  Albuin 
fuo  fradello  che  era  in  prefon  a  Pe- 
Ichera  in  la  Roccha,  e  quello  fo  tre 
di  inanzi  che  lui  moriffe ,  e  quello  fo 
perche  i  figlioli  zoè  Mifìer  Bortola- 
mè  e  Miffer  Antonio  fo  fìpioli  natura- 

o 

il  romagnilTe  Signori  de  Verona ,  e 
de  Vicenza,  e  fi  ordenè  che  folfe  lafTadi  de  prefon  tutti  quelli 
che  era  iladi  al  trafìado  de  Mjficr  Polo  Albuin. 

L'anno  foprafcripto  adi  14  de  Otero  inanzi  che '1  morlfle 
el  Signor  Miffer  Can  Signor  foprafcripto  fé  fé  Signori  di  Ve- 
rona e  de  Vicenza  i  di6ìi  Mifler  Bortolamè,  e  Miller  Antonio 
foi  fìgioli,e  fi  volfe  che  a  voxe  de  populo  i  fofle  criadi  e  fatti, 
e  confermati  Signori  Generali  fu  la  Piaza  de  Verona,  e  cosi 
fo  fatto  a  voxe  de  Populo . 
Cren,  di  Ver.P.lI.  Vol.I.  A  Adi 


Tuttoché 
la   morte 
di  Can  Si- 
gnorie fia 
(lata  rife- 
rita nel  fi- 
ne   della 
prima  par. 
te  di  que- 
lla Croni- 
ca, qui  ri- 
petefi  nó- 
oftate  per 
dare  3 
quello  fe- 
condo vo- 
lume da 
un  illuflre 
f a t r o   in- 
comincia- 
mento . 
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2  VOLUME     PRIMO 

Adi  24  de  Novembre  del  di£lo  anno  Maftro  Zuan  Mane- 
goldo  apicò  uno  fuo  fiolo  ,  perche  Jiaveva  roba,  &  uno. da 
Legnago . 

L'anno  1378  El  campo  de  MUTer  Bernabò  vene  in  su  le 
terre  del  Veronefe  per  lo  paffo  deflbtno  dal  muro  da  VillaPran- 
■ca  verfo  el  Palìi  de  Povegian,  4  andò  à  Zevio  a  meter  cam# 
pò,,  e  fi  ghe  ftete  un  mele  ,  &  pafsò  l'Adele  de  la  fua  zente, 
■e  andò  in  sii  le  montagne  ,  &  preleno  zente  e  beftiami  affai . 

Mojje  in  quejì'  anno  Bernabò  Fi/conte  le  pretenfioni  di  Regina 
della  Scala  fua  moglie  coatra  di  Bartolomeo  e  Antonio  Scaligeri ,  cioè 
pretendeva  ella  ,  per  ejjere  quelli  baflardi ,  dover  effa  fuccedere ,  fìccome 
Jegitima  e  naturale  ,  nel  dominio  di  Verona  e  Vicenxa .  Nel  dì  1% 
Aprile ,  che  fu  il  giorno  di  Pafqua ,  entrò  d'improvvifo  lo  sformo  dell' 
armi  del  Vtfconte  fui  Veronefe  ^  e  quivi  fabbricate  due  Bajìte ,  die- 
de  un  gran  facce   al  paefe  .    Avea  Bernabò  al  fuo  foldo  Giov  inni 

Aucud  0  Aucuto  co'fuoi  Inglefì ,  il  Co:  Lucio co  [noi  Alemm^ 

ni ,  due  perfonaggi  avvexji  «'  tradimenti  ,  come  coloro  che  zwlon- 
tieri  fi  lafciavano  corromper  dal  danaro  ;  e  di  quefto  meT^  fi  fer- 
■virono  i  dt'c  Scaligeri .  Accorfefi  Bernabò  di  tal  cofa ,  onde  fece  li- 
cenxjare  e  bandire  i  due  Cipitani  colla  gente  loro^  e  diede  orecchio 
ad  un  accordo'^  onde  fu  convenuto,  che  t  Scaligeri  pagafjero  a  lui 
di  prefente  feffantamila  fiorini  d^ oro  ,  e  quarantamila  ogn  anno  per 
lo  fp'izjo  d\inni  Jei  ,  in  tutto  quattrocento  mila  fiorini  d'oro.  Ma 
quejìa  pace  fola  ncW  anno  fuffeguente  forti  la  fua  ejccuxjone ,  come 
Muratori  ne'  Supplementi  alla  Prima  Parte  di  quejìa  Cronica  abbiam  ti4i 
Annal.  d'  mo/ìrato  . 

Ital.  totn.      ^jj  j2  Zugno  dell'anno  fudetto  la  compaania  de  San  Zorzo 
■F  £•  j  ■'•mete  campo  à  Nogarole,  e  a  20  de    Luio  mete  campo  a  San 
Michele  de  fora  da  Ja   porta  del  Vefcovo. 

L'anno  1379  adi  z8    de  Mazo  el  di  de  la  Affenfion  fu  cridà 
la  pafe  intra   MefTer  Bernabò  ,  e  Meffer  Bortolomè,  e  Meffer 
Antonio  da  la  Scala  Signori  de  Verona. 
Morte  di       L'anno  1381  adi  12  de  Luio  fu  trova  morto  Meffer  Bortolamè 
Bartolo-    dalla  Scala  con  un  fuo  compapno  che  haveva  nomeGalvan  jn  fu 
meoòcaii-  |g  piazzola  de  Santa  Cecilia  arento  ale  caie  de  Meffer  Antonio 
"      '         da  Nogarole,  &   le  diffe   che  Mifler  Antonio   fuo  fratello  l' ha- 
veva fatto  morir  in  la  Loxa  del  brolo  delCapitanio  de  Verona, 
&  dapoi  morti  furono  poriadi  in  fu  la  di£la  piazzola,  acciò  non 
fé  delle  la  colpa  al  fratello  Meffer  Antonio,  el  qual  lo  aveva 
fa£ìo  amazzar,  e  poi  fatto  portar  in  fu  la  di6ta  piazzola,  perche 
iui  dominava  una  da  Nogarole ,  &  era  de  anni  24, &  furono  fot- 
terra- 
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Krradi  In  Sabato ,  e  ghe  era  ip  cavalli  coperti  de  zendado  rof-- 
lo,  &  ip  coverti  de  zendado  bianco  con  la-  Scala,  &  dui  ca- 
"«alli  groffi  con  dui  falconi ,  e  l'uno  haveva  la  croie  bianca-  den- 
tro, e  28.  cavalli  coverti  de  zendal  negro,  e  17  bandiere  e  uno 
Confalon  negro,  e  uno  cavallo  grolTo  con  uno  Confalon  azuro, 
euno.  Confalon  zalo,  &4  cavalli  armati ,  con  quattro  cimieri,, 
&- liete  Signor  de  Verona  5   anni  8   mefi  e  18  di.- 

//  Signor-  Muratori  alla  pag.  ^pp  deW  Vili  voi.  degli  annali  £ 
Italia  afferma  aver  letto  ^  che  Bartolomeo  fu  trovato  con  ventifei  fe- 
rite,, e  con  trentafei  il  fuo  compagno.'  che  .Antonio  fece  martoriare ^ 
e  poi  anche  morire  la  giovane  amoreggiata  dal  fratello  ,.  e  alcuni  pa- 
retiti  della  mede/ima ,  hen  e  he  innocenti  di  quella  ucci  fi  one:  che  per- 
che Erancef co  Carrara  Signore  di  Padova  fi  lafciò  ufcire  di  bocca 
da.  qualr  parte  era  venuto  il  colpo  ,  non  gli'  perdonò-  Antonio  per 
qitejìo  più  mai,  volendo  con  ciò  inferire-  che  le  guerre  poco  dopo  fuc^- 
cejje  fra  quejii  due  Principi  di- qui  aveffer  origine  .■ 

L'anno  1^82  Me/Ter  Antonio  da  la  Scala  menò  Madona  Sa- Samarità- 
maritana  (uà  Spofa,  la  qual  fu  de  quelli  da  Ravenna,  &  fu  lana  da  Po- 
deftrucion.  de  Verona  per  la  fua- fuperbia,  &  durò  la  fella  2'5  1,7"^^.?*" 
di  continui,,  e  li  io  zoftre,  bagordi,  &•  fu  la  fama  cfie  tutto  f^'^.^c";";" 
^  che  haveva  la  Spofa  in  doffo  valeva  50  milia  ducati  ,  &  ligero  . 
fu  difto  che  tutto  quel  che  haveva  habuto-li  Zuvulari  de  ogni 
fbrte  fu  a  la  fuma  de  i<5.  milia  ducati. 

Adi  II.  de  Zenar  del.  difto  anno  Jafon  fiolo  de  Lanzarote  da  Strana 
la  Barataria.  fu  butà.  fora  de  la  terra  con  un  Mangano  arento  li  f°SS'a  di 
muri  de  fotte  da  la  Trinità,  (i)  patibolo. 

Adi  31  de  Zenar  fudetto  Mifler  Spineta,  e  MiflerLonardo  fra»- 
telli  di  Malafpini  ,  e  Miffer  Chiario  ,  e  Mifler  Giacomo  di 
Malalpini:  fumo  preli  &  menadi  in  corto  del  fudetto  Signor  ,  e 
goi  fimo  menadi  in  el  Caftel  de  San  Martin  aquaro  in  prefon. 
■  L  anno  1384  El  Duca  de  Angiò  fé  partì  de  le  fue  contrade 
per   andar  a-  conquiftar  la.  corona  de  Pulia,  ma  el  Re.  Carlo, 

A-    %-'  che 

(i)  Mangauo  era  una  macchina  militare,  la  quale,  come  nel  pri- 
mo volume  abbiam  riferito  ,  non  eia  differente  dalla  Balifta  e  Cata-. 
pulta  ,  e  forfè  che  quefti  due  ftroraenti  col  nome  di  mangani-  fi  chia- 
mavano. La  figura  della  Catapulta  fu  delineata^  da  Roberto  Valtu- 
rio  nel  Tuo  libro  dell' Arte  Miiitare.  Ella  era  tirata  e  lafciata  anda- 
re dalla- forza  di  una  corda  ,  la  quale,  ritornando  indietro  con  vio- 
lenza, gittava  più  Saette  ch'erano  dentro  un  trave  forato.  Stando 
a  CIO  ,  fi  può  prefupporre  che  Jafoue  fuddetto  foffe  a  guifa  di  un 
©ardo,  o  di  una  pietra  balzato,  pel  detto  JftromentOj  fuori  delle-- 
mura  della  Città..  3  f  »  * 


4  VOLUMEPRIMO 

cTie  era  li  in  Signoria  fé  li  oppofe,  &  fu  morto  e  rota  la  fua 
zence ,  e  il  diélo  Re  Carlo  remafe  Signor,  &  fu  in  quel  eferci- 
to  44  milia  cavalli  fenza  li  pedoni . 

L'anno  1385  Adi  6  de  Marzo  fu  morto  Antonio  dal  Gaio 
andando  a  Montorio,  Se  quello  fu  per  un  buffetto  ch'el  dete  a 
Rafaello  di  Bafavechi  quando  Madona  Samaritana  vene  a  mari. 

Ejjendo  flato  conceduto  dal  Pontefice  Urbano  VI  il  Patriarcato  d* 
Aquiteja  in  Commenda  a  Filippo  d'Alanxone  della  Real  Caja  di  Fran- 
gia ,  Cardinal  Vefcovo  di  S.  Sabina .  Se  ne  offe  fero  quei  d'Udine ,  di 
mala  voglia  tolerando  che  quella  Chtefa  cotanto  infìgne  e  di  nobil 
Principato  fornita  foffe  ridotta  alla  condizione  di  tante  Badie ,  al- 
lora date  in  Commenda  ,  f^X^  dar  loro  un  nuovo  Patriarca  :  però 
,  noi  vollero  accettar  per  Signore  .    Il  Cardinale  fece  ricorfo  al  Car- 

rara ,  coìue  quello  che  in  tale  occajlone  fi  lufingava  forfè  di  ottenere 
il  dominio  di  alcuno  di  quegli  Stati .  Ma  la  Signoria  di  Venezia  of- 
fefa  da  queflo  Principe  ,  diede  fegreti  ajtiti  a  quei  d' Udine ,  moven- 
do lo  Scaligera  a^  danni  del  Carrarefe ,  e  pagandogli  perciò  quin- 
dici mila  fiorini  d' oro  al  mefe .  Per  queflo  divenne  lo  Scaligero  piìt 
Muratori  gonfio  e  fuperbo ,  né  volle  mai  aderire  alla  pace  col  C.irrara  ,  come 
'ù''^"^^°"ì'  nella  Prima  Parte  fu  per  noi  ricordato. 

*■"*  '  Adi  6  de  Mazo  dell'anno  fudetto,  el  Conte  de  Virtù  prefe 
Meffer  Bernabò  Signor  de  mezo  Milan  con  dui  fioli  legitimi, 
cioè  Meffer  Rodolfo  Signor  de  Bergamo,  e  Meffer  Alvife  Si- 
gnor  de  Cremona,  e  fu  prefi  fora  de  Milan  circa  doa  milia,  & 
era  Capitanio  Meffer  Giacomo  dal   Vermo . 

Bernardin  Corto  nella  terxa  Parte  delle  Storie  di  Milano ,  cai  il 
fatto  di  Bernabò  tafciò  fcritto. 

„  Vanno  1385,  del  mefe  di  Cennajo  ,il  Co:  di  Confla,  dopo  la 
„  vendetta  di  Reggio,  fi  partì  d'Italia,  lafciattdo  in  libertà  quel- 
„  la  Città  ,  fecondo  la  promeffa  che  fegretamente  avea  fatta,  im- 
„  però  dif poneva  i  capitoli  co'  Fiorentini ,  di  poter  in  effa  Città  ri- 
„  manere  per  fino  alla  fua  partita  .  E^l  feguente  Febbrajo  Ber- 
„  »abò  Vijconte  tolfe  una  figliuola  di  Antonio  della  Scala  per  rno- 
„  gliera  di  Maflino  fuo  legittimo  ed  ultimo  figliuolo ,  il  quale  non 
„  avea  fé  non  cinque  anni  ,  e  reflitut  ad  Antonio  tutti  1  Caflelli 
„  e  Baftie ,  eh' egli  avea  nel  Verone  fé  ,  cufloditi  in  parte  da  Gianga- 
„  leax^  •  A'  jei  di  Maggio  ,  un  fabbato  ,  Giangalea^^  Vifconte 
„  Conte  di  Virtù  fece  prigione  Bernabò  fratello  di  Galeaz^  fuo  pa- 
„  dre ,  e  tutto  /'  Impero  del  barba ,  come  cofa  inaudita ,  fenz^  alcu- 
„  r,a  contradi^jone  ebbe  in  fua  podeftà ,  avendo  Bernabò  dominato 
„  trent'amti^  e  con  tanta  aufieritày  che  non  folamente  Lombardia  y 

*,  t)ìa 
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I  ma  anche  tutta  /'  Italia  e  lontane  nazioni  erano  impaurite  da  lui . 
Nella  vecchie^^  fua ,  in/orfero  i  figliuoli  ,    che  le  Città   domina- 
•vano  ,   fecondo  la  divi/ione  fatta  per  lui,  e  quegli   i  Judditi  fuoi 
di  continuo  molejìavano  di  efa^ion   di  danari^  diuerfe  gabelle  , 
libidini,  ed  altri  ineforabili  modi'^  e  non   tanto  [opra   di  loro  pò- 
teano  faxjare  la  vi^jo/a  voglia ,  che  congiurarono  cantra  di  Gian- 
gdkiTZTip ,  fperando  privarlo  della  vita  ,  e  dello  Stato  /  la  qual  co- 
fa  già  lui  avendo  intefa ,  pih  tempo  cominciò  con  finzione  a  di- 
mofìrarjl  impaurito  di  loro,  e  parimente  di  Bernabò,  dandofi   a 
vita  cattolica  e  quieta ,  I  tempj  di  Pavia  e   di  fuori  fpeffe  volte 
a  piedi  vifitava ,  e  dimoflrando  effo  della  propria  perfona  dubi- 
tare,  molte  genti  armate  teneva  nella  fua  guardia  ,fen^  le  quali 
in  alcun  luogo   non  andava  ,    il  che  più  prefìo  pufìllanimità  che 
timore  era  flimato ,  principalmente  da  Bernabò  e  fuoi  figliuoli ,  i 
quali  di  continuo  con  diverjt  modi  lo  di/pregiavano .  Quejìa  vita 
dunque  GiangaleaZ7:o  poiché  più  tempo  ebbe  efercitato  ^  Jtmulò  fi' 
nalmente  un  giorno ,  per  divozjone ,  voler  andare  a  Ila  vifita  del 
tempio  di  Maria  Vergine  poflo  fra  monti  fopya  il  Borgo  di  Vare- 
fio  fcontro  al  Lago  Verbano ,  da  quella  Città  trentadue  mila  pajfì 
lontano.  E  così  partendofi  da  Pavia,  con  gran  gente  d' arme  , 
la  fera  ginn  fé  a  Binafco  ,   e  la  projftma  mattina  per  tempo  ca- 
valcò verfo  la  Città  di  Milano ,  fingendo  voler  effo  prima  vifita- 
re  il  fuo  barba ,  e  indi  andare  al  cammino   della  fua  divorinone  . 
La  fua  venuta  dunque  il  Vifconte  intendendo ,  di  fubito  gli  man- 
dò   all'  incontro  due  fuoi  figliuoli ,  per  onorarlo  ,*  cioè  Lodovico  e 
Rodolfo.  Dopo  loro  effo,  contrari  voler  di  molti,  gli  andò  incon- 
tro fopra  una  mula  per  fino  allo  Spedai  di  S.  Ambrogio  fuori  del- 
la porta  Vercellina ,  dove  pervenuto ,  giunfe  il  fuo  nipote ,  il  qua- 
le volendo  accogliere  ,   per  Otto  Mandello  e  Bernardono  da  La- 
nata,  a  Giangalea^^  fidati ffimi  ,   pel  freno  della  mula  fecer  pri- 
gione Bernabò  ,  e  di  fubito  dalle  genti  d^  arme  emendo  circondato 
infteme  con  amendue  i  figliuoli  menata  entro  '/  Cafìello    di  porta  , 
Zobia ,  tenuto  per  Giangalear^  ,  poi  per  Gafparo  Vifconte  nobi- 
lijjlmo  Cavaliere  ,    e  parente  del  Principe  fu  condotto  nella  For- 
te^r^a  di  Tre^p .  Dopo  Ciangalea-^  fen^a  perdita  di  tempo ,  rot» 
tutte  le  genti  d'arme  entrò  in  Milano ,  dove  molti  ufficiali  di  Ber- 
nabò furono  prigioni ,  e  fen^  alcuna  refifienxa  ottenne  V  intiero  do- 
minio di  quefta  inclita  Città  di  Milano .  Poi ,  non  fen^a  mijìero, 
al  popola  diede  in  preda  tutta  la  corte  del  prefo  Principe.  E  nel 
medefimo  libro  :  Bernabò  Vifconte  già  effendo  mandato  nel  Caflel- 
lo  di  Tre^ ,  infteme  con  Donnina  de'  Porri  fua  dilettijjìma  ama- 
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„  ta ,  g  unto  alla  età  di  66  anuì  ^  f'*S^'  '^"^^  '^  tojjìco  in  una  fcO'- 
„  della  di  fagiuoli ,  e  così  fi  tu  i  fuui  infeliàjfimi  giorni  „.  //  Bion' 
do  nel  XX  libro  della  fua  Storia  dice  ch&.  Bernabò  fu  imprigiona- 
to nella  rocca  di  Modoe-^a ,  e  che  Giangaleaxx9  "u^  lo  fece  così  re- 
Jlare  finche  vi  morì,  e  che  s' infignorì  di  tutto- il  Dominio  pienamen- 
te,  perciocché  prima  fé  P  ave  ano  a  quejla  guifa  partito:  Che  Gian- 
galea-::^'::^  aveffe  Pavia ,  Vercelli ,  "Novara  ,  Tortona  e  tutte  le  altre 
terre  volte  ver  fa  l^  Appennino ,  e  (Alpi:  e  Bernabò  fi  pojfedeffe  Pia- 
cenza,  Cremona ,  Parma,  Lodi ,  Brefcia  e  Bergamo,  e- che  Milano 
foffe  comune  ad  ambidui ,  e  per  quefto  il  Z agata  dice  che  Bernabà 
era  Signore  di  me-^xp  Mdana. 

El  fiume  de  l'Adefe  crefcete  si  forte,  che  l'andò  in  fina  a- 
le  Fornafe,  e  in  più  lochi  de  Verona  del  millefimo  kidetto. 
L'Eferci-  L'anno  138Ó.  adÌ25  de  Zugno  fu  fconfico  el  campo  de  MeiTer 
to  Scali-  Antonio  da  la  Scala  in  fui  Padoan  in  el  ieragio  de  le  Brentelle, 
gero  fcó-  e  fu  rotto  per  Mefler  Zuane  Dago  di  Zubaklini  Capitanio  de 
Pai°ova-  *ì["^l''  ^^  Carara  :  e  Meffer  Cortefia  da  Saremo  era  Capitanio 
Hi,  de  quelli  de  la  Scala  ,    &  era  cugnà  de  Mefler  Antonio  da  la 

Scala,  el.  qual  campo  era  in  fuma  de  44  milia  pcrlone  da  pie- 
di ,   e  da  cavallo. 

Dopo  quefìo  conflitto  fra  i  Veronefi  e  Padoan i  alle  Brentel- 
le, in  cui  fu  lo  Scaligero  foccombente  ,  fu  que/lo^  Principe  rincorato'- 
da  quaranta  mila  fiorini  d^  oro ,  che  il  Signor  Muratori  avea  letto 
éffergli  fiati  fcmminiflratt  dalla  Signoria  di  Fene-^ia  ;  e.  che  per  que- 
fio  non  volle  a  patto  alcuno  pacificarfii  col  Carrara  fé ,  tuttoché  Ven~- 
ceslao  Re  de^  Romani  fatto  aveffe  ogni  sformo  per -riunir  gli  ant-- 
mi  loro. 

L'anno  1387  adi  11   de  Marzo   in  mercori ,  ancora   fu  fcon- 
fita  la  zente,  de  Miflcr  Antonio  da  la  Scala  per  tradimento  al 
Caftagnaro  de  foto  da  Legriago,  e  fa  fconfita.  per  Milfer  Fran- 
cefco  Novello  da  Carara.  Signor  de  Padoa ,  &  era  fuo  Capita- 
Oftafio.  "'°  Milfer  Zuan  Agii,  &  era  Capitanio   de  quelli  da  la  Scala 
Polènta-    Stafo  da  Polenta  cugnà  de  Mefltir  Antonio,  la  dona  del  quale 
no  Capi-    desfece  Verona  per  la  fua  fuperbia  /    e  per  la  guera  fudecta  el. 
i^'c°.  p '*  Conte  de  Virtù   fece  corer  la  fua  zente  in  su  le    tere  del  fu- 
jo,*^    '^^"detto  Milfer  Antonio  da  la  Scala. 

Veronain  E  adi  18  de  Oftobrio  el  di  de  San  Luca  el  Duca  de  Mi- 
podeftà  lan  havè  Verona,  e  la  zente  del  diQ:o  Conte  fece  la  intrada 
^  Vifco-  ]f,  Verona  per  la  porta  de  San  Malfimo,  e  il  primo  homo  che 
fece  !a,intrata  fu  Zuano  quondam  de  millro  Zichero  miftro  de 
Bombarde,, e  io  fecondo  fu. Meffer  Spineta- Marchefe  di  Mala-- 

fpini,. 
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fpinì ,  perchè  el  fudet-to  Mifler  Antonio  lo  haveva  defcazà  lui 
e  il  fratello  à  torto  fora  de  Verona:  altro  tafo  per  non  falar-. 
Ter  opera  di  Guglielmo  Bevilacqua  fu  forprefa  la  Città  no/ira , 
(tide    lo  Scaligero  non  reggendo  altro  rimedio  al  fuo  cajo  ormai  di- 
fterato,  confignò  il  Caftel  Vecchio  a   Corrado  Ranger  j^mbafciator 
Cepireo^dal  quale  per  danaro  fu  ceduto  tnfiettìe  colla  Città  al  Vtfcott' 
te.  Indi  Guglielmo  cavalcò  a  Vicenza,  la  quale  ottenne  da  quegli 
abitanti  ,    che  fi  refero  a  Catarina  moglie  dt   Giangaleaz^o  Vifcon- 
te ,  come  colei  ch^^ra  nata  di  Regina  della  Scala  moglie   di  Ber- 
nabò Vi  f  conte  .    Antonio  Scaligero  fuggendo  a  Venezia  ricoverojfi  ," 
indi  a  Fìorenxci:^  ma  forprejo  da  malore^   0  da  veleno^  come  altri 
dicono,  fopra  le  montagne  di  Forlì,  0  di  Faenza  terminò  nel  1388 
0  fecondo  altri  nel  i^po  miferamente  di  vivere.  Xafciò  un  figliuolo 
mafchìo  e  tre  femmine  con  la  moglie  in  poverijfimo  fiato ,  ^^quali  fu 
affegnato  il  vitto  dalla  Signoria  di  Venezia  ^    come  a   quegli   i  quali 
erano  aggregati  alla  Nobiltà  dt  quella  Repiióblica .  E  quejla  ■Illt'.jtrif-  Muratori 
fima  Famiglia,  che  da  Mafiin  I  fino  a  quefio  Antonio  avea  figno-  Ann. toni. 
reggiato  -^non  folo  la  Città  noflra ,  ma  altre  molte  eziandio,  fiiccome  ^•P^g-4*4'' 
mei  primo  Volume  dt  quefia  Cronica  fu  ricordato,  terminò  poi  mi  fé» 
:rijfimamente ,  Albertin  Muffato  Scrittor  Padovano-,  che  viffe  nel  prin- 
cipio del  f ecolo  XIV,  affegna  l'origine  di  quefia  no^ilijffima  Famiglia 
a  un  vile  venditor  d^qglio .  Ond'  ejfio  tale  notizia  ritraffe  non  cojia ,° 
«è  in  prova  altro  tefitmonio  che  fé  fieffo  ne  adduce.  Che  Albertino 
abbia  narrato  una  manifefia  menzogna  ,    da  quanto  alla  pag.   143 
del  primo  volume  di  quefia  Cronica  fu  per  noi  ricordato,  manife- 
ftamente  apparifce  ^    e   da  quanto  qui  fiam  per  aggiugnere  faremo 
tonofcer  vieppiù,  come  in  quefta  parte  non  gli  fu   nota  la  verità  . 
Dicimmo  dunque  col  tefiimanio  di  Giulio  Cefare  Scaligero  ,    che  la 
Famiglia   Scaligera  erafii  fino  a  tempi  di  Carlo   Magno    in  quefii 
paefi  annidata ,  e  come  da  quel  Monarca  per  meriti  militari  f  in- 
vefiitura   ottenne  della  Signoria    di  Sermione  Cafiello  fituato  alla 
fponda  del  Lago  di  Gardii .  Quefi^ajfertiva  dello  Scaligero  vien  com- 
provata anche  dal  Co:  Moj cardo ,  ti  quale  afferma  aver  letto  che  Ser- 
mone fino  nel  iijó  era  Jus  Patronato  a';   quella  Famiglia.  Che 
poi  il  Muffato  abbia  memorie  trovate  ,    dalle  quali  apparijfi  come 
alcuno  di  quefia  Famiglia  avefje  in   aglio  trafficato,  farà  ciò  pro- 
babilmente   avvenuto    di  quello  che  da'  beni   alla    Famiglia  fiejfa 
fpettanti  farà  fiato  raccolto  :    Ma  concedafi  pure  ,    che  alcuno  di 
quefia  Famiglia  in  quefio  tal  genere  aveffe  ancor  trafficato, non  re- 
fìerebbe  per  quefio  -,  che  la  loro  origine  non  fojfe  nobiliffima ,  e  in- 
Jlememente  antichijjtma .  Avvegnacchèi  cittadini  in  qu e' tempi  non 
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(Iveano  a  vile  il  mercantare ,  an^i  come  cofa  al  pubblico  e  al  pri- 
vato iiitereffe  giovevolijffima  da  lor  ripiuavafi  ^  onde  Sigifmondo  Im' 
peradore  una  legge  fece  nel  1431 ,  colla  qual  dichiarava  che  que^ 
nobili,  i  quali  Jì  fojfero  alla  mercatura  applicati,  mediante  quejìa, 
piìi  illujlri  riputar  fi  doveffero.  E  in  fatti  fé  anche  a' dì  nofiri  il 
commerxio  da'' cittadini ,  ficcome  né" tempi  andati,  fi  coltivaffe ,  non 
fi  vederebbero  tante  nobili  Famiglie  depreffe  ,  e  a  una  conditone 
ridotte  la  più  mijer abile  .  Dunque  dal  mercantar  0 [curata  no»  era 
la  nobiltà ,  né  a  tempi  degli  Scaligeri ,  né  dopo ,  ufando  tuttavia  i 
nobili  Fiorentini ,  Lucchcfi  &c.  di  mercantare  ;  ma  egli  è  tem- 
po vanamente  perduto  il  voler  provar  tal  cofa  ,  chiara  effen- 
do  come  la  luce  del  Sole -^  E  però  ripigliando  il  difcorfo  dell^ origine 
de"  Scaligeri  in  altro  luogo  così  di  pajfaggio  certo  documento  fcritto 
nel  1019  fti  da  noi  mentovato  ,  dal  quale  apparifce  che  fino  i;i 
quel  tempo  Signori  eran  detti  •  tuttoché  queflo  tal  documento  fia 
fiato  pubblicato  da  Lodovico  Perini  nella  Storia  delle  Monache  di 
S.  Silvefiro ,  qui  [t  vuole  di  bel  nuovo  injerire ,  acciò  d'  intorno  /' 
origine  della  Famiglia  Scaligera  fia  pofio  fine  alle  dande,  e  compa- 
rifca   una  volta  manifeftamente  la  verità. 

In  Chrifti  nomine  die  Veneils  nono  intrante  Februario Mon- 
torii  in  Ora  Corubii  lub  Porticho  Domus  hdbitationis  Bona- 
venturae  quondam  Gerard!  de  d i6lo  Territorio  Montorii'Prxfen- 
tibusdic^o  Bonaventura,  Jacopo  quondam  Ognabeni,&  Alberto 
filio  domini  Falchi  omnibus  de  Montorio  teftibus  rogatis.  Fra- 
ter  Jacobus  quondam  D.  Joannis  Sindicus,  &  Procuraror  Mo- 
rafterii  Fratrum,&  Sororum  Capituli ,  &  Conventus  Monafterii 
Sanftae  Crucis  de  Verona  nommatim  ad  affiiSlandura,  &  locan- 
dum  terras,&  poffeflìones  di6li  Monafterii  ,&Fratrum,&  Soro- 
rum preediélarum  ,&  nomine  locationis  ,&  Conduftionis  locavit 
herbam  iftius  prxfentis  anni  infrafcriptarum  petiarum  terra- 
rum  pradivarum  jacentium  in  infrafcriptis  locis  cum  infrafcri- 
pta  pecunia  denariis  Venturae  quondam  Guidonis,  &  Bomaf- 
lario  filio  quondam  Daniehs  ambo  de  Montorio  pretio  vigin- 
ti  librarum  denariorum  Veronenfium  parvorum  .  Qlios  vero 
denarios  prxdifti  Ventura,  &  Bomaffarius  fìipulantes  promife- 
runt  di£lo  Sindico  recipienti  nomine,  &  vice  difti  Monafterii 
Fratrum  ,  &  Sororum  dare,  &  Iblvere  difto  Sindico,  Fratri- 
bus,  vel"  Sororibus  ,  vel  eorum  legitimo  Nuncio,  &  Procura- 
tori ,  &  iplarum  ip  Fefìo  San£ìaj  Maria  de  medio  Augufto 
cum  damnis  omnibus,  &  expenfis,  &  interefle  litis,  &.  extra 
&c.  Prima  de  una  petia  terras  pradivx  jacentis  in  pertinentia 
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Zerpae  in  Ora  ubi  dicitur  proolinas ,  cui  coherer  ab  una  parte 
Dominus  Boniniegna  Campfor  de  Verona,  ab  alia  parte  Man- 
fredus  de  P.  Azolino  de  San6lis  Apoftolis  de  Verona ,  &  te- 
net  prò  Commune  VeronEE,  &  Volfinus  de  P.  Bonacurfio  Bor- 
fatto.  Ab  uno  capite  jura  di£ti  Monafterii  S.Crucis,  &  fi  qui  t;„  >-°  ** 
ali]  iunt  confcrentes.  Item  herbam  unius  petis  terra  pradivs 
jacentis  in  di£ta  pertinentia,  ibi  prope ,  cui  cohaerent  ab  una 
parte  jura  dominorum  della  Schala,  ab  alia  parte,  &  uno  Ca- 
pite Dominus  Bonazonta  de  Foflato  de  Verona,  &  P.  ^oni- j^jj^'l"" 
fàcius  quondam  D.  Damori  de  Cellolis  ,  ab  alio  Capite  jura  la^ 
di£ìi  Monafterii  Sanfta  Crucis  .  Salvo  fi  alii  forent  cohsren- 
tes.  Item  unam  petiara  terra  pradiva  jacentis  in  difla  perti- 
nentia ,  &  loco,  cui  coharet  ab  una  parte,  &  uno  capite  fof- 
fatum  mafera,  ab  alia  pane  p.  Boninfegna  pradiftus,  &  jura 
di£li  Monafterii.  Salvo  fi  alli  fiant,  vel  fi.ierint  cohsrentes  . 
Dans  liccntiam  pr^ediSis  Bomaflario  ,  &  Ventura  fegandi  di- 
6tas  petias  ad  fuas  voluntates  folummodo  prò  prafenti  anno 
prò  Dominio  proprio  ufque  ad  feftum  Sanéti  Martini  nup, 
venturi.  Et  prò  fic  attendendo,  &  obfervando  dl£ti  Ventura., 
8c  Bomaflarius  omnia  lua  bona  diélo  Sindico  recipienti  nomi- 
ne antedifto  pignori  obligaverunt-,  &  ad  invicem  poflìdere  ma» 
nifeftantes  vel   quafì  &c.  'ìho;V?h  V^A-»  .ti«<;!-(  s.to«à  ,, 

Anno  Domini  millefìmo  decimo  nono  IndìRiione  fecunda  . 
Ego  Jacobus  filius  Domini  Falchi  de  Montorio  Imperiali  Au- 
£ìoritate  notarius  interfiii  rogatus,  5?  fcripfi  &c. 

L'anno  1388  adi  6  de  Avofto  morì  Mefler  Galeazo  di  Vi- 
fconti  Signor  de  mezoMilan,e  in  el  di£lo  anno  adi  t8  de  No- 
vembre el  di6lo  Conte  de  Virtù  have  Padoa  e  il  Padoan ,  Fel- 
tre  e  CividaL. 

Homeni  Lombardi  che  fimo  canfa  da  far  perder  el  Stado  de    Nomi  di 
Miller  Antonio  de  la  Scala  funo  quefti .  quelli  che 

Mifl"er  Filipin  con  7  r       ,,•     Betin  Catanio  Item  oao  To- "\'^'''°"'' 

■e    ■    r-  T  rratelli      .  •    t.  1  n  j  ri.-      \.        loScahge-. 

racmCan  J  Antonio  Baleflrero      delchi ,  che  e- j-o . 

Brunoro  Guetero  Maftin  de  Viimercà     rano    compa- 

Antonio  Conte  Danelo-da  Afola.         gni ,  che  non 

so  el  nome. 

Adi  2,4  OSlobre.  De  lo  anno  predifto  el  fiume  de  l'Adefe  Coiurada 

crefcete  infin  à   San  Maffimo  ,    e  andò  per  mezo  la  via  de   la  allagate 

Beverara  in  fina  a  le  Fornafe,  e  andò  in  el  Monafterio  de  San  <^al  fiume 

Bortolamè  de  la  Leva  ,    per  mezo  la  via  di  Calderari  in  fi.na  ■^"^^" 
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-alla  cafa  di  Cilerchii  verlb  la  Brà,  e  in  fin  a  la  cafa  de  Zuan 
•da   la  Tore  e  al  muro  novo. 

L'anno   138^    El  conte  de  Virtù  fece  comenzar  la  Citta- 
della de  Verona. 

L'anno  1390  adi  18  de  Zugno  Mifler  Francefco  da  Cara- 
ta recuperò  Padoa . 

Francefco  Carrara  tlve'chio  era  flato  dal  Vifconte  fpogltato  deU 
la  Signoria^  come  nd  primo  Volume  a  bòi  atrio  così  di  pa [faggio  aC' 
cennato  ;  E'I  Zagata  parlandone  qui  così  alla  sfiir^^^tta  :  j4ccth 
reflt  il  Lettore  pienamente  informato  di  quefta  cofa ,  ciò  che  ne  rif- 
ferifoe  Gio:  Bonifacio  in  queflo  luogo  riferiremo^ 

,,  Offerendo  [feri jfe  egli)  il  Vifconte  a'Viaixjam  la  Città  di  Tri' 
,,  "vigi ,  ed  fuo  contado,  S.  Ilario,  la  Torre  del  Curarne,  e  di  riii- 
5j  nar  Cafielcarro ,  e  Cajìeir  Oriago ,  gli  tra  nella  ftia  volontà,  e 
„  con  ejjì  a^ danni  del  Carrara  fi  confederò.  Nella  qual  Lega  en- 
„  trati  ancora  Alberto  Marchefe  di  Ferrara ,  il  Signore  di  Manto- 
„  va ,  e  i  Furiant ,  fu  ad  un  tratto  in  Pavia  pubblicata  la  guer- 
„  ra  a^  danni  del  Carrara  .  E  fatto  Giacopo  dal  Verme  Capitano 
„  delle  genti  d'arme  affaldarono  i^ran  tìiilixia.  V  Carrara  di  que- 
„  Jìa  nuova  sbigottito  ,  dimandava  [opra  queflo  fatto  configlio  a 
„  Padovani .  1  quali  fianchi  della  lunga  guerra ,  ingannati  dalla 
„  buona  fama  del  Vifconte ,  e  deftderofi  (  come  naturalmente  tutti  i 
y,  fudditi  fono)  di  cofe  nuove,  bramavano  di  paffar  fiotto  la  Signo- 
f,  ria  di  lui ,  credend-o  a  queflo  modo  di  vivere  in  pace .  Onde  veg- 
„  gendofi  il  Carrara  incorfo  nell'odio  de" cittadini  fuoi ,  e  fiarglì 
„  sì  potenti  collegati  contra ,  ne  fapendo  ove  trovare  ajuto  :  percioc- 
„  cbè  la  Chieja  non  aveva  lo  Stato  jiio;  P  Imperadore  favoriva  il 
„  Vifconte;  il  Re  d' Ungheria  sì  caro  amico  fuo  era  morto;  i  Du* 
„  chi  d' jiuflria  non  fii  farebbono  mofift  fen^a  gran  quantità  di  de- 
„  nari,  de" quali  il  Carrara  per  le  guerre  paffate  era  fpogliato ;  ì 
„  Ftore^iìtmi  e  i  Bolognefit   non  entrerebbono  m  sì   pericolofo  ballo; 

ed  entrando  non  baflerebbono  a  refiifiere:  non  fapeva  a  che  rifai- 

verfi .   Erano  i  fuoi  Configlieri  di  parere ,  ch'egli  cedeffe  Pado- 


■>■> 

if  _  „  - 

„  va  e  Trivigi  al  Vifconte  ;    ritenendo  per  fé   Feltro ,  Belluno ,  e 


le  fitte  terre  del  Friuli  :  a  che  Francefco  Novello  non  affentiva  . 
„  Il  quale,  effendo  meno  odiato  da'  Principi  collegati ,  e  pik  amato 
„  da'  Padovani ,  conchiufero  che  il  padre  gli  cedeffe  la  Signoria  : 

ed  egli  fatto  odiofo  a"  Padovani  ,  acciocché  qualche  flrano  acci- 
„  dente  non  gì' incontra ffe,  fi  ritiraffe  in  Trivigi.  E  così  il  vigefii- 

mo  quarto  giorno  di  Giugno  di  quell'  anno  ,ragunato  il  popolo  nel 

maggior  Palaz^  della  ragione ,  dopo  un  difcorjo  fatto  da  Paga* 

„  nino 


»> 


ìì 
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,  tìino  da  Sala  Pracurator  del  Carrara ,  fu-  da  Francefcj  riiioncìata 

,  il  dominio  e  la-  Signoria  nelle  mani  di  Ricciardo  Sanbonifacio    PO' 

,  dejìà,  degli  Ati7^ia;ii ,  e  di  Alvarotto  degli  Alvarotti  Sradico  del- 

,  la  Communità .  Gtacopo  Zacco  era  Amxiano  del  ponte  Altinà  , 
Antonio  Torcali  delle  Torricelle ,  Galeax^  Tittari  del  DhoiHo  , 
Domenico  B-'fcal^o  del  ponte  Molino ,   che  qusjli    erano    i   quattro 

.  quartieri  della  Città  di  Padova  ,  da  quattro  An-^tani  rapprefen-- 
tati .  Ebbe  Francefco  Novello  alla  prefen^a  del  padre  e  del  po- 
polo Padovano  dal  Podeflà  la  bacchetta  della  Signoria  ;  il  Con- 
f alone  del  popolo  dall'  Alvarotto '^  dal  Zacco  il  Jigillo  del  coni- 
miine  ;  e  dagli  altri  Anziani  le  chiavi  della  Città  .  E  a  quejìo 
m»do  fatta  la  cerimonia  della  Signoria  ceffagli  ,  fu  da  tutto  il 
popolo  con  applaufo  accompagnato  alla  fua  Corte  .  E  per  fegno 
d' allegre-^t  furono-  fatti  moki  giuochi  nella-  Città;  della  quale- 

,  f  ultimo  giorno  di  Giugno  il  padre  ttjcì  ,  dopo  P  effcre  flato  fei 
giorni  nel  caflello ,  per  tema  che  il  popolo  non  gli  facejfe  ingiu' 
ria  /  e  venuto  a  Trivigi  non  ceffava  co  7  con/iglio-  e-  con  ogn" 
altro  potere  di  ajutare  ti  figliuolo  ,  procacciandogli-  in  Italia  e 
fuori  ogni  pojjìbile  ajuto:  E  già  Leopoldo  Duca  d'' Auflria  s'' era 
accordato,  con  lui  di  foccorrerlo  ;  dando  Francefco  Novello  Giliola 
fua  figliuola  per  moglie  al  figliuolo  del  Duca,  con  dote  di  Fel' 
tre  e  di  Belluno ,  e  certa  quantità  di   denari  finita  la  guerra   . 

.  Ma  il  Vifconte  donando  al  Duca  feffanta:  mila  Ducati  lo  levò 
dalla  promelfa  conven'<^ione ,  e  inviò  le  f uè  genti  nel  Padovano^ 

-  che  fi  pofero  primieramente  fotta  Baffano .  Per  la  qual  cofa  Fran- 
cefco mandò  il  Conte  fua  fratello  a  Cortarolo  per  guardia  de"  Ser- 
ragli.  Ma  Giacopo  dal  Verme ,  avifato  del  tutto,  fece  fimilmen-- 
te  andar  parte  delle  fue  genti  a  Cortarolo.  E  perchè  era  venu- 
to il  te-mpo  della  rivolutone  delle  cofe  del  Carrara  ,  ogni  fua 
imprefa  infelicemente  riufciva  ,  molti  fé  gli  ribellavano  ^  e  i 
Canfiglieri  fuoi  tradendolo,  s'' egli  una  cofa  comandava,  effi  un 
altra  ne  proponevano  ^  bramoft  che  i  Carrara  finiffero  di  domi» 
nare .  Prefe  Giacopo  dal  Verme  il  duodecimo  giorno  d' Agoflo  il 
caflello-  di  Limeni  :   e  divertita  /'  acqua  della  Brentella ,   che  an-- 

,  dava  a  Padova,  fece  molte  f correrie  per  lo  Padovano  ,  confape- 
vole  de' fecreti  del  Carrara  per  gì' intendimenti  occulti  ch'egli 
aveva  nella  Città.  E  a  me'ZTio  Settembre,  avuta-  la  torre  di  No- 
vaggia ,.  egli  levò  F  acqua  del  Bacchiglione:  onde  poca  acqua  era 
alia  Città  rimafla  :  mandò  altre  genti  oltre  la  Brenta  nella  Ter- 
gala ;  le  quali ,  acquiflata  la  baftia  di   Peraga ,  paffarono  a   Mi-- 

,  rana-  e    a  Stigiano  ,    di  dove  sforzate  a    partirfi  e   ritornare  a- 

B     i.  „  dietrO' 
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elietro  per  /'  acqua  del  Mufone ,  cbe  fa  loro  tagliato  adcloffo  con 
dan.iofe  /correrie  rtahììen.ìto  quel  contor,io  ,  tentarono  di  pajjare 
il  Serraglio  d'arino.  Ma  fé  le  genti  del  Vi/conte  a  quefto  moda 
travagliavano  da  una  parte  ti  PaJova-.io  ,  quelle  de'  Vmiyani 
dall'altra  non  cejjavano  punto  ,  cercando  per  terra  e  per  acqua 
di  occupare  il  tutto  :  e  già  t  faldati  ,  che  da  molti  legni  erano 
fiati  portati  sh  per  P  Adige  alla  Bajlit  del  Gor'^.ie ,  fsn^a  com- 
battere la  prefero:  né  potendo  p'ijJ^Jf  pH^  oltre,  impediti  dal  Con- 
te da  Carrara,  ritornarono  alla  Bafìia  .  Andati  poi  i  yini^anl 
con  armata  marit'ma  al  caftello  di  Borgoforte  a  me-^o  Settembre 
f  ottennero  ;  e  due  mefì  dapoi  le  genti  del  Vifconte  pajfato  il  Ser- 
raglio d'Arino  fopra  Strà ,  camminarono  lungo  la  Brenta  y  e  pofe- 
ro  in  fuga  le  genti  Padovane  .•  le  quali  abbandonato  il  ponte  fi. 
ritirarono  a  Padova  _,•  e  il  cajlello  di  Strà  andò  in  mano  de'Vi- 
uix}-ini ,  che  r  ebbero  per  denari  da  Nicolò  dalle  Ca felle  Padova- 
no .  Mandò  il  Carrara  Giovanni  Parigino  con  una  banda  di  ca- 
valli alla  guardia-  del  caftello  di  Pieve  di  Sacco,'  dove,  fatta 
quelle  provijioni  che  pojjìbili  furono  ,ft  fortificò  dentro  alla  forte-^ 
Xa .  E  Francefco  ,  che  flava  alla  guardia  della  Città ,  avendo 
fatto  ruinare  e  abbrucciare  la  torre  ,  e  il  ponte  del  Baffanello  , 
alcuni  fedi^iofi  corfero  alla  pia:^-:^a  per  far  tumulto  ;  ma  efft  fut 
roHO  tofto  acquetati  da  Bonifacio  Lupo,  uomo  grave  e  di  grati, 
fede  ver/o  il  Carrara ,  e  di  molta  autorità  apprejfo  i  Padovani . 
Dapoi  venuta  nuova  che  i  nemici  avevano  mandato  a  ferro  e 
a  fuoco  le  baftie  di  Santa  Maria  di  Litgo ,  di  Caflelcarro ,  e  di 
Bovolenta ,  i  contadini  eh'  erano  in  Padova  ,  e  i  cittadini  furo- 
no in  gran  confufìone  :  dolendofi  amaramente  del  Carrara ,  effen- 
do  cofa  ordinaria ,  che  uè'  tempi  calamitoft  i  Principi  hanno  la 
colpa  di  tutte  le  difgra^e ,  benché  fen^^a  loro  cagione  elle  fucce- 
dano .  Sopra  di  che  domandando  ti  Carrara  configlia ,  rifponde- 
vangli  i  fuoi  Consiglieri ,  ch'egli  doveva  ,  cedendo  la  Ciità  al  Vifcon- 
te ,  liberar  fé  de:  evidente  pericolo  ,  e  i  fudditi  da  tanta  mife- 
ria.  Ma  all'  incontro  l'opinione  del  Carrara  era  di  trattenere  nel- 
le forte^^  le  fue  genti  ,  e  difenderle;  lafciando  /correre  a  lor 
piacere  i  nemici  per  lo  campagne .  Nel  che  tanto  più  fi  confirma- 
va ,  quanto  che  il  verno  era  vicino  *  credendo  che  dalla  fredda 
fiagione  sfor':^ti  doveffero  i  nemici  fuoi  ritornare  a  cafa;  fpe- 
rando  intanto,  che  la  Lega  fi  diffolvaffe ,  o  da  qualche  parte  gli 
venijffe  foccorfo  :  dicendo  pubblicamente  ch'egli  era  pronto  per 
mantenere  l' ejercito  a  vendere  tutte  le  gioje  e  le  altre  fue  co  fé 
pre^iofe  ,  delle  quali    caverebbe  almeno    cento  mila   Ducati  :    e 

„  anche 
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^,  anche  bifognando  i  fttol  beni  fiabili  .•   acciocché    i  cittadini    e   i 
„  fudditi  fiioi  non  fojjero  gravati  di  maggiori  angarie .   Ma  avendo 
„  di  nuovo  tumultuato  il  popolo;  e  di  nuovo  canftgliatoji:  eforta^- 
„  to  da  tutti  i  fuoi  Confìglieri   e  da  tutti    i  cittadini   piìi  Jìtmati 
„  a  dar  la  Città  al  Vtfconte  per  men  male  j  egli  mandò  Paolo  Leo- 
,j  ne  e  Guglielmo  Cartarolo   a   Giacopo   dai   Venne  General  Capita- 
,y  no  del  Vifconte  :   dicendogli  di  voler  buona  pace  col  fua  Signore  y 
„  e  voler  flare  a  fua  ubbidien"^ ,  purcVegli  volejfe  la/ciarlo  m  Pa- 
„  dova,   la  quale  reggerebbe  a  nome  di  lui,  e  gli  farebbe  fuddiw  . 
„  A  che  rifpondendo  Giacopo  di  avere  commifflone   di  noti  lafciarlo 
„  in   Padova  ,    lo  conjlghò    eh"  egli    andaffe  con  la  fua  famiglia 
„  e  co  figliuoli  a  trovare  il  Vifconte  ;    e  gittarfi  nelle  fue   braC' 
„  eia  fenxa  condizione  alcuna  ;  foto  dimandandogli  la  grafia  fua; 
„  ma  non  ne  volendo  il  Carrara  far  cofa  alcuna  j  dt  nuovo  folle- 
„  vandofì  il  popolo  /  e  minacciando  di  metter  la  Città  a  ficco  ,   e 
„  d' uccidere  i  Carrara  '  sforzato  dalla  necejjìtà ,  acconfentì  a  quan- 
„  to  il  Verme   l' efortava  .    E   così  dato  il  cajìello  e  la  Città  folto 
,,  nome  di  pegno  agli  agenti  del  Vifconte  ;  ma  da  loro   ricevute  ah 
„  tramente ,  il  decimo  quarto  giorno  di  Novembre  m  una  nave  pofe 
„  Tadea  fua  moglie,  Giliola  ,    Francefco,  Giacopo,  e  Niccolò  Juoi 
„  figliuoli  legittimi, e  Ugolino,  Tonata,  Stefano,  Servio,  e  Andrea 
j,  naturali,   con  altri  fuoi  fratelli  naturali,  e  parenti,  trd'quali  fa 
yi,  Ridolfo ,  Pietro  ,    e  Giacopo  da  Carrara ,  e  Pietro ,  e   Brigalino 
„  '  Pappafava  pur  da  Carrara  .    E    altri  due   navigli  furono  cari- 
„  vati  di  panni  ,   d'ori,  d^ argenti  ,    e  d'altri  mobili  preziofi ;  ed 
•"■^'  egli  co  7  Conte  da  Carrara  e  con   altri  pochi  cavalcò    dietro  Is 
„  navi  per  la  riviera  di  Mon felice  ;    e  arrivato    a  Efie  ,    trovò' 
„  quefle  due  terre  efferfegli  ribellate  ;  pafsò  a  Montagnana ,  che  an- 
„  Cora  fi  manteneva  in  fede  ,    e  poi  inviatofi  verfo  Verona  trovò 
„  Baìtolomeo    Vifconte  e  Spineta    Malafpina  ,    l'uno  Podeflà    e  C 
„  altro  Capitano   della  Città,  che  lo  venivano   ad  incontrare,,  da^ 
„  quali  fu  prima  nobilmente   raccolto  ,   o  poi   ritenuto  /  dicendogli 
„   aver  commijjìone  di  non  lafciarlo  partire  di  Verona ,  fé  prima  la 
j.  Città  di  Trivigi  non  era  da  fuo  padre  data  al  Vifconte .  Laonde 
5,  veggendo  Francefco  non  ejfergli  attefì  i  patti ,  eh'  egli  aveva  fat- 
„  ti  con  Giacopo  dal  Verme ,  di  poter  andare  con  la  fua  famiglia 
„  e  robbe  al  Vifconte  .*  e  non  ejfendo  con  lui  d' accordo  di  ritornare 
y,  alla  fua  Città ,  come  era  innanzi  il  fio  partire ,  gravemente  fi 
„  ramaricava  di  effere  da  ogni  parte  tradito .  E  dapoi  l'efferfi  fla- 
3,  to  alcuni  giorni  in  Verona  ,    lafciando' quivi  le  navi  ,    la  fami-' 
»  g^^'^i  e  le  fue  robbe  co'l  Conte  fuo  fratello  fu  lafciato  andare  a 
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„  Brefcia  ^  e  poi  a  Rergamo ,  e  Jlìtalniente  a  Milano .  Dove ,  hen' 
,  che  \nobilmente  raccolto  e  fpefato  ,  noi  poteva  però  veiere  il 
,  Vifcoiite  .  Il  quale  mandò.  Spineta  e  Paolo  Leone  a  Trivigi  ri- 
,  cercando  il  vecchio  Carrara^  che  voleffe  ventre  a  vijìtarlo  ; pro' 
,  mettendogli  [opra  la  [ita  fede  dt  trattarlo  y  come  s' egli  foffe  Ga- 
,  leaxj^o  [ito  padre -^  di  farlo  del  ftio  con/ìglio,  e  <tj]'egn. irgli  eno' 
,  rat  Jfima  provifione ;  ordinandogli  che  innanzi  il  loro  partire  ri' 
,  cerca/fero  ancora  Francefco  Novello  ,  che  con  fiie  lettere  pregaffe 
,  il  padre  a  far  quanto  il  Vtjconte  domandava  ;  il  che  alla  pre- 
,  fenxa  di  molti  Novello  fece:  ma  poi  in  fecreto  commife  a  Paor 
,  lo  Leone ,  che  tutto  il  contrario  efeguiffe .  E  giunti  quejìi  jimba» 
,  f datori  a  Trivigi ,  trovarono  la  Città  in  gran  tumulto ,  per  ef- 
,  fere  dalle  genti  Vtnixja-.ie ,  e  da  quelle  del  Vifconte  molto  dan- 
>  *>eggiata  .  Per  lo  quale  il  Carrara  fu  cojlretto  di  nttrarfi  nei 
,  cajìello  :  E  avendogli  il  Leone  e  il  Malafpina  fatto  dire  di 
,  erano  venuti  a  po/ìa  per  parlargli ,  introdotti  nel  cajìello ,  aven- 
,  do  dal  Malafpina  intefo  che  il  Vifconte  l'invitava  a  voler  an- 
,  dare  a  lui  afficurandogli  la  vita  ,  e  promettendogli  cofe  affai  , 
,  il  Carrara  nulla  rifpondendo  ,  per  grande  fdegno  rodeva  una 
y  bacchetta  ,  che  allora  egli  aveva  nelle  nia-ii  ,  e  poi  pafjeggiato 
,  piti  volte  in  giù  e  in  stt  per  una  fala  :  finalmente  tirò  in  dif- 
,  parte  il  Leone  ,  e  gli  diffe  eh'  egli  afpettava  Zilmia  ftio  tefo- 
,  riero  da  lui  mandato  a  pregar  Giacopo  dal  Verme  a  Vicodargi- 
,  Me,  che  r  aveffe  per  raccommandato  ;  ne  per  inette jfe  eh'  egli  an- 
.  da  fé  in  mano  de  Viui-^^ani  ,  effendo  difpojìo  dt  fervire  al  Vi- 
,  fronte,  poiché  a  lui  fuo  figliuolo  era  andato,  e  che  gli  darebbe 
,  Trivigi;  ma  che  gli  faceffe  grafia  di  tenerlo  a  fuo  nome  tren- 
,  ta  giorni  :  il  qual  termine  paffato,  face  jfe  poi  della  Città  ciò  che 

y,  a  lui  piace ffe  .  A  che  il  Verme,  cortefemente  ojferendofegli ,  ri- 
,  fpofe  che  la  perfor.a  e  l'onor  fuo  fareb'jon  falvt .  Di  che  avendo- 
,  lo  Zehììia  molto  ringraziato  ,  lo  p^'egò  che  mandaffe  Giovanni 
,  Da^^  ad  accompagnare  il  Carrara  in  Lombardia .  A  che  avea- 
,  do  il  Verme  detto ,  che  fra  quattr  ore  lo  rifolverebbe  ,  andò  in- 
,  tanto  Zelmia  neW  eferctto  a  parlare  al  Daz^ ,  e  ad  altri  amici 
,  del  Carrara;  e  poi  ritornatch per  la  rifpojìa.  dal  Verme,  con  lui 
,  trovò  Ugolotto  Biancardo  con  trecento  lancie ,  e  Giacopo  Sptnax^ 
,  ^iolo .  I  quali  dal  Verme  confignati  a  Zelmia  per  difefa  del  fuo 
,  Signore  ,  fubito  cavalcarono  verfo  Trivigi.  E  avendo  ti  Car- 
,  rara  intefo  da  Zelmia  che  ti  Biancardo  era  venuto  a  pigliare 
,  il  poffeffo  della  Città  per  nome  del  Vifconte ,  fu  fuhito  introdot- 
,,  to  co»  tutte  le  fue  compagnie  in  Trivigi  :  e  la  notte  ijìejfa  Uga— 

„  lotto. 
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„   lotto  entrò  fola  nel   cajìello  per  parlare  al  Carrara,  che  pieno  di 
„  tribolazioni     e  di  dolore  flava    eflremamente  afflitto  .    Alla  cui 
it 'preferita  giunto  Ugolotto  dijfe  di  aver  fommamente  errato  ad  ef- 
n  f^^g^^  flato  contrario  nella  guerra ,  e  confejfando  ti  fiio  fallo  gli 
„  domandava  perdono,  A  cui  rifpondetido  il  Carrara  diJfe:  Non  è 
5,  tempo   che  altri  fi  faccino  a  me  fupplichevoli ,  avendo  io  bifogno 
„  tielPaltrui  ajuto,  per  ejfer  le  cojè  noftre  a  così  mal  termine  giun- 
te .  Voi  vedete  <che  non  fola  allo  Stato    ma  alle  vite  noftre  S 
ogn  intorno  è  pojlo  afjedio  :  ficche  non    haflando  a   me  f  animo 
di  fi'-ggire  dalle  mani  del  Vifconte {^poiché  a  lui  piace  in  cambio 
5,  di  notabilijffìmi  favori  fattigli  in  ogni  tempo  rendermi  tanta   in- 
„  gratitudine  )fon  vifoluto  di  foddisfarlo  compitamente ,  e  di  anda- 
■„  re  con  tutta  la  mia  difcendenza  a  lui  ,  acciocché  di   noi  faccia 
j,  quello  che  gli  piace  .    E  con  altri  ragionamenti  dolorofi  paffaro- 
-,,  no  qiiaft  tutta  la   notte ,  nella   quale  egli  ebbe  anche  nuova  che 
^ji  le  fiK  terre  del   Friuli   fé  gli    erano  .ribellate  .    La   mattina  fé- 
-^•^yguente  'egli  confegnò  Trivigt  e  7  caflelìo   al  Biancardo  ,•  ti  qua- 
„  le   ricevutolo    in   nome    di    Giangaleax^    Vifconte  ,    fervando    il 
patto  ,    lo  diede  .a'Vini^iani  .    E  poi  comandò   a  Galvano  Lat" 
tuga  ,    che  faceffe    caricare  in    nave  tutti  i  fuoi   beni ,  che  nel 
caflelìo  egli  aveva ,  e  a  Verona  condur gli .  E  poi  fatto  chiamare 
,,  a  fé  il  Malafpina  ,    e  dettogli   che  intendeva   vhe  la    monixto- 
„  ne  e  le  altre  robbe  ,    cF  egli  lafciava  nel  caflelìo   fue  proprie  , 
,,  gli  fojfero  pagate  ,    e  infieme  di    poter  rifcuotere  da    veni  otto 
j,  mila   Ducati ,  che  a  diverfi  cittadini  Trivigiani  preflati  aveva 
^^^(^  perciocché  quando  egli  ebbe  Triv.igi,,  ejfendo  i  Trivigiani  moU 
■f^  to  afflìtti  per  le   paffate  guerre,  il  Carrara  verfo  di  loro  corte- 
ri  f^ ì  Avvenendogli  di  denari,  era  di  loro  di  quefla  fomma  credi- 
y,  tore  )  Spineta ,  che  dal  Vifconte  aveva  piena  autorità  ,  fi  conten- 
„  tò  dì  quanto  feppe  il  Carrara  domandare.  Il  quale  poi  ordinò  a 
„  Zelmia  fuo  ,    che  andajfe  Co"  fegni  datigli  a  confegnare  Feltre 
„  e  Belluno  e  i   caflelli  del  Trivìgiano  agli  agenti  del   Vifconte  , 
j,  Ordinate  a  queflo    modo   le  cofe  fue  egli  comandò  -alla^  fua  fa- 
„  miglia  che  monta jfe  a  cavallo ,  perche  egli  voleva  andare  a  Ve- 
y,  rana  .   La   quale  così  facendo  incontanente  con  quattrocento  cavai- 
,y  li  ,  tra^  quali  erano  molti  Padovani  e  Trivigiani ,  fi  partì  l' in- 
„  felice  vecchio  per  Verona  ;    e  trovò   in  viaggio  che  -Caflelfran- 
5,  co .,  Cittadella  e  Baffano  j' erano    dati    al  Vifconte .  E  giunto  a 
5,  Vicenza  (^  ove  fi  fermò  due  giorni  )  non  effendo  ricevuto  come  per- 
„  fonaggio  del  Vifconte  ,    an^i  trattato   come  perfona  fofpetta ,  da 
,j  Ciò  argomentando  peggio,  maggiormente  s'affliggeva  ^  E  P altro 
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■„  giorno  arrivato   a  Verona  fu  da'  Verone/I  con   imita  fua  dignità 
„  incontrato   e   raccolto  :    E  quivi    con  la  fua  famiglia   alloggiato 
„  nelle  cafe  di  Guglielmo  Bevilacqua:  abbracciando  con  affetttiofs 
„  parole  e    molte    lagrime  e   fofpiri    Tadea   fua    nuora  ,   i    nipoti 
„  e  gli  altri  fuoi ,  molti  Verone/ì ,  ch'eran  prefenti  ,  non  poterono 
„  per  compajjìone   raffrenar  il  pianto  .    I   quali  ringraziati ,  e  li- 
f,  cenatati  da   Paolo   e    da    Lucca    Leoni  Padovani   per    nome  del 
„  Carrara  ejfi  partirono  ;   ed  egli  refìò  con  la  fua  famiglia;  con 
„  la  quale  dimorò  più  giorni ,   ma  non  già  vifitato ,   né  Jpefato  per 
„  nome  del  Vtfconte ,  ma  sì  bene  di  continuo  da  principali  Veronejì 
eoa  bella  creanza  onorato  .    Volendo  egli  dopo  alquanti  giorni  a 
„  Milano  andare ,  né  potendo  aver  licenza  ,   fu  sformato  a  tratte^ 
„  nerjì  in  Verona  fino  al  principio  del  Gennaro  deW altro  anno  mtU 
„  le  trecestto  novanta  ,*  Jìando  intanto  fuo  figliuolo  in  Milano  trat' 
„  tenuto  dal  Vifconte  con  molte  promeffe ,   e  niuno  ejfetto  •   an^i  fen- 
,,  z^  potergli  parlare  effendo  il  Vifconte  in  Pavia .  Al  quale ,  così 
j,  ammonito  d a  alcuni  fuoi  amici ,  con  pubblico  Iflrometito  r inondò  la 
„  Città  di  Padova  ;  di  che  a  nome  del  Vifconte  egli  fu  ringraziato  ; 
„  onde  in  Padova  vennero  i  fuoi  Rettori  a  reggerla,  che  furono  Spi- 
.,  neta  Capitano  delia  Città,  Benedetto  Vtfconte  Podejìà,  e  Luchi- 
„   no  Rafca  Capitano  delle  geliti  d^  arme  ;  e  il  fi  mi  le  fu  fatto  ne 
,,  caflclli .  Liberato   Trivigi  dal  dominio  del  Carrara ,  deliberarono 
„  i   Tnvìgiani   nel  loro  configlio   maggiore  ,    cb^  effendo  fiate  fac- 
„  cbeggiate    le   cafe    de""  fegùaci    e  miniflri  de"  Carrara  di  grazjit 
„  fpeciale  foffero  reflituite  le  c&fe  tolte  a  Fioravanti  Tireta ,  e  a  Do- 
j,  menico  Canoni   ,    e  ad  ogn  uno  altro ,  fuori  che  a  Marchetto  d 
„  Ifìrana ,  a  Giliola  e  ad  altri  che  foffero  ritrovati  colpevoli  d"  un 
„  trattato  cÌj'  era  fiato  fatto  contra   la  commutiità .  Ebbe  poi  Fran- 
„  cefco  dal   Vifconte  Corte fone  cajlello  poflo  fotto  AJìi  nel  Piemon' 
„  te  :  della  qual  città  era  padrone  Lodovico  Duca  d^  Orliens  gene- 
^   ro  del  Vifconte  .    Perciocché  il    Duca  avea  tolta  per  moglie  Va- 
„   lentina  fua  figliuola  •  onde  con  licenza  del  Vifconte  andò  Fran» 
j,  cefco  con  la  fua  famiglia  in   Afli  ;    e  quivi  fermatofi  fece  fab- 
„   bricare  t  orrido  caflello  a  lui  dato  per  non  aver  abitazione  con' 
„   venevole . Ma  temetuìo  egli  che^l  Vifconte  lo  faceffe  in  quelle  fo- 
„  liiudini  uccidere,  fi  ritirò  con   la  fua  famiglia    a  Fiorenza.'  sì 
5,  perche  i  Fiorentini  e  i  Bolognefi   a  quel  tempo  erano  nemici  del 
,,  Vifconte,  s)  anche  perche  i  Carrara  avendo  nelle  guerre  puffate 
„  tra  Fiorentini  e  Pifani ,  fatti  notabili  fervigi  a  quella  Repubbli- 
„  ca  n  erano  benemeriti  ;  tentando  per  diverfe  vie  di  rimetterfi  in 
„  ifiato  .    E  trattato  in  Ungheria  ,    in  Germania  j   e  co' Du<^bi  d! 

„  Aufiria 
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1,  Auflria  di  aver  ajuto  ;  tenendo  fecrete  intelligenze  con  alcuni 
j,  principali  Padovani ,  i  quali  erano  già  faxj  del  governo  del  Vi- 
),  fconte ,  per  effere  di  continuo  rubati  da  fuoi  Rettori  ;  e  poflofi 
j,  in  grafia  della  Repubblica  di  Venezia ,  co  7  fuo  favore ,  e  con  F 
„  ajuto  di  Stefano  Duca  di  Baviera  ,  che  fu  cagione  eh"  egli  eb' 
„  be  la  rocca  ,  effendovi  flato  all' ajfedio  con  ottocento  lande  otta 
„  meji  continui  ,  entrò  una  notte  in  Padova ,  e  ricuperò  la  Città 
„  con  tutto  il  contado .  Di  che  e 0^ fuoi  Ambafciatori  ringraziò  moU 
„  to.  i  Viniziani .  A'  quali  non  fola  mandò  anche  Francefco  Terzp , 
„  e  Giacopo  fuoi  figliuoli,  ma  egli  fteffo  ancora  -vi  andò,  che  fvu 
„  caramente  dalla  Repubblica  come  proprio  figliuolo  abbraccia- 
„  io,  e  onorato  dalla  Viniziana  Nobiltà,  co»  tutta  la  fua  difcen- 
„  denza  ;  giurando  ^  effer  fempre  fuo  amico  ,  ne  da' fuoi  coman' 
„  damenti  mai  più  partirfì .  E  a  queflo  modo  Francefco  da  Car- 
„  rara  fu  rimeffo  in  Padova,  favorito  da'Viniztani '^  sì  perche  effl 
„  non  vedevano  volontieri  il  Vifconte  Padrone  di  quefìa  Città 
„  per  effergli  troppo  vicino,  e  defideravano  ch'egli  foffe  alquan- 
„  to  abbajfato,  e  temendo  della  fua  potenza,  e  perche  dipendendo 
^,  */  Carrara  da  loro ,  potevano  in  ogni  bifogno  promeuerjì  del  fuo 
5,  ajuto ,  e  più  facilmente  anche  fperare  un  giorno  che  Padova  co- 
„  deffe  nelU  mani  loro,  e  forfè  anche  moffl  a  pietà  della  mina  di 
„  xosì  nobile  famiglia  ancorché,  per  le  cofe  paffate  ,  ejfi  aveffero 
,.  gran  cagione  di  grandemente  odiare  il  vecchio  Carrara  fuo  pa- 
„  dre  ,  che  dappoi  con  infelice  fine  in  MonXi'  ^0^'  nella  carcere 
^,  del  Vifconte.  Al  quale  (  come  fcrive  lo  Scardevoae  )  Francefco 
„  Novello  mandò  Baldo  Bonifacio  gran  Giurifconfulto  fuo  Amba- 
„  fctatore ,  che  con  la  fua  eloquenza  perfuafe  Galeazzo  a  dare  al 
„  Carrara  fuo  nemico  il  corpo  del  padre ,  al  quale  in  Padova ,  do- 
j,  pò  folenniffime  efequie ,  fu  nella  cappella  di  S.  Giovan  Battifìa., 
y,'  al  Duomo  vicina,  dato  fepoltura . 

Adi  26  de  Zugno  del  difto  anno  fu  meffo   a  Sacoman  Ve-      Verona 
rona  à  pofta  dal  Conte  de  Virtù, e  quefto  fu  per  defFefto  de  al-  faccheg- 
CLini  Officiali, cioè  Miffer Lucerò  Rufca^che  eraPodeftàde  Ve-  fl*|*  ^ 
rona, e  Luchin   da  Cafalo  che  era  Capiianio,e  uno  Ser  Mate 
da  Pifa  che  era  CoJateral  che  meffe  Verona  a  cusi  mal  porto. 

E  in  quel  anno  fu  fa£ì:o  Papa  Bonifacio  Nono  à  Roma. 

In  queflo  tempo  ,  o  poco  dopo  da  Milanefi  opprejjori  di  Vero- 
na fu  portata  la  femente  de'  Rift  in  quefto  noftro  territorio ,  e  dice- 
fi  ,  che  le  prime  rifare,  che  foffero  di  tal  grano  feminate ,  furono 
verfo  la  villa  di  Albaredo ,  come  ft  ha  da'fcritti  del  P.  Lettore  Fra 
Pier  Maria   Erbi/ìi  de'  Predicatori . 

Cron.diVer.P.ILVolJ.  C  L'anno 
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L'anno   1392  Fu  tallà  la  tefta  à  Mifler  Giberto  e  a  MiUec 
Ugolin  da  Seffo,  e  doi  Ibi  compagni. 

Adi  13  de  Aprile  fu  comenzà  ei  ponte  del  Borgheto  fopia 
M€nzo. 

L'anno  1395    Fu  comincia  el  caflello  de  San  Pero  per  lo 
Conte  de  Virtù. 

E  in  quel  anno  adi  16  de  Avofto  fu  talià  à    pezzi  Mifler 
Giacomo  Sanguenazo  in  Nogara . 
Gettali  la       L'anno    1594    adi    ig    de  Febraro    fu  hCìo  el  Rengo  per 
Campa-     Zanfrancelco  da  Legnago. 

na  detta  il      L'anno  1395  Fu  aperta  la  arca  de  San  Simon  e  San  Tadè 
eogo  '     in  San  Zuane  in  valle ,  e  in  quel  anno  fu  fconfito  Azo  Mar- 
chefe  da  Efte  in  fu  el  Polefene  dal  Marchele  Nicolò  da  Fer- 
rara, &  fu   prefo  el  di6to  Azo  con  più  de  due  millia  dei  foi. 
L'anno  i^pó  El  Conte  predico  bave   Pifa . 
Adi  8  de   Mazo  del  di£lo  anno  vene  Madona  Conteffa  fio- 
la  de  MefTer  Bernabò  à  Verona ,  e  adi   io.  de  Zugno  la  di£la 
Madona  andò  à  vifitar  el  corpo  de  San  Giacomo  del  Grignan . 
Adi   24  de  Mazo  del  difto  anno  fu  trova   el  corpo  de  San 
Giacomo  in  fu  el  monte  del  Grignan. 

Adi  20  de  Zugno  del  fudetto  anno  fu  comenzà  !a  fua  Chie- 
Ca,  &  fu  comenza  dalla  pila,  che  è  all'aitar  grando,  e  guar- 
da verfo  Verona  à  man  dritta,  e  fi  la  confecrò  el  Vefcovo  Pi- 
/»\  Lecrgi  cenin  de  San6ta  Taltera  ("*)  ,&  ghera  el  Vefcovo  de  Chioza ,  el 
di   San'ta   qu^l  fé  gera  avodado  per  una  malatia  &  guarì,  &  quelui  che 
Teuterii  .  trovò  el  diélo   corpo  haveva   nome  Filippo,  &  era  homo  de 
villa,  el  di£lo  Filippo  da   poi  volfe  robar   el  difto  corpo,  & 
fece  amazzar  uno,  che  haveva  nome  Galero, che  ghe  era  per 
guardia,  &  robò  alcuna  parte  de  le  robe  offerte  al  di£lo  Sar\- 
£to,  e  poi  volfe   portar  via  el  fuo  corpo,  e  non  potè,  perchè 
quellor  che  portava  el  di£lo  corpo  perdette  la  vifta  ,  e  ghe  ve- 
ne  un   tempo  con   aqua  ,    e   vento  adoffo  che  li   fu  forza  laf- 
farlo,  ma  portarono   ben  via   la  roba  ,  e  fu  adi  io  Decembre 

Adi  II  de  Lugio  la  difla  Madona  fé  leve  de  Verona  e  an- 
dò verfo  la  Alemagna  dove  era  maridata ,  e  portò  con  lei  uno 
dente  del  ditlo  San  Giacomo  ,  &  Iddio  fece  miracoli  che  in 
capo  de  tre  dì  el  fu  trovado  in  fu  lo  aitar  de  San  Giacomo. 

Il  Mofcardo  avea  letto  ,  che  quejìa  Principerà  nel  l'andare  al  Conte 
dt  Vittemberga ,  a  cui  era  fiata  in  ijpofa  deflinata ,  pafsò  per  Ve' 
rona ,  e  che  in  tale  occafione ,  vtjìtato  avendo  il  corpo  di  S.  Ciaco' 
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mo ,  non  «»  dente ,  wa  un  dito  di  quel  fanto  corpo  le  foffe  per  gra- 
7Ja  conceduto  .    Fuò  ejfere  di  leggieri  avvenuto    che ,  o  per  errore 
de'copijii  nello  trafcrivere  il  te/lo ,  o  degli  ftampatori ,  fta  fiato  itn- 
preffo  dito  per  dente  j  perciocché  nell'  ejemplare  che  appo  noi  confer^ 
viamo  è  fcritto  que/ìo  nome  in  guifa  che  fi  pud  errare .  Ma  fia  come 
fi  voglia  f  così  variano  le  notizie  che  dagflfiorici  vengono  regiflra' 
te,  ond' è  che  quegli  i  quali  vengon  dappoi  non  fanno  ,  jenxa  ef- 
forfi  manifefiamente  ad  errore ,  quale  degli  Scrittori  debban  figui- 
re.  E  perà  in  quale   confi dera-^^o ne  abbiano  ad    ejfer  tenuti  coloro 
i  quali ,  atti  non  effendo  a  produrre  utili  co  fé ,  altro  non  ifiudiano 
fenonfe  di  findacare  le  altrui  fatiche ,  ognuno ,  che  di  fenno  e  di 
prudenza  dotato  fia,  può  per  fé  mede  fimo  giudicarlo  .  La  Critica 
allorché  provenga  non  da  maligno  animo  ,    ma  da  z^lo  di  tnettere 
in  chiaro  la  verità  ,    è  cofa  nel   vero  degna  di  commendazione  ^  e 
coloro ,  /  quali  vengono  amorevolmente  di  alcuno  errore  avvertiti  , 
non  fola  non  devono  offenderfene  ,    ma  ant^i  inverfo  di  colui  ,  dal 
quale  avvertiti  fono ,  molto  grati   moftrarfi ,  e  faperghene  grado   • 
ficcome  non  ha  guari  fece  V  eruditijfimo  Signor  Wolfia  inverfo  del 
tiofiro  Signor  Giufeppe  Serreri  Dottor  Medico  Tifico  di  f.  m. ,  //  quale 
«elle  opere  da  quello  già  pubblicate  errori  import antijfimi  rilevati 
rivendo,  e  fattofi  ancora  ad  emendarli ,  non  folo  il  Signor  Wolfia 
non  chiamo/fi  di  tal  cofa  offefo ,  che  anxj  volle  gentilmente  ringra- 
iziarnelo  una  compitijfima  lettera  fcrivendogli  ,    colla  quale  eforta- 
valo  a  continuare  quella  frutuofa  e  veramente  grande  fua  fatica   . 
Appena  ufcì  alla  luce  il  primo  volume  del  nofiro  Z agata  che  ten- 
tarono alcuni  di  riprenderci  per  non  aver  noi  gli  abbagli  tutti  prefi 
dair  Autore  non  folo  emendato  ,    ma  introdotte  anzi ,  nelle  notazio- 
ni appoflegli  ,    certe  bajje  cofe  y   che  indegne  riputavanle  di  men- 
zione alcuna   •  fra    le   altre   quel  difcorfo    che  fi  fece  alla    tavo- 
la di  Cane  della  Scala  fra  Uguccione  e  gli  altri  Commenfali  .  Per 
sbrigarci  prefiamente  da  quefla  dotti{fima    offervazjone  daremo  lo- 
ro quella  medefima  rifpofia  che,  in   cafo  dal  nofiro  non  molto  dif- 
ferente,   diede   Bernardo  Davanzati   Gentiluomo  Fiorentino  a    Gi- 
rolamo Muzio    Giuflinopolitano  ,    regi/Irata    nelle   pofiille    al  te/ìp 
di  Cornelio  Tacito  da  effo  Davanzati  con  eterna  fua  lode  volgariz- 
zato ,    quantunque  ne  traffici  occupatijfimo  e" fi  fojfe,-  ed  è  quefia; 
„  quel   Muzio    che  venne  da   Capodifiria  a   infegnarci  favellarle 
„  con  la  sferza  in  mano  di  quelle  fue  pedantefche  battaglie  farebbe 
„  ceffo  a  quefla  Fiorentineria  (  che  così  le  proprietà  noflre  appell(t 
„  con    barbari  fino  goffo  e  fuo)  e  cenfttrerebbe  così,,  confortavanlo 
«che  fi  feriffe„  Sapavamancelo,  iW"/?  quel  porre  innanzi  agli  es- 
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„  chi  è  gran  virtù  di  parlare ,  per  la  quale  Dante ,  altro  che  Itt' 
„  cerna  del  mondo  nel  fuo  Poema   non  pur  grave  ,  ma  [acro ,  usb 
„  con  ragione.-  e  la  fera  dire  y  chi  quindi  tra  le  tante  bellez^  eter- 
„  ne  lo  argomenta  indegno^  Che  irte  fono  e  quali  le  baffe^^  d'Ome- 
„  ro  ?   il  dire  a  Gmnone  occhi  di  Bue,   a  Minerva  di  Civetta  è 
„  niente  .    Il  nojlro  Tacito  sì  fevero  fi    lafciò  ire  per  dipignere  /' 
j,  imprudenza  di  Cotta  Majfalino  a  quel   Tiberioliis  meus  .    Ad 
„  altri  non  è  parato  indegnità  della  Jloria  contare  che  Domixiano 
„  Imperadore  infil^^va  le  tnofche  negli  fpiletti.'  che  Commodo  trac-- 
„  canava  vino   nel  teatro  ,    e'/  popolo  gridava  prò  prò:  ed  ei  lo 
„  frecciava  quafi  Ercole  gli  Stinf alidi .  E  teneva  un  capo  dt  flrtix^ 
„  ^lo  aliato  nella  fini/ira,   e  la  fpada  fanginnofa  nella  dejìra ,  e 
yy  fcotendo  la  te/la  feroce   voleva  che  ognuno  fpiritajfe '^  onde  alctt- 
„  ni  che  non  potean  tenere  le  rifa  ,mangiaron  foglie  della  loro  gril- 
„  landa  dello   alloro  per  vomitare   e  parer  di  ridere  del  vomito  . 
„  Che  r  efercito  di  Severo  in  Arabia  non  poteva   nella  bocca  riar- 
j,  fa  fpicciccare  altra  parola ,  che  acqua  acqua  :  Che  Geta  /  aventi 
„  al  collo  di  Giulia  gridando  mamma  mamma.  Se  adunque  i  sì  fatti 
j,  per  forte  rapprefentare  fcendono  a  baffe^^  sì  fatte  ,  ben  pofs'io  er- 
5,  rar  con  loro  ,e  qui  dire  ficca  ficca  .Così  il  Davanzali, ^  Ma  giac- 
che di  queflo  valentuomo  ci  cade  in  acconcio  di  favellare  diremo-  pure 
per  degno  onore  di  lui  che, per  effere  egli  flato  nella  mercatura  oC' 
cupatijjhno ,  per  qttejlo  ancora  meritò  che  f afferò  le-  fue  opere  con  font' 
ma  lode    celebrate  .    Né  di  quejlo  fentimento  fiam  foli  ;    perocché 
Giambatifia  Gellt  Academico  Fiorentino  in  una  lettera^  da  effo  ferii- 
ta  a  Gtufeppe   'Bernardini ,  Gentiluomo  e  mercante  Lucchefe ,  ebbe  a 
queflo  propofìto  inverfo  di  quello ,  che  letterato  uomo  fi  era ,  così  a 
favellare .  Giudicai  cofa  degna  di   meraviglia  ,  che  nelle  fteffe 
facende  voi  non  mancafte   giammai  di    non  ifpendere  qualche 
parte  del  tempo  negli   fiudj,  o  in  qualche  altro  efercizio  vir- 
tuofo,-  cofa  pel  vero,  fecondo  l'opinione  di  voi  altri  mercan- 
ti, i  quali  ufate  dire  ch'ella  vuol   tutto  l'uomo,   molto   alie- 
na da  efla  mercatura  ,    ma  degna  cerco,  in  chi  sa   fare  1' una 
fenza  impedir  l'altra,  come  voi,  di  non  picciola  ìoàz.  Snella  dun- 
que è  così  ,    le  lettere  poffono  e  deano  efjfère  ufate   indifferentemente 
da  chi  in  effe    quel  tempo    j pende  ,    che  gli  altri  o   ìtelP  o^io ,  ov- 
vero in  giuochi  e  flravi^X}  malamente  d' impiegare  non  fi  vergo- 
gnano. Diffe  il  Gelli  di  più   ancora  ,    ma  queflo  bafli  per  far  ar- 
rojfire  certuni,  i  quali  allorché-  un  Galantuomo ,  il  tempo  alla  pro- 
pria quiete  rubbando ,  per  genio  foltanto  di  giovare  affaticafl ,  effi  allk 
tppofto  tentano  a  loro  potere  dì  [ereditarlo  fé  impedire  noi  poffono.. 

Quan» 
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Quanto  poi  al  non  aver  noi  corretti  gli  equivoci  del  Zagata  lad- 
dove  degP  Imperadori  e  di  alcuni  Pontefici  fece  incidentemente 
menzione,  ficcarne  crediamo  di  enferei  nelle  nojlre  lettere  al  lettore 
a  fufficienx^  fpiegati,  non  ci  conofciamo  perciò  obbligati  a  perdere 
il  tempo  in  render  conto  d'ogni  minima  obbiezione  che  ci  può  ve- 
nir fatta . 

Adi  8  de  Settembre  dell'anno  predetto  fu  cridà  Dofe  el  di- 
fto  Conte  (*)  in  Milan  e  fu  fatta  molta   fefta .  (*)  Gi 

Fra  Gafparo  Sugati  de" Predicatori,  di  nax'on  Milanefe  ,alla  pag.  gaUazzo 
4Óp  del  IV  libro  della  jua  fiori  a ,  narrando    le  folennità  di  quefla  Vifconte  . 
funzione  degna  certamente  di  effere  ricordata  ,  coìt  la/ciò  fcritto  : 

,,  Vanno  mede/imo,  effo  conte  dì  Virtù  mandò  in  Boemia  alClm- 
„  peradore  onoratijjìmi  Ambafctadori(^fra  i  quali  fu  Fra  Pietro  Fi- 
„  larchi  dell'Ordine  di  S.Francefco  fuo  famigliare , e  gran  letterato: 

„  Vefcovo  prima  di  Vicenza  ,  poi  di  Novara,  e  ultimamente,  dopo 

,,   Guglielmo  Pujìerla  ,  Simone  da  Borfano  ,  ed  Antonio  dé'MarcheJt 

„  di  Saluzz^  ,  Arcivefcovo  di  Milano  :  e  poi  Papa  )  fer  lo  privilegia 

„  deffer  chiamato  Duca  :  il  che  benignamente  gli  fu  concefjo  da  Ven- 

„  cislao '^ avendo  avuto  buona  fomma  di  danaro:    e  fu  il  privilegio 

,,  dato  in  Praga  metropolitana  città  di  Boemia ,  l'anno  feguente  del 

„   I3P5  addi  I  Maggio ,  e  l'anno  della  nofìra  città  ipSz  .  Quejìi  Am- 

„   bafciatori  tornarono  jpediti  a  Milano  in  compagnia  del  Conte  Be- 

„  nejìo  Confinicco ,  e  dal  Vefcovo  Maldenfe  con  molti  cavalli  di  no- 

„  bili  Alemanni  Legati  diCefare:onde  dentro  della  città  fu  fatta  gran 

„  fefta:  e  Jì  diede  ordine  per  la  feguente  Domenica  alla  folennità  del- 

„   la  iflituzjone  del  Duca,  e  della  pubblicazione  del  privilegio  Impe- 

„  riale  :  tal  che  fopra  la  piazx^  ^^  ^'  -Ambrogio  fu  piantato  un  gran 

„  Teatro  di  legno  con  altri  palchi,  e  barre  d' ogn  intorno  :  nel  mez^ 

„   zo  del  quale  forgea  un'  alto    ampio  Tribunale   coperto  di  farla- 

„  to  ,    e  adornato    di    broccati  co'  fuoi  foggi  ,    ricchi  y   e  fregiati 

„  tutti  d' oro  :  nel   maggior  de'  quali  venne  prima   l' iflejfa  mattina 

„  a  federe  il  Legato  Lnperiale  Bene/to ,  accompagnato  da  molta  no- 

„  biltà  Milanefe  :   e  poco  dopo  vi  giunfe  ancora  Giangaleaz^  par- 

„  tendoft  dal  caflello,  accompagnato  da   tutta  la  Corte,  dalla  ca- 

„  fata  j  e  dalla  guardia  fua ,  e  da   cinquecento  uomini  d' arme  di 

„  tutto  punto  ejjì  e  i   cavalli  armati  ,  e  fregiati  in  due  livree  di- 

„  finte  .    Capitano  J' uno   flendardo  fu  Paolo  Savelli  Romano ,  e 

5,  dell'  altro  il  Balbiano .  Della  fanteria  poi  cb'  era   altrettanta  fu  Vj 

„  Capitano  Ugolotto.  de' Bianchi .  Coftoro ,  poi  eh'  ehbero  torneggiato 

„  la  piazp^a,  fi  pò  furono  riflretti  a  belli  f quadroni  non  molto  fun- 

„  gi  dal    Teatro  in  faccia  del  palco  Ducale  ;  dove  andò  a  federe 

«  tt 
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„  il  Vifconte  prejfo  al  Legato  a  matia  finijlra  :  e  d^  intorno  fedeva- 
,.  no  molti  Signori  d*  Italia  ,    e  Amhafciatori  y    i  quali   nominata- 
„  mente  furono   Vene^ani y  Fiorentini,  Sene/ì y  G enove Jì y  Bologne-' 
„  fi  y  Pifani  y  e  Siciliani  ancora  ,  foco  innanzi  arrivati  per  cbia- 
„  mar  ajuto  contra  gli  Aragonefì  :    Teodoro  Marcheje  di  Monfer- 
„  ratOy  Ugone  Marchefe  di  Salu^z^py  Francefco  Signor  di  Padova, 
,,  il  Conte  Antonio  d' Urbino ,  Galea^^  Porro  Conte  di   PolenT^a  , 
„  Carlo  Conte  di  Campania  y  e  altri  Principi  ,  Signori  y  Cavalle' 
„  ri  y  e  Baroni  ,    oltre  i  Vefcovi   e    i  Prelati  dello  Stato  ^   Quivi 
yy  udendoli  mejfa  ,    e  tante  volte  rinovar   i  concenti  delle  variate 
„   mujìche y  e  fuoni  de'molti  Jìromenti ,  e  di  tante  trombe'^  nel  me^- 
„   ^  della  meJfa  facendo/ì  un  grande  intervallo  e  gran  Jilen-zio  , 
„  levando/i    in    piede  il  Luogotenente    Imperiale   per   fegno   di  ri- 
„  verenxa  brevemente  parlò ,  efponendo  qualmente  per  la  Clemenxa 
„   Ce/area  y  e  per  i  meriti  di  Giangalea^^  y  era  /iato  mandato  per 
,,.  adornare  effo  Conte  di  Virtù  di  Beretta  e  M'anto  Ducale,  e  chia- 
j,  marlo  Duca  di  Milano  ,    e  di  tutto  quello    che  poffedeva ,  come 
„  fi  conteneva    nel    pubblico   e  ampio   privilegio  fuo    d^  oro  .    Al 
„  quale    avendo    rifpojìo,  con    non   lunga   oratone    difpenfata    in 
„  laude    dell'  Imperatore ,  del    Vifconte,  e  di  e-ffo  Cefareo   Legato y 
„  il  Vefcovo  di  Novara,  e  finito   di  dire;  Giangalea"^,  ingmoc- 
„  chiato    avanti  ad  ejfo   Conte  Benejio  ,    fu  vejiito  del  purpurei» 
^y  manto  Ducale  fodrato  d'armelini,  e  gli  fu  anco  pofla  in  capo  la 
„  beretta  da  Duca  gemmata,  di  valore^  dì  ducento  mila  fiorini  d^ 
„  oro ,  cantando  i  Vefcovi  tuttavia-  divine  lodi ..  Giurò  poi  il  Vifcon- 
„  te  nelle  mani  del   Luogotenente  fedeltà  al   Romano  Imperio  con 
„  molte  altre  cerimonie  .•    E  così  poi  fu  introni^ato  nel  Seggio  ms- 
„  defimo  del  Legato  ,  ftando  alla  defìra  fpiegato  fempre  lo  flendar- 
„  do  deir  Aquila  Imperiale  retto  da  un  Barone  Boemo  ,    ed  alla 
„  ftnifìra  quello  del  Vifconte  quartata  con    C  Aquila  y  che  tenea  il 
„   Cavaliero  Ottone  Mandelli .  Rmovato  il  /ìlen^^io ,  fu  letto  il  pri- 
„  vilegio  ,•  //  cui  tenore ,  con  quello  eh'  egli  dopo  anco  ebbe  della 
yy  confirma^ione  del   Ducato ,  e  della  Ifìitu^ione    del    Contado  di 
y,  Pavia  e  d' Angle ra  ,  ho   io  veduto  fcritto  in  più  luoghi  ,  altra 
y,  che    parte    ne    tocca   il    Cario  ■    onde    /'  Imperatore    iflituifce    e 
y,  riconferma    Giangalea-zjp    nel  Ducato  di   Chiana  ,    e  che    a  lui 
„  nello  Stato  fucceda  il  primogenito  cofuoi  figliuoli  j  ma ,  morendo 
„  il  primogenito  vìvendo  lui  ,   fucceda  il  primogenito  di  eJfo  pri- 
„  mogenito ,  mafchio  s'intende ,  e  legittimo  :  e  così  di  mano  m  ma- 
„  no.  Ma, fé  morirà  il  primogenito  fen^  figliuoli  legittimi ,  fucce- 
„  da  il  fecondo  genito y  fecondo  f  ordine  del  primo  y  di  lungo,  e'I 
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„  te>\a  gettito  come  [opra.  Se  l' ultimo  legittimo  erede  non  averi 
„  ma/chi  legittimi ,  fucceda  il  figlimi  bajìardo  con  difpenfa  e  fa- 
„  futa  legittimarne  e  confirma^ne  Jeli'  Imperatore ,  e  feguita  t 
j,  ordine  pnmiero  .  Se  co/lui  non  averà  figliuoli  legittimi ,  tiè  Ha- 
„  turali ,  fucceda  il  figliuolo  M  fratello  legittimo  prima  y  0  bajlar- 
^,  do .  Se  mancherà  ogni  linea  e  difeenden^a ,  fucceda  il  più  prof' 
„  fimo  legittimo  ,  e  poi  bajìardo  .  Mancando  tutti,  fucceda  uno 
-5,  legittimato  dall'ultimo  erede  di  confenfo  dell'Imperatore ,  e  i  fuoi 
.,,  figliuoli  cerne  fopra  .•  e  in  cafo  che  i  fratelli  de"  Duchi  non  fof- 
j,  fero  provigionati ,  ordina  r Imperatore  che  Jta  djxto  loro  J)gni  anno 
.,,  per  lo  vivere  dodici  mila  Fiorini  d' oro  ,  afjegnando  molti  altri 
^,  patti  ed  eccezioni  che  farebbe  un  lungo  dire .  Pubblicato  il  Fri' 
„  vilegio ,  e  recitata  una  mirabile  orazione  dal  Vefcovo  di  Nova- 
li ra  in  laude  della  dignità  Ducale;  fi  rifvegliarono  tutte  P armo' 
„  nie  ,  i  concenti  ,  t  fuoni,  e  le  voci  de'' faldati,  degli  uomini  , 
„  delle  danne ^  e  de  fanciulli^  Smontati  del  palco  il  Duca  prima , 
^  e  poi  Benejìo ,  £  montati  a  cavallo ,  furono  raccolti  amendtte  fot- 
„  to  un  bellijftmo  baldacchino  d' oro  portato  da  principali  dells 
^,  Corte,  e  Mccompagnati  a  defiaare:  dopo  il  quale  il  Duca  Jì  fece 
,)  portare  alcuni  'uafì  dvro ,  e  d'argento  pieni  di  pendenti  da  collo, 
,y  di  medaglie , di  anella,  di  catene ,  e  d'altre  gioje  d'oro, lavorate 
„  ogni.cofa  d'  opera  varia  ed  eccellente ,  altra  molte  peT^"?^  di  broc». 
„  caii ,  di  feta  ^  e  di  f cariato ,  ed  altra  cinquanta  corfìeri  diver- 
),  fornente  coperti  ,  che  tutti  donò  a  quei  Pignori  e  Gentiluomini  , 
„  fecondo  che  gli  parvero  i  menti  di  ciafcuno^ 

L'anno  l'^gj  adi  30  de  Marzo  Meffer  Ugo  loto  e  Meffer 
Galeazo  Poro ,  e  Meffer  Galeazo  da  Mantoa ,  e  MefTer  Anto- 
nio Baleftrazo  cavakono  per  andar  Jn  fu  el  Mantoan ,  e  entrar 
in  el  Seragio,e  andono  a  Albergo  a  Ponte  Poffero^  e  Herbe, 
e  non  ghe  andò  ad  effetto ,  da  poi  ^ndò  a  Hoftilia ,  e  lì  fu  grande 
apparechiaraejito  de  Galeoni  per  far  altri  fafti,  e  niente  fece. 

Adi  8  di  Aprile  Zuan  Roffb  have  Lucerà  e  Suzera,  e  adi 
prediéto  Meffer  Ugoloto  have  Melara   e  Mercaria. 

Adi  3  de  Zugno  fu  prefo  &  mena  lo  fudetto  Filippo  con 
doi  compagni  a  Verona,  e  lì  el  menò  Miffer  Zilero  da  Mi- 
lan  Capitanio  de  li  Ungari,  e  fu  prefo  alla  Cucca,  &  fu  ftra» 
fcinà  infin  alla  Tomba  ,  e  lì  fu  appicà ,  &  era  Podeftà  Mif- 
fer Spineta  de  Spinoli,  &  havè  de  gratia  chel  no  ghe  fu  fo- 
na tamburo  dietro  in  fegno  de  Giuftizia  ,  e  fu  la  vigilia  de 
Santo  Antonio  da  Padoa ,  &  confefsò  al  ponto  della  morte  chel 
ii6lo  corpo  era  de  San  Giacomo  • 

Adi 
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Adi  14  de  Luio  de  no6\e  Meffeir  Giacomo  dal  Vermo  fece 
meter  fuoco  al  ponce  de  Borgoforte,  &  brusò  con  alcuni  Ga- 
leoni che  erano  a  la  dilefa  del  di£lo  ponte:  e  adi  16  de  Luio 
fu  fa6ìo  campano  &  proceflìon  per  allegrezza  de  la  deftruclion  de 
quel  de  Mantoa  che  ha  fempre  defiderà  de   deftruzer  Verona. 

Adi  28  de  Avofto  el  campo  del  Duca  de  Milan  fu  roto  in 
el  Seragio,  e  fu  Malatefta  de  Meffer  Galeoto,el  Conte  Zuan 
da  Babion,  e  il  Conte  da  Carara. 

Adi  13  de  Oftobre  del  di£lo  anno  el  Conte  Lucio  fé  partì 
da  Verona  ,  e  pafsò  Pò,  e  quello  da  Padoa  corfe  infin  fu  el 
Veroneie  ,  &  fu  per  uno  tradimento  fafto  a  Milfer  Antonio 
de  la  Scala. 

Adi  28  de  Novembre  del  anno  predifto  morì  Mifler  Gu- 
lielmo  Bevilaqua  in  Pavia,  e  fu  metti  in  San  Francefco. 

L'anno  Ig^^S  adi  11  de  Mazo  in  Sabato  fu  fa6lo  triegua 
in  fra  el  Duca  de  Milan,  e  il  Signor  de  Mantoa  per  io  anni. 

L'anno  1^99  adi  18  de  O£tobre  morì  Can  Francefco  e  Be- 
nedetto da  Maliefeno  in  Ravena,  &  le  dife  che  Barcolomè  de 
Sacco  che  era  fuo  barba  li  aveffe  atoflegadi  .  (i) 

L'anno  1400  Alcuni  cittadini  de  Verona  Scaltri  homeni  andava 
pregando  li  luoi  creditori  &etiam  facendoli  comandar ,  perche 
rìon  volevano  tor  dinari ,  e  quelli  che  dovevano  haver  fuziva- 
no  per  non  feeder  :  alcuni  altri  volevano  dar  imprefto  200  libre 
aver  300  libre  in  fina  a  mille  con  fegurtà  e  fenza  legurcà  a 
reftituirli  poi  ad  un  certo  tempo  ,  e  il  Vicario  del  Podeftà 
che  era  Meffer  Spineta  di  Spinoli  faceva  a  la  roverfa  zoè,  co- 
mandar quelli  che  dovevano  haver,  e  quello  fu  per  le  monede 
che  le  doveva  fminuir  ,  &  al  tempo  de  Milfer  Zuan  di  Vi- 
fconti  Signor   de  Milan . 

Adi  6  de  Marzo  dell'anno  predico  pafsò  lo  Imperador  de 
Coftantinopoli  per  Verona  per  adimandar  foccorlo  al  Duca 
de  Milan,  &  feceli  le  fpefe  el  Duca  per  tutto  el  fuo  paele  , 
&  fu  in  fua  compagnia  Miffer  Balzarin  da  Pufterla  per  lo  di- 
fto  Duca. 

Adi  12  de  Decembro  Miffer  Giacomo  di  Roffì  da  Parma  , 
che  era  Vefcovo  de  Verona  cantò  MelTa . 

L' anno 


(i)  Can  Frrancefco  fi^jlhiolo  d'Antonio  della  Scala  muore  avvele- 
nato .  Se  quefto  fu  il  primogenito  di  Antonio  ,  non  era  in  età  d* 
anni  ki  ,  ma  di  Tedici  o  diecifetie  ;  end' è  veriflinile  ,  che  dopo  di 
sé  rimanefle  n»  figliuolo  nomalo  Giovanni  come  alla  pag.  140  dei  pri- 
mo volumt  ù  difTe  • 
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L'anno  1401   mori  el  Duca  de  Milan   vecchio. 
Il  mentovate  Fra  Gafparo  Bugati  de  Predicatori  di  naxjon  Mi- 
ìaiiefe  alla   pag.   501   del  V  libro  ajferma  che  dopo    la  morte  del 
Vìfconte  furono  mejfe  foffopra  le   cefe  di    quel  Ducato  ,    e  di  tale 
fconvolgir/iento  così  fa  parole. 

„  Finiti  i  funerali  del  buon   morto  Principe  /ì  pubblico  il  tejlo' 
mento.'  fopra  del  quale  fatta  maturiffìma  confi dera'^one  da' tuto^ 
ri  ,•    tutti  i  tre  figliuoli  furono  pofli  al  pacifico   poffejfo  de  loro 
,  Stati:  E  tutti  i  popoli  ,     Capitani  ,  Colonelli  ed    eferciti  giura» 
rono    fedeltà    in    mano   del  ìiovello    Duca  Gianmaria  Vifconte   * 
il  quale   co  V  fratello  Filippo  Maria  flava   fotta    la  cura  parti- 
colare della  madre  e  di  Francefco  Barbavara  in  Corte  ,    ejfen- 
„    do  invidiato  però  Jlranamente  da  tutta    P  altra  Nobiltà  di  ejfa 
„   Corte:  ma  pih  da'Vifconti  come  quelli ^  a"" quali  parea   che  foffe 
j,  fatto  gran  torto    d'  effere  flati  al  Barbavara  pofpo/ìi  .    Per  la 
,,  qual  cofa  anco  molti   de  i  principali  partirono  di  Corte  ,    e  da 
:,,  Milano  fdegnati :  il  che  fu  cagione  (  fi  può  dire  )  della  ruina 
^,  poi  dello  Stato  .  Perocché  Giacopo  dal  Verme  richiamando  alcune 
,j,  copie  fue  cF  erano  in  Tofcana  ;  fi  conduce  nel  Verone  fé '.il  BaU 
,5,  'biani  andò  nel  Bolognefe ,  e  venne  in  lega  co'  Fiorentini  :  Faci» 
,,,  Cane  fi  condujfe  nel  Tortonefe ,   e  nelfAleffandrino  :  Ottone  Ter- 
.,,  n^  nel    Parmigiano  :  Pandolfo  Malatefla  a  Siena  :    e  Giovanni 
^,  Colonna  a  Pifa  co'l  Savelli:  e  tutti  con   le  loro  genti  d'arme  ,' 
.,,  e  tutti  con  buon  animo  verfo  ti  Duca .  Sofpettav.nfì  in  tutte  que- 
„  fte  parti  di  tumulti:  i  quali  in  fatti  nafcendo  con  molte  firane 
^,  ribellioni.,  bi fognava  che  s' aumenta jf e  la  milizia,   e   bifognava- 
^,  no  denari ,  e/fendo  mal  proveduti  i  campi ,  ri fcuotendofi  l'entrate 
j,  della  Duchejfa   dxil    Barbavara  e    dall'  Jrcivefcovo   infieme  con 
5,  altri  della  parte  forfè  troppo  ingordamente  :   e  debilmente  efifen- 
^,  do  fowenutt  i  Capitani  nelle  dimande  loro ,  parendo  foverchie  e 
„  grandi  le  dimande  a  quefle  di  poca  efperien^a  di  guerra .  Onde 
,,  gonfiarono  tanto  le  mormorazioni  contra  loro  che  per  dubbio  di 
,  qualche  brutto   accidente  non  ofavano  ufcir  di  Corte .  In  queflo 
modo  da   fimili  duri   principi   forfè  l'  ultima   ruina  pian    piano 
di  sì  bello  Stato:   oltra  che  i  Vifconti  mal  digerendo  quejla  in- 
felice vifla  ,   fi  levarono  perciò  contra   il  Barbavara  '.  e  Anto- 
nio Vifconte  ^  uomo  nella  Città  di  autorità   grande  ,    moffe  gran 
tumulto  per  levargli  il  Duca   dalle  mani  .    Per  quejìo  Gabriello 
fu  mandato    con   la  madre  allo  Stato  fuo  di  Pifa  ;  e  Filippo  a 
Pavidi  ^  rimanendo  però  il  Duca    con   buona  guardia  in  Corte  , 
^,   a'documenti  appartati  di  Giovanni  Cafati  ^  Cavaliere  molto  dab- 
Cron.diVer.P.ILVol.L  D  „  bene^ 
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,  bene  ^  cV  ebbe  per  moglie  una  figliuola  del  Barbavara:  talché 
,  //  Ducato  di  Milano  di-vetìne  tn  termine  di  tre  anni  diinfo  / 
I  né  a  Gianmaria  rejìò  pih  che  Milano  fulo  ignudo  e  defolato  , 
,  parte  per  le  fanguinolenze ,  e  parte  per  la  fuga  di  molti ,  e  per 
,  la  pejìe  ancora .  Laonde  i  Fiorentini  ,  tojìo  che  intefero  i  mali 
I  fuccejffì.  del  nuovo  Duca ,  vennero  in  Jìretta  lega  co  '/  Pontefice 
Bonifacio  (^durando  per  ancora  lo  fcifma)  e  gli  promifero  arme, 
denari,  e  gente  per  la  ricuperazione  di  Perugia,  d"  Affi  fi ,  e  di 
Bologna  .  Oltra  di  ciò  per  tutta  Lombardia  fi  ribellavano  i 
popoli,  facendoft  grandi  uccifioni  fra  le  maledette  parti  rinate 
de'  Guelfi  e  de'  Gibellini  :  e  ogni  cofa  fu  Joffopra  ;  in  maniera- 
che  r  anno  feguente  del  1403  in  Parma  fi  ribellarono  i  Correg- 
gi ,  e  i  Roffi  poi  dal  Ter^  .•  Cremona  fu  occupata  da  Ugonetto 
Cavalcabue  :  Bergamo  fu  prefo  dd'Sitardi:  i  Rufconi  ebbero  Co- 
me.'  i  Vignati  Lodi ^^  Brefcia  fu  affediata  da  Francefco  Carrara 
Signor  di  Padova  .•  Verona  fu  riprefa  da  Guglielmo  della  Scala  : 
Facin  Cane  tenne  Aleffandria ,  Tortona  e  Vercelli  :  Pino  Orde- 
laffì  prefe  Forlì.'  Alberigo  Balbiani  ajfediò  Faenza.'  e  molti  al- 
tri Tiranni  fi  levarono  per  tutto  ,  follecitati  alle  ribellioni 
da  Carlo  figliuol  di  Bernabò  Vifcoate  ,  venuto  a  Verona  con 
quello  della  Scala  dalla  Corte  di  Roberto  Imperatore  .  A  quejli 
afpri  così,  e  incendj  voraciffimi  di  fuoco,  non  potendo,  ne  fa- 
pendo  riparare  la  Duchcffa ,  ne  il  Barbavara  •  rumò  ogni  cofa 
in  precipitalo  .•  e  tanto  più  prefio ,  quanto  che ,  morto  il  Cafale  , 
effo  Barbavara  fé  ne  fuggì  da  Milano ,  fuori  del  cajlello ,  e  con 
cento  uomini  d^ arme  cavalcò  verjo  Pavia:  dove  non  effendo  ac- 
cettato fi  rivoltò  nel  Monferrato  fegretamente  .  Quivi  dimjarato 
alcune  fettimane  fu  richiamato  a  Milano:  dove  entrò  con  gran- 
de onore .  In  favor  fuo  orò  Crifloforo  Cafligliont  al  popolo  altie- 
ramente ,  incominciando  la  fua  ora'zjone  dal  Sacro  Vangelo  di  San 
Giovanni  ,  cioè  j  II  tutto  per  lui  è  fatto  ,  e  fenxa  lui  nulla  . 
Tuttavia  poco  vi  fi  trattenne  :  imperocché  il  Duca  già  era  in- 
clinato alla  parte  di  Antonio  Vifconte  e  di  Francefco  fuo  fra- 
tello venuto  a  Milano  da  Ferrara  ,  fi  rivocato  dalP  efiglto ,  in 
cui  fu  poflo  dopo  la  prefa  di  Bernabò  Vi/conte.  Con  cojìoro  era- 
no gli  Aliprandi ,  t  Porri  ,  i  Rjfi ,  i  Baggi,  e  altri  della  no- 
biltà maggiore  :  e  il  Barbavara  fi  ritirò  verfo  Arona  ,  e  poi 
nella  vai  Sefia  del  Novarefe,.  Frattanto  ritornò  in  poter  della 
Chiefa  Perugia  ,  AJfifi ,  e  Bologna  ancora  ,  che  pochi  giorni 
flette  in  libertà,  ejfendo  Capitano  della  Chiefa  Braccio  da  Mon- 
,  tone.y  uno  degli  allevi  del  Balbiani.,  che  competi  fempre  con  Iq 
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3?  Sfoy^  .•  talché  per  fejfanta  e  piU  anni  y  non  Jl  guerreggiò  in  Ita- 
Ha  che     Sfon^efca  ,   0  Braccefca  F  una  cantra  l' altra  parte  nait 
foffe  :  E  Legata  di  Bologna   era  Baldajj'ara  Co/eia  Napolitano  . 
Dtfefe  i  Bolognefi  e  la  Città  da  varj  e  grandi  ajfalti  e  cotnùat- 
timentiy  anco  a  contrada  per  contrada  Facin  Cane  ,    colà  man- 
dato  dalla  DucheJJa  :  la  quale  per  non  poter  di   manco  y  ne  prò- 
„  vedere  in  tante  parti  ,    e  per  venire  in  lega  con  la  Chiefa ,  fi 
„  contentò  co'  Tutori  di    rivocar  Facino   e   di   lafciare    al  Legato 
„  Bologna  .    Nientedimeno  ejfo  Legato  co^  Fiorentini ,  co^  Correggi  , 
„  co'  Rojji  di  Parma ,  e  con  Carlo  Malatefta  fcorfero  il  Parmigia' 
„  no  con  l' efercito  .•  ma  fempre  da  Ottone  e  da  Giacopo  fratelli  de 
Terxj  furono  trattenuti  di  là  dalla  Lenza.  Dall'altra  parte  in- 
„  flantijjimamente  furono  JìimoLtti  i  Senefi  da'Fiotentini  a  cacciare 
„  il  prefidio  Ducale^  e  a  vivere  in  libertà  ;  a  che  ejji  non  confen- 
„  tirono  .    Per  lo   che  i  Fiorentini  follevarono   a  grandi  fperan^e 
„  Francefco  Salimbene  nobile  di  Siena  a  far  per  fé  alto  dentro  della 
,,  Città  che  gli  averebbono  dato  foccorfo  .■   Ma  fcoperto   il  trattato 
„  da  Giorgio  Carretti,  Governatore  a  nome  del  Duca,  il  Salimbe- 
„  ne  fu  amma^^ato.  I  Fiorentini  per  far  alcuna  prova  decloro  di- 
T>  fiS'^'  j    ^'^   ^  efercito  andarono  alla  volta  di  Siena  ,    avendo  le 
„  gènti  in  compagnia  della  Chiefa  :    ma  fra  via  fi  pentirono,  per 
„  dubbio  di  non  acquifiar  la  Città-  al  Papa ,,  e  voltarono'  il  campa 
j,  altrove  con  buona  fcufa.l  Senefi  ,  dubitando  di  non  cadere  in  al' 
„  tri  peggiori  cafi ,  mandarono  Ambafciatori  a  Milano ,  affine  che 
foffero  amichevolmente  lafciati  in  libertà  ^  come  quelli  che  fi  ve- 
devano  torneggiafi  /ìnifiramente  da' nemici  ;   acquali   dal  Duca 
con  r affenfo  de' tutori  fu  conceffa  con  alcuni  patti.'  e  cosi  libera 
poi  vi jf e  Siena  152    anni,  cioè  fin  all'  anno    1555    come  ricorde^ 
,,  rò  al  fuo   luogo  .    Stringendo  poi  Francefco  Carrara  la  Città  di 
Brefcia  •   Giacopo  dal  Verme  ,    unito  con  le  genti  di  Facino  nel- 
ritorno  di  Bologna  ,    le  andò  in  foccorfo  .   Ma   non  parendo  al 
„  Carrara  molto  utile  afpettar  quefii  ,    di  notte  per  vie  infolite  fi 
,y  rivoltò  verfo  Padova  .•  in  maniera  che  liberata  Brefcia ,  riforni- 
„   ta  e  ricacciata  l'awerfaria  fazione  ne'r/ionti  yO  maffimamente  un 
j,  Giovanni  Roz^ni  ,che  guaftò  affai  il  Brefciano  ;  le  cofe  di  quelle 
„  bande  paffarono  meglio ,  benché  non  foj[fero  vuote,  o  libere  d'alimi: 
„  attefo  che  poco  dopo ,  a  perfuafione  de'nemicì  del  Duca ,  e  più  di 
„  Carlo  Vtfconti ,  fu  richiamato  d'Alemagna  Guglielmo  della  Scala  a 
„  Verona'^dove  non  tardò  di  venire  con  Brunoro  fuo  figliuolo  cartai- 
„  cune  fquadre  d'uomini  forbiti  •  e  giunto  nel  Veronefe ,  co' l  favor  eajuto 
,j  di  Francefco  di  Padovane  di  Carlo  Vi fconte  sfatta  im  graffa  efer. 
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I    ,."  5>  cito,  pacificamente  fu  ricevuto  dentro  di  Verona,  e  accettato  co-^ 
eero   in   "  '>  '^'^  Signore .  In  quejio  nie^x?  Giacopo  dal  Venne ,   non  avendo  alP 
Veroua.     J»  infegne  gente  d^ arme  /ufficienti  ad  affrontar  Guglielmo'^  doman- 
y,  dava  foccorfo  a^  Vini^ani  in  nome  del  Duca  :  ma  tardando  la- 
„  rifpofla ,  lo  Scaligero  ottenne   felicemente  ogni  cofa .  attendeva 
„  qttefio  Guglielmo  a  ben  provedere  e   ordinare    le   cofe  fue  dentro 
),  di  Verona:  e  per  tutto  veggendo  C injegne   de' Vifcctti ,  tutte  an- 
„  che  quajì  le  ruinò ,  guajìò  ,   ovvero  /porco  :    il  qual  fatto  /piacque 
„  a  Carlo  Vi/conte.  Ma  i/itgato  a  e w  fare  dal  Carrara  in  di/pregio 
„  de'  Vi/conti  /degno/fi  molto  Carlo  con  Guglielmo ,  e  gli  dimandò  la 
„  /omma  dé'denari  impre/lati ,  clo'eran  circa  trenta  mila  fiorini  d'oro 
„  (  e  non  altrimenti  come  ti  Platina  jcr:ve  )  per  cotal  impre/a ,  /peran- 
„  do  con  que/li  bei  principj  egli  anco  di  ricuperar  lo  Stato  del  Padre 
Carlo  Vi-  >)  Bernabò ,  e  di  venir  preflo  a  Milano  .  A  cui  rt/pondendo  con  buo- 
fconre  e     „  ne  parole  lo  Scaligero,  la  mattina  /egucnte  Carlo  fu  trovato  morto: 
Gugliel-     ^^  g  j'ya  poco  non  tardò  a  /eguirlo  anco  Guglielmo  con  fama  di  vele- 
^        '^^  '"  „  no  a  lui  mini/Irato  (  come  fi  diffe  )  dal  Carrara ,  /econdo  ch'egli  lo- 
cano .         5>  nìini/lrò  a  Carlo .  Di  ciò  s'ebbe  P  indi^'S ,  che  7  Padova-no  occupa 
con  Parme  fubitamente  Verona  y  fuggendo/ene  ben  prejìo  Bruno- 
ro  un  altra  volta   in  Alemagna .  Non  contenta  di  queJlo  la  for- 
tuna de'  Vi/conti  ^  indujje  i  Fiorentini    a  /pingere  i  Pi/ani  a  do. 
verfi  ribellare  dalla  ubbidienza  di  Gabriello  Vifconte ,  e  a  vive.^ 
„  re  in   libertà ,  perfuadendo  loro  a  ciò  fare  tanto  piti  volontieri  , 
j,  quanto  ch'erano  fervi,  o  vaffalli  d'un  bajìardo  vergognofamen. 
„   te  .    Alle  quali  per/ua/ioni  del  ribellarli   già  non   diedero  orec~ 
,,  chie  i  Pi/ani.'  ma  sì  bene  allo  fpregio  del  Signore,  poco  da  iiw 
y,  di  poi  onorandolo ,  e  meno  pre/landogli  ubbidieif^t .  Di  che  bene 
y,  avvertito  Gabriello,  e  temendo  della  incojìanxa  de" cittadini  per 
„  aver  levato  lo  fiendardo  della  Repubblica  in  alto,  oltra  che  fu 
„  certo  d' una  lega  fatta  co'  fuoru/citi  /  egli  per  ogni  ca/o  dubbio- 
»  JOìfi  riduffe  nella  fortex^  con  la  madre:  e  adoperando  il  mede  fi- 
„   mo  i/ìromento  che  i  Pi/ani  adoperarono  cantra  di  lui  ;  /egretamen- 
„  te  trattò  di  dar  la  Città  con   la  forte^^a  a'  Fiorentini .  La  qual 
„  co/a  pre/ìo  fi  conchtu/e  con  una  gran  /omma  di  denari  :  i  quali  nel 
„  cafiello  già  introdotti  ,•    egli  di  notte  partì     per  mare  alla  volta 
„  di  Genova  ,    con  ordine  che  la-  madre  /eguitare  fpeditamente  la 
„  doveffe  ,    Di    queflo    vero  i  Pi/ani   fatti    accorti    ctn/ero    d' alte 
y,  trincee  la  fortezza  e  d'artiglieria,  e  la  cominciarono  a   battere, 
y,  difendendofi  quei  pochi  Fiorentini  di  dentro  per  un   pej^xp  p^^ 
„  quanto  fi  potea ,  non  vi   e/fendo  ancora  entrato  il  giu/ìo  prefi- 
jj  dio  de'/oldati  ,   né  monizione  ,    che  pure  /cendeva  per  l' Ama 
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„  una  forte  galea .  Ma  i  Pi/ani  temendo  che  per  forza ,  o  per  un 
5,  qualche  accideiite   di  notte ,  la  galea  non  arri-uaffe  a  fegno  ,  /' 
„  affaltarono ,  combatterono  e  la  prefero ,   non  ceffando  però  la  bat- 
teria del  caflello  :  dove  adoperandofi  "virilmente  Agnefe  madre  di 
Gabriello ,  fcorrendo  le  guardie ,  e  d'ognintorno  ,  da  un  colpo  dì 
„  bombarda  colta  cadde  morta.  La  ftta  morte  cagionò  anco  prefto 
„  la  perdita  della  Portela  ,    non  potendo  pik  lungamente  durare 
„  quei  del  prejtdio :  i  quali  falvandofi    al  meglio  che  poterono^   i 
„  Pifani  entrarono  dentro ,   e  divifero  a  popolari  le  fpoglie  non  po- 
„  che  di    Gabriello  Vtfconte .  Con  tutto  queflo  i  Pijani  "veggendofi 
„  difpari  a'Fiorentmi  già  pojli  in  campagna  ,   chiamarono  alla  Cit- 
„  tà  tutti  i  fuorufciti ,  ma  deboli   anco  ejfendo  per  arme ,  per  vet- 
j,  tovaglie  ,  per  faldati,  e  (  cbe  pih  importava  )  chiu/t  per  terra 
5,  e  per  mare  ,    emendo  occupato   l'arno  da' nimici  ,  e'I  mare  da 
„  Genove/i  amici  de'Piorentini ,  fi   raccomandarono  al  Re  di  Fran- 
„  eia  ,  promettendogli  la  Città  loro  :   a'quali  fpedendo  prejìo  un  fuo 
„  ambafciatore ,  con  alcune  [quadre  d' uomini  di  guerra '^  co/lui  ca- 
„  pitò  ne'navigli  di  Gino ,  altri  dicono  Giovanni  Caponi  General  de' 
„  Fiorentini ,  con  cui  erano  lo  Sforza  ,e'l  Tartaglia  Capitani  arditi, 
„  e  fu  fatto  prigione  e  affogato  nel  mare .  Per  lo  che  gravi  danni 
>J  /o^^'/èK»  ;  Fiorentini  in  Parigi  e  per  la  Francia ,  combattendofi 
j,  tuttavia  Pi  fa  da  tre  canti:  la  qual  non  veggendo  a  fita  falute 
„  fchermo  alcuno  /   per  mez^  di   Giovanni  Gambacorta   cittadino 
f,  Pifano ,  riccamente  poi  guiderdonato ,  venne  in  poter  al  fine  de' 
,,  Fiorentini:  e'I  porto  di  Livorno  con  la  terra  nelle   mani  de' Gè- 
„  novefì  ,    nel  tempo  che  Paolo  Guinift    cittadino  Lucchefe  occupò 
„  per  fé  Lucca  .    Francefco  Carrara  frattanto  tratteneva    Verona 
„   (  diceva  )  finche  foffe  foddisfatt»  delie  fpefe  fatte  per  Guglielmo 
,,  della  Scala:   e  odiando   i  Vicentini  wojje  lor  guerra:   e  dall' al- 
„  tra  parte  follecttò  Francefco  di  Mantova  ad  effer  feco,  e  quando 
y,  CIÒ  non  faceffe ,   che  afpettaffe  guerra .  A  lui  non  rifpofe  ti  Gon. 
„  Z^S'^  F^^  afpettar  prima  gli  Ambafciatori  de'Viniziani  ,  che  al 
„  Carrara  andavano  fenza  eh' ei  ne  fapefie  la  cagione.  Mandaro- 
„  no  i   Vintziani  a  dirgli ,  che  per  ejferfi   t  Vicentini  raccomandati 
„  a  loro ,  fi   doveffe  afienere  d' ingiuriare  i  clientuli  loro  ,  e  che  le- 
„  vajfe  il  campo  :  ma  rifpondendo  acerbamente  al  Trombetta  il  Pa- 
„  dovano  ,   con  dire  che  in   terra  ferma  ejfi  non  avevano  che  fa- 
j,  re,  e  che  fi  doveffero  impacciare  nelle  loro  paludi , con  altre  bru- 
j,  fche  parole  ,    e  (  che  fa    più  )  nel    campo   divolgata  la  diman~ 
5,  da  ;il  Trombetta ,  dal  figliuolo  di  effo  Francefco  Carrara  rincon- 
„  trato,  fu  morto:  in  maniera  che  i  Vinixj^»'  fubitamente   delibe<~ 
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,  raroM<y  la  guerra  contra  d'ejfo  Signor  di  Pado-u.t   dichiarato  cV 
,  ebbero  Capitano  loro  Malatefta  Principe  di  Cefena .  Co/lui  fen- 
,  !^a  indugio  incamminò  /'  infegne  di  San  Marco  a  Moncelife  ,    a 
,  Montagnana ,  e  a  Colonia ,  ovver  Cotogna ,  e  tutto  prefe  :  e  poi 
,  fi  rìvolfe  alla  volta  di  Padova ,  movettdofi  parimente  ti  Gon^a- 
,  ga  armato  a  nome  di  quella  Repubblica ,  come  Generale  Jlipen- 
,  dialo,  verfo  Verona,  per  quella  parte  che  guarda  ti  Mantova- 
y  no  ;  di  forte  che  prejlo  v  entrò  con  -mano  de'  Feronefi ,  fuggendo- 
,  ne  ratto,  poiché  difefa   l'ebbe  un  pe^z^  coraggiofamente,  Giaco- 
,  pò  Carrara  Jjgliuol  di  Francefco  verfo  Oflia:  ma  volendo  paf' 
,  fare  il  Tartaro  fiume  (  e  chi  diffe  il  Pò)  fu  da^ faldati  del  Gon- 
,  T^ga  prefo   e  mandato  a  Venezia  ad  afpettare  in  breve  il  padre  • 
,  il  quale  abbandonando  per  forj^  il  Vicentino  ,  corfe  a  difender 
,  Padova  dal  Malate/la  e    da  Paolo  S avelli  fucceffo  in  fuo  Ino- 
,  go ,  poiché  il  Malatefta  era  andato  nel  Regno  di  Napoli  a  fpe- 
,  ranze  maggiori.  Ma  quivi  p affato  a  miglior  vita  il  Savelli,  «0- 
,  mo  deir  antica  virtù  Romana ,  finì  l' imprefa  Galeax^  Gonzaga 
,  combattendofi  terribilmente  la   Città .  Dove  emendane  di  quei  di 
dentro  di  ferro  morti  affiti  ,  e  più  di  pejìe '^Padova  rimafe  vuota 
di  dtfenfori  ,   effendovt  mancate  circa  quaranta   mila  perfone  ;  e 
Francefco  fi    riduffe  nella  fortezza   co^ figliuoli .  Quivi  effendoft 
tenuto  per  alcuni  giorni,  (ì  arrefe ,  e  fu  condotto  a  Venezia  pri' 
gione  ranno  del  1404,  e  fra  poco  in  giudizio  fu   condannato  a 
morte  co^l  fratello  e  co^ figliuoli ,  dolendo/i  di  que/lo  s)  gran  ca- 
fo  gli  uomini  più  umani  d'Italia  .    Quejl^ anno  a  Roma  morì  il 
Pontefice  Bonifacio  ,•  nel  cui  Pontificato  fceje  dall'Alpi  di  Fran- 
cia in  Italia  fiflitutore  de'Difciplini ,  come  nota  il  Platina  ve/liti 
di  tela  bianca  .•  e  a  Bonifacio  fucceffe  Innocenzo  di  tal  nome  fet-^ 
timo  di  Sulmona .  Per  quefli  fatti  allargarono  i  ViniXìani    P  ali 
per  terra ,  non  folo  nella  Lombardia ,  ma  nella  Schiavonia  anco- 
ra ,  come  fra  poco  dirò  :  e  in  Milano  moltiplicavano  di  qualità , 
e  quantità  maggiori  t  romori  :   conciofojfeche  la  Lktcheffa  per  con- 
figlio degli  aderenti  fece  decapitare  nel  caflello  all'improvvifo  di 
notte  tre  nobili  che  con  la  parte  di  Francefco  e  di  Antonio  Vi^ 
fconti  teneano  alto  :  cioè  Antonio  e  Galea^^  fratelli  de'  Porri  , 
V  e  GaleaxT^  Aliprandi  {*):e  la  mattina  fegitente  fece  portare  fopra 
,  la  piazzi  della  giufii^ja  ve/liti  di  bruno  le  loro  tefle  e  i  bufli  ; 
la  qual  cofa  poje  la  Città  fra  timore  e  fperan^a .  Fortificavanfi 
con  arme  in  porta  Ticinefe  i  due  Vi  fconti ,  e  attendeva  fi   da' po- 
polari un  qualche  ftrano  accidente ,  che  però  non  occorfe .  Fu  ne- 
cejfuato  il  Duca  a  mandare  efercito  cantra  1  Rufconi  a  Como  r. 

i,  dove 
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^,  /^(we  eg//  fleffi)  ancora  andò  con  Giacopo  del  Verme  :  e  quejla  im~ 
-5,  prefa  fu  fanguinofa  per  li  Comafchi ^  altra  che  la  Città  fu  pojla 
-j,  a  jacco ,  con   rammarico  di  tutti  i  popoli  vicitti ,  per  effere  Como 
,5)  Jlmile  ad  Una  piaz^  tneycantile ,  e  mercato  uni-verfale  pieno  di 
,f  merci ,  e  pojìa  nel  mex^o  fra  ì  Lombardi  e  i  Tedefchi ,  e  di  tot- 
.„  te  quelle  Alpi  .    Quefli  difiurbi  parendo  molto  pericolo/I  a  Pan'- 
.,,  dolfo  Malatefia ,   che  ancor  durava  jil   feì-vigio  della  Duchejfa 
.,,    Catarina,  la  con/ìgliò  a  ritirar/ì ,  contradicendo  a  ciò  molti  pe- 
j,  rò  della  parte.  Tutta'via  abbracciando  ella  il  cojlui  conjìglto  ,  fi 
„  mirò  dentro  del  cajìel  di  Mon-^ ,  e  Paudolfo  prefe  la  terra  . 
„  Ma  non  parendo  quefto  flecco  troppo  buono  negli  otchi   de' Du- 
„  ch^fchi ,   deliberarono  cavavfelo  :  per  lo  che  Francefco  Fi/conte  , 
^,  avendo  intelligenza  co'l  Ca/lellano ,  co'l  motto   del  Duca,  den- 
5,  tra  una   notte  v  introduffe  gli  amici ,  e  ritennero  quivi    la  Du- 
„  chejfa  come  prigione  .    Ma  non  sì  tojìe  Pandolfo  ebbe  fentito  il 
romor  de^ faldati,  che  fcalxp  d'un  piede,   incognito  a  II' ofcitra  fug- 
gì,   e  dt  lungo  andò  verfo  Trez^ ,   dove  fu  ricevuto  ,  e  la  ter- 
ra di  Monxa  ,    cioè  la  parte  de' Guelfi  fu    meffa  a  facco .  Fra 
,,  poco  la  Ducheffa  vinta  da' fajìidj ,  0  dal   veleno,  venne  a  mor- 
,,  te:  onde  il  Malatefia  andò  a  Lodi  ,    e  s^ accordò  con  Giovanni 
„  Gignati Tiranno  della  Città.  Q^iivi , raunato  buon  numera  di gen- 
5,  te,  fcorfe  il  paefe  di  là  dall'Edda ,  e  lo  danneggiò  molto.  Con- 
j,  tra  coftoro  cavalcando  Facin  Cane   con    Francefco  Vif conte ,  non 
5,  furono  afpettati  da  Fandolfo ,  ma  fi  ritirò  verfo  il  Bergamafco^ 
j,  poi  a  Srefcia  .'  dove  impatronendofi  della  Città ,  fi  preparava 
,,  alla  difefa .  Niente  dimanco  ritornato   dal  Ladigiano    a  Milano 
„  Facino ,   quivi  s' attefe  a  fcrivere  novelle  genti ,  e  a  fortificar  i' 
,,  efercito  Ducale  per  andar  cantra  a' Tiranni  dello  Stato,  nel  tenu 
„  pò  che  il  Conte  Alberico  Balbiani  combattendo  Faenza  fu  chia- 
j,  mata  al  foldo  del  Re  Ladislao  a  .Napoli ,  da  cui  (  prefa  che  ftt 
„  la  Città  )  fu  fatto  gran  Conteflabile  del   Regno  racquifìato  non 
„  fen^a  mdixj  di  gravi  vendette. 

L'anno  1402  Fu  in  Vendri  in  fra  Je  17  e  18  hore  un  gran 
leremoto ,  e  adi  ,4  de  Mazo  la  Saeta  brusò  el  Capitello  de  la 
torre  grande  del  Palazzo. 

Adi  4  de  Settembro  del  di£lo  anno  Mifìer  Brunoro  de  MiC 
fer  Guglielmo  de  la  Scala  vene  in  fu  le  terre  Veronefe  con 
zente  a  cavallo  e  a  piedi ,  e  entrò  in  Legnago  e  in  Porto ,  e 
Miffer  Ugoloto  fece  un  grande  efercito  da  piedi ,  e  da  caval- 
lo e  Nave  per  andar  a  refcoder  le  diète  terre ,  &  le  rehavè 
incontinente,  e  Tomafo  da  Mantoa,  che  era  a  Montagnana, 

fu 
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fu    lubito    a    Porto    e    Legnago  ,    e    fu   meflb    a  faccomano  . 

Adi  12  de  Settembro  Mifler  Giacomo  dal  Vermo  cavalcò 
cop  la  fua  zente  verlb  Breffa ,  e  fenci  che  Meffer  Giacomo  da 
Carara  era  in  la  di6ì:a  terra  in  la  Cittadella,  e  il  di  leguen- 
te  MefTer  Francefco  da  Carara  volfe  focorer  Brefla ,  e  metter- 
la a  facoman,e  li  fu  una  gran  baruffa  in  tra  l'ima  parte  e  l'al- 
tra ,  e  il  di  feguente  el  di£lo  Signor  fé  parti  fora  de  Breffa 
con  circa  15  cavalli  e  un  fuo  fiolo  ,  e  andò  verfo  Trento  , 
e  l'altro  di  feguente  Miffer  Ugozzon  da  Ferrara  fu  a  patti 
con  Miffer  Giacomo  dal  Vermo  per  darghe  Breffa,  &  fu  fa- 
fta  tregua  per  20  di  e'i  di£lo  Ugozzon  le  parti  da  Breffa  ,  e 
vene   per  el  Veronefe,   e  andò  a  Ferrara. 

L'anno  1403  Miffer  Ottobon  Terzo  cavalcò  a  Parma  e  a 
Rezo ,  e  entrò  dentro,  e  mete  li  Officiali  a  fua   poffa . 

Adi  21  Oftobre  del  difto  anno  fu  a  parlamento  in  la  Chie- 
fia  de  San  Martin  Bonalbergo  Miffer  Ugoloto  con  Miffer 
Ripo  Saleto  e  Miffer  Luca  dal  Lion  Ambaffadori  del  Sianor 
da  Padoa  per  traélar  la  pafe ,  e  niente  fu  fa£ì;o ,  e  adi  2S  del 
inefe  predifto  fu  fafto  una  Grida,  che  ogni  homo  fé  reducef- 
fe  a  le  fortezze . 

E  il  di  feguente   la  Città  de  Bologna  corfe  a  romor. 

L'anno  1404  adi  8  de  Zenar  el  campo  de  Miffer  Francefco 
da  Carara  vene  a  Albarè  ,  e  li  fece  una  badia,  e  a  Porcil  un 
altra,   &:  uno   ponte  che  paffava  l'Adefe. 

Adi  IO  del  fudecto  mefe  una  parte  del  diflo  campo  corfe 
verfo  la  porta  del  Vefcovo,  e  fu  infina  al  portello  de  campo 
marzo,  e  lì  pigliò  beffiamo,  e  un  altra  parte  corfe  a  la  por- 
ta di  Calzari  ,  e  lì  fimilmente  pigliò  beftiame  e  prefoni  affai  , 
e  in  quel  dì  medemo  Miffer  Franceico  predico  andò  in  per- 
fona  a  Zevio ,  e  domandò  Zevio,  e  lì  pigliò  beftiami  affai. 

Adi  12  del  predifìo  mefe  fu  talia  la  tefta  a  Miffer  Galea- 
zo  Poro,  e  a  MefTer  Antonio  fuo  fratello,  e  a  Galeazo  Ali- 
pvando,  e  a  Antonio  Vifconte  in  el  caftello  de  porta  Zobia 
in  Milan ,  e  poi  funo  metudi  in  fu  un  carro  come  fuffeno  ani- 
mali,  e  funo  butadi  in  broleto,  e  li  fteteno  affai,  dapoi  funo 
tolti  e  fepolti,  e  adi  :^i  indetto  tornò  a  Milan  Francefco  Bar- 
bavara  con  molta  zente,  e  intrò  in  el  caftello  con  la  Duchef- 
f a ,  e  in  quello  el  popolo  de  Milan  corfe  a  remore,  e  corfe 
a  la  Cittadella,  e  sbarò  el  Caftello  de  porta  Zobia  dove  era 
Ja  Ducheffa,  e  fimilmente  el  populo  de  Pavia  preffentendo  el 
difto  faflo  corfe  a  remore. 

Adi 
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Adi  g  de  Febrar  Miffer  Ugoloto  e  il  Signor  Pandolfo ,  e 
Facin  Can  cavalcono  verfo  il  Padoan  ,  e  arivorno  a  Scarde- 
vara  in  Veronefe,  e  lì  ftete,  &  feceno  grande  aparechiamen- 
to  de  Zate  per  andar  a  romper  el  ponte  de  Porcillo,  e  tut- 
to quefto  aparechiamento  fu  brusà  aprefTo  Scardevara  de  co- 
mandamento de  Miffer  Ugoloto,  e  tutta  quefta  zente  andò  in 
fui  Vefentin  per  andar  in  li  Seragi  de  Padoa,  dapoi  li  fu  fa- 
Élo  comandamento  che  deffeno  volta  ,  &  allora  chi  andò  a 
Milan  ,  chi  a  Parma  ,  e  chi  a  Piafenza  ,  e  fu  desfaélo  el 
campo . 

Adi  primo  de  Aprile  Miffer  Francefco  da  Carara  mete  cam- 
po a  Cotogna. 

Adi  3  fudetto  la  z«nte  del  fudetto  bave  Vigafi  ,  e  adi  di- 
fto  fu  ricupera  per  li  Villani  ,  e  quelli  che  havevano  fafilo 
el  tradimento  erano  menati  a  Verona  ,  e  quando  funo  in 
fu  la  campagna  ,  funo  affakadi  da  quelli  da  Carara  ,  & 
refcofleno  li  traditori  ,  e  funo  pigliati  de  q^uelli  de  Verona 
affai . 

Adi  6  del  mefe  predillo  Filippo  da  Pifa  intrò  in  Legnago 
per  nome  di  Miffer  Brunoro  e  Miffer  Antonio  da  la  Scala ,  ei 
qual  Filippo  era  Tuo   Capitanio. 

Adi  8  del  predico  Miffer  Gulielmo  con  dui  fuoi  fìoli  dal-    Gugliel- 
la  Scala    intrò  in  Verona  ,    &  gera  in  fua  compagnia  Miffer  "*°   Scali. 
Francefco  da  Carara ,  e  il  Marchefe    da  Ferrara  ,    e  introno  Vg°o„a' 
dal  muro  de  Campo  Marzo,  e  dal  muro  de  San  Zen  in  Mon- 
te ,    e  lì  fu  gran   baruffa  intra  l' una   parte   e  1'  altra  ,    ma  al 
Campo   Marzo  fu  mazore ,  che  el   Marchefe  defcacciò  Miffer 
Ugoloto  fora  del  Campo   Marzo  per   poma  de   Lanza ,  e  fte- 
teno  lì  in  fina  adi  9  del  di£lo  mefe.  Dapoi  introno  in  el  cor- 
po della  terra,  e  fu  defcazzado  Miffer  Ugoloto  a  la  Cittadel- 
la ,    e  quando  el  zonfe  alla  porta  della  Brà  el  fece  tefta,  & 
fé  meter  foco  in  le   cafe  dentro  e  de  fora,  a   le  qual  fu  dato 
foccorfo,  &  afmorzati  li  fochi  dentro,  la  zente  da  Carara  fen- 
tendo  chel  borgo  de  San  Zen  era  brusà  ,    e  meffo  a  facoma- 
no,  fiibito  rompeteno  el  muro  da  San  Grigolo  (*)  arento  San  (•)  Leggi 
Zorzo,  e  andò  in   Campagnola,  e   li  fu   aparechià  una  nave  Gregorio . 
per  quelli  del  borgo  de  San  Zen  ,   &   paffono  l'Adefe  in  fuo 
ajuto,  e  quando  la  zente  de  Miffer  Ugoloto  fentì  quello,  per 
paura  fé  reduffe  in  Cittadella  alla  fegnra,  havendo  roba  e  tra- 
dì li  cittadini . 

Adi  IP  del  mefe  predi£lo  in  Sabato  alle  zhore  de  no£ì:e  ve- 
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gnando  la  Dominica  la  zente  del  Signor  de  Padoa  montò  in 
lui  muro  vecchio  infra  el  canello  e  la  Brà,e  fubito  fé  far  due 
raltrefche  in  fu  el  diftomuro  da  l'una  parte  e  dall'altra, e  have 
el  corpo  de  la  terra  con  nave  e  zate ,  e  de  volontà  del  popo- 
lo del  ponte  della  preda,  e  il  predifto  Meffer  Guglielmo  de 
la  Scala  fu  chiama  Signor  de  Verona  de  volontà  del  Signor 
de  Padoa,  e  del  Marchete  da  Ferrara  prefente  el  populo. 

^ll/t  p-ag.  I ZJ  Jel  primo  Volume  di  qtiefla  Cronica  ,  colla  Jcorta 
ài  alcuni  Scrittori ,  con  altre  circofliinx^  quejìo  fatto  narrato  abbia' 
nw  ;  ma  il  racconto  del  Zagata  fembra  a  noi  che  fi  a  di  quello  più 
•verifimile .  Il  Corte  però  a'ia  pag.  Z^p  del  XIII  Libro  della  Vec- 
chia Edizione  così  il  medefimo  fatto  racconta . 

„  Per  que/ìe  cofe  montati  in  grande  ardimento  gli  Scaligeri ,  fé 
ne  "vennero  fubsto  aJ  affedtar  la  Città  di  Verona  tn  compagnia 
di  Francefco  Carrara ,  e  di  Carlo  Vtfcoate ,  e  di  Nicolò  da  Efle^ 
,  che  quei  dì ,  chiamato  dal  Carrara  ftto  fuocero ,  vera  con  alcune 
,  elette  bande  giunto  in  foccarfo'^  e  così  improvvifarnente  le  gitili^ 
,  fero  [opra ,  e  da  due  parti  fé  gli  accamparono ,  che  i  Verone/i 
gli  videro  prima  che  aveffero  nuova  della  lor  venuta .  Guglie!- 
mo  co'l  Vifconte  ,  e'/  Carrarefs  fopra  il  monte  alla  porta  di 
,  Oriello ;  Brunnro ,  e  Antonio  co'l  Ferrarefe  alla  porta  di  CaMpo 
,  Mar-^io  i'  accaatparoHo ,  con  animo  rifoluto  di  aver  ad  ogni  r/iodo 
,  la  Città  nelle  mani  .  Il  Bianco  e  l  Facino  difpojìi  di  lafciar 
,  prima  la  v:ta ,  che  la  dtfefa  di  quella ,  ancorché  ft  vedeffero  di 
,  gran  lunga  inferiori  di  for':^  a  nemici ,  ne  afpettaffero  da  parte 
alcuna  foccorfo  ,  cominciarono  a  provedere  dove  parea  loro  che 
ne  [offe  b: fogno ,  ed  efortar  i  loro  foldati  a  menar  le  mani ,  e  a 
difendere  aaimofaineitte  la  Città,  acquali  con  giuramento  prorat- 
mifero  di  non  mancar  in  co  fa  alcuna  al  debito  loro,  e  di  far 
si ,  che  timarrebòono  foddisfatti  dell'opera  loro .  Gli  Scaligeri  in» 
tanto  cominciarono  a  batter  da  due  parti  la  Città ,  e  tanti  e 
,  cesi  feroci  e  o/lnuti  affaki  gli  diedero ,  che  benché  quei  di  den- 
,  tro  la  d/fendeffero  gagliardijfinìaraente ,  e  più  volte  ributaffero  i 
,  nemici  indietro  ,  nondimeno  alla  fine  la  pr-efero  il  decimo,  ben- 
,  che  altri  dicono  P ottavo ^  giorno  di  Aprile'^  perocché  il  Signor 
,  BruHoro  rotto  il  muKO  da  quella  parte ,  dove  egli  era ,  finalmen- 
te dopo  un  lunga  contraflo  entrò  dentro  con  tutti  i  fuoi,  i  quali 
mentre  fcorrono  per  l,i  Città  gridando  Scala  Scala  ,  quelli  che 
allfi  porta  di  Campo  Marcio  combattevano  udite  quefle  voci,  e 
imagiHato/ì  quel  che  era ,  fubito  perdendofi  d'animo  a  gran  pajft 
comiiKtarono  anch' ejf  a  rit»-ayjì ,  lafciata  a  quei  di  fuori  libera 
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„  Ventrata  nella  città y  nella  qual  entrati,  e  poftifi  in  ordinanza j 
jy  s'inviarono  a  fuon  di  trombe  e-  di  tamburi  alla  -volta  della  piaXj  ■ 
y,  "Za  y  dove  aveano  già  intefo  che  fi  combattea ,  e  vi  giunfero  ap' 
„  punto  in  quello  e// era  attacata  la  battaglia  tra  lo  Scaligero  e'I 
„  Bianco  ,  il  quale  effendo  flato  foccorfo  da  Facino,  quivi  avea 
„  fatto  tefla  y  e  con  grandijjlmo  valore  combatteva .  Ma  alf  arri- 
„  vo  di  quefti y  non  potendo  per  la  gran  calca  Joflenerfi  più,  fu 
y,  sformato  a  cedere ,  e  così  comincio  a  ritirar/i  con  tutti  i  fuoi ,  com- 
„  battendo  fempre ,  verfo  la  Cittadella ,  e  il  caflello  di  San  Marti- 
„  no  Acquario ,  con  animo  di  farfi  forti  in  quelli  j  e  giunti  fu  la 
5,  Brà  y  vedendo  le  coje  in  eflrema  difperaxjone  adduttCy  comincia- 
yy  rono  con  fcelerata  crudeltà  a  cacciar  fuoco  nelle  cafe  e  dentro 
„  e  fuori  delle  mura ,  tna  piìi  che  altrove  net  Borgo  di  S.  Zeno  , 
j,  //  quale  quajl  vuoto  di  perfone  ritrovarono  '  perciocché  i  Borghe- 
yy  giani  alle  prime  voci  della  Scala  sperano  l^  uno  a  gara  dell' al-- 
„  tro  armati ,  ed  erano  cor/i  per  foccorrere  i  loro  antichi  Signori  / 
,',  ma  poi  fentendo  le  voci  delle  lor  donne  e  de' vecchj  y  che  grida- 
„  vano  per  l  incendio  delle  lor  cafe  y  e  vedendo  volar  in-  aria  le 
„  favHte  Jì  rivoltarono  indietro  per  venir  a  provedere'  e  rimediar 
„  a^  cafi  loro  ;  ma  giunti  alle  porte  del  cerflelh ,  quivi  ebbero  mag- 
„.  gior  contraflo  di  quello  che  prima  v  avean  trovato ,.  dove  men- 
yf  tre  badano  y  tutti  dubbioji  ,  fen^a  faper  che  partito  pigliar/i  , 
„  fopragiunfe  una  banda  di  cavalli  degli  Scaligeri  ,  /  quali  rotta 
yy  la  furia  dell'  acqua  ,  che  m  quei  dì  per  buona  forte  era  affai 
„  baffay  facilitarono  lor  il  pajfaggio  y  onde  alcuni  paffarono  oltra 
il  fiujne  y  e  poi  ripajfarono  nel  borgo  ,  e  nelT  ifteffo  tempo  alcu- 
ni altri  y  avendo  a  cafo  trovate  barche  lungo  ii  fiume  ,  e  aU 
cuni  pontoni  di  molini  y  fecero  di  quelle  e  di  que/ìi  un  ponte 
nella  contrada  de'  Cagliari  dirimpetto  alla  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni in  Sacco ,.  che  i  Marchefi  Malafpini  avevano  in  Campa- 
„  gnola  y  dove  avevano  anco  un  fuperbifftmo  Palax^ ,  e  bellijfimi 
„  giardini  per  loro  diporto^  e  fela-^ ,  e  fopra  quello  paffarono  di 
„  là  dal  fiume  y  e  pofeia  ajutati  da'primi,  e  da  akwn  cavalli  ri- 
,,  paffarono  nel  borgo ,  e  pofcia  ad  ammorT^ar  ti  fuoco  fi  diedero  y 
yy  e  in  breve  d' ora  l'  eflinfero  affatto  ,  non  già  in  modo  che 
„  non  vi  reflajfero  molte  cafe  abbrucciate  .-  I  nemici  vedutifi  in- 
,^  quejlo  modo  d' ogn  intorno  circondati,  perduta  affatto  ogni  fpe-- 
yy  ranxa  voltarono  le  fpalhy  e  fi  ritirarono  oltra  i  Ponti,  e  molti 
,y  ancora  fi  falvarono  nella  Cittadella  ;  ma  nom  così  prefto  che 
:„  da'noftri  non  ne  foffero  tagliati  molti  a  pezxj'  ritiratifi  in  que- 
j,  fio  modo  fi  fparfero  dal  Caflello  fin  quanta  tenea  la  Cittadella ^ 
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e  fi  pofefo  alla  guardia  delle  porte  ,  cioè  di  quella  de'  Rei  fi- 
(*)  Circa,,  gliuoli  (*) ,  di  quella  della  Paglia,  di  quella  della  Brà ,  e  de- 
queftorto-^^  g//  archi  dei  CaJìeUo  .  I  noiin  avendo  intefo  che  da  Milano 
fi  la  Vero  »  ^^  ^*''f**o  fp^dni  alcuni  Capitani  y  acciocché  veniffero  in  foccorfo  a 
na  lUu-  »)  loro  affediati  ,  giudicarono  che  fojje  il  tneglio  fare  l' e/iremo  di 
Arata  del  „  lor  poffa  per  cacciar  t  nemci  ajf.itto  della  Cnt.ì  puma  che  il 
u^r  M^r"  '>  fo'^^orfo  giungere ,  e  innanirnato  iLoro  andarono  con  jerriia  jperan'^i 
fei  ■'e  là  »  '^'  '^'*"^^*'*  circa  le  due  ore  di  notte  del  decimo  nono  giorno  di  Apn- 
Sroria  „  le  con  tutte  le  genti  fotta  le  mura .  Guglielmo  Scaligero  con  Fran» 
Ivlofcar-  ,,  cefco  da  Carrara  ,  a' quali  era  tocco  di  combattere  dagli  archi 
***  *  „  del  Caflello  fino  a'  Portoni  della  Brà ,  cominciarono  a  battere  la 

porta  della  Vittoria ,   che  in  quei  dì  era  murata ,  ed  era   appun- 
to ,   come  mi  ricordo  aver  veduto ,  in  faccia  alla  firada  che  fer- 
ve alta  Chiefa  della   Colomba  ,    dirimpetto  alla  cafa  del  Signor 
„  Carlo  Pignolato  ,   per  la  quale  fi  paffava  quafi  per  dritto  alla 
„   Chiefa  di  Sau  Silveflro.  Fu  quefla  porta  da  quei  di  dentro  con 
„  tanto  valor  difefa  ,    che  i  nojtri  furono  sformati    a   ritirarfi  al- 
,y  quanto  y  ma  ritornati  la  feconda  e  poi   la  ter^a   volta  alla  bat- 
„  taglia  con  maggior  bravura ,  finalmente  gettarono  a  terra  la  por- 
y,  ta ,  e  molti  falirono  sii  le  mura  y  e  i  nemici ,  non  potendo  più  e 
„  per  la  flanchexja  e  per  le  ferite  refi  fiere ,  fi  ritirarono ,  e  i  no- 
}»  fi^*  fatto  fubito  un  ponte  fopra  il  fiumicello  pafjarono  ne"  borghi^ 
5,  dove  fu  combattuto  di    nuovo  molto  valorofamente    con  la    morte 
„  di  molti .  Alla  fine  rttiratifi  t   nimici  nella  Cittadella  con  gratt 
„  preficT^  vi  fi  fortificarono-y  e  fubito  fpedirono  molti  a  Milano, 
„  e    in   molti  altri  luoghi  a   domandar  ajuto  e  foccorjo .  Il  giorno 
„  feguente  y   che  fu  la  Domenica-,   ti  Signor  Giiglielaw  fu  con  gran- 
„  de  allegrerà  di  tutti  [aiutato  al  capitello  Principe  e  Signor  di 
„  Verona ,  e  nello  fieffo  tempo  furono  gettate  a  ten-a   tutte  /'  arme 
„  e  infegne  àe  Vifconti ,  e  flrafcinate  con  grande  fcherno  per  tut- 
„  ta  la  Città.  Tanto  erano  fiati  tiranneggiati ,  e  aggravati  i  Ve- 
ronefi  folto  la  Signoria  del  Vifconte  ,    che  na>%  fi  legge  che  al- 
cuno foffe  mai  creato   con  tanto   appLaufo ,  con  quanto  fu  creato 
il  Signor  Guglielmo .  Vogliono  alcuni ,  che  i   nofiri  patiffero  più 
in   quel  poco  di  tempo   che  i  Vifconti  ne  furono  Signori ,  che  non 
«  fecero  i  loro  antichi .  ne"  tempi  delle  inondazioni  barbare .  Il  gior- 
„  no  feguente  avendo  Peregrino  Cavolongo  onorato   cittadino  noftro 
„  giurata  a   nome  del  pubblico  ubbidienza   e  fedeltà  a  quefio  Si- 
„  gnore  ,  anch' egli,  per  dimafirarfi  amorevole  e  cortefe  a"  fuoi  Ve- 
„  ronefi ,  promije  con  giuramento  d' ejfer  loro  Principe  giuflo  e  cle- 
3,  mente  ^  Quefla  cermonia  del  giurare  f  offervanxa  della  giuflizta 
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),  s' tifa  fino  al  dì  cf  oggi  tiell^  elezione  dì  tutti  i  Principi ,  e  meri- 
„  t amente ^   -poiché  la  giufli'ZJ'f  ^  Inanima  delle  Città,  e  come  un 
fi  divino  e  fempiterno    legame    dell'  untone    degli  uomini  .    A-jen- 
„  do  il  Signor  Carlo  Vifconte  quel  giorno  Jìeffb  dimandato  al  Si- 
fi  g**or  Guglielmo  una  certa   quantità  dt    danari  ,    che  diceva  di 
„  avergli  pochi  mefi  innanzi  prejlati ,  fa  la   mattina  Jeguente  ri' 
„  trovato  morto  :    e  benché  fojfe  opinione  ch^  egli  morijfe  per  dolo- 
„  re ,  per  aver  veduto  il  giorno  innan'^i   trattare    così  vilmente  P 
„  arme    e   V  infegne  della   cafa    Vifconte  ,    nondimeno  la  ventale 
„  che  morì  per  cagione  della  dimanda  de^  danari ,  0  come  altri  di" 
j,  cono  per  ifdegno  conceputo  coritra  Daniele  Nichefola  eccellentij/ì- 
„  rno  Medico ,   il  quale  avendolo  effo  fatto  chiamare  alla  fua  cttra, 
y,  in  certi  ragionamenti  che  fecero ,  gli  avea  diite  alcune  troppo  /;- 
),  here  rifpoJle,per  ìe  quali  egli  fi  era  fuor  di  modo  alterato  ,  onde 
),  nel  partirfi   l'avrà  fatto  ammalare,  ed  egli  poco  dapoi  effen- 
),  dofegli  per  la  colera  rinfor^to  il  male  era  ufcito  di  vita .  Pochi 
„  giorni  dapoi  ,    il  Signor   Guglielmo  effendo  per  natura    debole  e 
„  malfano ,  e  fottopoflo   a  molte  infirmità ,  ajfalito  da  una  pejìife- 
„  ra  e   maligna  febbre  caufata  dalle  fatiche  ,    che  in  quei  giorni 
„  avea  fatte ,  e  da  un  crudel  catarro ,  che  nella  gola  gli  difcefe  per 
„  lo  portare  del  continuo  ^armatura ,  la  notte  del  vigefimo  fecondo 
„  giorno  del  detto   mefe  d' Aprile  venne  a  morte   Panno    dell'età 
„  fua  qu.  nquagefirno  fettimo ,  0  nono ,  come  altri  dicono ,  avendo  te- 
„  nuto  la  Signoria  di  quefla  noflra  Città  folamente  quattordici  gior- 
„  ni.  Il  fuo  corpo  fu  con  magnifica  e  Signoril  pompa  fepolto  neU 
„  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Antica  appreffo  l'offa  del  padre.  Vo- 
„  gliono  alcuni  ,    ch'egli  in   quella  infermità  foffe  per  ordine  del 
„  Carrara  avvelenato .,  per  infignorirfi  egli,  come  fece  poi  di  qitC' 
„  Jìa  Città .  S' erano  fra  tanto  fatti  forti  nella  Cittadella  il  Bian- 
„  co  e  gli  altri  1  e  i  Signori  Antonio  e  Brunoro  determinarono ,  per 
„  configlio   del    Carrarefe    e    del  Ferrarefe  ,    di    cacciargli   prima 
„  che  foffero  falutati  Signori  di  Verona  ,•  onde  ajutati  anco  da'  cit' 
„  tadini  e   dal  popolo  ,    ch'era    molto  affezionato    alla  lor  cafa  , 
„  nella  prima  ora  della  notte  del  giorno  vigefimo  fettimo  del  det- 
„  to  mefe ,  fatte  due  f quadre  di   tutte  le  genti  diedero ,  l'affalto  al- 
„  la  porta  della  Paglia,  e  a  quella  de' Rei  figliuoli,  e  con  tanta 
j,  braura   e  ferocità  combatterono  ,    che   benché  quei  di  dentro  con 
■„  grandij/tmo  valore  fi  difendeffero  ,  furono  nondimeno  alla  fine 
„  con  la  morte  di  molti  re  [pinti  addietro,  e  fu  gettata  a  terra  la 
„  porta  della  Paglia ,  fopra  la  quale  tantoflo ,  che  fu  caduta ,  fiali 
„  Pellegrino  Cavolongo  con  l  infegna  della  Scala  ^  che  di  mano  a^ 
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un  Alfiere  tolto  auea ,  e  uno  flocco  in  m.J>w .  Coflui  feguiion  fu- 
bito  Uberto  da  Carrara^  Corte  fi  a  da  Sur  ego,  Ciovanm  Nogaro- 
la  ,    Giovanni  Pellegrino ,  Giovanni  Niccola  Salerno ,    e  infiniti 
altri  cittadini  e  foldati ,  i  quali ,  benché  altra  il  fiume  vede/fero 
gran  numero  di  nemici  armati,  nondimeno  con  ^van  cuore  fi  mi' 
fero  a  pajj'ar  di  là;  onde  quegli  fpaventati   per  tanto  ardir  de 
nemici ,  non  giudicando  che  fojje  utile  C  afpettargli ,  fé  ne  ufci- 
rono  per  la  porta  di  Santa  Croce ,  e  a  Mantova  fé  ne  fuggiro- 
no ;    il  mede/imo  fecero  quelli    che    alla  porta    d^  Rei  figliuoli 
combattevano  .    Per  quefta  fuga   fi    fmarrirono  di  forte    quelli 
che  guardavano  il  Caflello  di  S.  Martino  Acquario ,  e  quello  di 
San   Pietro ,  che  fendofl  accoflati  i  noflri  a  quello  di  San  Mar' 
tino  per  batterlo,    mentre  fi  vedean  la   fortuna  profpera ,  ufciro- 
tio  alcuni  fuora  fatto  la  fede  ,    e  fi  refero  con  patto  che  foffero 
lafciati  ufcire  armati  a  fuon  di  trombe  e  di   tamburi  con    V  in'- 
fegne  fpiegate  con  tutte  le^  lor  robbe ,   /'  efempio  d«  quali  feguiron 
la  mattina  feguente   quelli  che  alla  guardia  erano  di  quello  d: 
San  Pietro.  Il  mercordì  feguente  dopo  aver  i  noflri  per  quefla 
loro  liberazione  rendttte  infinite  graxje  al  Signore  ,    e  fatte  con 
fuochi  e  campane  grandi  allegre-^,  furono  per  il  Signor  Frati' 
cefco  da  Carrara,  con  grait  foJennità  e  concorfo  di  popolo  per  fé- 
gno  e  memoria   di  tanta  vittoria ,  ornati   dell'  ordine  di  cavalle- 
ria Jacopo    Uberto  e   Marfilia  fuei   figliuoli  ,    Pellegrino    Cavo- 
longo ,  Giovanili  Pellegrino ,  Cortefla  da  Sarego ,  Giovanni  Nom 
garola ,  Giovanni  Niccola  Salerno ,  Federigo  de'Cipriani  ,Tomtnafo 
Pellegrini ,  Guidotto  Moncelefe ,  Antonio  Majfèi ,  Paolo  Filippo  Fra- 
cafloro ,   Verità  de' Verità,  e  Pietro  Montagna,  tutti  onorati  cit' 
tadint  Veronefi .  Sono  alcuni  che  vogliono  che  queflt  gentiluomi' 
ni   mal  volantieri  riceveffero  queflo  grado  dal  C  arra  refe ,  preve- 
dendo a  che  fine  egli  miraffe  con  queflo  fuo  andarfi   obbligando 
gli  animi  delle  perfone  con  fimil  forte  de  benefic) .  Dicono  ancO' 
ra  ,    che  in  fui  principio  fecero  gran  refiflen^a  fcafandofi  con 
molte  onorate  parole  ,    ma  che  alla  fine,  vedendo  eh'  egli  pure 
flava  falda  ,   e  temendo  che  il  loro  contraflare  non    apportale 
danno  a  loro    e  agli  Scaligeri ,  s' acquetarono  al  fuo   volere.   St 
tenevano  pur  ancora  per  Milanefì  tute  le  forte"^  del  Veromfe 
da  Legna go  e  Parte  in  pei,  e  perciò  gli  Scaligeri  (  così  confi- 
gliandogli  amiche  il  Camtrefe  )  determinarono  innanzi  che  pretu 
deffero  la  Signoria  di  Verona ,  di  riaverle ,  e  majfimamenxe  Pc' 
fehiera ,  che  era  di  non  poco  momento  alla  confervazjone  del  loro 
Stato;  e  fatto  d'ogni  compagnia  uno  f quadrone  di  du^ento  ca- 
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j,  valli  .y  e  cinquecento  fanti ^ufcirono  della  Città  accompagnati  anc» 
„  da  alcuni  de^noftri^  che  mai  non  gli  abbandonarono ,  e  con  tan- 
„  ta  fecretez^a  e  prefle^^  andarono  a  Pefchiera ,  che  prima  le  ar- 
„  rigarono  [opra  e  l'affediarono,  che  ì  nemici  n  affenttffero  ;  cnde 
„  entrò  tanto   terrore  in  tutto  quel  popolo   e  ne^ Joldati  e  Capitani 
„  ftejfiy  che  fuétto  cominciarono  a  pe»fare  d'arrenderjt  ,  maffime 
,,  noYi  avendo  fperanxa  alcuna  di  dover  effer  foccorjì  y  e  venuti  m 
„  parlamento   co' nemici  s' arrefero  con  condizione    che  ejji  fi  par- 
„  tiffero  in  ordiaaitxa  a  fuon  di  trombe  e  di  tamburi  y  e  a  bandie- 
„  re  [piegate ,  portando  quanto  poteffero  del  loro ,  e  al  popolo  non 
„  fojfe  fatto  difpiacere  ntjf^no .  Non  /  erano  ancora  fpediti  da  Pe-  • 
„  Jchiera  gli  Scaligeri,   che  quei  di  La^ife  e  di  Mon^nbano ,  di 
„   Ponti ,  di  Sermion ,  di  Torri  e  di  Malcefine  mandarono  a  darfi 
„  a  loro  •  e  poi  nel  volerfi  partire^  quei  di  Va  leggio  ,  di.  Viga  fio , 
„  di  ViUafranca,  di  Fjzgnano,  dì  Moradega ,  di  Nogan'o-,  di  No- 
„  garole ,  di  Gevio,  e  di  Mentono,  avendo  cacciate  le  guardie  de' 
„  Vifconti ,  fecero  il  medefimo  .    Partiti  fi  poi  ,    avendo  lafciato  /» 
^  Pefchiera  un  prefidio  di  cinquanta  faldati  per  viaggio    intefere 
„  che  quei ,  cF  erano  alla  guardia  d"  Illafi ,  di  Soave  ,  della  Chiu^ 
„  fa,  di  G.arJa   e  della  Corvara  avevano  aliate  P  infegne  loro  ^ 
„  e  poco  da  poi  incontrarono  alcuni ,  che  a  nome  di  quelli  giurare» 
j,  no  lor  fedeltà  e  obbeàienxa . 

Adi  21  del  di£1:o  mefe  morì  Mlfler  Guglielmo  prediélo  ,  e    Morte  <li 
fu  fepelì  in  Santa  Maria  antiqua  in  mercordì  alle   13  hore  ,  Go^liel- 
e  fu  al  di£lo  obito  el  Signor  de  Padoa  e  li  fialidi;  el  Mar-  ™°  "  '" 
chefe  da  Ferrara ,  Miffer  Azo  da  Caftelbarco,  e  altri  Cavalie- 
ri, Scudieri,  e  Cittadini. 

Adi  a8  de  Aprile  predi6ìo  li  diéli  Signori  feno  la  intrada 
de  la  Citadella  per  li  muri  e  per  la  porta  verfo  Santo  Anto- 
nio con  la  bandera  de  la  Scala ,  e  del  Carro  ,  el  dì  feguente 
fu  volontà  de  Dio  più   de  aoo  puti  de  età  de  cinque  infina 
a  7  anni   cridavajio  Scala  Scala  con  le  bandere  de  la  Scala  , 
€  qui  fece  la  intra  Miffer  Ubertin  e  Mel^er  M€]un(^)  frate!- {*)  Leggi 
li  fioll  del  Signor  de  Padoa,  e  Meffer  Pellegrin  de  Cavolon-^''^^''"* 
go,  e  Miffer  CorteCa  (*)  ,  e  Miffer  Zuan  da  Nogarole  ,  e  MifFer  <*^Serego.. 
Zuane  di  Pellegrini,  e  Miffer  Zuan  Nicola  di  Salernd,  e  fa- 
Bia.  quella  fu  fafla  la  intra  del  Cartel  vecchio  e  de  San  Pero, 
e  quel  dì    predico  Miffer  Carlo  Vifconte    morì  de  fpafmo  e 
de  ira.  Item  miflro  Daniel  (*)  Fifico  de  Verona  che  andò  a/»)Dauiel 
.vifitar   Miffer  Carlo,  e  morì  fubito  per  dir  la  verità.  Nichelo., 

Adi  primo  deMazodel  di61:o  anno  Miffer  Pandolfo  Malatefta  la  . 
intrò  in  la  Cittadella  de  Breffa .  Adi 
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Brunoroe       Adi  fudetto  Mifler  Brunoro  e  Mifler  Antonio  da   la  Scala 
Antonio     ^  Nicolò  di  Malerbi  funo  delgradadi  e  menadi  in  prelbn  a 

Scaligeri      ..       r  <    r  '^ 

fatti   pri-  Monlelele. 

gioni.  E  adi  li   de  Mazo  fu  porta  formento  da  Padoa  a  Verona, 

e  adi  fudeto  le  bandere  de  la  Scala  ch'era  in  fu  el  Capitello 
e  in  fu  la  tore  funo  movefte ,  e  fuli  meffo  l'aquila  negra  dell' 
Imperador . 

Adi  de  Mazo  in  Domenega  la  Signoria  de  Venefia  ha- 
ve  Vicenza  e  tutto  el  Vifentin,  perche  Mifler  Giacomo  dai 
Vermo  li  vendè  a  modo  de  Caftroni. 

Il  Carrara      Adi  z$  de  Mazo  del  di£to  anno  MifTer  Francefco  da  Car- 

Signor  di  rara  fu  fafto  Signor  de  Verona  in  fu  el  Capitello  con  li  con- 

^'"°"'-     faloni  de  le  arte. 

Adi  27  fudetto  Mifler  Francefco  predi£^o  andò  a  meter 
campo  a  Pefchera  . 

Adi  zp  fudetto  fu  porta  el  corpo  de  Crifto  per  Verona  in 
proceflion  ,  &  io  portò  lo  Abbate  de  San  Nazaro,  e  ghe  an- 
dò dietro  MifTer  Giacomo  da  Carara  fiolo  dtl  fudetto  Signor, 
e  adi  fudetto  in  Domenega  in  le  14  hore  cominciò  campa- 
nò(i),  e  fonò  infin  a  le  17  hore,  dapoi  MifTer  Francefco  da 
Carara  montò  in  Sedia  in  fu  el  Capitello  de  Verona  con  gran 
trionfo  per  farfe  chiamar  Signor  de  Verona,  e  ghe  fu  tutte  le 
arte ,  e  ciafcheduna  haveva  il  fuo  Confalon ,  e  fono  in  fum» 
ma  41   Ccnfaloni. 

E  in  el  di£to  anno  de  Mazo ,  che  dovea  dir  prima  ,  e  fu 
el  di  de  Palqua  Rosa  ,  MifTer  Brunoro  e  MifTer  Antonio  de 
la  Scala  andono  a  cena  in  Calici  Vechio  con  MeiTer  Giacomo 
da  Carara ,  e  quando  haveno  cenato  fé  dife  che  MifTer  Rigo 
Galletto  li  chiamò  tutti  doi  Signori  infieme  con  MifTer  Gia- 
como predi6\o,  &  parfe  chel  di6lo  MifTer  Rigo  ghe  adlman- 
daffe  cmquanta  milia  ducati  ,  &  lor  ghe  relpoieno  chel  ghe 
rompeva  la  fede,  e  MifTer  Galletto  come  traditor  ghe  diman- 
dò Verona,  &  li  difTe  che  lor  erano  deflignudi,  e  la  matina 
difto  MifTer  Rigo  Gaietto  con  la  bandera  del  Carro  e  provi- 
none e  baleftren  intrò  in  la  Corre  in  le  ^  hore  . 

Adi  ao  de  Mazoprediòlo  MifTer  Gicomo  da  Carara  intrò  in  la 

corte 


(i)  Voce  uJata  anco  a'dì  noflri  in  Verona  ,  ed  è  quel  fegno  di 
gioja  che  fi  fa  con  le  campane  in  occafioiie  di  qualche  folenne  iefla 
ec;  non  tiraie  per  le  funi  a  quelle  attaccate  ,  ma  toccate  lolo  co' 
nartelli  delle  campane  (le/Te. 
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corte  per  ftantiar  e  fu  in  marci  a  hore  20,  e  a  le  21  hora  ghe 
fu  porta  el  fuo  ftendardo,  e  adi  21  de  no6le  fu  tolto  via  la 
bandiera  de  la  Scala,  e  li  fu  metù  la  bandera  de  lo  Imperio 
per  far  vifta  falfa . 

Adi  22  dei  predi6lo  fé  afunò  de  molti  Cittadini  per  coman- 
damento in  fu  el  Palazo  del  Comun  de  Verona ,  e  li  funo  fa£li 
alcuni  fermoni  per  pigliar  babioni  ,  e  ancora  fu  chiama  Signor, 
e  intrò  in  tenuta  Miffer  Giacomo  fuo  fiolo,  e  fu  chiama  Vica- 
rio del  Imperio,  €  portò  la  bandera  de  Io  Imperio  Mifler  Gia- 
como Macafava ,  e  a  quello  fa£lo  ghe  era  Zudefi ,  Cavalieri  e 
Mercanti,  li  quali  proìogi  fece  Miller  Bernabè,  e  MiflTer  Gia- 
como da  le  Fabre,  e  per  quefto  fu  lafsà  li  prefoneri. 

Adi  23  fudetto  in  vendri  vene  MilTer  Francefco  predillo,  e 
madona  Tadea  fua  dona,  e  madona  fua  nora  a  Vero- 

na cura  molti  Cavalieri  e  Scudieri  cura  06I0  carete  coperte  de 
roffo  cum  la  fua  arnia,  &  arivò  in  el  Palazzo,  che  era  de  ma- 
dona Samaritana,  e  allora  fu  denoncià  a  madona  Tadea»,  che  li 
dovevano  far  deftru6li  per  lo  grande  tradimento,  che  haveva- 
no  faao.  (*)  (*)  Forf« 

Adi  22  de  Aprile  d^:!  di£lo  anno  el  Signor  de  Mantoa  have  ^^  qual- 
Villimpenta,  e  Belforto,  e  adi  25  have  Hoftilia  e  il  Caftel- ^^^  ^t""^' 

1  '■  uomo  fu 

laro.  ^  ^  ^  predetto 

E  quando  fé  fece  la  intra  in  la  Cittadella  de  Verona  fu  fa£ì:o  alla  Prin- 
de  molti  Cavalieri,  In    tra  li  quali  fu  faflo  Miffer  Marfilio  ,  cipeffa  la 
Miffer Ubertin  tuti  fioli  de  Miffer  Francefco  fudetto,  e  molti  Carrarefi. 
altri,  di  quali  farò  mentione  qui  de  foto,  e  adi  di£to  zoè  de  la 
istrada  Miffer  Francefco  da  Carara  moflrò  de  cavalcar  a  Mon- 
tagnana  per  andar  a  Vicenza  al  campo,  ma  a  la  fine  el  Diavol 
el  conduffe  con  dui  foi  fioli  a  la  morte  ,    che   mai  de   chiaro 
non  fé  fepe  come  fuffeno  morti  ,    ma  le  diffe  che  erano  flati 
ftrangoladi.  (*)  (*)yeg- 

Li  Cavalieri  che  fece,  fono  quelli  ,    &  fimo  fafìi  quafi  per  S^fi  il  no- 
forra  ^  '^       Aro  Sup- 

Primo  Miffer  Pelegrin  da  Ca-  Miffer  Cortefia  da  Sarego .       alla  pag. 

volungo.  Miffer  Zuan  de  Pelegrin.  131  del  i 

Min'er  Grigolo  dal  Lion  .  Miffer  Zuano  da  Nogarole.  _    ""^""^'^^f' 

Miffer  Polfilippo  di  Fraggaftori.  Miffer  Zuan  Nicola  da  Salerni,  '^^^^ 

Miffer  Verità  de  Verità.  Miffer  Tomafo  di  Pelegrini. 

r«liffer  Pero  de  Montagna.  Miffer  Guioto  da  Moncelefe. 

Miffer  Federico  di  Cipriani.  Miffer  Antonio  di  Maffei. 

Cron.  di  Ver.  P.ll.  Voli.  E  Quelli 
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Quelli  che  ghe  apiefentò  le  chiave  e  la  bacheta 

Primo  Mefl'ei-  Antonio  di  Maffei  ghe  aprefentò  la  bacheta 
de   la  Signoria. 

Miffer  Pero  da  Montagna  el  Sigeilo  del  Comun^ 

Leonardo  de  Miffer  Montenaro  le  chiave  de  la  terra- 

Pero  di  Fracanzani  la  carta  come  lo  era  chiama  Signor- 

Li  Gonfaloni  che  fu  por t adi . 

Primo  el  Confalon  del  Comun  de  Verona,  &  el  portò  Lion 
quondam  de  Miffer  Florio  da  la  Biava.  Li  Gonfaloni  de  tute 
le  arte  ,  e  drieto  quelli  la  bandera  del  Imperio  ,  la  bandera 
del  Garro,  Item  la  bandera  del  Comun:  Item  bandera  bianca 
con  una  Croce  in  el  campo  roflb. 
Otto  Ter-  Adi  i<5  de  Luio  delPanno  prediflo  Mifler  Otto  Terzo  da 
ai  crudele.  p^j.jjj^  fè  far  una  gran  crudeltà:  In  prima  de  far  morir  a  la. 
fumma  de  26$  corpi,  &  fece  una  affunanza  de  la  parte  di  Hofli 
in  piazza  ,  zoè  homeni ,  femene  e  puti,  che  a  numero  287, 
Seghe  era  quatro  homeni  d'arme,  che  voleva  ftrangolar  una 
donna  cura  uno  fuo  fiolo,  €  il  di6ìo  Miffer  Otto'  li  fece  ta- 
gliar a  pezzi, &  pigliò  quello  puto,che  era  bello,  per  li  pie- 
di, &  detene  in  uno  muro.  Ancora  fece  amazar  uno  fiolo  de 
Polo  dal  Pizo,  de  età  de  anni  quatro. 

Adi  28  de  Avoflo  in  la  hora  de  terza  fu  fa£lo  una  Grida 
in  fu  el  Capitello  de  Verona,  come  Mifler  Francefco  da  Gon- 
zaga da  Mantoa  mandò  a  desfidar  Mifler  Francefco  da  Cara- 
ra  Signor  de  Padoa  e  de  Verona  ,  &  fecelo  come  foldà  de'' 
Venetiani. 

Adi  30  de  Avoflo  fu  apiccà  Giacomo  da  Monzamban  de 
Ognilanfti  ,  e  Beneto  e  Francefco  Melician  da  Sanguenè ,  « 
fu  per  uno  tra£lado  fa£lo  cum  MefTer  Giacomo  dal  Vermo  , 
che  el  fudeto  Giacomo  ghe  voleva  dar  la  porta  del  palio  (i), 
e  li  altri  dui  ghe   voleva  dar  Sanguenè. 

Adi  ultimo  de  Avoflo  fu  dà  una  xota  a'  Veneziani  per  quel- 
io  da 


(  I  )  Qui  fi  parla  della  porta  di  Santa  Croce,  per  la  quale  s'entrava  e  iifciva  della 
Cittadella  .  Perciocché  non  ancora  f'  era  cominciato  a  correte  per  1'  altra  vicina  a 
Santa  i>uciai  II  che  motivo  abbiamo  di  argomentare,  avvegnaché  negli  ondeggiamenti 
della  guerra  fra  i  Sgnori  Viniziani  e  i  Carraicfi  che  allora  era  accefa  ,dovendo(i  corre, 
le  il  Palio  non  fu  C'>ifo  in  quell'anno  per  «lucfla  Porta  ,  ma  per  quella  de'Calzola;, 
per  cui  entrandofi  fi  pafTava  dinanzi  alle  Chiele  di  San  Spirito  e  xli  Sant'Antonio  , 
come  fra  poco  ci  farà  fapere  il  Zagara  .  Della  Porta  dì  Santa  Croce  ne  appapn  le 
veiìigia  tanto  nelle  mura  accanto  al  luogo  del  Beclaglio  ,  quanto  dentro  della  Città; 
fendo  fentimento  di  alcuni  che  que'grofii  pez'ii  di  muro  ,  eh' eftano  ancora  fta  il 
campo  delle  Convertite  della  Santillìmà  Trinità,  e  gli  Orti  dì  piacere  de'Signori  Con- 
ti Gazola,  liano  lei.qux  di  dctia   Fot. a. 
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l&  da  Carara  arento  Mozzacavalo  ,  &  fi*  prefo-  Miffer  Tadè 
dal  Vermo,  &  altri  a  la  fuma  feicenco  perl'one,  e  adi  Ridetto 
Uguz^n  di  Contrarli  rompete  fimilmente  li  Venetiani  in  ibi 
Polelene  ,  e  fu  prefo  el  Conte  de  lAquila  ,  &  Riga  grande 
ciim  cento  cavaU  e  nave  cum.  monitione ,  e  fu  fa6to  falò  (*)  in  (  *  )  Cioè 
Verona .  J|'J°'^'>'  ^^'' 

Adi  8  de   Septembre  Rebellò  li  Bevilaqui,  &  full  tolto  el  ^jf^*^"" 
fuo,  &  fu  dona  a  Mifler  Polo  Alboin. 

Adi  p  fudetto  el  Marchefe  da  Ferrara  cum  el  gran  Conte» 
ftabile   have  Badia  e  Lendenara. 

Adi  12  de  Septembre  fu  fafto  una  Crlda  che  la  Cittadella 
fufe  rovina,  e  iubito  fu  butà  zofo  cum  grande  alegrezza . 

Adi  i^  li  Mantoani  haveno' la  Baftia  da  Travenzolo',  e  bru- 
fono  la  Villa. 

Adi  18  el  Marchefe  e  il  Gran  Conteftabile  prediéli  rupeno' 
«1  campo  de'  Venetiani  a  Rovigo . 

Aidi  20  Li  Mantoani  paffono  per  Io  muro  da  Villafranca  , 
e  corfeno  a  Porci  Ho,  e  piliono  prefoni  e  befiiami. 

Adi  2Ó  el  Marchefe  da  Ferrara  e  il  gran  Conteflabile,  e 
Sparapan.  affaltorona  Polo  Savello ^  ch'era  al  foldo  de  Vene- 
tiani,. e  uno  di  mazori  che  avefle-Paulo  Savello  fu  prefo  cum 
cinquecento  cavali  e  dofento  e  cinquanta  fanti,  fi  che  perque- 
flo  fu  un  gran  defconforta  a  Venetiani . 

Adi  3.  O6lobrio  del  diSo  anno  Miffer  Gulielmo  da  Lifca 
fu  prefo-  con  molti  compagni ,  perche  el  voleva  dar  Verona  al 
Signor  de  Mantoa  e  a  Miffer  Giacomo  dal  Vermo,  e  doveva- 
no corer  in  fu  le  porte  de  Verona,  e  non  ghe  andò  ad  effeéla 
el  traftado  ,  e  adi  17  fudetto  Miffer  Gulielmo  predico,  e 
Bortolamè  di  Bonalini  &  altri  che  fé  tafe  funo  apiccadi  ia 
la  Rena. 

Del  mefe  de  Novembre  del  à'iEìo-  anno  pafsò  el  campo  de 
Venetiani,  e  andò  a  GufTolengo  e  a  Pefcantina,  e  pigliò  da 
molti  prefoni  e  befliatni,  e  adi  4  corfeno  in  parte  infina  a  la 
porta  de  Sorlo. 

Adi  7  corfe  el  populo^  a  remor  dicendo-  che  li  inimici  vo- 
levano paffar  l'Adefe,  &  erano  vegnudi  in  Verona. 

Adi  fudeto  li  Venetiani  feceno  una  baftia  a  GufTolengo  e  a 
Pefcantina,  e  una  a  Caftelrotto. 

Adi  II  de  Novembre  Miffer  Domenego  dal  Serafin  tolfe  la 
baftia  de  Rivole ,  &  pafsò  da  la  Chiufa ,  &  la  dete  a  Vene» 
tiani  e  noa  la  poteno  teqnir . 

^  ""  F     z  Adi 
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Adi  3  de  Decembro.  Li  Villani  da  Nogarole  dcteno  ta  for- 
tezza al  Signor  de  Mantoa.  Adi  di£lo  have  ei  ponte  Zerpan  , 
Arcole  ,    e  Sanbonifacio  ,    e  adi  8  have  Villanova,  e  adi   14. 
have   la  tore  de  Roncalado. 
(♦ÌLeofi      -^^'   i^  "^^''i  Mifler  Grigolo  (*)  dal  Lion . 
GregorTo.       Adi  del  di£ìo  mele  la  zente  de  Mifìbr  Francefco  da  Ca- 

rara  rompete  la  zente  de  Veneziani  a  Ronca,  e  hi  prefi  mil- 
le e  16  cavali,  e  morti  circa  cinquecento,  e  quefio  fu  per  con- 
filio  de  Luchin  da  Saluzzo  Capitanio  del  Signor. 

Adi  prediólo  Miflèr  Giacomo  dalVermo;e  il  Signor  de  Man- 
toa  fuzino  &  andono  a  Mantoa . 

Adi  18  Polo  Savello  intrò  in  el  Seralio  de  Torgola  arento 
Pieve  de  Sacco. 

Adi  21  Miffer  Andrea  Neri  da  Fiorenza  vene  Podeftà  a  Ve- 
rona per  Meffer  Francefco  da  Carara  con  grande  honore  :  pri- 
mo cum  16  cavali  coperti  cum  bandere  e  ftendardi,  e  6  cs* 
vali  coperti  de  flrati  ,  e  6  corferi  coverti  cum  li  familii,  e 
6  cavali  cum  li  pagi  cum  ciraeri  e  capoline,  e  adi  16  fé  per- 
de Monzamban . 

L'anno  1405  adi  8  de  Zenar  fu  rotto  el  muro  arento  la  por- 
ta di  Calegari  in  8  lochi  per  il  Signor  de  Mantoa  ,  e  Mifler 
Giacomo  dal  Vermo,  e  pigliò  tri  torefmi ,  ma  fubito  Mifler 
Giacomo  da  Carara  con  Lodovio  di  Obici ,  e  li  cittadini  dete 
foccorfo  con  foco  &  altre  cofe  ,  &  caccioli  zofo  di  muri  ,  Si  fu 
prefo  Mifler  Zuan  di  GalUizl  da  Bologna  &  altri  circa   150. 

Adi  fudetto  fu  piglia  Meffer  Verità  e  Sparapan  tradito- 
ri, e  Andriolo  da  Parma  Caftelian  in  Valezo  fu  mena,  e  ate« 
negià,  e  fquartà  in  Campo  Marzo,  perche  el  voleva  dar  Va- 
lezo a  Veneziani. 

Adi  II  fodeto  in  domenega  fu  faéla  proceffìon  ad  honor  de 
Mifler  San  Criftoforo,  e  fuli  offerto  uno  palio  de  oro,  &  fuli 
tute  le  arte  per  la  viéloria  contra  Venetiani  ,  &  portolo  li 
puti  Verzeni  per  piìi  dignità. 

Adi  14  Mifler  Giacomo  da  Carara  cavalcò  in  Valpolifella 
contra  le  bnfl:ie,  e  adi  di£lo  tornò  a  Verona. 

Adi  IO  de  Febrar  rebellò  Herbe,  e  adi  11  rebellò  Fagnan, 
e  adi  13  rebellò  Ponte  Poflero,  e  Mifler  Francefco  terzo  da 
Carara  vene  a  Verona  a  di  fudetto. 

Adi  fudetto.  Rebellò Ifola  da  la  Scala,  e  adi  18 fu  3picà4da 
Fagnan,  eódaPontePoffero,  che  era  hoftafii  :  Adi  di6to  fé  perde 
Moradega  per  tradimento ,  e  adi  fudetto  fé  perde  Nogara  per  forza. 

Adi 


♦ 
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Adi  fudetto  el  Marchefe  da  Ferrara   rompe  Venetiani . 

Adi  8  de  Marzo  fé  corfe  al  palio  per  la  porta  di  Calzari  (i) , 
e  fi  Io  havè  quello  de  li  cavali  Miffer  Zuan  Nicola  di  Salerni . 

Adi  18  fudetto  el  campo  de  Venetiani  pafsò  l'Adele  a  Ze- 
vio,  e  andò  a  metter  campo  a  Hall. 

Adi  8  de  Aprile  fé  perde  la  Roca  de  Garda,  e  adi  di6lo 
rebellò  la  montagna  da  Val   de  Panrena. 

Adi  8  del  diélo  fu  fa£lo  uno  accordo  in  fra  Venetiani,  e  il 
Marchefe  da   Ferrara . 

Adi  13  fé  perde  la  baftia  de  Mezane  ,  e  adi  ló  fé  perde 
quella  de  Porcillo  e  de  Albarè . 

Adi   17  fu  recupera  la  Roca  de  Garda. 

Adi  ZI   Miffer  Polo  dal  Lion  cavalcò  in  Val  de  Pantena  (*)  (»)   Leggi 
e  ricuperò  tuta  la  Valle.  Val  Pahe- 

Adi  tg  fé    rompe  el  ponte  de    li    inimifi  che  era  a  Guf-  "^" 
folengo . 

Adi  30  Miffer  Polo  dal  Lion,  e  Checho  cavalcò  in  Valpu- 
lifella,  e  mete  campo  a  la  baftia,  che  era  in  cavo  al  ponte  a 
Arce ,  &  la  have  per  forza . 

Adi  5  de  Mazo  cavalcò  el  campo  de  Venetiani  fu  per  la 
montagna  de  Val  de  Pantena ,  e  vene  a  referir  a  Sànfto  Mat- 
tia  de  Ibpra  de  San  Lonardo,  e  vene  a  Avefa ,  e  andò  in  Val- 
polifella  e  lì  fletè . 

Adi  7  li  Venetiani  reaquiftò  la  baftia  de  Arce,  &  haveno 
Zevio ,  e  adi  fodetto  fu  meffi  li  hoftafii  in   prefon . 

Adi  3  de  Zugno  el  Signor  de  Mantoa  vene  con  lo  campo 
de  Venetiani  a  laltar  li  muri  de  Verona  da  Santa  Croce  in  el 
levar  del  Sole,  quando  le  guardie  erano  partite,  e  ne  intrò 
dentro  circa  200,  e  li  fé  fece  una  batalia,  e  funo  defcazadi 
de  fora ,  e  fu  morti  7 . 

Adi  15  quelli  da  Lazifo  dete  il  Caftello  a  la  Signoria  per 
la  fame . 

Adi  17  la  Signoria  have  Soave, 

Adi  ip  quelli  da  Carara  fece  brufar  il  Cartel  da  Ilafi. 

Adi  23  el  populo  de  Verona  toUe  la  Città  a  quelli  da  Ca« 
rara ,  e  adi  24  la  dete  a  la  Signoria  de  Venefia . 

Adì 


(a)  Quella  non  folita  corfa  perla  porta  de'Calzollaj  fece  credere  ad 
alcuni  Scrittori  ,  che  quivi  il  Palio  ,  e  non  alla  porta  di  Santa  Croce 
fofTe  corfoy  e  che  di  qui  le  Monache  di  S.Antonio  col  nome  di  S» 
Antonio  dal  Corfo  foflero  appellate  j  il  che  k  manifeftaraente  falfo. 
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Verona  la      ^^^  ^  j^  Luio  fu  fa£lo  Ambaffadori  in  Verona   per  ntan~ 
Signori  ^  ^^"^  ^  Venefia  a   dar  la  obedientia  a  la  Signoria  ,  &  fune  cir- 
Vinùiani.  ca  40  Citradini  tutti   veftidi  de  bianco,  e  adi  8  ariverono  ia 
Venefia,  e  furono  ricevudi  con  grande  honor ,  e  andono  a  ca- 
vai infina  in  fu  la  piaza  da  San   Marco,  &  li  defmontarono  , 
ove  tro^'aroao  il  Dufe  &  la  Signoria  in  lu  uno  tribunale  che 
afpefìavano  ,   &    quelli    falutarono  offerendoli  la   infegna    del 
Comun  de  Verona ,  e    un  altra  di  Zentil:  de  Verona  in  dui 
Gonfaloni  &  le  chiave,  &  li  zurorono  de  efler  fedeli  :  el  Dufe 
le  veftì  de  bianco  in  fegno  de   aiegreza,  con  tutta   la  fua  fa- 
milia ,  &  donò   un  Confalon  bello  a    li  dicli   Ambaffadori,   il 
qual  dovefle  fir  levado  per  vigoria,  de  Venetiani  in  fu  !a  pia- 
za de  Verona . 

Acciò  nell'  ofcitrità  delle  cofe,  che  nella  prefente  Cronica  fi  yi~^ 
ferifcono ,  il  lettore  non  fi  rimanga  dubbiofo  ,  e  per  così  dire ,  con~ 
fufo  ,  ciò  che  fcriffi  Marco  Antonio  Sabillico  nel  libro  ottava 
della  feconda  Deca  della  Vinixjana  Iflaria  circa  la  dedizione  della 
Città  noflra  nella  podeflà.  della  Sigiioria  dt  Venezia  ,  qui  riferir 
vogliamo .. 

„  Intanto  i  Veronefi  per  lungo  affedio  oppreffi ,  già  avevano  in- 
„  cominciato  a  volerfi  rendere  ,  perche  ancor  efjl  avevano  in  odia 
„  il  nome  del  Carrara .  Era  in  difefa  della  Città  Giacopo  Carra- 
„  ra ,  il  quale  da  principio  dicemmo  effer  flato  dato  a  Ve  ronefi  per 
„  Signore.  Quefli  vedendo  che  ogni  cofa  glt  era  oggunai.  molefla  y 
„  e  non  tenendofi  ptk  fìcuro  sì  nella  Città ,  coinè  di  fuori  ;  non 
,,  avendo  alcuna  fperan^a  di  poterfì  pik  tenere  ,  occultamente 
„  fé  ne  fuggì .  Andò  prima  a  Ofìiglia ,  dipoi  paffando  il  Pò ,  fu 
„  prefo  fu  la  riva  del  fiume  ,  e  menato  a  Venera.  :  Ma  non  so 
„  perche  andaffe  a  Ofìiglia ,  conciojfia  cofa  che  allora  quella  era  di 
Francefco  Gonzaga  ,  fé  forfè  non  andò  a  quel  luogo  con  [cono- 
fciuto  abito  ^  pen fondo  poterfi  occultare  fino  a  tanto  ch^  egli  foffe 
paffato  fu  P altra  riva  del  Pò.  Alcuni  dicono,  ch^ egli  fu  prefo 
„  in  Affellaria  ,  la  quale  fi  è  terra  del  Veronefe  :  Ma  0  foffe 
„  quivi,  ovvero  in  altro  luogo,  quefìo  abbiamo-  certo,  e h^ egli  non. 
„  fi  partì  della  Città,  fin  che  non  intefe  i  cittadini  efferfi  refi  . 
„  Venuti  i  Verenefi  nella  podeflà  de"  Vini^ziani  ,  in-  pochi  giorni  i 
„  Cafìelli  attorno  la  Città  fi  refero .  Lo  acquifla  dt  così  ricca  Cit' 
3,  tà  diede  grande  fperan^  a'Viniziant  dt  maggiori  cofe  :  E  fu 
„  quella  vittoria  tanto  grata  a  Senatori ,  che  avanzò  tutte  le  altre 
„  di  quel  tempo.'  E  non  fen^a  cagione,  perciocché  {^acciocché  io  al- 
y^  cune  cofe  dica  di  quella  )  Verona  è  tra  tutte  le  altre  Città  della 
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„  Lombardia  nobilijfima^  sì  di  nome,  come  per  la  qualità  del  fuo 

„  belUjJmo  fito .  Gli  edificatori  di  lei  fi  pojfono  per  queflo  crede- 

^,  re  ejfere  flati  Francefi ,  perc-he  tutte  le  pih  nobili  Città  di  ejja 

„  Lombardia  fi  flima  che  foffero  fabbricate  da  quella  nazione .  E 

.5,  pare  che  Trago  Fompeo  attribuifca   la  fua  origine  a  jjuei  Tran- 

j,  cefi    che   con  Brenno    vennero  neW  Italia  .    Ma  quali    che  ejjl 

„  fi  fojfero  quelli  che  pofero  i  primi  fondamenti  delle  [uè   mura  , 

„  è  ad  iflimare  che  fojjero  uomini  degni  ,    perche  diedero  principio 

„  a  una  degna  opera  a  guifa  d" accurati  e  prudenti,  e  non   come 

-,,  gli  edificatori  di  Calcedonia ,   ciechi  dair  oracolo  d^  Apollo  giudi' 

„  cati .   Perciocché   altra   i  campi  ,    che  fono  attorno    la   Città  ab- 

„  bondanti  di  f armento ,  draglia,  di  vino  ,  di  frutti,  e  pietre  no- 

„  btlijfftme,  .di  fiumi,  acque  e  laghi  :  tra  i  quali  è  quel  di  Gar- 

„  da,  di  tutti  gli  altri,  che  fono  in  Italia,  il  piìcvago  e  più  pia- 

„  cevole:  e  ha  molte  fontane  di  acque  fahttifere ,  le  quali  fi  poffo- 

„  no  giudicare  già  ejfere  fiate  a  ufo  de  bagni ,  perche  fono  calde , 

„  e  ancora  a  quefli  giorni  fi  veggono  alcuni  fegni  di  muri  intorno 

„  alle  acque.  Ma  che  diremo  del  nobilijfimo  fito?  Non  è  co  fa  in- 

,,  vero  né  più  bella,  né  pik  dilettevole    a   riguardare .   Né  giam- 

„  mai  mano  di  prudentifjlmo  dipintore  difegnè  né  il  pik  giocondo  ^ 

^,  né  il  pik  grato  paefe^  Perciocché  quafi  tutta  la  Città  é  pofla  in 

.-,,  .terra  piana ,  0  riguardando   così  verfo  mez^  giorno ,  come  ver- 

„  fo  Levante  e  Ponente  ,    eleva  il  Jcrreno  piacevolmente  verfo  Set" 

.„  tentr.ione.  I  monti  del  quale ,  attorno  poftì  con  breve  e  gtato  giro^ 

-,,  fanno  quafi  una  forma  di  Teatro   abbracciando  leggiermente  una 

„  valle  cW  é  nel  mezj^  e  ha  dentro  vigne  e  giardini  piacevolijfi' 

„  mi ,  i  quali  tanto  fono  grati  a  chi  da  lontano  gli  vede ,  che  fubi' 

^,  to  muovono  P  animo  di  colui  con  fubita  allegrex^ .  Nella  fom- 

„  mità  del  monte  fono  due  nobilifiime  Rocche^  una  bielle  quali  qua» 

-55  fi  giace  fopra  l' Adice ,  che  corre  bagnando  r  ultima  p>arte  della 

„  valle  ;    P  altra  in   luogo   pik  alto  quafi  pofla  fopra  la  valle  , 

„  guarda  le  mura  a  lei  fottoppofle  della  Città ,  e  per  lunghe^^  e 

.„  largherà  f copre  tutte  le  campagne ,  e  quafi  tutta  la  Lombardia . 

.,,  Sono  molto  nobili  ponti  pofli  fopra  il  fiume .   In  me^^  la  Città  è 

VI   un  grande  Anfiteatro,  che  dicono  P  Arena,  dove  fi  veggono  ar- 

„  chi  e  molti  fegni  di  antichità  ,  i  quali  tutti  dimaflrana  chiaramen- 

j,  te   r  antica  riccher^a  della  Città .  Grande  e  degne  cofe  fono  quel- 

„  le  che  ho  detto ,  ma ,  quelle  che  feguono ,  molta  maggiori .  Que- 

y,  fla  Città  è  fiata  da  principio  madre,  e  producitrice  di  uomini 

,,' eccellenti fllmi  in  ogni  forte  di  dottrina.  Le  quali  cofe  effendo  ma' 

3,  nifefle  a  Vinixiani ,  tanto  lor  fu  pik  grata  la   vittoria .  E  fubtto 

«  fof- 
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fornirono  la  Città  di  molto  foccorfo ,  e  vi  maudarono  Capitano 
Pietro  Raimondo y  e  Podcflà  Roberto  Marino,  Ma  mentre  tali  co- 
fé  a  Verona  fi  facevano ,  Galea:^o  guaflava  il  Contado  con  fo- 
eo ,  e  faccheggiando  tutto  ciò  che  trovava ,  e  prefi  molti  Caflelli , 
aveva  poflo  campo  alla  Città  a  un  luogo  fuori  della  porta  di 
Santa  Croce ,  eh'  è  chiamato  Terranegra .  Quivi  i  Vini-^iani  ave- 
vano  gli  alloggiamenti  ,  e  con  grandi  (fimo  affedio ,  e  qttafi  in 
continue  battaglie  tenevano  i  Padovani  follecttati  ,  e  firingeva- 
no  la  Città,  I  Carrari  tra  quejto  ,  che  vedevano  le  lor  co  fé 
ridotte  a  gran  pericolo ,  con  molta  follecitudine  difendevano  le  mu- 
ra ,  uè  ceffavano  di  notte  fcovrer  la  Città ,  di  poner  i  ripari ,  e 
dare  animo  a'  Cittadini .  Alcuna  volta  ancora  ufcendo  a  tempo 
facevano  di  fuori  alcune  piccole  fcaramuccie  attorno  gli  alloggia- 
menti.  Gran  foUccitudtne  era  daW  una  parte  e  l' altra ,  e  molta 
fatica .  Ma  mentre  con  -molta  for^a  fi  combatteva  Padova  e  ve- 
niva difefa  ,  Mafolcrio  Vtnixjano  cadde  in  fofpetto  ,  che  con  faet- 
te  occultamente  gtttava  lettere  a  ntmici  nella  Città .  Poflo  in  fer- 
ri fu  mandato  a  Venezia ,  dove  confejfato  il  fuo  errore ,  fu  inu 
piccato  alle  colonne  del  Pala^^KP.  In  quel  medefimo  dì  ancora  fu 
pofio  fuo  fratello  con  due  altri  cherici  tra  le  colonne  vivi  con  le 
tefìe  in  gii:  la  qual  cofa  non  più  veduta  per  adietro  fpaventb  i 
cittadini .  Dicevanfi  quelli  aver  ordinato  in  più  luoghi  di  notte 
poner  fuoco  nella  Città  j  ed  ejfere  fiati  molti  altri  con  loro  d^  ac- 
cordo ,  de"  quali  alcuni  fra  pochi  giorni  furono  trovati  morti  ap- 
preffu  i  liti ,  venendo  fopra  C  acqua  legati  in  fiacchi ,  né  però  co- 
nofciuti .  Fu  portato  accora  Giovan  da  Ticino'^  il  quale  a  quei 
giorni  aveva  gran  condotta  ne^  campi  Vinixjani  .  Dtcevafi  lui 
parlare  fecretamente  con  li  nimici  .  Quefto  ancora  fu  impiccato 
fra  le  colonne ,  Il  Carrara  ebbe  di  ciò  gran  dolore  :  perciocché 
vedeva  ejjergli  tolta  la  via  d' intender  quello  che  fi  faceva  nel 
campo.  Dipoi  ancora  quefìo  effer  e/empio  agli  altri,  che  non  fi 
mei  te  [fero  a  tale  pericolo  .  Volendo  dunque  con  nuovo  modo  in- 
tendere quello  che  feguiva ,  qua/ì  fimulando  di  voler  la  pace  , 
dimandò  la  fede  pubblica  ,  affermando  voler  parlare  con  Ga- 
leaxx?  ^  trattare  di  pace  alla  fua  prefen^a.  Avendo  avuto  la 
fede  andò  agli  alloggiamenti  ,  dove  dicono  che  gli  furono  prò- 
pofte  quefie  condizioni,  ch'egli  lafciajfe  Padova  a'Vinixiani,  e 
con  li  figliuoli  abitaffie  cento  miglia  lontano ,  I  Vmiziani  dovef- 
fero  reflituire  a  quello  Giacopo  fuo  figliuolo  ;  e  partendofit  gli  fi 
concedejfe  di  portare  con  lui  oro  e  argento  e  vefiiti ,  e  tutto  queU 
lo  che  fii  trovava  ;  e  gli  fojfer   dati  in   due  anni  feffanta  mila 

„  duca- 
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„  bucati.  Egli  non  volendo  accettare  tal  cottdixjone  ritornò  nella 
„  Città ,  •volendo  piuttoflo  patire  ogni  e/Iremo  male ,  che  a  tale  ver- 
„  gognofa  face  confentire.  Allora  i  Fini^ani  fentendo  alquanto  ef- 
5,  fer  rotte  le  fon^  di  co/lui-,  più  acerbamente  del  /olito  incorninciam 
5,  rono  a  moleftar  la  Città .  Finalmente  la  notte ,  pojle  le  fcak  alle 
„  mura ,  molti  vi  afcefero  [opra ,  dormendo  le  guardie .  Quejìi ,  e 
gli  altri,  cV erano  alla  porta  di  Santa  Croce  opprejffì  ^  fenu^  tu- 
„   multo  tutte  k   genti  (  le   quali  furono  prefle  )  fubito    entrarono 
dentro .  La  Città  di  Padova  è  ferrata  da  tre  cinte  di  mura  , 
„  onde  perduta  la  parte  di  fuori,  la  quale  i  Vinixjani  fubito  for^ 
„  tificarono,  ti  nimico  fi  teneva  nelle  mura  di  dentro.  Ma  ejfenda 
„  rotte    le  fue  forze-,  né  avendo  fperan^a  d'altri,  mandò  a  pre- 
y,  gare  Galea^^Z?  ^^he  aveffè  per  raccomandati  Itti  e  fuoi  figliuoli  , 
j,  e  tutto  il  fuo  avere ,  pregandolo  che  gli  concedeffè  di  poter  ve- 
„  nire  alla  fua  prefen^a  ,    per  potergli  dire  a  bocca  come  egli  fé 
„  gli  voleva  rendere.  Il  quale  injieme  con  gli  altri  il  confortò  a 
„  gire  al  Principe  e  a" Senatori ,  gittandofi  umilmente  a  lor  piedi, 
„  che  forfè  otterrebbe  più  di  quello  cF  egli    addimandava  .    Egli 
5,  adunque  dimandò  la  fede  di  poter  andare  a  Venera .  Gli  fu  ri' 
„  fpoflo  che  manderebbono  a  Mefite  per  effere  ivi  afcoltato .  Dove 
„  -effendo  andato ,  per  nome  de'  Senatori  ,   chi  afcoltare  lo  doveffe  , 
„  e    avendo  molto  contefo  ,    non   fi  poterono  accordare  .    Partito  il 
„  Carrara   accompagnato  da  Galea^^  andò  nella  Città  .  Il  quale 
„  fenxa  la  pace  tornato ,  così  fu  mal  veduto ,   che  inaiti  in  fua  pre» 
5,  fenza  ebbero  -ardimento  di  dire  che  i  Padovani  erano  di  cotale 
5,  animo  ,    che  non  volevano  pnt  fopportare  il  prefente  flato  delle 
5,  lor  cofe .  Adunque  per  fuo  meglio ,  non  potendo  aver  la  pace  dcC 
^  vincitori  come  effo  voleva  ,    cercaffe  di  averla  come  poteva .  Di- 
„  cevano  ancora ,  che  ajfai  avevano  i  cittadini  patito  per  cagione 
„  della  fua  fuperbia,  e  già  il  nimico  effer  dentro  delle  mura ,  Né 
„  afpettavano  altro,  fé  non  che,  paff'ati  i  faldati  dentro  de^ ripari ^ 
„  faccheggiaffero  tutto  quello  eh'  era   rimafo    alla   mifera  Città  per 
„  ventura ,  e  non  per  virtù  :  aggiungendo  effer  pazzia  e  non   cjli^ 
„  nazione  a  non  voler/i  rendere  ,    non  avendo  pm  alcun  potere  , 
j,  Per  le    quali  parole  egli  fpaventato  ,    in  ultimo  pregò  Galeaz^ 
,,  con   molte   lagrime  ,    e F  egli  voleffe  avere  compajfìone  della  fua 
„   difavventura  ;  e  fare  che  i  fu^i  figliuoli  fojfero  falvi .  E  così  i 
„   cittadini,  fenz^  ^/^ro  maggiore   contrafìo,  il   mefe  di  Decembre 
,,  introduffero  i  Viniziani  nella  Città.  Avuta  Padova,  Novello  con 
,,  Fr.ancefco  Terzp,  e  Guglielmo  fuoi  figliuoli  furono  menati  a  Ve- 
„  nezia .  Uh-  nino  e   Marfilio  avanti  il  retider/ì  della  Città  fugm 
Cron.diVer.P.II.VoLI.  G  „  girono 
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„  girono  in  Tofcana.  Qttejli  furono  poflt  in  San  Giorgio  y  ch^  è  di» 
„  rimpetto  al   Palax^  ;    e  fc^to  lor  guardia  da  molli  naviglj  di 
„  ordine  de"  Senatori ,  aceto  non   frgg'ffèro  .    Zaccaria   Trivigiano 
„  fu  mandato  primo  Capitano  a  Padova,   e  Marano  Corranello  Po- 
„  dejlà ,  e  fabito  fortificarono  ìa  Città  di  potenti  ripari  e  foccorjì  . 
„  Similmente  confinarono   alcuni  amici   del  Carrara  ,  a  ogni  cofa 
,,  con  follecita   cura  provedendo  ,  ficcome  apparteneva  per   confer* 
,,  vare  così  nobitijfima    Città .  Il  Carr/ira  e  i  fglmoli  di  ordini 
„  del  Senato  furono  di  notte  occultamente   in  prigione  firangolati   , 
„  acciò  il   popolo  non  gli  'vedejfe  ;  il  quale  per  f  amico  odio  gli 
„  averebbe  iftracciati .  Fu  il   padre  portato   a  San   Stefano ,  i  fi- 
„  gliuoli  a  San  Giorgio .  Tate  fu  il  fine   de"  Carrari ,  i  quali  pò- 
„  co  addietro  con  tanto  ftrepito  e  rumore  a  tutti  minacciavano  :  a 
„  quali  non  baflava  il  Principato  della  fua  nobile   Città ,  fé  ejfi 
„  non  ifligavano  ancora  le  arme  di  quelli ,  per  cagion  de'quali  già 
„  /  fuoi   maggiori  avevano  acqui/iato  il  nome    di  Principi  .    Ma 
„  certo  ognuno    giudicò    che  eJfi  doveffero  avere  un  cotal  peffimo 
„  fine  per  la  crudel  Tirannide  di  Francefco,  Perciocché  fi  djce  , 
,,  ch^egli  tenea  cani  grandijfimi ,  i  quali  mangiavano  gli  uomini  ^ 
„   coìj  quejli   egli  foleva  fare  ifiraxjo  di  quei  mijeri  cittadini,  a 
„  quali  effb  portava  odio .  Si  veggono  ancora ,  dove  fiedono  i  Ci- 
„  pi  di  dieci ,  due  piccole  Baleflre ,  con  le  quali  egli  fpleva  tr.if- 
»  J^S^^  occultamente  i   foreflieri   cW  egli    chiamava   a  parlaménto 
„  con  lui .  Non  parlo  delle  difonefle  lafcivie ,  ie   quali  fi  dice  ivi 
avere  ufato  ;  parciocehe  mi  pare  difonefta  cofa  a  fcriverlo .  Per 
quella  nobile  vittoria  ,  Vicenza  ,  Verona  ,  Cologna  ,    Feltre ,  Bel- 
luna ,  e  in  ultimo  Padova  vennero  fotto  il  dominio  VinixjaHo  :  e 
fu  tra  queflo  con   tanta  fpefa  guerreggiato ,  che  fi  dice  in  due 
„  anni  ejfere   flato  fpefo  due  milioni  d'oro.  Fu  nondimeno  cotale 
„  fpefa  a  tutti  grati/fima  per  la  vittoria  feguta  ,    Nel  tempo  che 
„  fu  fatto  tale  acquijtv  ,    per  li  varj  fticceffl    e  liete  novelle  che 
„  quafi  ogni  giorno  erano  apportate ,  mentre  tutta  la  Città  era  in- 
,,  tenta  a'  fktochi  che  fi  facevano  la   notte  e  altri  fegni   d^allegrei^- 
»  ^  »    s  abbrucerò    la  cima  del  campanile   di  San    Marco  .    Ma 
„  quella  dipoi  fu  rifatta  molto  più  bella ,  e  rriefja  di  oro  puro ,  e 
„  la  parte  del  PalaxXP  »   '"^^  guarda  verfo   me'^  dì ,  efjenda  mal- 
„  to  tempo  ch'era  incominciata ,  in  quel  tempo  fu  fornita.  Refe  le 
,,  cofe  in  quefia  quiete  e   tranquillità  vennero   a  Ver.cTja  quaranta 
„  Gentiluomini  Veronefi  vefìttt  di  bianco  con  bella  e  onorevole  cern- 
ii P^g^i^  ■'  E  perche  per  innanzi  fi  aveva  intefo   la  loro  venuta  , 
,j  per  dar  ìnaggior  piacere  al  popolo  ,    i  Senatori  fecero  ordinare 

„  avanti 
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i,  avanti  la  porta  di  San  Marco  uno  altijjlma  tribunale  ^  ornato  di 
1,  beìlijfimj  panni  ,    dove,  fi  pofe  a  federe    ti  Principe  ve  flit  3  di 
>,  bianco  con    tutta  la  fua  compagnia ,   e  così  con  bandiere  e    in' 
„  fegne  bianche  per  tutto  quel  giorno ,  vi  fi  pofero  anco  ordinata^ 
y,  mente  d"  intorno  tutti  i  Magijìratt  della  Città  e  gran  parte  de 
,y  Senatori.  I  Ve/one/i  apprejentatì  al  tribunale  sfatto  riverenza  al 
„  Principe  e  a  tutti  i  Senatori  y  mi/ero  dman-zi  a'  lor  piedi  le  in- 
*r  fig-f^  pubbliche  con  le  chiavi  delle  porte  ,  le  quali  efft  accettaf- 
„  fero  con  felice  augurio  al  nome  Vini^iano  e  a  loro .  Dicendo  quel- 
„  le  effere  perpetui  pegni  della  fede  loro  pubblica  e-  privata  verfo 
yy  il  dominio  Vmi'ìi^ano ,  e  fuppUcando  ^  che  fa  Città ,   i  cittadini  y 
jj  e  ogni  loro  avere  e  potere  così  divino ,  come  umano ,  foffè  da  lo' 
„  lo  favorito  e  difefo .  E  quanto  apparteneva   alla    fua  volontà  , 
„  doveffero  ejfer  Jtcmi ,  che  i  Verone/i  farebbona  d^naniera  fede' 
j^  li  verfo  i  VinJT^ani  ,    che  non  farebùono  fiimati  djf  meno  degli 
j^.  altri  popoli  al  loro  Dominio  foggetti .  Furono  molto  benignamene 
„  te  ricevuti  gli  jimbafciatori  ;  ed  ejfenda  loro  riferite  infinite  gra- 
,y  Xie  y  diedero  a  quelli  fperan^a  che  ,    emendo  fedeli  ,    come  prò- 
j,  mettevano  ,    il  Senato  farebbe  che  in-  brieve  la    Città  loro    in-'^ 
^  teiìderebàs  ,    non  aver  potuto  occorrer   maggior  felicità  a  quelh 
„  [non  potendo  da  fé  flejjl  difenderfì)che  ripafarji  fotta  un  gii(Jìo 
jj.  e  legittima  Dominio  :  e  che  loro  dolce  cofa  farebbe^  avendo  libero  it 
jj.  collo,  dal   giogo  della  fervitìi  di  un  tiranno ,.  ejfer  ricorfi  al  £)a- 
„  micilìo  e  Confalone  della:   libertà  ,    «wt  altrimenti   che  facciano^ 
,j  quelli  che ,  quafi  rotti  per  fortuna  nel  mare  ^finalmente  liberi  ^aj- 
,y  furor  di  quella  entrano  in  ftcurò  ponto ,  Ritornaffero  adunque,  e 
^  feco  portando  le  bandiere  Vini^ane ,  le   mette ffero   nella  Città  r 
,^  Il  che  foffe  di  felice  fuccedi-(riento  e  al  nome  P'imxiano  e  a  loro  ^ 
j^  e  fempre  deffero  opera  di  confervarle  .•    I  cittadini  foffero  obbe- 
„.  dienti  alla  debita  giuflizia  ed  equità  volentieri ,  avendo-  per  al~ 
^  tra  tempo  con-  odiofo  animo  ubbidito  alla  fuperba   tirannia .  Coi} 
„  tali  parole  furono  licenziati  i  Verp.aeji ;  il   cui  efempio  i   Fadof 
yy.  .vani  feguendo ,  nofiMolto  di  poi,aneora'  ^£i  fi  apprefent  arano  .. 
jj  Niente   quafi  fu   divifo  dalla   prima-  Araòafciaria  ,   fenanche  i 
1^  Padovani  vennero  veflui  di  Cremejìno . 

Adi  z6  Luio  tornè  li  difli  Ambafladori  a  Verona . 
Adi    2   Avofto'  fu  porta   fu  la  piazza  el  predifto,  Confalon    Carocci^ 
eum  uaa  bella  prQceffion,&  fu  portado  in  fu  el  Carozzo,  che  ygj.'^°gf, 
era  in  San  Zen.  ferbavafi 

Adi  17  Novembre  la  Sisnoria  de  Venefia  bave  Padoa  con  inS-Zeno- 
•ie  -foH*zae  - 

,G.    z-  Adi 
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(*)  Leg^i       Adi  zp  Mifler  Roflo  (*)  Marin  vene  Podcflà  in  Verena. 
Ruberto  •      ^^j-  j^  Zenar  mori  Mifler  Francel'co  da  Carara  in  Venefia  . 
De   el  di£ì:o   mele  el   minale  del  forraento  valle   libre  cin- 
quanta in  Verona,  (i) 

Del  mefe  de  Febrar  fé  cominciò  a  far  le  giiarde  per  la  ter- 
ra,  perche  l'era  vignudo  alcune  zente  d'arme  in  Gardel'ana  , 
&  pigliavano  homeni  e  beftiame,  e  de  h  andorono  a  Zevio  , 
&  patlorono  Ladele,  &  facevano  il  fimile,*  Adi  21  dicto  la 
Signoria  de  Vencua  mandò  a  le  di£le  zente  ducati  15  milia , 
e  lor  fé  levorono  del  Veronefe ,  e  andorono  verfo  Brefla. 

L'anno  1405  El  Signor  de  Ivlantoa  vene  in  Verona  per  uno 
voto  faòìo  a  Sanila  Maria  de  la  Scala  adi  4  de  Zugno. 
(  *  )  Cioè       L'anno   Mt)f?  La   Signoria  de  Venefia  coniprò  Zara  per  cen- 
Capaneg-  to  milia  ducati  dal  Re  de  Pulia  ,  &  fu  fafto  campano.  (*) 
giameiuo.       Adi    ij  de   Zugno  del  di£lo   anno    la   Signoria  de    Venella 

,  °j.    fece  far  una  Grida  in  fu  el  Capitello  de   Verona,  che  chi  li 
ncr  lo  ni-  ^  .  ^    .  ■ 

cono  i  Fra- P^f^'^'^  dar  Mifler  Brunoro  e  Mifler  Antonio  da  la  Scala,  e 
cefi ,  e  i  Mefl"er  Marlilio  da  Carara  guadagnava  4  miIia  ducati ,  e  mor- 
Tedefchi    ti  ^    milia   per  cadauno. 

lauten^"  L'anno  1410  adi  io  de  Zugno  in  marti  (*)  de  no6le  tratte 
(*)LeóoiUn  grandiflìmo  teremoto  . 

martedì.        L'anno  141 1    adi    12   de   Decembro  morì   Mifler  Bernabè 
Zudefe . 
Ribaldi      L'anno  1412  adi  2  de  Mazo  fu  alcuni  ribaldi  de  Verona  e 
1|""',''        foraftieri  che  corfe  a  remor  per  meter  Verona  a  male  fine  ,  e 
cellent'ir-   P''^''^  ^^  ponte  novo,  e  il  tene  per  Ipazio  de  3   hore,  e  fu  al 
fimo  Capi-  tempo  de    Mifler    Gabriel    Emo  Capitanio  ,    e    Mifler    Nico- 
tanio.        io  Vener  Podeftà,  e  Mifler   Bernabò  che  era  Proveditor  cor- 
fe a  le   piaze  con   alcuni   foldati  e   cittadini  ,    e  refcolfeno  el 
ponte-  &  pafsò   per  el  ponte  da  le  nave    alcuni  cavali  e   pe- 
doni per  pillar  de  quelli  malfattori ,  e  in  parte  ne  furono  pi- 
liadi ,  ma  la  mazor  parte  fé  ne  fuzi  fora  de  la  porta  del  Cam- 
pò  Marzo,  e  per  li  muri,  e  quelli  che  furono   piglladi  funo 
apicadi,  li  quali  funo. 

Primo  Perfìiippo  Cartaro.  Dario  fìolo  de  Don   Pero  fu- 

Don  Pero  da  San  Jufto.  detto. 

Zuan  Picenin.  Miftro  Pefum  Fifico ,  e  quefti 

Abolaoro  da  Pifa.  funo  apicadi  adi  fudetto. 

Guardalben  da  Perfana. 

Adi 


(j)  Lire  315  di  moneta  piccola  Veneta. 
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Adi  3  de  Mazo  fu  apicà  Zuan  da  Zillo  ;  Zuano  -fìoJo  de 
miftro  Zuano  da  Novara,  che  era  barileJlo  e  foJdà  ;  el  Rigo 
Scartezaoro  :   Antonio  da   Pialenza  . 

Adi  6  predicto  fu  apicà  Alberto  familio  de  Nicolò  da  le 
Corazze:  Peroncello  de  Cordia:  e  adi  7  fu  apicà  Batifta  dal 
Saugo  :  Antonio  Nodaro  da  Piafenza;  e  adi  diòto  fu  mura  la 
porta  del  Campo  Marzo. 

Adi  g  del  diélo  mefe  fu  fa£lo  una  Crida  ,  che  chi   podefTe  Badopub- 
dar  vivi  o  morti  li  infrafcritti ,  zoè   Miffer  Brunoro  e  il  fra-  bhcatocó- 
tello  da  la  Scala  per  fpatio  de  dui  meli,  guadagnava  06I0  mi-  u^.j-ielo- 
lia  ducati  vivi,  e  morti  quatro  milia:   e  quelli  altri  zoè  Già-  ro   fegua- 
como,  Urban,  e    Antonio  fratelli  quond^im    de  Miller  Anto- ci. 
nio  da  Quinto,   Antonio  Marinon    de  Breffana,  Zen   de  Ca- 
vodeferro,  Domenego  da    Peri'ana,  Pero  da   Cartello  Icerin  , 
Silveftro  da  Arzignjn,  vivi  guadagnava  mille  ducati,  e  mor- 
ti cinquecento  per  cadauno  ,    &  paflatl  li  doi   meli  calava  la 
mitàj  e  quello  fu  per  uno  confilio ,  &  fé  obligò  ci  Comun  de 
pagar  quefla  talia . 

Adi  lode  Mazo  fu  manda  da  Avi  in  fu  una  Zara  Giacomo 
de  Bertarin  d' Avefa  ,  Vivaldo  de  Tohiolo ,  miftro  Pero  Bor- 
gognun  fartoro  ,  e  fubito  funo  apicadi  ,  perche  erano  moli- 
nari  che  paisò  Ladefe,  &  prefe  alcuni  Zentiiomeni  officiali  , 
e  adi  di6ìo  fu  prefo  Zuan  da  Prun  in  le  legale  a  San  Zen 
in  monte,   Se  fu  apicà. 

Adi  II  predifto  fu  fafto  un  altra  Crida ,  che  chi  poteflfe  ha- 
ver  li  infraicritti ,  vivi  guadagnava  mille  ducati,  e  morti  cin- 
quecento: primo  Zuanfrancelco,  e  Lonardo  de  Miffer  Anto- 
nio di  MafFei ,  e  Francefco  de  Zuanantonio  di  MafFei ,  An- 
drea de  i  Spedii,  Giacomo  quondam  de  Galvan  dal  Feraro, 
Zuan  de  Bertarin  molinar,  Lorenzo  de  Bartolamè,  Antonio 
del  Zegna,  Bartolomè  Marefcalco  ,  Filippo  zendro  del  predi- 
co, Otto  del  Borgo  de  Sorio ,  Zen  de  Cavodefero,  Nicolò 
da  le  Corazze,  Fioravanto  fiolo  de  Eneas  ,  Pero  da  Caftel 
Icerin ,  Gandolfo  da  Itafi ,  Giacomo  dalle  Tefte ,  Quilico  dai 
Lini,  Giacomo  di  Grigoli,  Zen  dal  Mazo  Spicialo  ,  Dome- 
nego  da  Peri'ana,  Zuan  de  Rota,  Antonio  Marino,  Silveftro 
da  Arzignan,  Zuan  di  Pavari. 

Adi  12  fu  prefo  Baptifta  Teffaro  in  Prun  in  Valpolifella  ,& 
lo  affaffinò  uno  parente  de  fua  molle ,  e  fubito  fu  apicado . 

Adi  14  de  Mazo  fu  fafto  un  altra  Crida  fimile  a  la  predi- 
aa ,  ma  non  fu  fafto  menzion  fé  non  de  Miffer  Brunoro  e  il 

fvatel-     I 
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fratello,  e  Giacomo  Urban  eli  fratelli,  Antonio  Marinon,, 
Zen  de  Cavodefero ,,  Pero  de  Beneto,  Domeaego  da  Perfana-, 
El  fé  poderia  fcriver  de  molti  prefoni ,  che  funo  meffi  in  el 
Caflel  vechio,  che  feceno  il  falto  zofo  del  ponte  per  far  pica 
tofto ,  ma  per  adeflb  li  laffarò .. 

Adi  fudetto  fu,  faSo  uà  altra  Grida,  che  fel  fuffe  alcuno 
che  defle  a  li  prenominati  auxilio  né  favor  fuffe  in  quella  me- 
defima  pena. 

Adi  l8  de  Zugno  de  l'anno  predifto   fu  trafili    de  tregua 
molti  a    li  quali  non  facio   nome  per    non   efler  lungo  ,    ma 
funo  a   la  fumma  de  84  ,    e  adi  zi   funo  condanadi  in  Ren- 
(»)  Cioè  go  (*)   ma  non  tati. 

dèlUmaV  ^'^^  ^^  '^^  Zugno  fu  prefo  Girardo  de  Polo  da  Pefena  ve-^ 
sior  cani-  ^i^o  a  modo  de  un  homo  da  villa  ,  e  fu  prelo  4  la  porta  de 
pana,  del-  San  Zorzo  da  uno  che  era.  di£lo  Teda  Groffa  ,  e  lubito  fu 
la  torre_  apicà ,  perche  era  di  di6li  rebelli,  adi  1 1  de  Luio  fu  apicà  el 
della  cu- ggj.|.jjj^^^  Mantoa  compagno  de  Chechin  . 

L'anno  1413  adi  3  de  Mazo  fu  cridà  Coradin  dai  Boi,  & 
alcuni  altri  per  rebelli,  del  Cpmun  de  Verona,  perche  erano 
a  Verona,  e  intrò  in  el  campo  de  li  Ungari ,  e  adi  4  funo 
condemnati  4  milia.  libre,  falvo  le  do6li  de  le  lue  done  e  ji 
creditori . 
Mòrte  dei  E  adi  25  de  Decembro  MilTec  Michel  Sten  Dufe  de  Vene- 
Doge  Ste-  fja  morite. 

^^'  Adi  2(5  de  Zenar  del  diSio  anno  vene  in  fu  el  Vero.nefe  el 

campo  de  li  Ungari ,  e  corte  in  fina  a  San  Michel  in  campa- 
gna, &  ghe  vene  drio  Miffer  Pandoifo,  da  poi  fé  partine,  e 
■andono  verfo  Padoa,  el  Signor  Pandoifo  andò  a  Vicenza. 

L'anna  1414  adi  4  de  Avofto  fu  mena  Giacomo  Urban  da 
Quinto,  che  era  ribello,  e  fu  piglia  a  Ravagnana,  e  fi  el  pi- 
gliò Domenego  d;i  Lendenara,e  Fabricio  di  Raixi  da  Padoa, 
e  Tobiolo  ,  e  fi  el  menò  a  Verona  e  tu  meffo  in  el  Cartel 
vecchio . 

Adi  14  de  Avoflo  fu  ftrafcinà  el"  predi£lo^  fora,  del  Caftel 
■vecchio ,  infina,  al  Capitello  in  fu  la  piaza  ,  e  li.  fu  acopà  e 
fquartà  ,  e  fu  porta  de  fora  a  le  forche  da  la  Tomba, 

Adi  8  de  Septembro  in  el  dì  de   la  M adona,  la  Signoria  fe- 
ce lavorar  a  la  foffa  da  Fagnan  in  prellìa . 
Giovanni        Adi  6  de  Oftober  del  di6to   anno   Papa  Gioanne   vene  in 
Pontefice    Verona  cum  molti  Cardenali,  e  delmontò   in  Vefcovado,  & 
la  dominica.  vene,  in  el  Domoja  udir  cantar  el  V^nzelio:  & 
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disia  la  Meffa  dece  la  fua  benedicion  al  populo  &  Indulgentla 
de  7  anni,  e  fette  Quarantene  per  8  dì,  e  adi  luni  fé  parti 
da  Verona,  e  andò  a  cafa  del  Marchefe  in  Campagnola  (*) ,  /  »\  ^j^. 
dapoi  fé  parti ,  e  cavalcò  verfo  Aleniagna  per  andar  a  Coftan-  <iel  Mar- 
za al  C»ncilio ,  e  adi  28  ghe  azonfe  ,  e  fu  priva  del  Papato  ,  chefe  M»- 
s  incarcera.  iafpma. 

L'anno  1410  adi  14  de  Avofto  in  la  ìiora  de  Terza  uno 
matto  corfe  alla  bottega  de  miftro  Beltrame  da  le  Spade,  & 
xolfe  una  Spada  nuda  ,  e  corfe  verfo  la  piaza  cridando  Sca« 
Ja  Scala,  è  li  fu  prefo,  e  fu  adimandà  perche  faceffe  quello, 
■e  lui  refpofe  che  era  de  quelli  de  la  Scala ,  e  chel  fé  voleva 
far  Signor,  in  ®l  diclo  di  fu   apicà. 

L'anno  1417  adi  18  de  Zenar  el  fé  comenzò^l  muro  aren- Fai,|,r7(.aft 
€0  la  Statua,  e  finifle  al  Vò  de  San  Lorenzo  donde  ariva  le  il  muro 
Zate  del  LegHame..  lungo  il 

Adi  HI  de  Novembro  fu  ele61:o  in  Coftanza  Papa  Martin  ^"'"'^  *  ^ 
-quinto ,  e  fu  Romano  de  Cafa  CoIona  - 

L'anno  141 8  La  fefta  de  San^  Maria  fu  il  Venerdì  San- 
alo ,  e  quello  ferivo  »  perche  el  no  è  homo  che  fé  arecordi 
■«he  la  fuffe  mai  più. 

Adi  5  de  Marzo  del  di£ì-o  anno  el  piovete  fang^e  in  Ve-  Piove  fan- 
aiefiia  e  in  Muran  e  in  più  lochi,  e  molti  cittadini  de  Verona  gue in Ve- 
che  andò  a  la  fefta  de  la  Affenfion  a.  Venefia,  videro  quefto  *^^"*'' 
ia£ìo  in  più  iocTii. 

Adi  17  de  Mazo  predlflo  Miffer  Zuan  Nicola  di  Salerni 
=andò  per  Capitanio  a  Fiorenza  ,  e  in  quelli  di  £1  rotta  la 
3.ente  del  Conte  d' Armignaco . 

L'anno  1420  adi  18  de  Settembro  pafsà  il  Signor  Lodovico 
•da  Fermo ,  e  il  Conte  Manfrè  da  Barbian ,  e  Miffer  Antonio 
■di  Bentevolij  ,  e  altri  Zentilomeni  per  el  paffb  de  la  Stella 
Ferrarefe  ,  e  vene  al  Caftagnaro  ,  e  pò  a  Cerea,  e  a  Villa- 
franca,  Dapoi  ghe  fu  fa£lo  un  comandamento  che  fé  doveffe- 
no  partir  dal  Territorio  Veronefe  ,  e  fubrto  fé  levarono  ,  e 
paffono  Menzo  per  andar  a  dar  foccorfo  al  Signor  Pandolfo  a 
Breffa ,  e  il  dì  feguente  funo  rotti ,  che  mai  homo  de  lor  fece 
un  colpo,  &  funo  menati  a  Milah. 

L'anno  1421  La  Signoria  de  Venelìa  fece  criegiJa  cura  eì 
Tuca  de  Milan  per  anni  io. 

Adi  14  de  Mazo  del  di6lo  anno  el  Duca  de  Milan  have- 
Breffa ,  &  era  fuo  Capitatilo  el  Conte  Carmignola . 

L'  anno     1422    adi  4   de  Aprile    el   Signor  Pandolfo   ve» 

ne  à 
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ne  a   Verona  cum  alcuni  ,   e  delmontò   a   la  hoflaria   de  la 
Tore . 

Francefco      L'anno  1423  adi         de  Aprile  fu    hSio  Miffer  Francefco 

Fofcari      Fofcari  Dufe  de  Venefia.  _ 

^^&^  •  L'anno  1424  adi  21  de  Febrar  vene  lo  Imperador  de  Co* 

flantinopoli  a  Verona  cum  molti  Sigaori  circa  80  cavali,  da- 
poi  andò  a  Milan. 

Adi  3  de  Zugno  del  di£lo  anno  fu  rotto  e  prefo  e)  Signor 
Brazo  da  Montone  da  la  zente  del  Papa  ,  e  del  Re  Alvile  , 
e  del  Duca  de  Milan,  in  fui  terren  de  1'  Aquila  in  la  Mar- 
ca, e  fu  porta  a  Roma  ,  el  qual  Brazo  era  inimico  de  la  San- 
ta Chiefia,  e  fu  di8;o  che  de  li  Ibi  compagni  funo  venduti  a 
la  beccarla . 

Scrive  il  Cario ,  che  il  Conte  Francefco  Carmagnuola ,  mal  [od- 
disfatto  del  Duca  di  Milano ,  al^  cut  foldo  effo  militava ,  fi  volgef- 
fe  al  fervi^io  della  Signoria  di  Venezia ,  e  così  nella  quarta  Parte 
delle  ftie  Storie  la  cofa  racconta  . 

,,  Nel  mede/imo  tempo  Francefco  Carmagnola  uomo  di  grand" 
j,  animo ,  e  nella  difcipltna  militare  valorofo ,  e  col  quale  Filippo 
„  molte  egregie  cofe  aveva  fatte  ,  fi  parti  da  effo  .  Nacque  lo 
„  /degno  non  picciolo,  e  perche  neW armata y  della  quale  di  fopra 
„  è  detto  ,  //  Duca  gli  avea  poflo  Guido  Torello  y  e  poco  dopo  /' 
„  avea  rivocato  dair amyniniflraT^one  di  Gmova  ,  e  in  fuo  luogo 
,,  mejfi»  Giacopo  Ifolano  Cardinal  di  Bologna  ,  fimilmente  perche 
„  "uedea  i  fitoi  ottrettatori  poter  molto  appreffo  di  Filippo ,  e  ogni 
„  giorno  ejfergli  pili  fo [petto .  Moffo  adunque  ti  Conte  Carmagnola 
„  da  tali  /degni  fi  partì  da  Milano  e  anuò  alle  jue  Terre ,  le  qua- 
,,  li  avea  di  là  dal  Pò  ^  e  pochi  giorni  con  fumati  ^  condotto  ono- 
„  rificamente  da'"  Vinixiani  per  la  Savoia  pa/sò  f  Alpi  ,  e  per  la 
„  Magna  venne  nelle  Terre  de"  Vim^jant ,  e  fu  fatto  Capitano  de- 
„  gli  eferciti  per  terra . 
Prima         L'anno  1420  adi  27  de  Zenar  fu  fa£to  una  Grida  in  fu  el 

f-H?'""^ '^*.  Capitello  de  Verona  come  Venetiani   e   Fiorentini    havevano 

Milano   e  ^'^^^°    ^'S'^   inlieme  centra   el    Conte  Filippo    Maria  Duca  de 

la   Sigilo-  Milan . 

ria  di  Ve-  Adi  4  Febrar  fu  manda  littere  a  li  Vicari)  del  Veronefe, 
che  fcfTeno  comandamento  a  li  Contadini,  che  le  reduiefleno 
a  le  forteze . 

Non  dichiarandoft  in  quefla  brieve  Cronichetta  onde  quefla  pri- 
ma guerra  fra  la  Signoria^  e'I  Vif conte  origine  avcj/e'^  la  cagion y 
che  ne  aj]egna  il  Bugato  riferiremo . 

Narra 
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Narra  dunqv^  il  citato  Scrittore  alla  pag.  535?   del  quinto  libro 
della  fua  Storia  ,  che  la  Signoria  -vi  fu  indotta  da' Fiorentini ,  aqua- 
'  li  molto  fpi-ace-va  P  i;inal\amefito  del  Vi f e  onte ,  e  però  così  nel  men^ 
•  iovato  libro  difcorre  . 

„  Gli  Ambafciatori  de"  Fiorentini  ijlantifftmamente ,  con  ogni  fog- 

-f,  già  di   ragione  e  di  partito^   erano    alle  Jlrette  co'l  Se  iato  Vini- 

■j,  :^ano  in   Venera  ,x3CCÌocche  rompe ffero  la  guerra  con  Filippo  ,ra0' 

„  Jìrandogli  a  dito  la  grandexTia [uà,  e  Pimento  forfè  maggiore  col 

^,  nuovo  acquijìo  di  Genova,  co ^l  piede   cb^ avea  in  Tofcana  e  co'!r 

i>  P^ff^JT"  d^l^'^  Romagna.  Il  contrarie  procurava  P  orator   del  Di'.- 

,.  ca  Oldrade  Lampugnani  con  ogni  diligerf^a  ,•  onde  il  dibattimene 

•^,  to  era  difficile,  e  la  conckiufione  andava  in  lungo.   Tuttavia  è 

„   Legati  Fiorentini,  Giovanni  d" Arez3^  ^  Lorenzo  Rido'.fi  ,    ejjen- 

,,  do  comandati  di  non  partir  da  Venezia  trrefoluti ;  di    nuovo  re- 

,,  plicando  le   ijlanze ,  comparvero  nel  Senato   con  dire:  Chiaro  è 

-,,  pur  ornai,  che  -tutti  queftì  Vifconti  fono  Tiranni,  incmninciando 

jj  da  Matteo,   da  Luchino  ,  dalP Arcivefcovo    Giovanni  ,  da  Ber- 

.,,  nabò ,  da   Giangalea^^  ^    e   da  Filippo  j  //    quale  effendi  Gran 

„  Duca,  fi  è  fatto  anco  maggior  Signore;   {  e  fé  altro  non  faccia' 

^,  mo  )  noi  lo  faremo  Re ,  e  a  voi  toccherà  farlo  Imperatore  e  Mo' 

5,   narca ,  poiché  co  7  R.e  Luigi ,  e  con   la  Reina  di  Napoli ,  e  con 

„  Martino  Pontefice  è  in  lega,  potemiffimi  tutti.  Qitefl e  parole  non 

„  poco   comnìojfiero  i  Viui^^iaui ,  Pero  nel  feguente  giorno  rinovata 

„  f  udienza ,'  i  Vmixjani  mtrodujfero   il  Carmagnola  (   chiamato  a 

^,  Venera  con   onore  ^    e  dichiarato  per  loro  Generale) a  dir  fopra 

„  di  CIÒ   la  fua  fenten^a  nel  Senato  ,•    il  quale ,  poi  ch^  ebbe  ram- 

5,  mentato  tutti  i  beneficj  e  acquifti  fatti  a  Filippo ,  e  poi  che  qui- 

„  vi  l' ebbe  più  volte  chiamato  inprato,   e  indegno  di  effer   Prrnci- 

■»■>  P^  3  P^*'f'''^fi  ^^  guerra  cantra   lui ,  e    la  lega   co"  Fiorentini  con 

5,  lunghe  ragioni;  in  maniera  che  fecondo  il  voto  fuo ,  tutto  fu  de- 

5,   terminato  ;   con  queflo  che  i  Fiorentini  manteneffero  quattro  mila 

„  cavalli  pagati,  e  che  nella  lega  accettale   Gianfrancefco  Gon^a- 

„  ga  Signor  di  Mantova ,  Niccolò    Eflenfe  di  Ferrara ,  il  Re  Al- 

,,  fonfo  d^  Aragona ,  Tommafo   Fregofo ,  Amadio  Duca  di  Savoja^ 

5,   Gtangiacopo  Marchefe  di  Monferrato  con  gli  Svizzeri  ■   e  così  fi 

-5,  pubblicò  cantra  il  Duca  di  Milano  l' anno  feguente  la  guerra  . 

Adi  18  de  Marzo  in  luni   la  zente   de  la   Signoria  intrò  in 
Breffa,  e  fu  ferì  Tadè  Marchefe  per  ifcontro  de  Lanza . 

Adi  17   de   Aprile  vene   el  Conte    Carmagnola    a   Verona 
per  andar  a  i  bagni,  e  adi   18  de  Mazo  andò   al  campo. 

Adi  25  de  Mazo  del  anno  predi6to   vene  novelle  a  Vero^ 

Q-on.diVcr.P.lI.Vol.L  H  na , 
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na  ,  che   l'arma  de    la  Signoria  era  in  Pò   rotta,  &   peri  più 
de  la  mità  sì  de  li  Galeoni  e  Nave,  come  de  li  homeni. 
I  ff;a  tra       Adi   primo  de    Septembro  fu   fa£ìo  una  Grida  in   fu  el  Ca- 
la Si[;no-    pjtello  de  Verona,  come  el  Duca  de  Savoia  haveva  fafto  Li- 
na Hi  Ve-  f  ,        .         /        .       .  .    .  ' 
nezia       il  8^  '^""^  '^  bjgnona  e  i   riorentini. 

Duca  di         Adi    i8  del   di6ìo  vene   novelle  che  li  Catellani  e  Turchi 
Savoja  e  i  havevano  desfa£lo  Cipri,  e  prefo  il  Re ,  e  mena  via,  e  mor« 

Fiorenti-     ^^   „„    f^^    ^^^ 

L'anno  1427  La  Signoria  have  Bergamo. 
P        .  Adi  II   de  Marzo  fu  comenzà  el  muro  fopra  Ladefe  da  la 

i\  il  muro  Beverara  da  li  molini  da   San  Zen  Oridoro. 
lungo  il        L'anno  1429  El  fu  morto  Andrea  de   Pellegrin  in    la  con- 
sume alla  tra  di  Ferabò  e  uno  fuo  familio  ,  e  fu   per  Tuo  diffefto. 
Beverara  .      L*anno   1430  El   fiume  Ladcie  crefcete   tanto    che  l'arrivò 
in   fu  la  via  de  la  Beverara . 

L'anno    143 1   adi   20  de   Septembro  morì   Papa    Martin  . 
Dapoi  fu  faéìo  Papa  Eugenio. 

Adi  IO  del  predifto  vene  in  Verona  el  Cardinale  da  la  Cro- 
fé,  e  adi  12  parti. 
.  „.!u"\"        L'anno   1432  adi         el  Conte  Carmiqnola   fu  deftionù  in 
ritenuto     Venelia . 

in  Vene-        Adi  1 1   de  Aprilo  fu  mena  la  fua  Dona  per  Verona  vefli- 
*'•*•  ta  de  verde  chiaro,  e  meffa  in  nave,  e  manda  a  Venefia. 

Adi  5  de  Mazo  in  luni  el  di£ìo  Conte  fu  decapita  in  fu  la 
piaza  de  San  Marco  in  fra  le  coione,   con  li  sbachij  in  boca . 
Il  Bugato  alla  pag.  552   Jel  quinto  libro  della  fua  Storta  la  ca- 
mion  delta  morte  del  Conte  Irancefeo  Carmagnuola    a  quejla  fog- 
già   racconta  . 

„   Per  quella  ejìatc  ti  Carmagnuola  altro  non  fece;  ma  nelTOt' 
tobre  intendendo  ,  come  Cremona  vuota  era  di  prejìdio ,   e  che  lo 
S\orxa  era  ito  contra  il  Maicbefc  di  Monferrato  per  -vendicar  f /- 
lippo  de"  p affati  oltraggi  [  il  quale  alPimprovvifo  colto  perde  quafi 
tutto  lo  Stato  )  e   come    l^ altra  milizia  .del    Vifconte  fparfa  era 
,,  pel  Cremane  fé    ne^  difegnati  alloggiamenti  e  :ompartita  ;    mandò 
,,   di  notte  alcune  compagnie  di  faldati  co»  le  fcale  a  Cremona  per 
„   tentar  te  mura;  i  quali  tentato  eh  ebbero  il  partito,  tutti  v^ en- 
,,   trarono  fen~  alcun  contrajlo  ,  e  quivi  fi   tennero  ,  cioè  nel  forte  di 
San   Luca    per  tre  giorni  ,    afpettando  foccorfo  dal  tor  Generale 
che  non  v  andò  giammai.  Ma  i  Cremonefi  injlandogli  con  P ar- 
,,  me,  fuori  gli  ricacciarono  con  lor  danno-   riconducendo/i  al  car/i- 
„  pò  con  malanimo  verfo  il  Carmagnuola  :   ti  che  fu  cagione  che  i 

„  Vini. 
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„  P'mì'^iaìii  lo  ptgtiajjero  in  fofpetto ,  e  tanto  piìi  per  aver  neon- 
„  dotto  tutto  f  efercito  ad  invernare  nel  Brefctano  •  talché  lo  chia' 
„  marono  a  Venezia  ,  reJlanJo  ni  fuo  luogo  Gianfrancefco  Gon^a- 
,,  ga  di  Mantova.-  dove  condotto  e  in  giudizio  tratto^  lo  condan- 
j,  narono  per  reo,  effendo  flato  incolpato  che  dopo  la  rotta  di  Ma» 
„  calò  potea  far  coje  grandi  ,  che  non  fece  :  e  poi  di  non  aver 
),  foccorfo  r armata  del  Pò  disfatta.-  e  ultimamente  avendo  i  fuoi 
j,  prefa  Cremona ,  e  non  gli  aver  mandato  fuj/idio  alcuno  ,  A  que- 
„  fle  accufe  rifpofe ,  che  la  prima  volta ,  non  conobbe  la  potenza 
},  di  Filippo  sì  debole ,  che  temere  non  avejfe  di  perdere  a  poco  a 
,,  poco  r  efercito  intorno  a  tante  fue  forte^je  fedeli ,  come  m  efem- 
,,  pio  era  Soncino  ;  e  che  non  foccorfe  P  armata  ingannato  da'  due 
„  Cavalieri  dello  Sforma  ,  altra  che  di  ragione  abbandonare  non 
„  dovea  le  copie  terreflri  maggiori  ,  ftando  i  Vifconti  all'  in] eg  ne 
„  vicini  in  ordinanza  •  e  ultimamente  parendo  impojfibile  che  quei 
„  di  Filippo  non  fojfero  in  certo  aguato ,  avendo  la/ciato  entrare 
„  sì  facilmente  le  loro  fquadre  (^che  pur  d' entrarvi  fenxa  dar  pri- 
„  ma  avvifo  non  avevano  eglino  commijjlone  )  non  gli  foccorfe  , 
„  Ma  quefto  sì  gran  Capitano ,  che  nulla ,  0  poco  perde  mai  pre- 
3,  Jente  lui ,  a  quel  Senato  mal  foddisfacendo ,  0  fojfe  pure  perche 
„  una  volta  fu  fentito  dire,  che  fi  doleva  ancora  degli  sfortunati 
„  cafi  di  Filippo  ,0  per  altro  ^  perde  in  ultimo  la  vita,  effendogli 
„   troncato  il  capo  fra   le  due  colonne  pubblicamente . 

L'anno  1433  Lo  Imperator  Sigifmondo  intrò  in  Roma  in 
fieme  cum  el  Re  de  Ragona,  e  il  Re  de  Portogallo,  e  il  Re 
de  Ingiltera. 

Adi  IO  de  Marzo  fu  cridà  la  pafe  in  fra  la  Signoria ,  e  il 
Duca  de  Milan. 

//  Bugato  alla  pag.  5  54  del  quinto  libro  fcrive ,  che  quefli  fu- 
rono i  Capitoli  della  pace  fra  la  Signoria ,  e  7  Duca  ■   cioè . 

„  Che  Filippo  lafciaffe  libera  la  Cera  d'  Adda  a'Vinixiani ,  che 
j,  reflitutjfe  lo  Stato  al  Marchefe  di  Monferrato  ,  e  a  Orlando 
„  Pallavicino  ,  con  quello  che  teneva  in  Tofcana  de"  Fiorentini  , 
j,  neir Aretino,  nel  Volterrano,  e  nel  Pifano  ,-  e  rendejfe  a' Lue- 
„  che/t  e  a'  Senefi  il  loro  ,  e  che  da  amendue  le  parti  fi  liberaf- 
j)  fero  tutti  i  prigioni. 

Adi  7  de  Septembre  dell'anno  predico  lo  Imperador  vene 
a  Ferrara ,  e  pafsò  per  Hoftilia ,  e  vene  a  Mantova ,  e  lì  fe- 
ce parechi  Cavaleri  Veronefi ,  dapoi  andò  a  Pefchera ,  e  li  fe- 
ce Alvife  dal  Vermo  Conte  ,  e  Mifler  Alviie  di  Spolverini 
Cavaler ,  poi  intrò  in  Galera ,  e  andò  a  Riva . 

Hi  L'anno 
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L'anno  14:^5  Miffer  Marfilio  da  Carara  fu  piefo  a  li  For- 
ni in  lu  el  Vilentin,  cum  alcuni  compagni,  adi  25  de  Mar- 
zo fu  talià   la  tefta  al  pi-ediSlo  e  ad  alcuni  di  ibi. 

Adi  14  de  Mazo  fu    talià  la  tefla   a  Marco  da   la  Tavola, 
L'anno   143Ó  Del  mele  de  Mazo  fu  comenzà    a  bucar  zofo 
li  pontefelli  per  Verona,  e    fu  comenzà  a  inialelar  la  via  de 
li  Orevefi . 

L'anno  14:57  adi    17  de  Zenar  fu  uno  gran  fuoco   in  Me- 
nerbe,  che  brusò  de  le  quatro  parte  le  tre. 
VT  L'anno  1428  de  Mazo  Gatamelada  fu  facto  Capitanio  Ge- 

guerra  fra  icral  u^  '2  Signoria . 

la   Si;;iio-       Adi  primo  de  Zugno  funo  chiamadi  li  Ban<lezati  .che  oodef» 
ria  e  1  Vi-  fgno  vegnir  a  caia. 

fconte.  ^jj  ^   jg  j^^jJQ  Nicolò  Picenin  Capitanio  del  Duca  de  Mi- 

/»)  Q  |-    lan  palsò  cum  grande  elercito  ultra  Oio  (*),  e   corfe  per  le 
fiume."^      rere  del  Mantoan ,  &  fé  rafonava  chel  Marchefe  da  Mantova 
era  za  accorda  cum  lui . 

Adi  6  del  di£ì:o  rebellò  Monzamban,  Puzzolengo,  Rivolte- 
la, Ponti,  Sermion ,  dipoi  cavalcò  de  za  da  Meiizo,  e  corfe 
a  le  Cavalcafelle,  Caftelnovo,  e  in  altri  lochi,  e  pillò  de  mol- 
ti prefoni ,  e  menoli  in  Peichera  ,  e  cusl  de  dì  in.  dì  fé  per- 
de le  fortezze  del  Veronefe. 

Adi  24  de  Luio  fé  perde  Lazifo,  e  fu  prefi  de  molti  citta- 
dini de- Verona,  zoè  Pafo  da  la  Pozza,  Giacomo  da  Brenzon,^ 
Bortolamè,  Benetto  di  Panici,  con  tutte  le  fue  familie,  e  al- 
tri affai,  li  quali  erano  redutti  lì   per  la   mortalità,  e  fariaao 
ben  vignudi  in  Verona  inanzi  che  i  coreffe,  ma  i  Rettori  noa 
voleva  che  fé  fuzife  ,  perche  non  penta  vano  chel  Signor  da 
Mantoa  fuffe  traditor  contra  la  Signoria. 
Cartello       E  adi  25  la  Signoria  fece   brufar  el  Cartel  de  Zevio  , 
«li  Zevio        Adi  25  de  Septembre  morì  el  Zaia  Conduftero  de  la  Signo- 
incendia-   jjj  ^jg  peflilentia  in  la  villa  de  Peri   in  la  valle  de  Lagri . 

Adi  2<5  de  Septembro  pafsò  Gatamelà  da  Breffa  a  traverfo 
la  montagna  de  Arco,  e  li  ghe  lafsò  più  de  la  mità  de  la  fua 
zente  e  cavali  e  pazi  morti  da  li  villa-ni  per  torli  le  arme. 

Adi  28  de  Oftobrio  del  diflo  anno  la  arma  de  la  Signoria 
che  era  in  el  Lago  fu  rota  in  parte. 

Adi  fudeto  cavalcò  el  Pelofo  in  fu  la  montagna  de  Arco ,  e 
lì  fece  un  gran  danno. 

Adi  fudetto  fu  rotto  Zuan  da  Tolentin  a  Legnago  dal  Con» 
te  Alvife  dal  Verme ,  e  perde  più  de  dofento  cavali  e  homeni 

d'ar- 
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d'arme,  li  quali  erano  cori!  a  Caialavon ,  e  altre  ville  e  me- 
navano aiTìii   prefoni. 

Adi  z6  de  Octobre  fu  conduco  a  Verona  MifTer  Guido  ^^orre  dì 
Memo  da  Venefia  morto,  el  qual  era  Vefcovo  de  Verona,  &  Móiìgnor 
fu  fepeli  in  Domo  ne  la  fua  Capelta.  Memo  no- 

La  Signoria  fece  lavorar  li  Marangoni  tutte  le  fefte  de  Na-  ^'° 
tale  a  far  una  Galea  in   Ifolo  de  fopra ,  e  azonfe  in   quelli  di 
doe  meze  Galee  al  ponte  da  le  nave  con  Schiavoni. 

L'anno  1437  adi  3  de  Zenar  vene  una  Galea  grande  al 
ponte  novo. 

Adi  5  fu  mena  fu  per  Ladefe  a  Ponton,  e  poi  fu  desfaSle  e 
metude  in  fu  li  cari,  e  fu  condu6le  fu  per  le  montagne  a  in- 
zegni,  e  fu  metude  in  el  Lago. 

Adi  13  del  difto  vene  una  cativa  novella  a  Verona:  la  Si- 
gnoria mandava  vi£luaria  a  Brefl'a  cum  cavalli  fu  per  le  mon- 
tagne, e  fu  rotta  la  fcorta ,  per  Talian  Forlan,  e  fu  perfo 
200  cavali  e  fanti  6  cento,  e  cavale  5  cento. 

Adi  24  de  Zenar  Mifler  Paride  da  Lodron  cum  foi  Gelfì 
partefani  rompe  Talian  fudetto ,  &  fu  morti  affai,  &  fu  pre- 
Io  el  Capitanìo  del  Vefcovo  de  Trento. 

Adi  28  difilo  morì  el  Pelofo  da  Rovere  de  Trento, e  adi  31 
fu  condufto  a  Verona,  e  fu  fepolto  in  San  Zen  grando,  e  li 
fu  tutti  li  Ordeni  di  Fratti ,  e  li  Reòlori ,  e  fu  li  faòlo  gran- 
de honor. 

Non  farà  difcavo  vedere  qui  defcrttto  un  fatto ,  che  ci  porta  il 
Corte  nel  tom.  Ili  pag.  27  delia  nuova  edizione  di  Venezia ,  per 
cui  veniamo  in  co^nixjone  d' una  illujìre  ed  ora  ejìinta  famiglia  : 

,,  Era  in   quejìi  giorni  Francefco  Gonzaga  Capitano  Generale  de" 

j,  Vmi^iani,  i  quali  guerreggiavano  con  Filippo  Maria  Vifconte  Dii- 

,,  ed  di  Milano  ;  ma  pentito/ì  fé  n  andò  a  Mantova ,  e  poco  dipoi 

„  fcopertofi  loro  nemico  s' accoflò  al  Duca  ^  onde  i    Vint-^ani^  ac' 

„  ciocche  le  loro  genti  non  i/ìeffero  fen^a  capo  ,  fecero  fubito  lor 

,,  Generale  il  Melata,  che  in  campo  fi   ritrovava  ,  e  nel  mede/imo  r^  „. 

'.  r    J  >  J         Capitano 

5,   tempo  gli  mandarono  l' mfegne  con  grand ijjìma  quantità  di  mu-  Generale 
„  '/licioni,  e  danari  e  di  vettovaglia  ordinandogli ^  che  facejfe  ogni  de  Vini- 
„  fuo  sfor^  di  foccorrer  di  vettovaglia ,  e  liberar  di  ajfedio  i  Bre-  ^'ani- 
„  fciani  ,    che  in  quel  tempo  erano   ajfediati  dal  Vifconte  .  E  nel  ^  '^^jj^' 
„  medejìmo  tempo  per  vendicar/i  dell'oltraggio  che  aveva  loro  fat.  ^^Ugg^n- 
5,  to  il  Gonzaga,  mifero  fui  Pò  una  potentijjlma  armata ^  la  qua-  ti  del  Vt- 
3j  le  fu   di  fejfanta  Galeoni ,  cinque  Galee ,  e  molti  altri    navigli  ^cnt»  • 
j,  minori  y  e  li  fecero  foprafìante  Pietro  Loredana  ^  trainandogli  eh* 

,,  entra'  ■    . 


6z  VOLUME     PRIMO 

o  ovico  ^^  etttrato  con  ejft  in  Pò,  e  [correndo  per  quello ^  faccheggiaffe ^  e 
Capitano  "  ruiniijje  quanta  pitt  potè Qe  il  Mantovano.  Non  rimafe  per  qite- 
del  Vifcó-  ?>  /lo  il  Gona^ga  di  danneggiar  i  Vinixjani  :  anxj  effendofi  con- 
J-f  •  „  giunto    con    lui    d"  ordine  del    Duca  con  alcuni    cavalli  e  fanti 

raiice  co  ^^   Lodovico  dal  Verme  potente  ma  furio fo  ,  e  fuorujeito  cittadin  no- 

Lodovico    »  fi*'' t   p'^fi^  /m^  Verone  fé  e  prefe  Valleggio  y  e  7  ponte  ch'era  fo' 

dal  Verme»,  pra  il  Menx?  ^  '"'''   que'luoghi ,  che  fono  fra  l'Adige  eY  Menxo  . 

prendono   ^^  Per  queflo  Giovanni  Malavolta   Capitano   de' Vinixiani  y  effendofi 

eggio  ^^  rnoffa  di    Rrefcia  per  venire  a  Verona  con    trecento  cavalli  ,   fu 

tri  luoghi  '>  /""'<'  difcojìo^  da  Valleggio ,   [mentre  con  poca  cu/lodia  ed  avuer- 

de!  Vero-  „  ten^ct  ne  viene) affalito  dal  Verme,  e  qua/ì  di  tutte  le  genti  fen- 

ii*^/^'       .   »  Zj*  cavare  fpada  [pagliato.  Il  Vermi  feguitando  la  vittoria  pi-efe 

Mala^oU  "  ?""/*  f^'^Xi'  contrajìo   tutti  i   luoghi  del   Veronefe  lungo   la  riva 

ta  Capita-  »  del  Lago  di  Garda  :  e   il   Gonzaga  ehbe  anch'  egli    Pefchiera  e 

no  de' Vi-,,  Lonato  eh'  è  f opra  i  monti  •  i  quai  luoghi  egli  diceva  aver  altre 

niziani        ^^  volte  lunga  tempo  poffeduti  :    Non  ceffava  intanta  il  Vifconte  di 

Ver  '>  fi^"'^^^*'^  ^  travagliare  Brejcia  ,  e  a  tale  l' avea  ridotta  ,  che  in- 

Quantaììfi"  ^'^  donne  erano-  [late   sforzate  prender  l'arme,  e   ynetterfi  al~ 

giovairero  „  Lt  difefa   della  lor  città  ,    facendo  altra  il  provedere    de  cihi   a^ 

le  donne  [oldatt   le  [entinclle  [opra  le  mura  ,  quando  i  [oldati   o  dalle  lun^ 

Brefciane     ^%  ■    ■,■  j    ;  /.   ..  /}        /  '  ir  J-    ^        l 

a'V  1  ■    a    '»  5       vigilie,  0  dal  combattere  Jtancbi  aveano  àijogno  di  prender 

Ili  nel  Taf-  j»  ripofo  ;  nel  che  fi  diportarono  sì  egregiamente,  e  majjlme  quel~ 
ledio  del-,,  la  nobilijfìma  Brarda.  Avogadra  ,  che  fu  tanto  d' arumo  prejian^ 
la  città.  ^^  fg  ^  quanta  di  famiglia  nobile ,.  che  la  memoria  loro  non  fi  fpe- 
A  'Offa-  "  S**^'*  '"*'"  '  ^'  di'^ortò  valorofarnente  ancora  il  Capitano  Girola- 
dra  r  )»  "*"   Pilofo  da  Rovere  Cittadin  no/ira  per  lo   confi  gito  e  valor  del 

Girolamo  „  quale  furono  più  volte  canjervate  le  genti  de  Vim^ant  .  Cofiut 
Pilofo  cit-       mentre  un   giorno  u[cito  con  gli  altri  della  città  con   gran  l/ra- 

tadinoVe-   '  /  r    •  ■       r     r    ■.     J  //         n 

/-    ,.    „  vura  combatte  fra  primi  ,  ju  ferito  eia  un  verrettone  nella  tejta  y 

quatouti-  -lì  onde  fu  [ubita  d'ordine  de' Preveditori  condotto  a  Verona , ove po- 
le  foife  a*  „  teffe  effer  pik  comodamele  medicato ,.  e  da  Venezia  fubtto ,  inte- 
m'^'it"'  "  fi'  ^^^  fi  f**  '^  '"''A'»  furono  mandati  dal  Principe  e  dalla  Si' 
diodiR*  '>  S**oria  i  piì*  eccellenti  Medici  che  vi  fojfero  ;  ma  tutto  fu  va- 
l'eia.  j,   na:  perciocché  egli   ti  giorno  feguente  morì,  e  d'ordine  de' Ret-. 

Il  Pilofo,,  tori  fu  con  onorati ffime  ejequie  jeppellita,  accompagnandolo  effi  y 
ferito  e  ^^  ^  ^^^{^  ,'  [oleati  di  qualche  conto  ,  e  un  gran  nutnero  de'  no/lri  , 
Verona.     »  *^^^'   '^^ft'^''  ^  bruno,  aila  fepoltura  .  Della   morte  di  quefta  va- 

Gratare-i>  lorofa  Cavaliero  fi  dolfero  molta  i  Vinf^iani ;  e  per  non  aver  po- 
nunera-  ,,  tuta  remunerar  lui ,  coni  era  il  loro  defiderio ,  remunerarono  un 
zio  ne  de'  ^^  [uo  fratello,  e  un  fuo  nipote,  che  rimafero  a' loro  fervf^ ,  ac~ 
fatta  al  i>  <^<^^'^ndali  malta  ,  e  confortandogli  a  fperar  bene ,  perche  ejfi 
Pilofo.  j>  non 
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-5,,  MOT»  Jt  favebbotio  mai  /cordati  del  merito  di  Girolamo  Pilo/o  , 
„  Finì  gli  anni  addietro  la  famiglia  di  qtafli  Fiiofi  in  un  altro 
-^,  Girolamo  da  me  conofciuto. 

Adi   50  de  Pebrar  azonfe   a  Verona  fcarcTie  da  Vendìa,  e 
fu  conduce  in  el  Lago. 

E    in  quel  anno  non  £s  corfe  al  Palio  per  non  aprir  la  ^»)  jj  ^^^j 
porta .  (*)  _  _  che  i  ca- 

Adi  fudetto  el  Marchefe,  e  Nirolò  Picenin,  e  il  Conte  Al-  '^'^IH  en- 
vife   andò  de  foco  da    Legnago  a  la  villa   "Bartòlamea  -,  e  a  *''^Y"° 
quelle  ville  lì  intorno,  e  pigliò  de  molti  befìiami,  -e  prefoni,  J^  rfeila  ' 
-e  fubito  Miffer  Pero  Qiiirini  Provedicor  de  Legnago  ghe  fé- città. 
-<e  taliar  Ladefe  adoffo,  e  cum  ^ran  fatica  fé   ne  andono,  e 
fé  anegò  una  gran  <juanità  de  pegore,  che  fìdeva  mene  via. 
Adi  IO  de  Aprile  mori  Miffer  Paride  da  Lodron . 
Adi  15  del  di£to  tnefe  Nicolò  Picenin  pafsò  Ladefe  appref- 
fo    a  Angiare  ,   benclie   el    di£lt)  Nicolò  aveva  fafto  far  una 
iofla  da   Cerea,  che  andava  a  riferir  a  Panego  arento  Rover- 
'Chiara  de  foto  ,    &  fece  vignir  li  Galeoni  da  Hoflilia  fu  per 
Tartaro ,  e  vene  in  Menago  a  Cerea ,  e  fu  per  la  foffa  i  vene 
in  Ladefe,  e  li  -pafsò  Ladefe,  e  il  dì  feguente  mete  rampo  a 
Porto,  e  adi  2,3  lo  liavè  a  polla  dai  Marchefe   de  Mantoa. 

Adi  28  del  di£lo  mele  l'arma  de  la  Signoria  rompe  l'arma 

del  iVrarchefe  da  Mantoa  e  del  Duca  de  Miian  in  el  Lago,  e 

-adi  fudetto  fu  brusà  la  badia  de  Malfefeno  per   li  Schiavtanr. 

Adi  primo  de  Mazo  del  diéìio  anno  fé   perde  Legnago  e  Ca- 

flelbaldo,  laBevìlaqua,  e  Monroufo  in  Vifentina. 

Adi  fudeto  Nicolò  Picenin  cavalcò  cum  el  fuo  exercito  a 
Xonigo,  e  fi  lo  liavè,  e  pigliò  da  molti  preliani,  e  beftiami  , 
■e  repello  le  fortezze  verfo  Verona . 

Adi  ip  de  MaTo  vene  a  Soave,  e  adi  21  have  la  tera,  e 
a'zó  ha  ve  la  rocca. 

Adi  24  de  TVIazo  corfe  el  populo  de  Verona  a  remor,  che 
fé  diceva  che  fera  intra  li  inimifi  in  la  tera  ,  e  non  fu  vera. 
Adi  28  andò   a   meter  campo  a  Ilafi ,  e  adi  30  lo  have,  e 
fi  gera  dentro  Totiolo  dal  Borgo, 

Adi  primo  de  Zugno  corfe  parte  del  campo  de  Nicolò  Pi- 
cenin a  la  porta  del  Vefcovo  -,  e  lì  fece  fa£li  d'arme  ^  e  fu 
Tpre(é  iPolo  da  Roma  capo  de  fquadra  del  Conte  Alvife  dal 
Vermo  dentro  da  li  reflelli ,  &  altri  homeni  d'arme  ,  e  de  que- 
ii  de  la  Signoria  fu  prefo  uno  fradello  del  Pelofo,  e  uno  lue 
oevodo,  e  morti  da  una  parte  e  l'altra  15  perfone. 

Adi 
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Adi  fudetto  li  inimici  pafsò  da  San  Leonardo  ,    e  andò  In 
■  Valpolifella,  e  lì  pigliono  prefoni    e  beftiame  ,  corfeno   etiam 
el  predico  di  a  la   porta  di  Calzari ,  e  li  pieno  prefoni  e   be- 
fìiamo  afiai,  &  etiam  fu  tolto  via  li  dacij  in  el  di£l:o  di. 

Adi  3  fé  perde  Molitorio,  e  adi  6  Miffer  Gulielmo  da  la 
B«feii  Ca-  Lizana  e  Miffer  Marcabrun  da  Beien  rebellono  contra  la 
^«"°  ••       Sipnorla . 

Adi   12  fé  perde  la  Corvara . 

Adi  13  de  Zugno  cominciò  li  nimici  a  trar  le  bombarde 
dentro  da  Verona. 

Adi  fudetto  vene  novelle  a  Verona  chel  Conte  Francefco 
era  zonto  in  fu  el  Padoan,  e  fu  ta£lo  campano  e  lumere  la 
noè\e . 

E  la  difla  noSle  el  campo  de  li   inimici  per  paura  de  la  ve- 
nuta del  di£lo  Conte  cominciò  in  le  tre  bore  a  trar  bombar- 
de in  la   porta   del  Vefcovo,  e  per  la  tera,  e   non  fece  altro 
tuta   la  nofte  e   tutto  el  dì. 
Porta  di      ■^'^'  fudetto  fu  aperta  la  porta  de  San  Zen  in   monte,  per- 
S.Zt noia  che  quella  del  Vefcovo  era  a  tera  per  -paura  de  li  inimici, 
monte  ht      ^Ji   j3  f,.  ]ev5  ^\  campo  e  andò  a  Colognola  ,  e  a  Hall, 
era  ulata .      ^^^   fudetto  fé  fece  campano  in  Verona  ,    perche  fé  difeva 
chel  Conte  era  arivà  in  Elie. 

Adi  2Ó  vene  el  campo  de  la  Signoria  a  Lonigo,  e  fi  l'ha- 
ve  in  4  di . 

Adi  28  de  Zugno  fj  faélo  una  Crida  in  fu  el  Capitello  de 
Verona  per  parte  del  Conte  Francelco  Capitanio  de  la  Liga,  e 
de  Gatamella  Capitanio  de  la  Signoria  bando  la  forca  chel  non 
luffe  ninno  che  andaffe  de  torà  de  la  tera  lenza  una  banda 
bianca  lenza   alcun  legno. 

Adi  13  de  Luio  de  l'anno  predico  fu  rotta  l'arma  del  Du- 
ca de   MiLin   in   el  Lago,   e  n-f^rte  molte  perfone. 

Adi  20  fudetto  e!  Conte  Francefco  palsò  la  montagna  de 
San  Zuan  de  la  rogna ,  e  vene  lopra  Tregnago  e  San  Leonar- 
do,  e  vene  al  pian  a  San  Martin  e  a  Molitorio  in  fina  a  la 
porta  del  Vefcovo,  e  non  volle  che  neffuno  intraffe  in  Verona. 

E  Nicolò  Picenin  che  era  a  Soave  e  a  Vjllanova  fubito 
pafsò  Ladefe  per  paura  del  Conte. 

El  Podeftà  e  il  Capitanio  de  Verona  e  moki  cittadini  an- 
dono  a  vifitar  el  dicfo  Conte,  e  li  dibli  cittadini  fi  ghe  donò 
8  peze  de  panno  de  più  colori  de  la  fua  divifa,  e  confecione, 
e  cera  e  fpeka,  e  adi  ludetto  le  recuperò  Montorio. 

Adi 
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Adi  27  de  Lujo  fu  fa£lo  un  ponte  a  Santa  Catarina  a  po- 
lla dal  Conte  prediéìo  per  paflàr,  e  pafsò,  e  andò  a  la  Tom- 
ba, -e  lì  mefle  il  Stendardo. 

Adi  zp  fé  partì  el  campo  de  la  Signoria  per  andar  a  Soave, 
fi  adi  31  have  la  cenra  de  Soave. 

Adi  fudetto  Pero  del  Tefta  e  li  Pellofì  ha  vene  la  Corvara, 
■e  la  meffeno  a  facomano^ 

Adi  diclo  li  -Villani  la  dete  ai  traiditor  del  Batilana  - 

Adi  prediélo  zonfe  in  Verona  io  fu  li  cari  doe  Galee  per 
anandar  a  Peneda. 

Adi  2.0  de  Avofto  del  .difto  anno  el  campo  de  la  Signoria 
pafsò  Ladefe  fopra  un  ponte  che  vegniva  a  referir  in  lo  Aqua- 
xo  ,  la  zente  d'arme  e  quelli  da  pè  fu  uno  gran  numero  :  pafsò 
prima  fette  Stendardi  ,  poi  el  retroguardo  fu  la  bandera  de 
quelli  da  Tolentin ,  e  due  quelle  de  Catamellà  ,  e  -de  molti 
.altri  Condufteri ,  fenza  li  fette  che  fu  ,  li  doi  primi  del  Coh- 
,te,  el  terzo  quello  de  Zenoefi ,  él  quarto  quello  de  Fiorenti- 
ni ,  el  quinto  quello  de  San  Marco ,  el  fefto  quello  del  Papa, 
€l  feptimo  de  Ja  Chielia ,  e  andono  in  Zofana  parte ,  e  parie 
-in  Gardefana. 

Adi  21  del  prediSlo  mefe  andono  a  meter  campo  a  Lazifo, 
Sardolin  ,  e  Garda.  Adi  22  rebellò  la  Bevilacqua. 

Adi  24  vene  el  campo  a  Guffblengo,  e  adi  28  vene  a  la 
Tomba,  e  a  Santa  Catalina,  e  de  li  fé  partì,  e  andò  a  Ze« 
vÌg  ,  e  lì  fece  cavar  una  fofla  a  cerca  la  tera . 

Adi  12  de  Settembro  Nicolò  Picenin  fece  un  falvo  condu- 
rlo 5  che  Ogni  homo  posefle  andar  a  vendemar  . 

Adi  fudetto  el  Signor  Alvife  da  S>an  Severin  ,  e  il  Conte 
Alvife  dal  Vermo  Capitani  del  Duca  de  Milan  andono  a  le 
montagne,  perche  Sguizarl  erano  venuti  a  Belenzona. 

Adi  z6  de  Septembro  l'arma  de  la  Signoria  fu  rota  in  tut- 
to ,  &  fu  prefo  Tadè  Marchefe  :  A<li  fudetto  fu  roti  li  Guelfi 
in  fu  la  rivera,  &  quella  fu  meffa  a  facoman  . 

Adi  2  de  Novembre  el  Conte  Francefco  fé  levò  da  Zevio 
fi  vene  alla  Tomba,  e  andò  a  Guflblengo ,  e  de  lì  fé  parti,  e 
andò  verfo  Peneda,  e  li  fletè  più  dì  per  far  foi  ordenamenti. 

Adi  8  de  Novembre  le  diffe  in  Verona  che  el  Concilio  ha- 
j'eva  manda  dui  Vefcovi  a  Papa  Eugenio  a  dir  che  vegnifle  ò 
jTiandaflè  al  diflo  Concilio,  perche  avevano  fai&o  el  Duca  de 
Savoja  Papa,  &  fu  Papa  Felice  Quinco  fotto  pena  de  eicomu- 
nication,  e    il  Papa   li  ricevete  brutamente,  e   felli  pillar,  e 

Ci'on.di  Ver.P.II.VoLI.  I  meter 
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■meter  in  dui  fachi ,  &  feceli  depenzer  doe  Mitrie ,  dapoi  U  fe- 
ce butar  zo  del  ponte  de  Adrian,  e  cusì  morirono. 

Adi  IO  de  Novembre  del  difto  anno  Nicolò  Picenin  fu 
roto  apreffo  Arco,  e  fu  prelb  Miffer  Carlo  fìolo  del  Marche- 
fe  da  Mantoa,  e  Cefaro  da  Martinengo  e  altri  affai. 

Adi  13  fu  mena  Miffer  Carlo  fudetto  de  noéle,  e  fu  meflb 
in  Caftelvechio. 

Adi  fudetto  cavalcò  Cerpelon  e  Trollo,  e  paffono  Menzo 
cum  4  cento  cavali   per  andar  a  Brefla . 

Adi   15  e   ló  fé  carezò  de  le  nave  per  andar  verfo  Penedà. 
Adi  ao  f«  tolfe  monitione  fora  del  Caftelvechio,  %ot  bom- 
barde e  lanze  per  portar  a  Peneda  . 

Adi  22  GatamelU  cavalcò  verfo  Peneda. 
Adi  fudetto  ,  vene  novelle   a  Verona  che   Nicolò  Picenin  , 
e  il  Marchefe  erano  rotti,  e  fu  fa'fto  campano,  e  fi  non  ghe 
■  era   tropo  graffa  . 

Quelli  del  Marchefe  da  Mantoa,  che  tegniva  Legftago  fa- 
cevano gran  dano  e  corarie  ,  e  pigliar  pretoni ,  è  rompeteno 
la  ftrà  da  Vicenza,  e  cusi  corevano  per  tuto. 

L'anno  1440  adi  5  de  Zenar  el  Conte  per  forza  fu  càzà  in 
drio,  &  perde  quatro  muli,  che  erano  andati  a  tor  vi£tu3ria, 
e  {lavano  tal  quatro  di,  che  non  vedevano  pan. 

Adi  fudetto  de  no£le   fu    porta  Gatamellà  in  un  borchielo 
•  per  Ladefe  amalado  de  poplefia. 
Il   Picini-      Adi  17   de  Novembre  in    marti  in    le  13  comenzò    dar  a 
no  forpré- martello  la  campana  groffa ,   perche  Nicolò  Picenin,  e  il  Mar- 
de  Vtio-   ^i^gie  jJ3  Mantoa,  el  Conte  Alvile  dal  Vermo ,  el  Conte  Frair- 
cefco  da  la  Mirandola  vene  a  la  Cittadella  de  Verona  ,  e  li 
fcalò  li  muri  ,   e  introno  dentro  ,    e  fubito    che   fimo  intradi 
rompeteno  la  porta ,   e  poi  corfeno  a   la   porta  de  Sanélo  An- 
tonio, dapoi  a  quella  del   Rofiolo  ,  e  fimilmentc  la  rorfìpete- 
Jio,  &  allora  fé  f-entì  el  remor.E  molti  cittadini  andono  per 
reparar,  e  non  poteno  foftegnir,  che  per  forza  el  campo  in- 
trò  dentro  ,    e    iubito    corie  a    le    piaze    fenza   alcuno   impe- 
(•)  I-a  dimento  ,    e  piliono    la    piaza  :     E    il     Podeflà  el    Capitànio 
Porta  O-    fjQQ  gj^g  g^3^  (,}^g  j-g  erano   reduti  in  li  caftelli,  e  prefeno  il 
S.  Zenoin  P°"^^  novo,  e  il   ponte  de  la  preda,  e  la  porta  del  Vefcovo, 
monte  ;     dapoi    havete  el  ponte    de  le  nave  ,    e    il   mercoli    haveno  la 
Era  forfè    porta  di  Calzari,  e  la  tore  de  SanOrio(*),e  rompeteno  la  por- 
cosi  detta  jg  jjg  ggj^    Grigolo   per  mandar  zente  e  tor  la  Chiufa  ,    e   fe- 
torre  d^i  s.  ""°  ^^^  ""  ponte  al  pendio  de  San  Zen  per  meter  la  torre 
Orio.  del 
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del  peHello!  in  fortezza,  e  in  quel  dì  n^ett^no  Verona  a  faco- 
man  ,   &  funo  laffati  tutti  li  prefoneri,  |f  la  zobia  el  Conte 
FrancefcQ  laffete  le  montagne  con  la  zente  de  la    Signoria  , 
vene  a  darfocoi-fo,  q  vene  dentro  per  forza  da  la  dieta  por- 
ta de  San  Grigolo,  over  San  Felice  (*) ,  e  vene  facendo  fa-  (*)   Cioè 
6ti  d'arme,  e  quando  f«no  al  ponte  novo  per   el  gran  cargo  quella 
ei  fé  rompete,  e  Tel  non  fuffe  rotto  fariano  flati  la  più  par.-  P°'''^^  J"- 
te  prefoni,  ma  li  Duchefchi  fé  metteno  in  fuga,  e  laffono  le  Gre-^orio 
fortezze,  e  la  Cittadella  e  li  prefoni,  che  havevano  piliadi ,  per  cui   Ti 
e  andoffene  con  la  fua   malhora  ,    e  il  Cdmpo  de  la  Signoria  vaaS.  Fe- 
non  ferave  vignù  dentro  de  Verona  ,    fé  non  havefle  habuto  "^^" 
le  fpalle  del  comun ,  e  li  cittadini  promeffeno  al  Conte  Fran- 
cefco  IO  milia  ducati,  fel  voleva  vignir    a  focorer  Verona  , 
cusì  fu,  e  quando  el  di6ì:o  Conte  vene  dentro  con  Gatamellà 
cridava  el  populo  'vt'ua  San  Marca,  e  il  Marchefe  da  Mancoa 
che  fé  ne  voleva  far  Signor ,  e  non   have  la  gratia .  La  Do- 
aninlca  poi  fé  cominciò  a  fonar  campano ,  e  fé  fece  proceffion 
■per  la  vigoria . 

Adi  25  Gatamellà  fé  fe  portar  a  li  bagni  di  Montogroto. 

Marcantonio  Sabellico   nel  quarto    libro    della  tey^    Deca    delU 
Storie  Vini-^^ane  la  forprefa  di  Verona  a  quefla  faggia  racconta . 

„  ^leardo  Veronefe  ,  nel  panegirico  cà'  egli  Jcrive  allo  Sfor^.^ 
,  dice,  che''l  Picinino  l^ altro  giorno  dipoi  che  s' era  levato  dtf} 
,  combattere  ,  me[fo  in  ordine  le  genti  ,  venne  per  combattere  i 
,  campi  Vini^ani  .  V  audacia  del  quale  tanto  fu  piU  terribile  , 
,  quanto  che  fi  credeva  per  la  frefca  battaglia  de""  nimici ,  le  loro 
,  for^e  ejfere  flanche .  E  parve  per  queflo  manifejìo  allo  Sfonda  , 
,  e  agli  altri  avere  a  fare  con  tal  nimico,  che  né  vincitore  ,  né 
,  vìnto  poteva  quetarfì .  Come  fi  fojfe  il  fatto ,  in  quefto  ogni  det,- 
,  to  conviene,  che  per  quei  giorni  qualche  vettovaglia  fu  portctr- 
,  ta  dallo  Sfo^^a  à'Brefciani ,  ed  erano  ancora  per  averne  molto piìt 
,  fé  la  rotta  di  Verona ,  che  feguì  in  quei  giorni ,  non  aveffe  levato 
,  le  genti  Vini'^iane  da  tale  imprefa  .  Avevano  penfato  alquanf^ 
,  addietro  i'  Condottieri  di  Filippo  prendere  occultamente  la  CitPadeJr 
,  la,  la  qual  Cittadella  è  verfo  Ponente  ;  perche  avevano  intefo 
,  da  un  faldato Tedefco,  il  quale  allora  vera  dentro  provigwnatg, 
,  come  fcrive  il  Biondo,  che  quella  con  poca  diligen^  era  gftar- 
j  data.  Pajfio  d' Arimino  fcrive,  che  effi  lo  intefero  da  un  certo 
,  Mantovano ,  il  quale  la  eftate  paffata  fu  prefo ,  e  alquanta  era 
,  fiato  arppreffo  di  -Giacopo  Bologne  fé  Capo  della  guardia,  mentre 
,  fi'  traeva,  4^iMri  per  rifcoterlo  .    JE  tra  quefio  andando  libera- 
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mente  per  le  mura  e  munixtoni  ,  comodamente  ogni  cofa  vide  » 
Già  per  addietro  come  ho  detto  avea  in  animo  di  far  quejìo  il 
Picinino .  Ma  giudicava  effere  da  differirlo ,  finche  i  Vini^iani 
j' inverna ffero  j  affine  che  fermaffèro  le  loro  parti  in  Verona  pri- 
ma che  i  faldati  ViniT^iaiii  ft  levaffero  dagli  alloggiamenti .  Ma 
quando  videro  le  cofe  effere  ridotte  a  tanto  ,  che  già  lo  Sforx* 
al  loro  difpetto  fcorreva  Brefcia ,  acciò  levajjero  quello  da  tale 
imprefa  ,  foUecitarono  di  ridurre  ad  effetto  il  confi glio .  E  così 
da  ogni  lato  chiamate  le  genti ,  levati  occultamente  da  Riva  , 
prima  arrivarono  a  Fefchiera,  che  qi'.ellt  ,  ch'erano  chiamati  a 
quel  luogo  ,  fi  trovaffero  infìeme.  Ma  impoflo  a  quelli  che  fe- 
ri gt*ir  dovefjero ,  effi  jubito  andati  a  Vigafio ,  tolfero  con  loro  tut- 
,  ta  la  moltitudine  de" faldati  che  ivi  erano  ;  e  nelle  Calende  di 
,  Diceìnbre  caminando  fu  le  prime  notti  vennero  tacitamente  con  le 
,  fquadre  né"  campi  appreso  Verona .  Di  poi  la  notte ,  pojìe  le  fca- 
,  le  alle  mura  con  quelle  pafsò  colui  che  gli  aveva  condotti  a 
,  fare  tal  cofa ,  poi  gli  altri  feguirona  fen^a  jìrepito  ,  finche  gH 
,  guardiani  e  la  porta  ,  che  toro  era  vicina  ,  oppreffa  ,  e  rotta 
,  effa  porta ,  i  condottieri  con  tutte  te  genti  v  entrarono .  //  pian- 
,  to  de'  feriti  y  e  lo  firepito  delle  arme  die  fofpetto  di  tanto  male 
j  a  quelli  che  facevano  la  guardia  attorno  alla  Rocca  vecchia  , 
t  e  a  quelli  eh'  erano  a  difefa  dette  mura  .  Poi  crefcendo  motti 
,  altri  fegni  per  li  quali  fi  poteva  intendere,  efjere  i  nimici ,  fubi- 
,  to  fu  cridato  all'  arme  ,  La  Città  fmarrita  per  ti  romor  detta 
,  notte ,  e  per  gli  fpaventofi  gridi  toflo  prefe  te  arme .  Si  difcarre- 
,  va  da  ogni  lato  con  molte  paure  ,  e  prima  alla  Piai<^  che  è 
,  vicina  al  Palaz^  :  e  già  le  voci  de' nimici  da  quella  parte  del- 
,  la  Città ,  ch^  era  prefa ,  fi  udirono  :  E  '/  Ptcmino ,  e  7  Gonzaga 
avevano  incominciato  ta  quarta  vigilia  della  notte  a  mandata  le 
fquadre  netta  Città  ;  alle  quali  vedendo  effere  fatto  refiìfìenxa  , 
mutato  configtiq  ,  ft  rimafero  dalla  pugna ,  perche  tutti  i  fuoi 
ancora  non  erano  giunti .  alcuni  disono ,  c/je  per  grande  impeti 
di  quelli  che  v'  entrarono  fu  rotto  il  ponte  Rafiolano  ,.  e  che 
in  quella  parte  fi  cefsò  ;  ma  per  qual  cagion  fi  ceffafje  io  nott 
trovo .  Per  non  fmarrire  dunque  t'animo  de'cittadim  incomincia- 
rono a  rompere  con  juhita  correria  le  cafe  vicine  a  Cittadella:  te 
quali  erano  dalla  parte  di  dietro  .  Tra  qaeflo  metti  amici  del 
nome  Vtniziano  erano  venuti  in  pubblico  .  /  Magifìrati  appena 
tn  tanto  pericolo  fapevano  quello  che  fare  conveniffe  ^  e  fu  per- 
fuafo  a  quelli  fi  doveffero  provedere  :  E  che  mentre  era  la  not^ 
39  *e,  mn  vi  effendo  alcun  foccorfo  provaffero  racquiflare  la  per- 
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ditta  Cittadella ,  che  in  qualche  modo  Jì  riparajje  a  tanto  peri' 
colo  ,  Yitirandojì  in  luogo  ficuro ,  e  prima  nelle  Rocche  •  acciò 
non  Jì  perdejfero ,  le  quali  tenute  ,  non  era  dubbio  che  i  ninnct 
loro  malgrado  farebbono  aflretti  levarjì  della  città ,  e  lafciajjero 
i  mijeri  cittadini  dar  luogo  a  tale  iniqua  condi^'otie  di  tempo ,  e 
ferbare  la  Città  a  miglior  fortuna  .  Bartolomeo  Pellegrino  uomo  di 
grande  autorità  tra  li  Juoi ,  e  ancora  di  nobile  fede  Tjerfo  i  Fi- 
ni-zjani  ,  quelli  partendofi  ,  gli  accompagnò  per  fino  al  ponte  , 
che  fi  dice  di  pietra ,  acciò  non  incorreffero  in  qualche  incomodo, 
che  non  poteffero  andare  in  luogo  ficuro ,  quando  fi  vide  il  cam- 
po de' nimici  fen^  alcun  contrafto  entrare  con  impeto  per  la  por- 
ta  Kafiolana  .  Pajfio  afferma  ,  ch^  entrarono  avanti  il  gtorno  . 
La  gran  paura  aveva  rifiretto  /'  animo  de"  cittadini  "  perciocché 
non  fapevano  in  quale  fiato  dovejfe  fuccedere  la  Città .  La  cofa 
era  in  grandiffimo  pericolo  •  fé  7  vincitore  voleva  ferbarla ,  ov- 
vero darla  a  foldati  a  facco  .  Era  nella  prima  fquadra  Luigi 
Vermio  ,  il  quale  dt  poi  la  condanna'zjone  del  Carmagnuola  fio 
fuocero ,  effendo  dalle  parti  avverfe ,  da  fua  pofìa  aveva  tolto 
bando .  Queflo  feguendo  le  for^^  di  Filippo  per  la  grande':;^  del 
fuo  animo  ,  e  per  la  nobiltà  del  fangue  fi  era  fatto  apertiffimo 
nimico  de  Vinili  ani  .•  Per  la  qual  coja  fcorrendo  egli,  venne  aU 
la  cafa ,  dove  aveva  intefo  ejjere  tutte  le  facoltà  del  Melata ,  e 
ferbandolo  fdegnato,  invitò  fubito  i  fuoi  a  faccheggiar  le  robbe 
di  quello .  Per  tale  efempio  gli  altri ,  cb^  erano  vicini ,  defiderofi 
di  preda,  fior  fero  a  faccheggiar  tutte  le  cafe  private .  Altri  di- 
cono ,  che  quefto  fu  fatto  da  Francefco  Picinino  figliuolo  di  Nic- 
colò ,  il  quale  era  fiato  lafciato  a  difefa  della  porta  Rafiolana  " 
ma  0  fojfe  quefto ,  ovvero  altro ,  è  in  vero  manifefio ,  che  i  ter- 
rieri in  quel  giorno  erano  per  ricevere  grave  danno ,  fé  Maggio 
uomo  efpertifiìmo  e  favio ,  e  in  quel  tempo  dt  gran  nome  tra  li 
fuoi  popolari ,  non  foffe  corfo  al  Marchefe  di  Mantova  pregando- 
lo,  che  non  voleffe  comportar,  che  con  tanto  danno  foffe  guafia 
la  Città,  non  avendo  meritato  tal  cofa  ;  la  quale  era  corfa  in 
tanto  pericolo  non  per  colpa  de'  cittadini ,  e  preja  fen-^alcun  con- 
,  tendimento  aveva  ceduto  •  e  che  affai  gli  poteva  hafiare  ,  che 
,  fenica  fangue  e  Jen^a  fatica  aveva  faccheggiata  sì  nobile  Cit- 
,  tà .  Il  vero  e  utile  parlare  di  colui  mojje  i' animo  del  Gonzaga  j 
,  e  fubito  fece  comandare  a"  foldati ,  che  non  facejfero  ingiuria  ad 
,  alcuno  ,  e  dovejfero  feguire  i  fegni  ordinatamente  al  Palaxjp  , 
,  dove  poco  di  poi  effo  fu  dichiarato  Principe  deVeronefi.  Appa- 
y  rt ^  che  in  quella  lega,  che  cantra  Vini^jant  aveva  fatto  con  F;« 
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^  lippo-,  prinw  [offe  efprejfo ,  che  fé  Verona  e  Ficeii^  /(/f^era  fiate 
prefe ,  /  intendere  ejfete  acqui/ìate  al  Marckefe  di  Mantova ,  e 
non  ad  altri  ^  Dipoi  quella  dichiaraxjom  rivolto  il  nimico   a  ri~ 
cevere  le  monizioni  della   Cit^à^  eccetto- le  due  Rocche  pofle  in 
„  fti'l  monte y  e  quella  vecchia  cVe  mila  pianura'^  ancora  ridujje 
„   /;;  ftio  potere  porte ,  ponti  e  muri  :  e  mi/e  /'  animo  a  coìnbattere 
„  la  Rocca  vecchia  ,    dove  aveva   intefo    che  Carlo  fuo  figliuola 
,»  allora  era  fiato  prigione^  e  a^eva  ad  ogni  guifa  delihe^-ato.  ov- 
„  vero  rompere  ti  polite  ^  ch^  è  fopra  ti  fiutile ,  ovvero  farvi  una 
ir  /"JP'  '■°'*  "■"  yip'i*'0 ,  acciocché  quelli ,  cFerano  dentro  della  Roc-^ 
,^  ca  y   più  tion   aveffero  dottde-  fperar  foccorfo  alcuno.'  E  raand^ 
yy  Giovanni  Gonzaga  fuo  fratello  alle  Rocche  di  fopra  con  tal  for- 
„  te  di  monizioni ,  che  le  potejje  privare  d'ogni  ajiito '^  e  tentò  an- 
fy  Cora  dt    occupare    le  Serraglie  ■Cluftne  ,    acciò  manco  lo    Sjor-^ 
yy  avejfe  potuto  per  alcuna  via  fovnjenire  alla  prefa  Città .'  E  fe~ 
y,  ce  intendere  a  Giacopo  Marameo  Capo  della  Valle  Paliceila ,  ch^ 
yy  egli  in  quella  notte  aveva  preja  Verona  y  e  aveva  in  fua  pode- 
yy  fià  la  moglie  e  li  figliuoli  y   e  fé  fuòito  non  fallecitava  y  che  gli 
y,  fojje  rtìofirato  qualche  via y  0  modo,  col  quale  potejfe  affediare  le- 
„  Serraglio  Chi/ine  y  i»  titttv  era  dtjpoflo  di  dare  in  preda  a  foU 
„  dati  la  fua  moglie  y  e  che  farebbe  morire  i  fuoi  figliuoli .  Per  Ig 
,,  quali  minacele  egli  niente  fpaventato  ,    ma  fubito  fcacciando  if 
„  meffo  •  con  gran   numero  di  contadini  andò  a  incontrarfi  con  lo 
yy  Sforma  y  perciocché  quel  giorno  y  che  fu  prefa  la  Città ,  al  vefprv 
„  fu  intefo  nel  campo.  Era  flato  lo  Sforma  per  la  novità  di  tal  cofa 
„  alqUiiuto  dubbiofo  fopra  dt  lui,  appena  credendo  al  meffaggio  , 
„  con  dire ,  che  fub-ito  volejje  fovvenire  alle  ftie  cafe  quaft  perdu.- 
y,  te  .    Onde  mofp.  i  campi  avanti  giorno  ,  e   levato  da   Toròoli   , 
„   chiamando  il  Melata  infieme  coti  le  fue  fquadre ,  venne  al  fiu- 
„  me  dell'  Adice ,  il  quale  avendo  pajfato  fu  7  tramontare  del  Sole 
„  con  pochi  venne  alle  Serraglie  de'  monti ,  dove  fu  l' afprex^  di 
Nota  il  "   '^^11*  fi   vede  la  Rocca  .  Si  rifiringe   P  Adice  allo  ttfcire  della 
Mòte  rot-j»  Valle  Lagarina  ,    e  per  le  firette^^  del  monte  rotto  ,  con  molto 
to  eflèrt     ^^  ftrepito  difcende  giù  de'  luoghi  altijffìmi  e  faffo/ì .  I  quali  i»  fuo- 
que   oov   ^^   y-  fi  flendono  un  trave  di  arco ,  qua  Ti  in  fonna  di  muri  per  pi^ 
tezzA  «le- "   '^'""   ^glio  i  ^  *^a  l'eflremità  de.l  fiume  e  defajfi  ,è  cosiflrettQ 
la  Chiufa ,  j,  fentiero ,  che  in  alcuni  luoghi  ttgn  vi  pejj'ono  pajfare  due  faldati 
„  a  paro  :  Ma  appreffo  della  Rocca  così  fi  ferrano  i  lati  del  mon- 
,,  tey  che  ti  fiume  flringe   l'  una  e  l'altra  riva   con  altifiìma  ac- 
„  qua.  In  quella  parte  adunque  dove  fi  appoggiano  le  Rocche  lungo 
yy  al  trar  d' un  arco  è  una  certa  via  tagliata  di  vivo  faffoy  pfr 
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^  ìdwe  .pp,è  ^affhye  un  foh  a  pie ,  tì*cnjevo  a  i:avatto .  Io  ho  quajt 
^  ardire  d'affermare^  site  quelli ^  che  oggidì  Johx)  ^tie  monti ^  già 
jj  furem  un  jolo .  La  qual  £ofa  guardando  fi  -può  comp'fender  mol-  Oppinioa 
,,  to  fadimefite,  perciocché  le  cime  xi'amàedue,  che  in  fuora  ^e«-^el  Sabel- 
j,  doìJ'S  j   £  quelle  rotture  de  jajfi  di  maniera  fi  conformano  ,    che  '■<^°  ^^  '"* 
.,)  f}e£ìma  altra  ce  fa  ira  loro  può  e£er  più  fìinile .  A  qtteflò  luogo  ,  '°5"°  ^ 
^,  come  ho  detto ^al  tiefpro  effendi)  veìiU-to  lo  Sfoì-^a ,  intefe  da  5^«e- iaCliiufa. 
m  fi^  &  ^^^  iene-vano  m  foccerfo  la  Kùcca^  quel  luogo  effere  flato 
^,  tentato  da  Francefco  figliuolo  del  Fidai  fio  ^  Ma  penfando  di  non 
j,  poter  confeguir  cos^  alcuna  ,   fen^  altro  contendimeato  ritornò  in* 
^,  dietro  .   H  Capitano   deVim^iàm   téfrtendì)  di    non  incorrere  i» 
,,,  qualche  grave    infidia  ,   mandò  avanti  Niceolò  Pifani  fu^l  fare 
^\,  del  giórno  con  alquanti  efpediti  ■^eaValli.,  il  quale  fpiaffe  le  vie  ^ 
,5,  e  principalmente  j  luoghi  occulti  .    Quefìi  Sion    molto  dipoi  co» 
.^,  prejlei^a   rapportò  ,   gran  numeri)   de' stimici  effere  appiatati  allo 
^,  ufcire  delle  fìrettufe .  Ùicono,  che  allora  lo  Sforza  molto  fi  com- 
,,  moje-  e  dimoflrò  jil  Marcello  ^  jtl  Melata^  e  agli  altri  ^  pubbli^ 
5,  càmente  parlando  ,    the  era  difpofìo  Ja  quel  giorno  o  di  morire 
rjy  nelle  fhette^XP    di  quei  luoghi  ,    ovvero    aprir/i  la   flrada  co^l 
9ì  fa'^g'^^  dé'nimicì ,  e  ih^egli  .aveva  per  certo  il  nimico  avere  ferra- 
„  ta  la  ufcita  della  Valle   davanti ,  e  che  penfava ,  che  già  tutti 
„  i  luoghi  ancora  foffero  ferrati  da  dietro.  Andaffero  adunque  eoa 
j,  ferociffirno  impeto  cantra  immici  fatto  la  guida  dello  Sforza  e  del' 
j,  la  f uà  fortuna:  e  fapejfero ,  che  neffnn  luogo  era  tanto  maleflo ^ 
^^  né  anche  nèffhna  for%a  d  arme ,  la  quale  ejfèndovi  la  profperi' 
,j,  tà  de'lia  fortuna,  non  potejffè  effer  vinta  dalla  virtk  e  ingegno 
^,  uraatro  .    £  già  i  faldati  intenti  alla   battaglia  s"  erano  mojji  , 
%':ii  quando  per  certi  mefft  s" intefe  tutti  i  luoghi  <effe'r  fìcitri,  e  Già' 
'..-r»  '^op'°  Maranica    con  mille  uomini  fefvar    l' ufcita  della    Valle  , 
'  /^i  acciò  -non  foffe  fiata  ferrata  dal  nimico.  E  eh' egli  cùmandaffe  a 
^^,  faldati  che  iaffrettaffero  y  ne  doveffero  temer  d"  infide.  Di  tale 
),  avvifo  la   Sforma  allegro ,  fubito  fece  andare  i  fegni  avanti ,  e 
jj-,  i  faldati  feguire  di  buon  paffo .  Gonìe  gianfero  nell'  aperto  fi  fer-    . 
".^  maroMo  a  Volarnea[*),  fin  che  tutto  Ve fercito  fu  ordinato  ,acotoc-  ^*\  YoU 
.',-  ^,  chje  d'indi  partendofì  aypdafféro  alla  Città  con  l'efétcito  quadra-  garmente 
t.  j,  t)).  Appreffo  alcuni  di  ciò  non  trovo  cos' alcuna  ^  ne  anco   dello  ^'^^^^u^^' 
Sm  sS  Sforza .  I  Cendttttieri  Vinizjanì  fi  ritennero  fulla  mtté  M  Imgo 
r   i,  di  Sant'  Ambrogio ,  otto  miglia  tornano  da  Verona.   Quivi  bene 
'   i^  .awifati  .di  euttji   quelle   -àefe    che    in  quei  ire   commcvi  giorni 
^  jeraao  faccedate  dentro  di  Verona  ,   *  ìon  ^àli  fc^  il  nimico 
,  ji  ;ave^a  ^ffàltate  le  Rocthe-^  e  ih  "éhè  .gtìifa  ti  Motchefe  di  Man- 
tova 
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„  tova  pofle  le  artiglierie  alla  Rocca  vecchia ,  e  come  fu  ammott'' 
„  to  dal  guardiano  di  quella ,  che  x'  egli  non  fi  rimoveva  da  tale 
„  efpugyiaxjone ,  avrebbe  pigliato  il  fuo  figliuolo  Carlo ,  e  tu  queU 
„  la  parte  de'  mttri,  che  prnna  vedefie  fmojft  ,  lo  farebbe  lacerar 
„  con  nìolti  tormenti ,  per  le  quali  minacele  /paventato  fi  era  rite- 
„  nuto .  E  così  il  quarto  giorno  di  poi  per  li  monti  andarono  alla 
„  Rocca  Feliciana .  alcuni  dicono  ,  eh'  effi  niraici  rima  fero  alquan- 
„  to  da^  ripari  y  che  avevano  oppofii  a' Ftni^ani ,  che  venivano  . 
,,  E  dipoi  per  l' afprei^a  de^  luoghi  ,  e  per  la  virtù  delle  genti 
„  dello  Sforx^t  facilmente  avevano  lor  dato  luogo  .  Allora  furono 
„  mi(ft  comodamente  i  fanti  per  foccorfo  dentro  la  Rocca  .  E  lo 
„  Sforza  dipoi  mandò  Aleffandro  fuo  fratello ,  il  Melata  ,  e  molti 
j ,  altri  valoro/ì  uomini  con  tutti  t  cavalli  alla  porta ,  che  è  detta 
j,  del  Vefcovo .  E  appreffo  efortarono  alcuni  Veronefi  ,  li  quali  a 
,,  cafo  erano  in  quel  luogo ,  che  fé  non  potevano  aprir  con  bontà  , 
„  per  for:^a  rompejfero  la  porta  a' fuoi  ;  la  quale  fu  prefa ,  ed  <a- 
„  trarono  tutti  i  fotdati  dello  Sforma  nella  Città .  Quefìo  i  nimici 
„  intendendo y  toflo  fuggirono  altra  il  fiume:  e  fu  appnffo  Ponte 
„  Novo  tanta  la  fretta  degli  uomini  d'arme,  che  il  ponte  di  le- 
„  guame  ,  il  quale  fepara  dalla  Torre  quello  di  pietra  fu  tutto 
„  fraccaffato  erotto.  Intanto,  che  con  cinque  cavalli,  ovvero  co- 
„  me  altri  dicono  nove  ca  ide  nell'  acqua  con  gravi fjima  rovina  . 
„  Dicono  ,  che  tutti  furono  fommerfi  nel  fiume  infieme  con  i  ca- 
j,  valli  per  il  gran  pefo  delle  armi  ,  eccetto  uno ,  che  fu  ajutato 
„  dal  cavali J  ,  e  con  grandijjlnia  meraviglia  di  tutti  quelli  ,  che 
/lavano  a  vedere ,  nuotò  alla  riva .  Lo  Sforma  dalla  Rocca  man- 
dò i  finti  nella  Città  ,  e  quando  mtefe  i  fuoi  ejfer  dentro  e  il 
nernico  fuggir  fi  appre/fo  a'  ponti ,  alquanto  fi  affaticare  '  ma  get- 
tato il  fuoco  fubito  contra  il  ponte  fuori  de'  legni  ^  cb' erano  vi- 
cini; e  di  dentro  ajutanlo  i  cittadini,  i  faldati  dello  Sforza  en- 
trarono per  mezxp  l-f  Città.  Qu.'/1o  narra  il  Biondo;^  ma  Pafifio 
„  d' Arimino  dice  ,  che  da  effe  Rocche  in  due  parti  furono  man- 
t»\f\  A  „  date  le  genti  contra  i  nimict  da  baffo  in  tanto,  che  altra  alla. 
ChieTi  è  M  Chiefa  di  S.Zeno  te ,  la  quale  è  a  pie  del  monte  i^*)  furono  man- 
fituata  fu,,  dati  i  cavalli  dal  lato  manco:  Le  fanterie  oltre  la  Rocca  Feli- 
li  foraità,  ^j  ciana,  e  l'altra  di  San  Pietro,  la  quale  è  al  piano  nella  Cit. 
Bi"°d'  1*^'  )>  **•  ^  /«*//«  fera  al  ponte  Novo  fu  combattuto  col  nimico,  e  che 
monte  .  E  »  ^^P"  ^ff^'  <^>^"dele  battaglia  i  nimici  fuggirono  ;  nella  qual  fuga 
così  il  Ci-  „  fatta  con  molta  fretta  cadde  il  ponte:  Ma  quello  medefimo  dice 
uel  di  San  ^^  Giovanni  Gonzaga  gravemente  efjere  /iato  ferito, e  che  non  molto 
ni"  /°fu'^''"  »  ''''  P"'  P^*^  quella  ferita  fi  morì  .  Il  Biondo  altrimente  dice  cV 
è  noto.  »  *■<?" 
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„  egli  apprejffo  la  Rocca  Felìciana  prima ,  che  giugneffe  lo  Sforza , 
„  fu  morte  da  un  tratto  ef  artiglieria .  In  queflo  ambidoi  j' accor- 
dano ,  che  il  ponte  dai  legni  fu  col  gettar  del  fuoco  la  notte 
„  efpugnato  .  Il  quale  rotto  il  Picinino  e  7  Gc  n^ga  ,  /  quali  la 
„  notte  erano  flati  armati  avanti  il  Palazzo,  intefo  l'entrata  del' 
„  le  genti  dello  Sforma  ,  Jì  ritirarono  in  Cittadella.  Alcuni  dico- 
,,  no,  che  queflo  fecero  la  fera:  ma  0  foffe  allora,  0  nella  mez<^ 
,j  notte ,  ch^  ejjì  cedeffèro  ,  tutti  fi  accordano ,  che  innanzi  il  gior- 
„  no  levati  da  Verona  col  campo  andarono  a  Vigajio  .  Trotlo  e 
,,  Ciarpellono  quando  intefero  il  partir  de^iimtci ,  furono  mandati 
„  a  feguirli,  e  giunta  r  ultima  fquadra  diedero  molti  impedimenti j 
„  e  ne  ammararono  molti  ,  oltra  quelli  che  perirono  per  il  pon- 
„  te .  Molti  Mantovani  furono  prefi  dentro  la  Città .  Alcuni  an- 
j,  Cora  de'  cittadini  ,  cF  erane  flati  faccheggtati ,  furono  uccifì  in 
„  difprez^  del  Gonzaga .  EJJi  quafi  tutti  per  paura  deW  una  e  V 
„  altra  parte  fi  ritenevano  dentro  le  cafe  ferrati,  afpettando  pure 
,j  il  finire  della  dubbio  fa  battaglia .  Ma  di  poi  che  v  iddero  aper- 
„  tamente  il  nimico  fuggire  con  molte  parole  rimproverandolo ,  tu 
„  notte  ajutando  i  Vinizjani  di  cibo  e  di  lume  ,  e  confortandoli  , 
5,  come  fu  aperto  il  giorno ,  ufcirono  in  pubblico.  E  rallegrandoft  * 
„  cittadini  con  lo  Sforza  e  col  Marcello  per  la  vittoria  ricevuta^ 
„  falutavano  quelli  con  lagrime  ,  chiar,,andolt  padri  e  liberatori 
„  della  Città .  e  raccomandando  loro  i  fuoi  beni  così  pubblici  come 
,,  privati  ,  fupplicavano  che  non  fìiniaffero  effere  fiato  colpa  de 
„  cittadini  che  la  Città  in  quei  giorni  foffe  fiata  prefa  da'  nimi- 
„  ci  ;•  perche  quello  non  era  avvenuto  per  lor  cagione  '  e  che  al 
„  prime  remore  erano  corfi  con  /'  arme ,  là  dove  il  nimico ,  entrato 
„  la  notte  empiva  ogni  cofa  di  rumore:  Ma  i  Magiflrati  cedendo 
e,  ancora  effì  obbedirono  per  non  incorre-re  in  maggior  danno  s  ima 
„  che  allora  vedendo  le  bandiere  de'  Viniziani ,  non  folo  volontierì 
,^  gii  avevano  accettati/  ma  fubito  che  il  nimico  fi  cacciava  del- 
,,  la  Città  ,  tutti  prefero  le  arme  ,  e  attorno  a' ponti  aiutarono  i 
„  Vt-niziani.  Fu  lodata  pubblicamente  la  fede  deVeronefi?  E  di» 
,,  poi  molte  allegrez^  e  lagrime  ,  come  fi  fa  per  foverchio  gaU' 
„  dio ,  lor  fu  detto ,  che  doveffero  flare  con  buon  animo  ,  ne  te- 
„  meffero  alcun  danno  pubblico  0  privato  ,  eccetto  quelli  ch'era- 
„  no  in  difetto:  fé  alcuno  era^  che  non  credevano,  che  fojji  Jla» 
„  to  autore  di  qttel  pubblico  pericolo  :  Ma  piuttoflo  confolandogli  , 
,,  e  dolendofi  era  dato  fperanza  di  miglior  fortuna  a' meflijftmi 
,,  cittadini ,  attoniti  nel  vero  per  tanta  novità .  Dicono ,  che  il  Mag- 
1,  gio  fu  qv.afi  guaflo  da  Ciarpellono  co»  tutti  i  fuoi  beni,i  quali 
Cron.diVer.P.lI.Vol.I.  K  „  ejfo 
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effo  Ci.irpellono  defiHerava  di  faccbeggiare  ;  onde  fu  Jlrafcinat» 
per  forT^a  ,  come  ribello  y  innanxj  allo  Sfo)-::^a  ;  Ma  egli  con  tantt 
efficacia  difefe  Ja  cjtija  fua  e  de'fiwi  cittadiai ,  che  non  fola  fi 
purgò  di  quello  di  che  era  incolpato  ,  ma  ancora  mojìrò  tale 
colpa  ejjir  molto  lontana  da  lui  e  dagli  altri  fuoi  cittadini  « 
Per  la  qttal  cofa  di  confentiniemo  di  tutti  fu  affollo ,  e  degna- 
mente lodato ,  come  benemerito  del  Dominio  Vini-^ano  .  Lo  Sfor- 
X;t  da  Val  Cltt/ìna  aveva  Jcritto  a  Venéxja  a  Senatori  il  cajo  di 
Verona.  I  quali  avvijava ,  che  con  tale  animo  andava  cantra  il 
nimico ,  che  ovvero  tn  pocbijfimi  giorni  ricupererebbe  la  Città  al 
Dominio  Vinia^tano  ,  ovvero  egli  confratelli  e  il  re/lo  delT.efer- 
cito  Jarebbe  dijìrutto  .  Atteude\jero  adunque ,  e  tra  quejlo  pregaf- 
fero,  ch^ egli  avejfe  buona  fortuna,  che  tn  breve  occorrerebbe  d' 
intendere  o  /'  una  cofa  ,  o  f  altra  .  Era  il  Senato  continuamente 
in  Fatax^ ,  e  la  nobiltà  de^  cittadini  nella  Piax^a  molto  trijìa 
e  diibbiofa  tra  fperanf^a  e  paura  ,  e  tutta  la  Città  in  jquefia 
attenta  ,  quando  s^ inteje  per  lettere  pubbliche  e  private,  f  una 
fopra  r  altra  portate.  Verona  e  fere  fiata  riavuta  •  e  t  nimici 
cacciati  quattro  giorni  Aipoi  che  fu  prefa  .  Dicono  per  coiai 
nuove  effér  nata  tanta  alle^rez^a ,  che  i  Senatori  non  potevano 
ritener/t ,  che  non  lagrimiijjero .  Gran  moltitudine  cor  [e  al  Pai  a^j- 
Xo ,  e  molte  congratulazioni  furon  fatte  tra  t  Senatori ,  e  la  Ple- 
be .  Furono  ordinate  le  procejfioni  per  tre  giorni ,  e  nelle  Chieje 
refero  molte  grafie  al  SomrM  Dio  .  I  Corrieri  quanto  vennero 
piktojìo  r  un  del:' altro,  tanto  magg  or  prex^  ricevi-ttero  .  FU' 
rono  uditi  ancora  gli  jjmbafeiatori  de'Veronefi ,  li  quali  non  molto 
dipoi  vennero  :  E  dichiarando  con  molte  lagrime  il  miferabil  ca- 
fo  della  loro  Città ,  fi  fcujavano  di  non  efjh-  fiati  colpevoli ,  ed 
effere  venuti  per  dimofirare  a"  Senatori  la  fede  pubblica  e  priva- 
ta  .  Dipoi ,  acciocché  per  nome  pubblico  fi  rallegra  jfero  della  pre- 
fcnte  vittoria ,  furono  ejji  benignamente  ricevuti.  E  dipoi  rifpofio' 
gli  ,  che  la  fede  di  quelli  già  per  addietro  era  a  fai  nota  al 
Principe  e  a'  Senatori  ;  e  per  quejlo  fempre  avere  deft derato  che 
quella  Città  folle  confervata  :  e  fopra  tutto  fi  rallegravano  effe- 
re  avvenuto  che  quella  fen^altro  maggior  danno,  o  pericolo  era 
flata  ricuperata .  Fti  lodata  da  ogn  uno  la  virtù  dello  Sforma  .• 
la  foriera  del  Melata  .•  e  la  indujlna  del  Marcello  e  di  molti 
altri,  i  quali  a  tempo  s'erano  trovati  alle  cofe  quafi  perdute  / 
e  appena  veduto  il  nimico,  l' avevano  fuperato .  0-nde  i  Senato- 
ri ordinarono ,  e  molto  loro  fu  grato ,  e  lodarono ,  che  '1  Magi- 
firato  della  Città  donaffe  allo  Sforma  dieci  mila   ducati  ,    e  al 

„  Mela- 
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„,  Melata  due  mila .  Con  quejìo  furono-  licen'^ati  gli  Amhafciatori, 
,„  ed  ejfi  ancora  da  molti  apprefetitati  tonuxr-ano  a  Verona . 

L'anno  1441  Mifler  Carlo  da  Gonzaga  fido  del  Marchefe 
£.1  licentià  in  concracambio  del  Signor  Doraenego  di  Malate- 
fti  che  era  prefon ,  el  qual  era  Zendro  (*)  del  Indetto  Conte.  /*\  i^^„„i- 
~  In  quel  anno  li.  foldaci  che  andava  a  la.  ftrada  facevano  fuo- Genero  ."" 
Go  per  afcaldarfi.  in  le  ville  ,  che  allora  erano  delabitade ,  e 
q^-iando  fé  partivano  non  amorzavano  el  focho  ,  el  qual  poi 
andava  brufando  le  caie,,  le  herbe  per  le  campagne,  pontezi, 
vigne  de  villi  in  villa ,.  perche  el  no  ohe  era:  nmun  che  repa-- 
rafle  el  di6ì:o  focho- 

Adi  8  de  Mauzo  fu  fa£lo  un  falvo  con  Jufito ,  che  ogni  ho- 
sno'  potefle  andar  fora,  de  le  fortezze  per  uno  raefe  tanto  ,  ac-- 
«io  che  potefle  no  conzar  le  fue  vigne,  e  quando  li  homeni  vi- 
deno  le  fue  ca fé  brulade,  peniìi  de  que  volia  i  veneno,  fi  chef 
fu  brusà  più.  de  30  ville,  ma  non   tutte  a.  fato- 

Paffato  il  falvo  condurlo  el  Conte-  Alvife  dal  Vermo'  pafsò 
Ladefe  a  Legnago,  e  cavalcò  in  fu  la  campagna  de  San  Mar- 
tin, e   li  pigliò    molti   prefoni,  e  ben  40  cari  e e  gua- 

:dagnò  più  de  quatro  milia  ducati  - 

Ancora  corie  in  fu  la  campagna  de  la  Tomba,  e  lì  fece  una 
gran  prefa..  Itera  fece  far  4  Zatte  arento  Guffoiengo ,  e  andè' 
in  Valpulifella,  e  lì  fece  gran  danno, 

Adi  ló  de  Marzo  vene  15,  Galeoni  Dlichefchi  in  fina  a: 
Ronco  - 

Adi  5  de  Aprile  fu  a  le  mane  l'arma  de  la  Signoria  e  quel- 
la del  Duca  de  Milan,.  e  fé  ne  anegò  de  una  parte  e  l'altra, 
e  a  le  fine  have  vittoria  quella  del  Duca . 

Adi  fudetto  cavalcò  Talian.  Forlan  in  la  Val  da  Leder ,  e 
lì  rompete  Guerero  da  Marzana,.  che  faceva  la  fcorta  a  la  vi- 
£tuaria  che  andava  a  Brefla- 

Adi  fudetto  vene  novelle  a  Verona'  comò  Lizana  e  Lome-- 
fin,  e  Arban  ftaveno  a  pofta  de  la.  Signoria,  li  qual  erano 
de  Mifler  Gulielmo  da  Lizana- 

Adi  IO  de  Aprile  vene  novelle  come  un  altra'  volta  era  fa- 
sta una  baruffa  in  el  Lago  de  Garda,  e  l'arma  de  la  Signoria 
have^viéìoria ,  &  quella  del  Duca-  fu  rota;  in  tutto,  &  prefe- 
tre  Galee ,  &  fu  fafto  gran  campano  . 

Adi  54  de  Aprile  fu  porta  li  Gonfaloni  de  la  Liga   a  bene- 
dire a  San  Zorzo  arente  a  Sanfta  Anaftafia ,  &  fu   benedì  pri-- 
■  ma  el.  Confalon  del  Conte   Francefco,  el  qual  ghe  mandè  a 

IC    z-  donar. 
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donar  el  Marchefe  de  Ferrara  ,    el  qual  ogni  anno  in  tal  di 
ghe  ne  donava  uno  ;  el  fecundo  ancora  del  di6lo  Conte  ;  el 
terzo  quello  che  ghe  haveva  dona   el  Duca   de  Milan  con  la 
(*)  Leggi  fua  arma  del  biflun  (*) ,  quarto  de' Fiorentini ,  quinto  de'Ze- 
bifcia  ,ch'  nuefi ,  fefto  de  San  Marco ,  feptimo  de  Papa  Eugenio  ,   otta- 
ma   ^end- ^°  '^^  ^^  Chiefia,  li  quali  tutti  o6lo  funo  metudi  in  Cittadel- 
liiio^'fli     la  delpiegadi  per  mezo  la  cafa  del  Conte. 
quelli  del-      Adi  z$   fudetto  andò  Cerpellon  a  la  Chiefia  nova  cum  do- 
'*.^*"'.'"    fento  e  cinquanta  fanti,  e  cum  cavalli  per  meter  li  homeni  a 
conti.'*    facomano  non  fa  pendo  quelli  homeni  niente,  ma  credevano  che 
andafleno  a  pigliar  un  mal  fa£tor  che  haveva  nome  el  Cora- 
za,  e  quando  li  ghe   haveno  dato  quello  Coraza  in  le    mane 
volfeno    coraenzar  a    robar   e   amazar  de    li  di£li  homeni  ,    e 
quando "lor  fé  viteno   mal  tra£lati  fé  mifleno  al  contrailo,  e 
cazono  quelli  fanti  in   fin  a  Pogian  ,  e  amazone  ^  ,  e  adi  di- 
&.0  fu  apicà  el  di6lo  Coraza  a  li  balconi  del   martorio  verfo 
ia  Piazza  del  fermento. 

Adi  28  fuddetto  vene  novelle  a  Verona  come  el  Re  de  Ra- 
gona  aveva  habuto  Napoli. 

Adi  fudetto  vene  el  Conte  Francefco  da  Venefia,  e  fi  ghe 
andò  incontra  el  Podetlà  infin  a  la  porta  del  Vefcovo  a  piedi 
cum  alcuni  cittadini ,  e  li  fu  gran  vergogna  andar  a  piedi  cen- 
tra un  sì  fa£lo  homo,  che  era  Capitanio  de  la  Liga,  confalo- 
nero  de  la  Chiefia ,  &  altre  dignicade. 

Adi  fudetto  Perbrunoro  volle  andar  cum  alcuni  compagni  3 
ftravedro  el  porco  de  Riva ,  e  li   furono  rotti ,  &  ne  fu  fetidi 
(*)  Cioè  45   e  molti  ne  fu  condu6li  in  fu  uno   rà .  (*) 
j»icciola         Adi  4  de  Mazo  del  di6lo  anno  la  Signoria  have  el  borgo  de 
Zatter»     Riva,  e  fu  mefTo  a  faco. 

^ecta      a-       ^^^  ^  ^j  Conte  andò  a  San  Martin  BonaIbergo,e  lì  mefle  el 
fuo  ftendardo  per  Inlin  che  fu  aduna  la  fua  zente. 

Adi  p  fudetto  fu  lotterà  Guerrero  da  Marzana  in  S.  Anto- 
nio de  la  Giara. 

Adi  29  fudetto  la  Signoria  have  Riva  in  tutto,  e  fu  fa£lo 
campano. 

Adi  di6lo  Arco  e  Tenne  fé  accordò  con  la  Sisnoria  . 
Adi  2  de   Zugno   dell'anno  predi£lo    fé   levò  el   Conce   da 
San    Marcin  ,   e    andò  a    la    Tomba  ,     poi   la    mattina    andò 
a    Monzamban  ,    Ponti  ,    Pefchera  ,   e    per  tutte    quelle  con- 
trade . 

Adi  5  have  Caftellaro,  Rivoltella ,.  Puzolengo,  e  altre  bi- 

coche 
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coche (*),  cadi  fuddetto  corfe  MifTer  Carlo  da  Gonzaga  a  Ia(*)  Cioè 
porta  de' Calzari.  '"«s'^'  '^' 

Adi  8  fudecto  have  Salò,  e  fu  meflb  a  facomano,  e  vergo-  ^^'^'^^f^'C 
gtià  le  donne  per  li  Schiavoni  che  era  in  fu  larma  ,  e  fatti  brkati  co 
prefoni  affai.  umili  vec- 

Adi  12  Meffer  Carlo  di£lo  recuperò  Ponti  ,  e  fecelo  rovi- f^*"*^  e  pia- 
nare, e  fece  prefoni,  e  mandoli  a  Mantoa .  calt'l'*'^^ 

Adi  15  Zugno  el  Conte  Francefco  rompete  Talian  Forlan, 
e  Meffer  Borfo  da  Ferrara  arento  li  Orci,  e  fu  faèto  campa- 
no e  lumere  . 

Adi  fudetto  el  Conte  have  Soncin  e  li  Orci  e  tutte  le  for- 
tezze del  Breffan  fenza  colpo  de  fpada ,  e  funo  a  la  funima  de 
50,  &  alcune  del  Creraonefo  che  era  apreffo. 

Adi  22.  have  le  infralcritte  forteze  zoè,  Caravazo,  Trevi, 
Bregnan,  Mozanega  ,  Rivolta  feca  ,  e  quando  erano  atorno  a 
Caravazo  fu  guaito  da  una  bombarda  el  Signor  Lion  fratello 
del  Conte  Fnmcelco ,  e  mori  adi  2  de  Luio  ,  e  quando  el  fu 
feri  fubito  quelli  de  la  tera  el  tolfe  dentro,  e  fu  porta  a  Mi- 
lan  in  man  de  medego ,  e  il  Conte  fi  ghe  perdonò  la  offefa . 

Adi  18  de  Luio  dell'anno  predifto,  el  diclo  Conte  have  S. 
Martin  dall' arzere,  Bozolo,  Viadana,  Rivarolo,  Sabioneda  , 
Afola ,  &  alcune  funo  metude  a  facoraan . 

Adi  ip  fudetto  la  Signoria  have  Tori,  e  Garda,  e  fu  pre« 
fo  Fra  Ibia ,  e  il  Batilana ,  e  funo  apicadi . 

Adi  20  have  Bardolin . 

Adi  23  andè  a  meter  campo  a  Lazife ,  e  adi  24  i  lo  havè, 
&  fu  meffo  a  facoman . 

Adi  2(5  have  Marcarla. 

Adi  primo  de  Avofto  fé  arefe  Sermion  . 

Adi  fudetto  la  zente  del  Marchefe  da  Mantoa  andò  in  fu  el 
Vefentin  ,  pigliò  prefoni  affai . 

Adi  8  el  come  have  Cirifera  e  il  Caftellaro  de  Lagufello  . 

Adi  p  have  Lonà,  la  Cavriana,  la  Volta,  e  Solferin . 

Adi  12   have  Monzamban . 

Adi  13  vene  a  campo  a  Pefchera  per  tera  e  per  aqua ,  e  3' 
16  la  havè  per  forza.  Ravenna 

Adi  17  vene  novelle   come  Ravena  era  acordà  con  la  Si-  i»  potere 
gnoria.  de'Vinl- 

Adi  4  de  Septembro  del  di6to  anno  vene  el  campo  a  Villa-      °'' 
franca,  e  adi   11  la  havè. 

Adi  1$  fu  raeffa  la  Tore  de  Salizole  a  facoman  ,  &  have 
Vigafi .  Adi 
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Adi  ló  have,  Lingazà  e.  Ifola  da  la  Scala,  e  fu.  meffa  a  fa. 
«Oman . 

Adi  21   have  Valezo,  e  il  ponte  del  Borghetov 

Adi  21   de  O£lobrio  have  Nogara. 

Adi  25>  have  Sanguenè ,  e  li  ftete  a  campo  otto  dì . 
Ai  8  de  Decembro  del  di6to-  anno  fu  desfa6lo  el  campo ,  e 
vene  il  Conte   in  Citadella  in  Verona,  &  fu  facto  una  Grida 
che  ogni   homo  andàffe  a  li  foi  alozamenti,  &  fé  fece    campa- 
no  per  la  iua  venuta. 

Adi  fudecto  vene  el  Marchefe  da  Mantoa  al  muro  de  Vii- 
lafranca  con  Io  fuo  efercito  e  guaftadori,  e  Ipianò  el  diclo  mu- 
ro a  la  fumma  de  170  perteghe . 

Adi  14  cavalcò  el  Conte  per  andar  a  Venefia.. 

Adi  17  Padoani  feceno  far  una.  Gioftra  per  la  vignuda  del 
Conte. 

L'anno   1442  adi  primo  de  Zenar  el  fé  defcoperfe   uno  tra— 
ftà  in   BrelTa  de  dar  BrefTa  e    14  caftelli  del  Breflfan   al  Duca 
de  Milan. 

Adi  5  de  Febrar  fé  fece  fefla  in  Venefia  de  Giodre  per  uno 
fiolo  del  Dufe,  che  menava  molle  j  ma  il  Conte  fece  mazoc" 
Ipeia  de  manzar  e  bevere   che  non  fece  el  Dufe. 

Adi  IO  Cerpelun  fuzì  dal  Conte,  e  andò  al  foldo  del  Duca: 
de  Milan  cum  molti  cavalli. 

Adi  13  Nicolò  Picenin  pigliò  Pòntogio  ch'è.  uno  dei  paefi; 
da  Ogio. 

Adi  14  pigliò  Chiari  ,  e  mete  a  facoman  la  zente  d'arme 
che  gera  dentro,  e  la  zente  d'arme  che  gera  in  Padovana ,  Ve- 
ronel'e ,  e  Vifentina  andò  in  Cremonefo. 

Adi  ip  fudetto  fuzi  cento  fchiopeteri  del  Conte. 

Adi  fudecto  tornò  el  Conte  da  Venelia,  e  fu  fa£lo  campa- 
no de  la  iua  venuta.. 

Adi  2Ó  Monzamban  e  il  ponte  de  Borgheto  fé  perde. 

Adi  6  de  Marzo  la  Cavriana  e  fi  lo  Caftellar  de  Lagufello 
fu  mefTo  a  faco. 

Adi- 8  fudetto  fu  deftignìi  Peterlin   dal  Vermo  in- Citadella 
per  el  Conce  .. 
Andrea      ^'^'    ^^  fudetto  vene  Mifler  Adrea  Dona  Podeflà  de  Vero- 
Donato     na,  &  vene  cum  lui  li  Oftafij  da  Verona,  che  erano  confine 
Podeftà.di.a  Venefia,  &  in   facto  campano  per  la  fua  venuta.. 
Verona».        ^^j  ^^  ^^  Aprile  del  anno  predico  el  Conte  Francefco  an- 
dò a  offerir  uno  dopiero  de  4  libre  a  San  Zorzo  cum  tanta 

moneda 
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.moneda  che  .era  4  ducati ,  dapoi  diéla  la  MefTa  montò  a  ca- 
vallo e  levò  li  Stendardi  de  la  Liga ,  &.  vene  fu  per  la  piaza 
del  mercà  cum  li  di£H  'Stendardi  ^  el  .primo  lo  fuo ,  fecondo 
de' Fiorentini  ,  terzo  Zenovefi ,  quarto  San  Marco  ,  vquinto  la  ^o**- 
Chiéfia.,  fexto  el  Papa,  e  per  quello  ferivo  che  in  la  fua  par- 
tita aparfe  tre  Crofe  in  l'aire.. 

Adi  12  de  Mazo  fu  recupera  el  ponte  , del  Eorghe.tto,  che 
itigneva  jsl  Marchefe -da  Mantoa^ 

Adi  17  fudetto  fé  .defcoperfe  uno  traólà  in  JVIantoa  de  'dar- 
la al  Conte  Francefco. 

Adi  2,2  azonfe  el  Signor  Micheleto  -da  Codognola  barba  del 
.di£ìo  Conte  a  Padoa ,,  .&  fu  faflo  Capitanio  de  la  .zente  de  la 
Signoria  General- 

Adi  30  arivò  a  Porcillo.,  e  li  fletè  pili  di. 

Adi  12  -de  Zugno  del  di£lo  anno  cavalcò  eldiólo  -Conte  rum 
iinolti  repari  e -cum  tutto  el  fuo  efercito-. 

Adi  id  fudetto  el  Signor  Micheleto  arivò  in  Verona,  e  an- 
■dò  a  Suraacampagna  ,  e -pafsò  cum  gran  poffa  zoè  cum  33  ca- 
■valli  coperti  de  veludo  de  grana  e  de  azuro.e  de  verde-,  e  co- 
perte de  panno  d'oro,  e  de  più  maniere  ,  e  portò  per  bandera 
prima  la  fua  ,  la  feconda  de' Fiorentini. 

Adi  25  de  Zugno  el  Conte  'Francefco,  e  il  Signor  Miche- 
leto cum  la  zente  de  la  Signoria  andavano  per  il  Bréffan ,  e  ■ 
tutte  le  forteze  ghe  mandava  le  chiave  per  paura,  e  il  campo 
•delDuca  de  Milanfe  andava  receffuido  in  drio,  e  tanto  andò 
-che  arrivò  ad  un  caflello  de  Breflìina ,  che  fé  chiamava  Zignan^ 
cC  li  fé  fortificò  con  fofle  :  fapendo  quefto  «1  Conte  Francefco 
-defiderando  de  far  fa£ti  d'arm-e.,  lo  andò  a  trovar,  e  cotninciò 
,-a  far  fa£ìi ,  e  durò  quel  badalucho  da  la  mattina  in  fina  a  Ve-, 
fpro,  &  ne  morì  de  l'una  parte  e  l'altra  più  de  cinquecento, 
e  ne  fu  feridi  fenza  numero ,  fi  che  per  forza  Nicolò  Picenia 
e  li  altri  conduQeri  che  erano  cum  lui  convene  receflarfe 
in  drio.. 

Adi  27  de  Luio  del  di61o  anno  quelli  da  Legnago  veneno 
per  aqua  a  tor  la  Baftia  che  aveva  fa£ì:o  far  la  Signoria  de  fó- 
'Xa  de  Legnago  mezo  milio,   e  la  ha  ve,  e  butolla  per  tera. 

Adi  22  de  Septembro  vene  novella  a  Verona  come  Baldazo 
era  ftà  {"quarta  a  Fiorenza  per  uno  trafila  che  lui  voleva  far. 

Adi  24  de  Ocìobrio  vene  novelle  come  el  Conte  Francefco 
«ra  intra  in  Cremona  cum  Madama  Bianca  fiola  del  Dnca  de 
jVlilan,  la  quale  lui  fposò  in  fu  la  campagna ,  dapoi  intrò  in 

Cremo- 
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Cremona  cura  gran  trionfo  ,    la  qual  cera  el  Duca   de  Milan 
ghe   haveva  dà  in  dote,  e   quella  nofle  fu  fa£ìo   lumere  e  tra- 
evo una  bombarda  in  Verona   per  amor  del  Conte,*  e   inanzi 
che  queflo    fufle  fu  tolto  via  le  oftele  ,    perche   l'una  parte   e 
l'altra  erano  quafi  acordadi  de   pafe. 
Pace  fra  i      Adi  2Z  de  Novembre  in   martedì  de  l'anno  predillo  fu  cri- 
Viniiiani  dà  la  pafe  infra  la  Signoria  cum  quelli  de  la  Liga  da  una  par- 
**'    9"*^*  te  e  il  Duca  de  Milan  cum  foi  feguaci  da  l'altra,  e  quefìo  fu 
pg  _  ''  ■*"   fa6to  in  Cremona  per  il  Conte  cum  molti  pafli  facli ,  e   fu  fa- 
6lo  proceflion  tre  di  zoè  ,  Zobia,  Venerdì,  e  Sabato. 

Qiie/ìa  fu  la  quarta  "volta  che  la  Signoria  di  Venata  avea  guer- 
reggiato cantra  Filippo  Maria  Duca  di  Milano .  Le  condizioni  di 
quejìa  ultima  pace  furono ,  come  racconta  il  Bttgato  alla  pag.  5Ó5 
del  V  libro.  „  Che  libero  a' Vini^iani  re/iajfe  il  Brefciano  ,  e^l 
„  Bergamafco  :  che  '/  Marche/e  di  Mantova  tafciajje  addietro  Pe- 
„  fchiera ,  Afola ,  e  Lotiato  terre  del  Lago  di  Garda  da  lui  occu- 
„  paté  :  che  a' Fiorentini  fojfe  refo  ciò  che  a  nome  di  Filippo  dal 
„  Picinino  era  flato  lor  tolto  ;  e  fi  lafciajfero  tutti  i  prigioni ,  non 
,,  facendo/i  menzione  alcuna  di  Bologna , 

Adi  5  de  Decembro  andò  li  Marchefchi  a  far  la  intra  de 
Legnago,  e  il  Conte  Francefco  vene  in  Verona  cum  Mada- 
ma Bianca,  dopoi  andò  a  fìar  a  Sanguenè  cum  gran  trionfo. 

L'anno  1443  adi  17  de  Febraro  fé  brusò  la  baftia  de  San- 
guenè, e  20  cavalli  e  un  mulo  e  un  homo  antico. 

Adi  27  de  Aprile  del  anno  predi6ìo  la  zente  del  diéto  Con- 
te fé  levò,  &  paflbno  Pò  per  andar  in  la  Marca  per  comanda- 
mento del  Conte. 

Adi  30  fodetto  le  levò  il  Conte  da  Sanguenè  cum  Madona 
Bianca ,  e  andò  a  Venefia  ,  e  li  fu  fa£lo  gran  fefta  e  doni  a 
Madama  Bianca,  poi  andò  a  Ravena,  e  andò  in  la  Marca. 

Adi  13  de  Mazo  vene  Madona  Barbara  molle  de  MlfTer  Lo- 
dovico da  Gonzaga  nezza  del  Imperator  Sigilmondo  a  Vero- 
na  ,  poi  andò  in  le  fue  contrade  de  Alemagna. 

L'anno  1444  adi  6  de   Zugno  le   faceva  un  Capitolo  a  Pa- 

doa  de  li  Frati  minori ,  e  vene  a  remor  quelli  de  Obfervantia 

con    li  altri . 

S.  Bernar-      Adi  4  de  Septembro  del  diSio  anno   vene  Fra  Bernardin  a 

dillo  da     predicar    a    Verona  ,   che   era  al    Capitolo   a   Padoa    cOn  Fra 

Siena    in    Alberto. 

Adi  14  de  Zugno  predifto  li  Bolognefi  haveno  Bologna  a 
fua  porta. 

Adi 


V 


erona . 
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Adì  ip  de  Oftobrio  fu  cridà  in  Venefia  una  Liga  intra  la 
Signoria,  e  il  Duca  de  Milan ,  e  li  feguaci  per  io  anni. 
Adi  IO  de  Novembre  Papa  Eugenio  entrò  in  Roma. 
Adi  15   de  Decembro  in  Domenega  vene  a  Verona  Meflèr  Francefc» 
Francefco  da    Cà  Condulmer  Cardinale   e  Vefcovo  de  Vero-  Cond ul- 
na ,  e   intrò  per   la  porta  del  Vefcovo  ,    e  fughe   fa6to  gran-  ^^'^'°  J.^* 
de  honore  ,   &   quando  el    fu  azonto    al  Vefcovà  ,    li  zoveni  verona. 
Veronefi   fi  ghe    tolfe   el    cavallo  per   forza  ,   e  li  fquarzò  el 
baldachin. 

L'anno  1445  adi  18  de  Aprile  vene  a  Venefia  la  fiola  del 
Re  de  Ragona  fi  come  fpofa  del  Marcheie  Lionello  da  Ferra- 
ra, e  andando  a  folazo  per  il  canale,  arivò  apreflb  el  ponte 
de  Rialto ,  dove  era  una  gran  quantità  de  zente  per  veder  la 
diéla  Spofa ,  &  per  lo  gran  cargo  fé  rompete  el  ponte,  &  ne 
periculò  affai .,  e  ne  fu  trov-adi  de  axiegadi  più  de  80,  e  adi 
26  arivò  a  Ferrara  con  gran  fella. 

Adi  20  de  Marzo  Fra  Bernardin  morì  a  Laquila  a  le  21  hora    ^°'.*  ^'1' 
in  el  dì  de  la  Aflenfion ,  e  fletè  fette  di  fopra  tera  che  mai  5  "g'Jl!^^"^ 
non  puzò  ,   e  in  capo  de  7  .dì  ghe  vene  fangue  dal  nafo  ,  e  aino  da 
fece  molti  miracoli,  e  fanò  molti  amaladi,  e  Senefi  el  voleva  Siena. 
e  non  poteno  haverlo,  ma  ghe  fu  dona  la  fua  vefta. 

In  el  predifto  anno  la  Dominica  da  l'olivo  in  fu  la  hora 
the  fé  predicava  in  cerca  le  20  hore  fu  uno  grandiffimo  te- 
remoto  . 

A<li  22  de  Lulo  fu  morto  Nicolò  da  Runco,  che  era  Vi- 
cario al  Caftagnaro  per  la  fua  fuperbia  •  e  in  el  diflo  anno 
fu  comenzà  a  infalefar  Sanfla  Anaftafia  de  preda  rofla ,  negra, 
e  bianca  incaftrà  l'una  cum  l'altra"  e  in  quel  anno  fu  faftc 
tre  Volte  in  el  Domo  per  mezo  lo  aitar  grando,  e  da  li  la- 
ti, &  le  fece  far  Meffer  Antonio  Malafpina  che  era  Canoni- 
co de  Verona . 

L'anno  1446  del  mefe  de  Zenar  fu  comenzà  la  Volta  de 
foto  .a  lo  altare  grando  de  San  Zen . 

Adi  2pi  de  Aprile  fu  morto  Mifler  Mazo  dei  Mazi  Do£l:or  Fine  infe- 
da uno   fido  de  Ogniben  Schioppo  ,    e  uno    fuo  compagno  a  j/5^  '^[ 
polla  da  Mifler  Hieronimo  de  Novello ,  e  fu  in  fu  la  campa-  ^le^M^à^gg; 
gna  in  fra  la  Tomba  e  San  Zuane  Lovatoto. 

Del  mefe  de  Luio  Mifler  Carlo  da  Gonzaga  fu  rotto  da  la 
zente  da  Bologna,  e  non  fcampò  altri  che  la  fua  perfona  per 
forza  del  cavallo,  che  faltò  ultra  una  foffa,  e  perì  mile  ca- 
valli che  era  la  fua  conduca. 

Cron.di  Ver.  P.L  Vo1.il  L  In 
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In  el  diÉlo  anno  el  Beato  Nicola  da  Tolentino  fu  canonlzà 

San6to  per  Papa  Eugenio  IV. 

ae'VinU^      Adi  28  de  Septembro  fu  rotto  el  campo  del   Duca  de  Mi- 

ziani  ri-    la"  da  la  zente   de  la  Signoria  al  delpe6ì;o  de   li  Mantoani  ,  e 

portata      qiiefto  fu  a  San  Zuane  in  croie  in  Cremonele ,  &   era  Capita- 

J^P'*  '  ^     nio  de  li  Signori  Venetiani  el  Signor   Michele  da   Codognola 

barba  del  Conte  Francefco  Sforza ,  &  fu  fa6ì:o  la  defcrition  che 

fu  perfo  4444  cavalli. 

L'anno  1447  del  mefe  de  Marzo  fu  fa£lo  Papa  Nicola 
quinto. 

Del  mefe  de  Avofto  del  òìEìo  anno  mori  el  Duca  de 
Milan  . 

Fez-  la  morte  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  fendoft  i  Mi- 
laiiefì  pofli  in  libertà ,  forti  loro  di  levare  alla  Signoria  di  Venezia 
Francefeo  Scorta  loro  Capitano  .  Quejìo  ad  iftigaxion  della  mo- 
glie ,  avendo  già  volto  /'  animo  ad  occupare  lo  Stato  di  Milano ,  e 
farfene  Signore  ,  per  le  ragioni  della  moglie  figliuola  di  Filippo 
Maria,  tanto  pih  facilmente  vi  Jì  condujfe;  e  quindi  ebbe  origine 
la  guerra  fra  lo  Sforma ,  e  i  Signori  Vinizi^ni . 

L'anno  1448  adi  15  de  Septembro  fu  rotto  el  campo  de  la 
Signoria  de  Venefiadal  Conte  Francefco  Sforza  Capitan  io  de' 
Milanell  a  Cdravazo. 

L'anno  1450  adi  27  de  Febrar  el  di£to  Conte  fé  fece  Si- 
gnor de  Milan . 

L'anno  145 1   del   mefe  de  Oftobrio  fu  canta  la  prima  mefla 
al   loco  de  San  Bernardin  da  le  fornafe  in  li  pradi. 
Chiefidi      L'anno  1452  El  di  de  San  Bernardin  (i)  vene  el  Vefcovo 
S-  lìsriiar-  ^q  Verona  con   la  proceflion  a  meter  la   prima  preda   dove  fé 
diSca  'in"  doveva  fabricar  la  Chiefia  ,  e  da   quel  di   in  dietro  fé  andò  fa- 
Verona,    bricando  di  elimofine. 

In  el  diclo   anno  vene   lo  Imperador  Federico  terzo,  e  an- 
dò a  Roma  a  tor  la  fun   Spofa   tiola  del  Re  de  Portogallo,  & 
fé  fece  incoronar  del  Imperio  da  Papa  Nicola  Quinto  ;  dapoi 
Eflenfi    andò   a  Napoli,  e   de   li  vene  a  Ferrara,  &    fece  el  Marchefe 
''f^^^.^'^"' da  Ferrara  Duca   de   Modena,   Conte  del  Polefene,  poi  andò 
dena.       '  ^  Venefìa  ,    &  Veneciani   li  feceno  grande  honor,  &   funo  fa- 
fti  de  molti  Cavaleri  de   più   terre   e  Conti  e  B.roni,  e  portò 
via  de  gran  treforo  ,    e  andò  per  la   via  del  Friuli   donde  era 
venuto  . 

Adi 


(1)  Cioè  addi  11.  di   Magg 
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Adì  li  de  Zugno  fu  zeta  la  Campana  del  Cornuti ,  che  fé 
chiama  el   Rengo,  e  la  Marangona.  (i) 

L'anno  1453  adi   15    de  Septembro  mori  MelTer  Giacomo 
di  Lavagnoii  de  Verona  Cavalero  in  Roma  efTendo  Senator. 
'     L'anno  1454  adi  p  de  Aprile  fu   fa6la  la  pale  in  fra  Vene- 
ciani,  e  il  Conte  Francefco  Duca,.  deMilan  ^  e  il  Re  de  Ra- 
gona  cum  li  luoi  aderenti.        ,    t)^.-;oV 

In  el  ditto  anno  Miflfer  Hermolao  da  Cà  Barbaro  fu  fa6la 
Vefcovo  de  Verona,  che  prima  era  Vel'covo  de  Trevifo,  e  ve- 
ne in  Verona  cum   gran  trionfo,  e  piovete  quel  dì  . 

Et  qui  finisce  la  fitdetta  Cranica  :  quello  che  feguirh  in-  Parole  del 
fina  al  anno  1500  ho  extraùìo  da  diuerfi  lochi  ,  fecimdo  ^-izzoni. 
che  io  ho  trovato. 

Vanno   1455  Dal   Sommo  Pontefice   Cahfla    III  fu  iflìtuha   ^\^''""'^^  ° 
ufo    di    recitare  allora    del    me^<:^   giorno    la    faluta^ione    angeli-  niento . 
ca ,    e  che  il  fegno  day  fé  ne  doveffe  colle  campane  •    onde  non  Jolo 
fu  incominciato  darft   in  Verona  dalla  maggior  torre ,  ma  da  quella 
della   Cattedrale  eziandio  .    Il  fine,   da  cui  fu   rnoìfo  il  Pontefice ^ 
fi  fu  per  impetrare  da  S.  D.  M. ,  mediante  P  intercejfione  della  B, 
V. ,  la  vittoria  delle  armi  de  Principi  Crifliant  fopra  quelle  degli  Ot- 
tomani ,    e  che  ,   ficcome  con  quefìa  oraxione  la  mattina  e  la  fera 
faceafi  memoria  dell' Incarna-^ione    delT  Eterno    Verbo  ,    anche  ne  II 
ora  del  me^jo  giorno  di  quefìo  sì  grande  mijìerio  i  Fedeli  fi  ricor" 
d afferò  ^  Ora  da  quel  tempo  fino  al  giorno  primo  di  Settembre  dell 
anno  fcorfo   1745    fu  dato  qiieflo   fegno  nella    città   noflra  da  l^ 
Aprile  fina  a'  1 5.  Maggio  alle  dieciott'  ore ,  da  quefio  tempo  fino  al 
'  giorno  primo  d"  Agofto  alle  dieciotto  e  me-^a ,  nel  mefe  di  Settem* 
bre  mex;^  ora  dopo  ,    cioè  alle  diecinove  :  dal  primo  et  Ottobre  fino 
a  l'^   di  Novembre  alle  diecinove  e  me-z^a  :  indi  fino  al  giorno  pri- 
mo di  Marzo  alle  ore  venti  .    Ma  entrato  quejlo  mefe  davafi  ogni 
quindici  giorni  me^T^ora  più  prefto  ,.  onde  net  15  giorno  d"  Aprile 
fi  dava  un  altra  volta  alle  ore  dieciotto  .  Entrato  dunque  come  ai~ 
cevamo  il   giorno  primo  di  Settembre  1745  fu  alli  Campanari  or- 

L     2.  dinato 

(i)  Se  l'autore  intenda  che  quefte  due  Campane  furono  di  nao- 
ro  rifatte  non  è  da  domandarlo  ;  perciocché  alla  pag.  18  di  que- 
fio volume  dice,  che- del  1394.  fegul  il  getto  di  quella  detta  il  Ren- 
go. per  Gianfrancefco  da  Le<j,nago  ;  e  noi  alla  pag.  zzj  della  Prima. 
Parte  fbpra  il  getto  dell'altra-  detta,  la  Marangona  avendo  dillefa- 
mente  ragionata,  ci  riferbiamo  alcuna  cofa  dire  d'intorn»  a  quell* 
il  Rengo  appellata  laddove  racconterà  il  Rizzoni  che  quella,  fu  per 
la,.rerza  volta  rifatta- 
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dittato  dare  quel  fegno  alla  propria  ora  del  me^;^  giorno .  Gli  Ak' 
mani  di  tal  mutazione  non  abbifognano  ^  avvegnaché  hanno  F  oro- 
logio regolato  in  tal  guifa  ,  che  in  ogni  tempo  hanno  sVl  mer^o 
giorno  come  la  me-z^  notte  in  una  mede/ima  ora.,  cioè  alle  dode- 
ci ,  non  tosi  però  il  tramontar  del  Sole ,  che  appo  loro ,  fecondo  le 
ftagioni ,  fi  "varia ,  laddove  appo  noi  Italiani  in  ciafcuna  flagione 
alle  ventiquattr'  ore  il  giorno  Jinijce  e  la  prima  ora  dell»  notte 
incomincia , 


Fine  de*  Supplementi  alla  Cronica  di 
Pier  Z agata . 
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DI  PIER  ZAGATA. 


'Anno  1471  Miffer  Criftoforo  Moro     Nicolò 
Dufe   de  Venefia  morì ,  &   fu  fafto  Trono 
dopo  di  lui  Miffer  Nicolò  Tron ,  el^^S*' 
qual  fece  far  una  moneda   de  argen- 
to, che  fé  chiamava  Troni. 

El  Duca  Borfo  de  Ferrara  nel 
anno  1472.  morite ,  &  per  molti  dì 
inanzi  apparfe  una  Cometa,  &  du- 
rò molti  mefi-  Dapoi  fu  creato  Du- 
ca el  Signor  Hercules  ,  el  qual  fé 
ha  governato  ben  cum  el  fuo  popu- 
lo  in  fina  al  anno  1503. 

Del  1474  ^w/  di  'uivere  quelP  mjtgne  Giurifconfulto  il  Cava- 
iter  Conte  Bartolomeo  Cipolla  ,  non  fola  per  i  fuoi  feruti  accredi- 
tato  e  famofo  ,  fendo  fiato  Giudice  Collegiato ,  e  Avvocato  Concifto'  ^ 

riale  di  Roma  ,  ma  perche  e'  fi  fu  ancora  uno  de'  Riformatori  dello 
Statuto  noflro  Veronefe ,  e  al  quale  per  fin  nella  Francia  furono  in 
fuo  perpetuo  onore  coniate  medaglie  .  Le  "virtù  rare  di  quefi' uomo 
a  tanto  lo  innalzarono ,  che  dalla  Repubblica  Serenijfima  dt  Venezia 
fu  fpedito  Ambafciadore  del  I471  alla  Dieta  dt  Rattsbona  ,  colà 
ifiituita  dall'  Imperador  Federico  per  la  guerra  contro  de'  Turchi  . 
Nella  quale  occafione  prefa  il  Monarca  d'  ammira'zion  grande  dei 

fuo 
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fua  profondo  talento  ^  e  rara  eloqv.en'za ,  fregiar  lo  volle  ed   onorar- 
lo col  titolo  di  Conte  Palatino-,,  di  Cjzvaliere ,  ed  intimo  fuo  Confi- 
gliere^  con  infiniti  privilegi  e  marchi  d'  onore  per  i  di  lui  figliuo- 
li e  pojlcri ,   fregiando   per  fino  il  proprio   fuo   Stemma  gentilizia 
col  Cimiero  dell'  Aquila  a'z^dra ,  come  dal  Diploma  fieffo  6  Agojlo 
1471    dato  in  Ratisbona  fi  vede  ancora   a"  dì   nojlri  neW  Archivio 
defuoi  difcendenti.  Quefìo  chiari fpnw  Patricia   nojlro  et  fa  fovve- 
nire  gli  Elogi  che  fempre  ha  meritato  /'  Illuftre  di  lui  Famiglia   ut- 
ogni   età  ,    per  i  [oggetti  ragguat devoti  ,    che  ha  dato  alla  Santa 
madre  Chiefa  ,  alle  armi  e  alle  lettere  .    Molti ffì>ni  fono  t  fcrittori 
fhe  fan  dt  ciò  una  fedel  tefìimonimix^a ,  come  i'Ugbellio,  ti  BoJJìo  , 
il  Corte  ^  il  Saraina ,  il  Co:  Mofcardo ,  //  Cavalier  dal  Pozxp ,  gli 
atti  de' Signori  Canonici  di  quejìa  Cattedrale  ,    e  certi  antichi  Ro' 
tuli  neW  Archivio  del  Monajìero.  di  San  Spirito ,.  da'  quali  fi  vede- 
un  Ubaldo  Cipolla  fino  del  llól  ,  «'^  Co:  Bonaventura  Cipolla  del 
1215    di    na-zione  Svede  fi  ,    calati  in  occafion   di  guerre   in   Italia 
e  pofio  piede  in  quefla  città  .     Da  quefii  jono  difcefi  diverfi  tral- 
ci'^  E  ficcom'è  fiata  una  Famiglia  ricchijfima ,  è  fiata  eziandio  affai 
tiunierofa  y  e  che  ha   dato  di  quando  in  quando  uomini  fegnalatijfi^ 
mi.  Del  1230  fu  creato  Vefcovo  di  Pavia  RodojJdo  Cipolla- per  la 
fantità  de'  co  fiumi  y  e  per  l' altre  fue  rare  virtuofe  a^T^joni  ^  Quefii 
dopo  il  governo  d' anni  24  della  fua  Chiefa  mori  Santo  del  12 54  .. 
Del  13 84  furono  Condottieri  d' armi  a  cavallo  fatto  Antonio  Scali- 
gero ,  e  prima  fiotto  di  Can  Signore  fuo  padre ,  Zen  detto  Ca-^tdia- 
voli ,  e  Pietro  Cipolli  •  e  fiotto  il  dominio  di  ejfi  Scaligeri  furono  fu- 
rifconfulti   un  Giovanni  e   un  altro  Pietro  di  detta  Famiglia .  Del 
1485   avendo  intefo   l' Imperador  Federico  IV  le   virtù  e  Jurifpru- 
denxit  di   Leonardo  Cipolla  lo  dimandò ,  e  volle  che  foffe   Podeflà 
della  città  di  Trento .  Ma.  perche   non  ci  è  permejfio  in   quefio  luogo 
lunga  digreffione  fare ,  lafciando  molti  e  molti ,.  che  di  quefla  nobil 
Famiglia  uomini  chiariffimi  furono  ,    ci  faremo  foltanto  a  ricordar 
il  valore  del  Co:  Agoflin  Cipolla  Tenente  Colonello  di  cavalleria  , 
il  quale  ,    traffitto  da  un  archiùugiata  ,    morì  giovane  a  Sabionera 
■nella  guerra  di  Candia  del  jóóS  ,e  che  pel  fuo  coraggio  e  generofe- 
gefla  meritò   l' Elogio  di  Marefcialoy  come  autenticano  le  pubbliche 
lettere  fcritte  all'  Eccellenti/fi,no   Senato  dal  Cavalier  Francefco ,  Mo-- 
r.ofini  Capitano  di  mare  il  dì .  30  Settembre  del  medefimo  a>uto ,   e 
come  lo  onora  il  Nani   nella  Storia  da  effo  fcritta  della  guerra  di 
Candia  .   Ma  fien-^a  che  ce  ne  avvediamo  y  l' onor  dovuto  al  celebr€ 
uoftro  J urifconfulto  ci  ha  fatto  ufcir  quefia  volta  da'  limiti  della  bre-^ 
vita  5  che  di  fegttire  da  principio  ci  proponemmo  ^ 

L'anna 


DELLA   SECONDA   PARTE.  87 

L'anno  1474  del  mefe  de  Avofto  morì  Miffer  Nicolò  Tron  Nicolò, 
fudetto,  &  fu  eletto Dufe  Mifler  Nicolò  Marcello,  el  qual  fu  DoT'^*' 
Capjtanio  de  Verona. 

E   in  quei  anno  fu  la  pelle  in  Verona  ,   &  morì  in    circa     l'afte  ì». 
Soo^perfone,  ...  ''* 

L'anno   1477  Miffer  Hieronimo  de  Novello  Veronefe  Capi-  Girolamo 
tanio  de  li  Signori  Venetiani  effendo  venuti  li  Turchi  inFrioii,  Novello 
lui  conofcendo  non  poter  refifter  a  tanta  zente,  diflfe  a  li  Pro- d  ^n.''^*^'* 
veditori  del  campo  che  fé  doveffeno  redur  a  le  forteze ,  li  qua- pubjjlic», 
li  ghe  rifpofeno  che  lui  aveva  paura ,   e  incendendo  quefte  pa- 
role volfe  moftrar  non  haverla,  fi  che  fé  mife  all'incontro  de 
quella  canalia,  la  qual  li  amazò  il  cavai  foto,  &   ultimamen- 
te lui  con  molti  altri  Condu£teri  &  homeni  d'arme  funo  mor- 
ti ,    &  parte   ne  funo  prefi  ,   talmente  fé  ftima   che  tra  mor- 
ti e  prefi  ne  fufle  11    milia  ,   &  quello    fu   la  vigilia  de  Ogni 
Santi. 

L'  anno  14S7  Effendo  el  Duca  de  Eerrara  in  difcordia  cum     Guerra 
la  Signoria  de  Veneiia  fu   cridata   la   guerra  in    Venefia  e  inorala  Re- 
Verona  e  in  altri  lochi  de  la  Signoria   a  morte  e  delìruftion  Pubblica 
del  diao  Duca.  _  ^,/ ^^uca_ 

In  el  di£to  anno  effendo  il  Signor  Ruberto  Sanfeverin  Lo- ^a  . 
cotenente  de  la  Signoria  fopra  la  zente  d'arme  fece  far  un 
ponte  de  falline  per  le  valle  che  andava  a  Melara ,  e  de  li  con- 
duffe  el  campo  de  la  Signoria,  &  fu  el  primo  di  de  Mazo,  e 
cominciò  a  pigliar  lochi  affai,  talmente  che  fé  avèffe  voluto, 
fecundo  la  opinion  de  molti,  haveria  preib  anche  Ferrara. 

In  quel  mezo  fu  dato  focorfo  al  di£lo  Duca  zoè  dal  Mar- 
chefe  de  Mantoa,  dal  Duca  de  Milan,  el  Duca  de  Calabria, 
e  il  Papa,  &  da  altre  potencie  affai,  talmente  che  in  el  fuo 
campo  avea  piìi  zente  affai  che  in  quello  della  Signoria. 

Effendo  adunati  le  predi£le  zente,  comenzono  a  corer  in  fu 
le  lere  de  la  Signoria,  &  haveno  la  mazor  parte  de  le  forte- 
ze e  ville  del  Breffan  ,  dapoi  vene  in  fui  Veronefe,  &  have- 
no Vigafi  e  Villafranca,  &  flracorevano  ogni  dì  la  campagna, 
de  Verona. 

Item  corfeno  a  Guffolengo  per  piliar  el  porto  che  tutta  via 
paffa  zente  ,  el  qual  porto  per  la  gran-^carga  de  la  zente  -fé 
rompe  e  fé  anegò  la  mazor  parte. 

In  quel  tempo  la  Signoria  fece  armar  ima  galea  in  fu  el  Lago 
de  Garda ,  &  mandò  molti  provifionadi  in  la  Roca  de  Pefche- 
i-a  •  ancora  fu  fa£to  li  manteleti  a  li  merli  intorno  li  muri  de 

Vero- 
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Verona ,  e  ogni  nofte  fé  mandava  le  guardie  de  le  contrade  a 
li  toreiìni  e  muri, 

Item  fu  fafti  nove  Galeoni  in  Cittadella  ,  li  quali  funo 
mcffi  tutti  ad  un  tratto  in  Ladefe  verfo  campo  marzo ,  &  era 
bella  cofa  da  veder ,  e  in  pochi  di  funo  armati ,  &  mandaci  in 
Ferrarefe. 

E  in  quel  tempo  funo  prefi  da  li  inimici  de  moki  prefoni 
in  Ferrarefe  ,  in  tra  li  quali  fu  prelo  el  Conce  Antonio  da 
Marzana,  che  era  condufter  de  la  Signoria,  e  Barcolomè  Fal- 
zero  da  Verona  limilroente  condu£ler  ,  funo  pi  eli  etiam  de  li 
inimici  affai,  de  li  quali  ne  fu  menaci  parte  a  Verona,  &  fu- 
no meffi  in  Cittadella  con   le  guardie  dietro. 

Al  tempo  de  la  vendema  effendo  el  Signor  Ruberto  andato 
verfo  ci  Milanefe  cum  el  campo,  have  per  ifpia  che  l'era  un 
tra£lado  in  Melara  e  in  el  Polelene ,  e  iublro  tornò  indietro, 
e  vene  a  la  Tomba  una  macina  cum  el  campo,  e  fubico  li  fu 
aparechiaco  nave  e  burchlelii  e  gran,  a  ciò  che  el  poceffe  an« 
dar  zofo  prefto ,  e  cusl  fu  ,  che  i'arivò  inanzi  chel  fuffe  fafto 
el  cra£tado. 

Item  ci  campo  de  le  zente  d'arme  pafsò  quel  dì  per  qiie- 
fta  tera. 

In  quel  tempo  el  di£lo  Signor  Ruberto  fece  venir  la  fua 
Dona ,  &  ioi  fioli  in  Verona  ,  &  fu  acceptà  cum  grande  ho- 
nore ,  e  alozò  in  Vefcovà  per  molti  zorni  e  mefi  intanto  chel 
Velcovo  perche  era  Locotenence  ,e  il  Vicario  bifognò  andar  a 
ftar  in  Nazareth  appreffo  el  cartel  de  San  Pero- 

Item  la  Signoria  fec«  venir  una  armada  in  ordine  per  guar- 
dia de  Ladele ,  la  qual  Uece  a  Legnago  per  moiri  zorni. 

Ancora  funo  hti'i  molti  repari  in  Valpolifella  in  fu  la  riva 
de  Ladefe,  e  il  fimlle  dal  lato  de  le  moncagne  bafle  cum  fpin- 
garde  e  baleftreri ,  &  altri  homeni,  perche  U  inimici  non  po- 
teffeno   paffar . 

In  quel  tempo  el  Signor  Ruberco  dubitandofe  de  li  inimici, 
over  altro  chef  le  fufle,  el  fé  reduffe  a  Peichera  cum  el  cam- 
po,  &  fé  fortificò  de  za  da  Menzo,  e  li  (lete  poco,  e  fé  ne 
andò  a  Valezo,  e  li  ftete  più  dì,  dapoi  andò  a  r-ecuperar  Vil- 
latranca ,  &  effendo  lì  cum  ei  campo,  ghe  dndò  li  Retìori  de 
Verona  ,  e  fu  ordinato  di  cancarii  una  MefTa ,  e  cusi  fu  che 
li  andò  li  Cantori  del  Domo,  e  fu  canta  la  meffa  del  Spirico 
Ssnto  cum  gran  triunfo  ,  e  fe  flimò  che  la  mità  àe  Verona 
ghe  era  anda  per  veder  el  campo. 

Aqui- 
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Aquiftato  Villafranca  tornò  in  fu  el  Ferrarefe ,  e  andono  a 
campo  a  Figarolo ,  e  finalmente  lo  have  cura  la  Stella. 

L'anno   1484  Effendo  li  campi  in  Breffana  fu  traftado  di  Vnnziaiu 
far  la   pafe,  e  cusì  fé  reduflfeno   in  una   certa  Chiefia,  e  II  fu  no  col  Du" 
conclufa,  &  fu    terminato  che  chi  have  va  tolto  al  compagno  ca  di  Fer- 
reftitui(Tè,  e  cusì  fu  fa£lo  excepto  che  la  Signoria  rimafe  Si- rara, 
gnori  de  tutto  el  Polefene  adi  7  Avofto . 

L'anno  1487  adi  23  de  Aprile  vene  novelle  a  Verona,  co- 
me li  Todefchi  erano  a  campo  a  Rovere  di  Trento ,  e  fubito 
li  fu  mandato  el  Graffo  Capitanio  de  la  Cittadella  ,    &  altri     j[  Craflì 
Conteftabili  per  fornirlo,  ma  li  Todefchi  dapoi  parechi   dì  lo  nobile  Vi- 
haveno  dacordo ,  falvo  lo  haver  e  le  perl'one  excepto  la  Roca,  ceatino 
che  ancora  fie  tene   parecchi  di  ,   e  finalmente  la  haveno  per  "Pj"'^'','i' 
foxia ,  &  feceno  prefon  el  Caftelan .  tadella  va 

In  quello  raezo  fu  aparechiato  un  bello  exercito   a  Saraval-contra  gli 
k  per  la  Signoria,,  e  fa6ìo  un  ponte  in  fu  Ladele  e  molti  re-  Alemanni 

pari   e    baftioni.  e  prende 

Adi   13  de  Luio  del  di£to  anno  li  di£H   Todefchi  fé  parti- ^^^ 
rono  da  la  imprefa ,  e  andono  cum  Dio . 

Intendendo  quello  el  Signor  Ruberto,  che  era  Locotenente 
de  la  zente  che  era  a  Seravalle,  andò  a  Rovere,  e  li  fé  co- 
minciò a  fortificar,  e  prefe  Noni  e  il  Covalo,  che  era  de  To- 
defchi ,  &  fece  fare  uno  ponte  in  fu  l'Adefe  de  foto  del  Ca- 
Jian,  e  pafsò  una  gran  parte  del  campo,  &  vedendo  venir  cer- 
ta zen.te,fe  mefleno  in  fuga  ,  e  quando  funo  arivadi  dove  era  el 
ponte,  el  Capitanio  de  le  fanterie  fece  rifar  el  ponte,  acio- 
che  fteffeno  faldi,  ma  lor  pur  continuando  la  fuga,  credendo 
poter  paffar  {aitavano  in  Ladefe,  .donde  che  fé  ne  anegò  pur 
affai,  intra  li  quali  fé  anegò  el  Signor  Ruberto  predillo,  da-  Morte  di 
poi  fu  trovato ,  e  fu  portato  a  Trento ,  e  fepulto  in  el  Domo  ^°berro 
affai  honorevolmenie.  Si 

Perciocché  coloro  ,  i  quali  nou  fono  verfatì  nella  cogiii^on  delle 
Storie ,  da  quefii  fiuttojlo  tronchi ,  che  fuccinti  ragionamenti  fono 
in  confujione  tratti  ,  quindi  ci  è  paruto  in  queflo  luogo  quel  tutto 
regiflrare  ,  che  dal  Cardinale  Pietro  Bembo  nel  primo  libro  della 
P':ni-:^iana  Storia  vien  raccontato. 

,  „  Dunque  dal  fine  di  quella  Storia  ,  che  Marcantonio  Sabellica 
„  avea  fcritta^  incominciando  :^  dal  qual  fine  a'  Signor  Diece  piac- 
,-,  que  che  io  il  principio  della  mia  pigHaJfi  ,*  col  filo  delle  co  fé 
„  continuate ,  io  la  mia  fcrittura  porterò  ^  fé  la  vita  mi  bafìerà 
„  infino  a  queflo  giorno^  Perciocché  tanti  anni  appunto ,  quanti  dì 
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fapra  àiffi  ,    tra  i  fuoi  ferini:  ,   e  queflo  dì  pajfati  fono  .  £  a 
quel  tempo  ,    in   quale  flato  fojfe  ,    e  quale  faccia  avejfe  la  Re* 
„  pubblica,  affai  fu  da  lui  dimojìrato.  La  quale , finita  la  guerra 
„  di  Ferrara  e  pubblicatane  la  pace ,  pih  di  due  anni  fen^a  gra^ 
»  "vex^  e  in  ripa  fa  era  fiata.  Ma  appreffo  quefìo  e  la  quiete  del- 
„  la  città ,  e  i  libri  del  Sabellico  ad  un  tempo  ebber  fine  :  e  queU 
„  la  pace  e  tranquillità  di  lei   dalla  guerra    Retica  fubitarnente  fu 
„  fopraprefa  :  uè  le  vai  fé  eh'  ella  nd  fuo  prefo  già  porto  di  quiete 
„   con  tnoha  perfe-veran^a  fi  foffe  contenuta  :    della  qttal  guerra  , 
„  per  leggierifiìma  cagione  nata,  cotale  fu  il  principio.  Era  d" aU 
„  quanti  popoli  Retici ,  e  Norici  e  altri  della  Magna ,  che  fono  a 
qucfli  vicini.  Signore  e   Principe  Gifmondo  -,  fratello  di  Federigo 
hnperador  de'  Romani ,  uomo  non  malvagio ,   ma  che  agevolmen- 
„  te  a  malvagi  uomini  eredea .  Co/lui  avea   lungamente  col  no/ira 
,,  Senato  amiflà   tenuta  in   fino  da^  fuoi  maggiori  incominciata  :    e 
„  perciò  gli  uomini  di  quella   contrada ,  per  antica  loro    ufan^a  al 
„  mercantare  dati,  di  tutte  le  terre  della  Repubblica  ad  effo  vìci- 
„  ne ,  alle  città  di  lui ,  e  caflella  per  loro  traffichi   e  mercatan^ie 
paffavano  :    e  fpexjalmente  a  un  mercato  e  fiera  molto  celebre  , 
„  la   quale  ogni  anno  in  Bol-^tno  ad  un  certo  tempo  fi  facea  .   La 
„  qual  cofa   avendo  efft   f  anno  millefimo  e  feffantefimo  jeflo  della 
,j  crca^on    di  Vinegia  parimente  fatto  ,  per   ordine    di    Gifmondo 
nella  fua  fiera  ,    nella  quale  erano  fotto  la  fede  pubblica  venuti , 
„  con  le  lor  merci  e  cofe  preft  e  imprigionati  furono .  E  già  per  ad' 
„  dietro  i  fuoi  tiomini  alcuni  noflri ,  che  nelle  alpi  a  trarre  della  terra 
„  l'argento  attendevano,  dalle  lor  minere  e  foffe  giuflamente  com- 
„  perate  cacciati  aveano  :  e  perciocché  elle  erano  a'ioro  luoghi  vici- 
„  ne ,  a  for'^a  ,    e  con  arme  agevolmente  le  poffedevano .  E  fé  al- 
cuno,  perche  effi  ciò  face ff ero ,  addimandava:  ri f pendevano  pei'- 
ciocché  le  famiglie  e  feguaci  di  Gifmondo  ,    che  nell'Imperio  del- 
la città  ,    nelle  ripe   del  lago  di  Garda  dimoravano ,  da' luoghi 
loro  fcacciati  erano  :  della  qual  eontroverfta  ,  già  per  addietro  in- 
comittciataft  ,    per  me^^  de' mj  ni  fin  dall'  una  parte  e  dall'altra 
amichevolmente  tuttavia  fi  difputava .    Dunque  pofcia  eh'  ejfi  eb- 
bero ritenuti  coloro,  che  nel  principio  deli  primavera  da' luoghi 
„  della  Repubblica  al  mercato  loro  ventiti  erano  :   avendo  già  que^ 
Tedefchi  di  tutti  i  loro  fini ,  e  oltre  acciò  di  quelli  de'  Sv  ^eri , 
„  e  de'  Grigioui    a  Trento  un   numero  raccolto    dt  foldati   diecimi- 
„  la  ■   come  quelli    che  già  aveano  deliberato  e  penfato  dt   così  fa- 
,,  re,  fotto  Gauden^  Amaftano ,  Capitan  loro,  ne' confini  di  Vero- 
na corfero  impetuof/rtrente .  E  Tedefchi  gli  ho  io  detti  perciò  che 
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„  ora  tutte  le  alpine  nazioni  di  qiie  paejì ,  e  più  altre  ancora  con 
j,  un  nome  Tedefchi  fi  chiamano .  Adice  è  un  fiume ,  ~tl  quale  dal 
„  monte  membrajo  nafcendo ,  e  correndo  poco  apprejfo  da  due  altri 
,y  fiumi  fatto  grande  a  Trento  ne  va  j  e  oltre  alpi  dividendo  fa 
„  per  me-z^  di  loro  una  valle  non  molto  larga  in  fino  a  Verona  ; 
,,  la  qual  città  egli  parte  per  lo  mex^  f  né  pik  ne  meno  r  Ora  neU 
„  la  ripa  di  qtteflo  fiume  a  mano  finijìra  camminando  i  Tedefchi, 

-„  e  miglia  quindici  fornite,  e  a  Rovere,  eh'  è  caflelh  della  Re- 
„  pubblica  pojlo  nello  Jìretto  delle  alpi  ,  in  luogo  nondimeno  più 
f,  alquanto  aperto  e  fpaciofo,  pervenuti,  et  borghi  rubati,  e  affa' 

.  „  liti  coloro  che  alla  guardia  delle  porte  erano  .•  non  potendo  pren- 
5,  dere  il  cafìello  a  dif correre  intorno,  e  far  preda  fi  diedero:  e 
3,  qtteflo  fatto,   ne^ luoghi  vicim  a  flormo  e  tumultuofamente  le gen- 

.„  ti  loYo ,  e  tutto  il  canrpo  raccolfera  .  Queflo  asfalto  in  Vene-^ia 
,y  rifaputofi  ,  deliberò  il  Senato  che  tutti  i  fuoi  faldati  ,  i  quali 
„  erano  nel  Trivtgiano  e  nel .  Friuli  e  nella  Lombardia  alle  fian- 

.,,  ■^e,  fubif amente  in  Verona  fi  ridueeffero  j  e  oltre  a  ciò  nuovi  fol' 

•.,,  dati  fi  conducejfero  :  e  fatti  tantoflo  M.   Pietro  Diedo ,  che  allo' 

„  ra  era  Capitan  di  Verona,  e  M.   Girolamo  Marcello  Provedito- 

,,  ri  ,    diede  a   loro  due  la  imprefa  di  governare  a  prò  della  Re- 

:,,  pubblica  quella  guerra:  e  ordinò  oltre  a  ciò,  che^l  Signor  Giu- 
,y  Ho  Cefare  Varrano ,  Capitan  fuo ,.  dallo  Stato  di  Camerino  richia- 
„  mato  fojfe ,  e  tantoflo  a  Verona  gijfe  anco  egli .  In  queflo  tempa 
„  i  Tedejchi  provedutifi  delle  coje  che  loro  bifognavano  al  pren» 
,y  dere  di  quel  luogo  j  e  ravvicinate  alle  mura  del  caflello  le  lor 
,f  genti  ,  con  moka  quantità  d' artiglierie  ,  delle  quali  abonda  fo- 
5,  pra  tutte  quella  nazione  ,  a  batterle  e  a  terra  mandarle  inco- 
j,.  minciarono  .    Il  che  avendo  ejfi  fatto    continuamente    molti  gior- 

.„  ni  ,    e  gran  parte   delle  mura  già  aperta  ,    ne  potendo   il  detto 

.,f  Capitano,  che  ivi  già  venuto  era,-  per  la   grande  loro  moltitu- 

.,,.  dine  fcacciarneli  :    pnu    volte    con  ogni  qualità   di  jaettamento  e 

■  jy  dt  quelle  arme,  che  col  fuoco  fi  mandano  ,  e  con  fcale  pofle'  alls- 
,y  mura  ajjalitolo  e  fempre  ribattuti  ,,  alla  fine  pure  prefero  il  ca- 
jy  flello .  In  queflo  combattimento   una  qualità  di  loro  arme  grande^ 
.f  mente  fmarrì   e   impaurì  i  dtfenditori ^  la  quale  non  mi  par  di 

■,y  tacere .  EJfl  gittavano  con  /'  artiglierie  da  muro  alcune  palle  di 
„  ferro  non  molto  fode ,  di  pece y  e  di  bitume  ripiene ,  Quefle  pai- 
j,  le  percoteado  nelle  mura  fi  fpe^^vano ,.  e  in  molte  parti  fi  fpar- 
-jy  gevano  :  delle  quali  parti  ufciva  ftteco  con  fiamma  così  acuta  y 
,y  che  qualunque  di  loro  ben  ad  uno  uomo  ardere  era  baflante;  ed 
„  erano  in-  maniera  ritenute  dalla  pece,  the  di  /cuoierie,,  e  da  fé 
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5,  mandarle  via ,  moào  alcuno  no»  avea»o .  Così  avveniva ,  c/je  né 
>,  /lare  in  fulle  mura  e  fermarjì  j    né  quello  che  bifogno  era  fare 
jj  e  adoperare  •    ne  difenderft  alcuno  de' faldati  poteva  .   Le  quali 
»  cofe  poicljs  una  volta  e  altra  conofciute  furono.'  ejji  quante  coU 
j,  trici   e   grojji  panni  aver  poterono  ,    bagnavano    neW  acqua  ;  e 
5)  quegli  a'merli  e  alle  finefìve ,  dalle  quali  Jt  combattea ,  trapponea' 
>j  no ,  Dove ,  né  la  pece  fermar/i ,   ne  il  fuoco  nuocere  per  f  umo- 
j)  re,  che  vi  era  ,  in  alcun  modo  poteva .  Così  alla  fine  dopo  la 
j,  perdita  d'i  molti  uoraini  a  raj/ìcurarjt  e  a  difenderai  impararono» 
j)  M.  Nicolò  Prioli  Pretore ,  con  quei  faldati  ;  che  per  le  cime  del- 
„  le  alpi    mandati  alla   difefa  del  detto  caflelìo  i  nimici  fparft  ,  e 
y,  o^o/ì  mgaìinato  aveano ,   e  il  loro  impeto  infitto  a  quel  dì  fofic- 
},  nuto  •  fi  ritraffe   nella  Rocca .  La  città ,  la  quale  vedeva  molto 
„  maggior  guerra ,  eh'  ella  da  prima  non  avea  creduto ,  efferle  cor,:~ 
„  moffa  incontro  ;  ne  le  pareti  lo  del  valore  del  Capitan  fuo  potere,. 
),  quanto  era   bifogno  ,    confidarfì  ;    mandò  il    Signor    Roùe;-to  di 
»,  San  Severino   chiedendogli  ch'egli  accetta ffe  il  governo   di  tutta 
„   quella  guerra  in/ìeme  col  Signor  Giulio  Cefare  y  datogli  con  gran 
„  favore  della  Repubblica ,  e  quanto  più  tofìo  potè  ffe ,   co  fuoi  fol- 
„  dati  e  co  fuoi  figliuoli  prodi  e  chiarì    giovani    nelle    arme  ,  fi 
„  mettejfe  in   via,  e  nelle  alpi  fopra  Verona-  giffe ,  Il  Signor  Ro- 
„   berto  ,    il  quale  pofcia  che    Papa  hinocenxjo  l'accomiata,    s'era 
„   ridotto  nel  Padovano  ;  e  ivi  a  Cittadella  •   il  qual  cajlello  infie' 
„  me  con   un  palagio    in  Venezia ,  e  con  una  grande  ,  e  dilettevC" 
ti  lijfi*'!^  villa  poco  lungi  da  Verona ,,  nel  fine  della  guerra  Ferra- 
ìt  '^^fi  S^'  ^"^'^^    ^*  città   donata  ;  jenTa  condi^jone ,   e   fen^z  folda- 
,,   molti  mejt  flato,  a  fatica  co' fuoi  faldati  s'era  potuto  foflentare ^ 
„  quella   flejfa  occafione  di  far  maggiore  o    pure    la-  fua  dignità 
mantenere  grandemente  de  fidar  ava  ,    .4ccvttata  adunque  cpportu- 
j,  namente  e  lietar/iente  quella  maggioranza  ,    alla- guerra  fé  n' an- 
„  dò.'  dove  com'egli  fu  giunto,  ora  in  fperan^a ,  e  quando  in  ti- 
„  more  il  campo  della  città  fi  trovò.'  e  furono  da   lai  con  dubbia 
y,  fortuna  alcune  leggieri  battaglie  fatte ,  e  un  ponte  fopra  il  fiume 
„  pofio  ;  per  il  quale  e  paffare  all'  altra  ripa  i  faldati ,  e  portar  da 
„  quella   contrada  Fé  vettovaglie  agevolmente  fi  pateffero .  In   quel 
„  tempo  alquante  compagnie  di   faldati  Tedefchi    nel   Vicentino,  e 
„  Feltrino  ,    e  nel  Friuli  repentinamente  correndo  ,  più  di  fpavento 
„  che   di  pericolo  vi  portarono .  P'erciocche  M.   Girolamo  Savorgna^ 
„   no,  nato  in  Udine  di  chiaro  fangue ;  il  cui  proavolo  M.  Federi' 
„  co,  come  fi  conveniva  al  fingolar  e  grande  amor  fuo    verfo  la 
„  Repubblica ,  fu  da  lei  ornato  della  cittadinanza ,  e  del  configlia , 
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'  „  e  nohile  Vmi^ano  fatto  •    co"  fuoi  feguaci ,  e  con  quella  quantità 
„  di  contadini,  ch'egli  raunare  e  armare  jubitàmente  potè,  fnpe- 
„  rando  alquanti  gioghi  d'alpi  dove  andare  non  Jl  foleva  ;   e  i    »u- 
},  mici,  che  ogni  cofa  guajìavano  e  predavano ,  dalle  [palle  affa' 
*j,  lendo  ,    in  tal  gai/a  li  ruppe  e  deferto  ,    che  non   pochi  ai  loro 
",,  dal  timore  incitati,  dalle  rupi  ,   nelle  quali   erano,  fuggendo  Ji 
„  precipitarono .  Della  qual  prode^^  ne  gli  rendè  grafie  il  Senato , 
„  ajfegnandogli  una' condotta  di  trecento  fanti:  i  quali  egli  fu  con' 
„  tento  che  a  M.   facopo  fuo  fratello  fojfer  dati  :    come  colui  che 
„  più  toflo    a  civile  e  pacifica   vita    che  a    militare    tntendea   di 
„  darfì .  Ma  paffando  le  altre  cofe  nella  guifa  che  io  dijfi ,  e  aven- 
„  do  i  Tedefchi  con  le  artiglierie  e  buona  parte  della    Rocca  di  Ro- 
,j   vere  pofta  in  terra  /  il  Pretore  e  quelli ,  che  feco  erano ,  Jt  ren- 
„  der  loro .  E  già  la  me^^  fiate  era  paffata  :  quando   uno  avve- 
„  nimento  d^  antico  e  [empio    ameadue  gli  eferciti    in  fpettacolo   non 
"3,  molto    fanguinofo  per  alquanto  fpa^^o  tenne.  Era  nel  campo  de 
„  Tedefchi  un  giovane  nobile  e  valorofo ,  chiamato  il  Signor   Gtor' 
„  gio  Sonnembergio ,  capo   d^  una  compagnia  di  foldati   a  cavallo  : 
„  al  quale  efjèndo  fiato  rapportato,  che'l  Signor  Antonmaria  San- 
„  feverino  ,  figliuol  del  Capitano  ,    s' era  tra   fuoi  vantato    che  fé 
„  nel  campo  de'  Tedefchi  fofje  onorato  uom  nejfuno ,   che  a  cavallo 
„  combatter  voleffe ,  egli   con  lui  combatterebbe  ;  e  per  la  fua  parte 
„  mofìrerebbe   quanto  nella  gloria    delle    armi   gì   Italiani    uomini 
„  agli  Alemani  foprafliano  :    egli    mandò  -  al   campo  Vmi^ano  un 
„  Trombetta ,  che  al  Signor  Antonmaria  dtceffe ,  fé  effere  a  quejìa 
„  pruova  feco  fare  apparecchiato  .  Rimandato  cojlui  al  Signor  Gior- 
,j  gio  gli  dice;  ch^ egli  era  dal  Signor  Antonmaria  defiderofatnente 
„  afpettato.  Laonde  al  giorno  ordinato  in  un   campo  a  ciò  acconcio 
e  chiufo ,  nel  meZj(p  dello  fpaT^io  eh'  era  tra  l' uno  e  l'altro  efer- 
cito ,   a^nendue  armati    e  ben  guerniti  fi   condujfero  ■  e  poco  ap- 
preffo  fpronati  i  cavalli  corfero  dalla  contraria  parte  a  fertrfi  . 
Il  Signor  Antonmaria  ruppe  la  fua  Lancia  nel  petto  al  Tedefco  : 
„  la  cui  cora'ZXa  appena  appena  la  percoffa  fo/ìenne .  Allora  il  ca- 
,,  vallo  del  Sanfeverivo  dal  corfo  incitato ,  ne  da  fé  agevole  a   rite- 
„  nere,  in  alcune  travi,  che  in  quel  campo  erano,  così  fortemente 
„  percolfe  ,    che  fpe':(^tele  e  rotte ,  ed  effo  a  terra  caduto,  il  Si' 
„  gnor  Antonmaria  fé  ne  levò  e  gittò  fuori.  Dunque  di  cavalie- 
„  re  pedon  divenuto,  vedendo  il  Tedefco   a  cavallo  con  la  fpada 
„  in   mano  contra  fé  venire ,  dietro   ad  un  palo  fitto  in  terra  per 
„  fofienimento  di  alcune  travi,  fi  contenne,   e  così  il  Tede[co ,  che 
„  da  piìi  alta  parte  pejfcotez'a ^  in  dietro  ri[pigneva ;  e  di  ferirlo^ 
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>,  con  ìa  fpada  in  mana  quanto^  potea  fi  faticava  :  perciocché  i  ca^ 
„   "valli  per  legge  tra  loro  po/ìa ,  ferire  non  fi  potevano..  Ma  men- 
,,  tre^  che  molti  colpi   dandofi ,  r  uno  e  r  altro   animofamente  coM' 
„  battea  ;   ne  quanto  eia/cuna  di  loro  avrebbe  voluto  potea  cantra 
„  il   nimico  profittar  fi  ;  emendo  e  dagli  elmi  e  dalle  cora^T^ ,,  e  da- 
„  gli  altri  vefiimenti  di  fino  acciajo  quafi  tutte  le  lero  membra  co- 
„  perte  ;  il  Signor  Antonmaria  d"  ira  pieno ,  perciocché    a   niquitofa 
„  condizione  di  battaglia  fi  vedeva  ejfere  .•  e  fra  fé  fiejfo  tacita- 
„   mente   rifcaldandofi  ,    al  fuo  combattitore  y  che  con  mplta  voglia 
„  cercava,  di  ferirlo  ,  fatto  impeto  prefe  e  tal  fé  la  fpada .  Ma   colui 
„  pofla  mano  alla  maxja  ferrata,  che  al P arcione  avea ,  quella  in: 
„  vece  della  fpada  incomincio  adoperare.  Allora  il  Signor   Anton- 
„  maria  con  alta  voce  gli  diffe  :  perche  sforai  tu  me  uno  a  combat-- 
,,.  fere  con  due;  all'uno  de' quali  la  condizione  tra  noi  pofla  y.  all'' 
altro  le  altrui  arme  fono  a  difefa  ?    Se  tu   valorofo  uomofei  ,, 
y,  contendi  meco  del  pari,  Così  il  Tedefco  temendo  la  efiimaz'on  de- 
„  gli  uomini  ,    e  oltre  a  ciò  di  grande  animo    anch^  egli  effendo  ,. 
„  fcefe  del  cavallo:  e  prefofi  fubitamente  tra  fé,   e  flretti  lunga- 
„   mente  dimenando  ,    e   lottando   amendue  a   terra  caddero.  Avea- 
„  ciafcun  di  loro  grande   la  perfonay  eie  for^e  alla  perfona  non 
„  difiiguali  .     Tuttavia  alquanto  nel  cadere  fixpraflette  al  Tedefco 
y,  il  Signor  Antonmaria  :  ma  il  fuo  braccio  deflro  dalla  fpalla  fimi- 
„  ftra  del  Tedefco  e  dal  pefo  di  lui ,   e  dalle  arme   in  guifa  era 
„  premuto  ,.  ch'egli  valer  fé  ne   non  poteva  .■  Allora   il  Tedefco ,  ef— 
,,  fendo  colui  così  impedito,   ed  egli  con  la  fua  mano  defira  libero' 
„  prefo    ti  pugnale  ,    cbe'l    Signor  Antonmaria    legato  alla    cofcia 
„  portava  ,    il  percojfe   nelle  natiche  :    perciocché  quella  parte  fola 
del  corpo  le  armature  non   coprivano  ,■   Sentendofi  coflui  ferire  , 
„  né  vedendo  modo  alcuno  ,    né  via  da  difendcrfi  ;  e  pofcia  con 
„  un  altro  colpo  avendolo'  il  Tedefco  ferito,-  vinci  dicendogli ,.  poi- 
„  che  così  ha  la  fortuna  voluto ,.  perciocché  a  ca/o  ,,  non  per  tua 
„  virtìi  vinci:  la  gloria  del  combattimento  gli  diede  .  Il  quale  il 
„  vincitore  più  giorni  con  grande  onore  nel  campo  ritenne^  e  gua- 
„  rito  delle  ferite  con  molti  doni  al  padre  fuo  il   rimandò.   Quefie 
„  cofe  di  pochi  dì  erano  fornite ,  quando  i  Tedefchi  più  infoiente- 
„  mente  e  liberamente  vagando ,  avendo  t   nofiri  deliberate  di  af- 
,)  falirii    nafcofatnente  y    e  t   ntmici  dalle    loro  fpie  ciò  mtefo ,  effi 
nello  aguato  incapparono    de' Tedefchi  .    Qost   fopraprefi  i  nofiri 
da  maggior  numero  ,    e  infieme  raccoltifi  ,   con  la   virtìi ,  e  con 
le  arme  loro  fi  difendevano  e  francamente  combattevano:  Tra  i 
quali  il: signor  Roberto  ora  parlando  l' oj^cio  del  Capitano,  ora- 
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.^,  con  mano  quello  d^l  faldato  faceva .  Ma  alla  fine  la  moltitudr,ie 
„  de  ìiimsci  crefcendo ,  trovandofi  ^iijlretto  da  loro^  flava  per  ef- 
„  fer  -prefo'  quando  il  Signor  Antonmaria  fuo  figliuolo,  che  poco 
5,  difcoflo  gli  era ,  dò  vedendo  nella  pih  flretta  calca  de"  nimici  fi 
5,  mije  ,    e  fortemente  combattendo  ruppe  la  calca  ,  e  così  diede  al 
^,  padre  -via  di  ritirarfl  e  fal-varfì ,  ma  egli  da  nimici  fu  prefo  . 
^,  Gli  altri    con  la  prefura    e  morte  di  pochi  di  loro   cacciati    nel 
„  campo  tornarono,  E  poco  apprejfo  prefa  una  febbretta  al  Signor 
„  Giulio  Ce  fare  ,    ed  effb  a  Verona  fattofi  portare,  il  governo  di 
^  tutta  Ja  gusrra  al  Signor  Roberto  rimafe ,  I  Tede  [chi  allora  tra 
^  per  mancamento   delle  vettovaglie ,  che  difagevolmente  erano  lo- 
^  ro  fommvaiflrate  ^  -e  per  la  fede  del  loro  foldo  non  fervata  ,adira- 
^  ti  .apertamente  a  far  /edizione  fi  apparecchiavano .  La  quàl  co  fa 
^,  temendo  i   loro  Governatori  mandarono  al  Signor  Hoberto   richie~ 
y,  dendolo   di  Jtrtegua  .   Ma   non  la   potendo  impetrare  ,  per  molto 
.„  che  fé  ne  tratta jfe ,  a  gran  notte  la  Rocca  di  Rovere  abbruccia' 
„  roao.,  e  nel  primo  aprir  del  giorno  raccolti  i  loro  arnefì  con  tut-, 
,„  to  il  campo  fé  ne  andarono  :  meravigliaronfì  di  ciò  i  Vim'^ani  , 
3,  né  potevan   credere  che^l  campo  de" nimici  ,    con  propofito  d^ an- 
^,  darfene  ,    fi  foffe  partito  ^    e  però    temeano  di  quelle  infìdie  che 
-5)  effi  altre  ^olte  aveano  provate.  Ma  pofcia  che    dalle  loro  fpie 
3,  conobbero  che  i  .nimici  s'erano  già  affai  dilungati  ,    npr.efero  il 
„  caflello  .    In  queflo   mexjp  il  Signor  Roberto    certificato  tutte  le 
,j  genti    inimiche    effere    tornate   jille   loro    cafe  :•   e  avea  il    grido 
„  fatto  maggiore  ancora  quefta  loro  djfoluxjone  ,•    e  fintovi  molte 
3,  cofe  fopra  :   e  oltre  a    ciò  ejfendo  a  lui  fo:ragimita   in    quei  dì 
3,  buona  quantità  di  faldati  da  Ravenna,  e  della  Marca,  e  dell' 
9,  Umbria  gli  era  crefciuto  f  animo:  e  per  quefii  rifpetti   avea  de-^ 
„  liberato  di  andare  pih  innanzi.'  e  fé  la  co  fa  procedeffe ,  di  porre 
5,  il  campo  a  Trento-;  acciocché  quelli^  che  di  loro  volontà,  e  fen' 
„  ^i   cagione  aveano   rotta  guerra  a   Vini^ani  ,  fapeffero    e   cono- 
„  fceffero    che  anco  i    Vini^ani   e  potevano  ,    a  ardivano  di  guer- 
-,,  giare  ne""  luoghi  loro  .  Queflo  pen fiero  co"  Proved  tori  comrnitnicato , 
„  M.  Luca  Pifano  già  secchio  ;  il  quale  il  Senato  avea  nell'eferci- 
„  to  mandato  in  luogo  di  M.  Pietro  Diedo ;  ed  efjo  M.Pietro  avea 
.„  fatto  jzUa  Jua  Pretura  di  Verona  tornare^  gli  diffe  cF egli  flir!ìa~ 
3,  rua.,  che  non  foffe  a  profitto  della  Repubblica  tanta    iniprefa  fa- 
„   re  a    quel  tempo  :   prima  perciò  ,    che  verifimile  non   era,  che^l 
„  campo  de^Tedefchi,  il  c.uale  ejfi  poco    avanti  aveano  così  fiori- 
3,   to  e  bello  veduto  ,   fi  foffe  già  negli  ultimi  luoghi  della  H'Iagna 
„  in  guifa   nafcofo  ,    che  non  pure  richiamarlo  e  raccaz^rlo  infie- 
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„  me,  ma  er^icindio  aiMn^irlo  in  pochi  dì  non  fi  potejfe y  effen.io 
„  maj/Jimamente  quei  popoli  così  pronti  a  pigliar  f  arme ,  e  in  tati' 
,,  to  pencolo  di  perdere  un  luogo  opportumiffimo  ad  impedire  e  con' 
„  tenere  le  genti  d^  Italia .  Apprejfu  quejìo ,  fé  allora  le  genti  ita- 
„  /Ire  erano  fiate  baflevoli  a  fcacctare  i  nimtci  :  fé  pure  fi  pub 
„  dire  cV  ejfi  fieno  fiati  fcacciati ,  e  non  pih  tojìo  da  fé  fiejfi  pa- 
,,  cificamente  ritirati.'  ma  concedafi ,  che  fcacci:itt  ftano  flati:  noi 
,  non  faremo  mica  fuffìcienti  a  portar  loro  la  guerra ,  e  a  farla  , 
,,  e  ad  entrar  né' luoghi  loro,  e  a  mantenervi  P  ajfedio ,  fé  fia  di 
5)  htfogno  :  fpexjalmeute  dovendofi  credere  che  tutta  la  Magna 
„  per  non  ricevere  così  grande  fcorno  e  vergogna  ,fia  per  raunarfi, 
■„  e  per  mettere  infìeme  tutte  le  for^e  fue ;  nit.mamente  per  queflo 
„  ancora  ,  che  fé  ojfefa  o  danno  alcuno  fi  nceveffe  ,  non  avremo 
-„  dove  ritirarci,  effendo  circondati  d' ogn^ intorno  dalle  alpi  e  da 
\,  nimtci.  E  ancora  la  fìrettex^a  delle  vie,  per  le  quali  paffare  a 
,,  tempo  di  pace  appena  (t  pub,  è  da  effer  temuta  grandemen- 
„  te.  Ed  è  altra  tutto  qttefto ,  che  meglio  mette  alla  Repubblica, 
„  avere  come  che  fia  la  guerra  fornita ,  pttre  che  fi  ponga  fine  al- 
„  le  gravex^  di  lei  ;  che  con  fperayi^a  di  maggior  vittoria  flare 
„  ella  in  pencolo ,  e  i  fuoi  cittadini  ogni  dì  occupati ,  tn  portando 
„  al  comune  denari ,  affligger/i  e  conjumarfì .  La  città  fianca  nel- 
„  (a  guerra  Ferrare  fé  dee  filmar  molto  piìf  la  pace  fen^a  gloria,  che 
„  la  guerra  e^andio  onorata  e  con  certo  frutto  :  non  ch'ella  ciò  far 
„  debba  nelle  cofe  dubbie  e  pericolofe ,  com'è  quefla .  Eccovi  la  mia 
„  opinione  ;  il  qual  forfè  per  mio  difetto ,  ovvero  per  vizio  della 
,,  vecchieXj^ ,  ogni  cofa  terno .  Voi  direte  ancora  le  voflre ,  e  quel 
,,  con  figlio  che  fia  il  migliore  quello  fequitiamo  .  Dette  avendo 
„  quefie  cofe  M.  Luca  ,  e  taciutoft  ;  M.  Girolamo  Marcello  così 
,,  parlò:  ch'egli  punto  non  dubiterebbe  ;  fé  vero  fo/fe  ciò  che  il 
j,  fiio  collega  avea  detto -^  che  non  fojje  da  entrare  ne' luoghi  dé'ni- 
„  mici ,  ne  porre  l' ajjèdio  a  Trento  ;  perciocché  qual  parte  di  quel- 
,,  la  contrada,  o  qual  città,  ch'ejfi  prejo  ave /fino ,  farebbe  da  ef- 
„  fere  pofla  m  compara^^om  di  tal  guerra,  e  dall'onta  e  dell'ir- 
„■  ritamento  di  tutta  la  Magna  cantra  efii?  Ma  per  fuo  avvifo  , 
,,  la  cofa  fiava  altramente  ;  perciocché  né  i  nimict  s'erano  di  laro 
„  volontà  difftpatt  :  an^i  a  forila  tra  per  bifogno  della  vettova- 
,,  glia,  e  perche  non  erano  pagati ,  povero  e  difperato  s'era  eia- 
,,  fcuno  alla  jua  cafa  tornato  ,  E  chi  un  e  fere  ito  già  raccolto,  e 
.,  che  profperamente  fi  adopera ,  non  può  di  cibo  nutrire ,  e  il  fai- 
„  do  al  fuo  tempo  dargli ,  e  alla  fine  ritenerlo  che  non  fuga ,  non 
„  pottà  e^andio  fotmnmtjìrare  vettovaglia  e  denari  ad  un  nuovo, 

„  che 
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,,  che  fia  da  far/ì  .  ConcioJJtacofa  che  molto  più  agevolmente  fi 
,,  mantengono  le  co  fé  che  in  pie  Jlattno  ,  che  le  a  terra  cadute 
,,  non  fi  rilevano.  Né  anco  è  da  credere  che  la  Migna  per  ajti' 
„  tar  le  cofe  di  Gifmou'ìo  fi  a  per  pigliar  Parme  cantra  i  Finirla- 
,,,  ni,  i  quali  ella  fempre  ha  per  amici  tenuti ^  il  qual  Gifmondo 
j,  fenxa  conftglio  ,  o  Caputa  d' alcuno  degli  altri  Principi  della 
„  Magna  ,  e  fen^a  aver  egli  alcuna  ingiuria  ricevuta  ,  ha  loro 
j,  ìnojfo  guerra  :  vedendofi  majfimamente ,  che  Federico  Imperatore 
3,  fuo  fratello  ne  di  denari,  ne  di  faldati,  né  di  cofa  veruna  hit 
.5,  voluto  aiutarlo  :  an^j  piuttoflo  ha  fempre  dimofirato  quefia  guer- 
3,  ra  non  effergh  giammai  pi  accinta  ^  chi  crederà,  0  pure  temerà  , 
j,  che  colut  ,  il  quale  è  fpre'^^^to  da'  fuoi  ,  poffa  .0  debba  effere 
5',  dagli  flrani  ajutatp  giammai  ?  E  fé  fi  dicejfe  che  non  per  ca- 
,,,  gion  di  Gifmondo,  0  d' alcun  privato ,  i  Principi  della  Magna 
„  a  pigliar  /'  arme  /  accordassero  :  ma  per  la  loro  :  acciocché  prefa 
„  la  città  di  Trento  non  s^ apriffe  la  via  a'Vini^iani  centra  di  fez 
„  fi  potrebbe  rifpondere  ,  che  nelle  Alpi  la  Repubblica  ha  molte 
3,  città  acqt'.i/ìa'e  e  aggiunte  al  fuo  Imperio  in  diverfi  tempi  , 
^,  per  le  quali  ft  può  pafflire  nella  Magna.  Feltre  da  quefli  luo- 
„  ghi  medefimi  non  è  lontana  ,  e  Belluno ,  e  quella  che  nel  Friuli 
3,  Cividale  è  chiamata  :  e  oltre  a  ciò  pm  flrade  di  cafiella  e  vii' 
g,  laggi ,  munitefi  in  queflo  tratta  delle  alpi,  che  all'oriente  guar- 
„  da ,  come  né" fini  di  Brefcia  a  Buerna  e  Lodrone  •  e  in  quel  di 
3,  Bergamo  la  foce  del  lago  d'Isa ,  e  tutta  la  valle  Topina  j  e  queU 
„  li  p affi  e  poggi,  ahe  aGrigioni  e  al  lago  di  Como  fi  difiendo- 
„  no.  Né  perciò  i  Signori  e  Principi  della  Magna  hanno  giam^ 
3,  mai  cojpirato  di  fcacciar  i  Vinixj^ni  da  quelle  terre  e  da  quelli 
y,  fini  ,•  né  ancora ,  fé  Trento  ft  prendere ,  cofpirerebbono  :  confe/fe- 
3,  rebbono  ejfi  piuttoflo  ,  e  affermerebbono  ciò  effere  a  Gifmondo 
3,  meritevolmente  e  di  ragione  avvenuto  ,  che  ad  una  amica  Re- 
3,  pubblica  aveffe  iitgiu/lamente  prefo  a  far  guerra  .  Quanto  ap- 
3,  partiene  alla  firette^a  delle  vie '^  quanto  fpa^io  è  di  qui  a  Tren- 
3,  to  ?  e  queflo  poco  nondimeno  farebbe  da  doverfi  aprire  avanti  ., 
3,  e  quelli  caftilli  de'Tedefchi  prendere  ,  che  nella  firada  fono  : 
„  acciocché  niuna  parte  nimica  fi  lafciaffe  dopo  le  fpalle .  All'  ulti- 
5,  ino  argomento  fatto  pofcia  dal  fuo  collega  ;  la  Repubblica  fian- 
3,  ca  dalle  grave^e  della  guerra  defiderare  di  ripofarfii  :  a  queflo 
3,  non  bifognare  avere  alcun  rifguardo  .•  perciocché  ^  fé  Trento  fi 
„  piglia ffe ,  non  folamente  quella  fpefa ,  che  in  quefta  parte  di  guer^ 
„  ra  e  in  pochi  giorni  farebbe  flato  hi  fogno  di  farfi ,  ma  quella 
5,  e'^andio  che  in  tutta  la  guerra  e  in  tanti^  meft  foffe  fiata  pò* 
Cron,  di  Ver.  P.II.  Vol.L  N  fla , 
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„  Jìa  ,  farebbe  ottimamente  impiegata  ;  anxj  ptuttojlo  con  ufura 
»  ^  S^°ff'^  guadagno  riftorata  ,•  e  vendicate  oltre  a  ciò  le  ingiurie 
y,  ricevute  dati" ingiufto  nimico;  e  crefcittti  i  fini  del  nojlro  impe- 
^  rio ,  e  la  gloria  della  città  più  chiara  fatta  e  pik  illujlre ,  Le  quali 
„  cofe  tutte  fé  i  nojlri  maggiori  non  avejfero  /limato  ejfer  di  tanto 
„  momento,  di  quanto  nel  vero  fono,  ejji  non  arrebbone  giammai 
),  cotante  e  così  gravi  fatiche  e  fpefe  fojlenute ,  né  veruna  guer» 
«  r/f  prefif ,  affine  di  più  oltre  i  termini  del  loro  Imperio  e  della 
„  loro  gloria  dijìendere.  Ultimamente  il  pigliar  Trento  è  pojìo  in 
y,  occajione  ;  o  perche  i  noflri  folcati  per  for^a ,  o  per  loro  diligen» 
yf  ^  e  valore  v  entrino ,  non  ejfendo  il  luogo  delle  cofe  opportune 
„  a  guardar  fi  ben  fornito  •  o  perche  dello  affalto  del  nojìro  eferci' 
„  to ,  repentinamente  fatto,  quelli  di  dentro  impauriti,  acciocché  a 
„  facco  e  a  ruba  non  fian  pojìi  ,  fi  rendano  .  £  così  per  tentar 
„  quefto  cafo  s  quejìo  avvenimento  le  forze  del  nojlro  campo  fen^ 
„  altro  ajuto  fono  affai  bajlevolt  ;  fé  la  cofa  anderà  bene  e  p-ofpe» 
„  ramente  ;  M.  Luca  mede/imo  fie  il  primo  che  loderà  il  Capita- 
„  tto ,  eh»  quejìo  abbia  penfato  e  adoperato .  Se  pure  Trento  fi  di- 
y,  fenderà  :  dato  il  guajlo  al  fuo  territorio ,  e  mefie  a  fuoco  e  fiam- 
„  ma  le  caflella  e  ville  dt  quella  contrada  ,  lafciando  i  nemici 
„  pieni  di  terrore  e  di  fpavento  ,  fi  ridurà  i"  efercito  vittoriofo  alle 
fy  fue  eafe .  E  quejìo  con  maggior  foddisfa^one  de\toJlri  uomini  al- 
y,  lura  fi  potrà  fare  ,  che  fé  noi  ora  così  offefi  e  non  vendica' 
„  ti  ci  ntraejfimo  .  Veramente  la  opportunità  di  bene  e  felice- 
y,  taettte  adoperare  agli  eferfitt  non  è  fempre  conceffa  :  e  perciò 
y,  quando  ella  fi  può  avere  ,  ella  dee  effere  prefa  e  con  ogni  di' 
y,  ligen^a  tifata ,  acciocché  la  memoria  del  non  /'  avere  faputa  co- 
„  nofcere  e  bene  ufare ,  e  la  penitenza  infieme  npn  tormenti  coloro 
y,  che  fepra  ciò  fono  pojli .  Fatto  quejìo  ragionamento  dal  Provedi' 
y,  tore  Marcello  ;  il  Pifa.iq  nella  opinione  di  lui  agevolmente  fi  lafciò 
„  portare .  posi  l'uno  e  l'altro  di  loro  fu  contento  che'l  Capitano  quel' 
„  lo  che  gli  parea  facejfe  :  ;'/  quale  lafciatigli  amendue ,  ad  ap' 
„  pareccbiare  f  imprefa  fubitamente  fi  diede  .  E  perciocché  nella 
y,  /ìnijira  ripa  del  fiume,  nella  quale  Trenfo  e  Rovere  fono,  era 
,y  ttn  caflello  detto  la  Pietra  ;  tre  miglia  da  Rovere  tra  l'uno 
„  e  l'altro  luogo  lontano,  poJlo  in  alto  fopra  la  via  di  maniera 
„  che  cantra  il  volere  di  quei  del  cajìello  non  vi  fi  potea  pajfare  ; 
„  deliberò  il  Capitano  é^i  avere  in  fua  mano  la  Pietra ,  per  cagio- 
„  »e  di  poffedere  la  detta  via,  e  poter  per  lei  far  venire  le  vet' 
y,  tovaglie:  e  perche  il  Proveditore  Marcello  così  avea  corifiigliato , 
„  che  dopo  le  fpalìe    nejfmia  parte  del  nimico  fi  lafciajfe .  Que/ìe 
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'i  co  fé  così  penfate ,  perciocché  da  Rovere  veiieytdo  per  la  fcefa  ri- 

j,  pida  ed   erta  della  montagna  andare  alla  Pietra  non  fi  potea  ., 

„  di f pò  fé  di   oppugnarla  dall'  altra  parte  del  monte  ,   per  la  qua' 

„  le  agevolmente  ivi  fi  potea  andare .  P affato  adunque  P Adice  con 

-,,  Fefercito  per  quel  ponte  eh'  egli  primieramente   avea  fatto -^  e  in- 

„  contro  al  fiume  camminando ,  avendo  la  via  di  una  ora  e  mez^ 

„  fornita ,  giunfe  a   Calliano  Villetta ,  cF  è  di  là  dalla  Pietra  d* 

„  intorno  a  un  miglio  :    e  avendo  prima  poflo    un  altro  ponte  fo» 

„  pra  alquante  navicelle  ^  e  il  fiume  un^  altra  volta  pajff'ato  j   in  un 

„  piano  di  forfè  fecento  pajfi ,  che  dalle  radici  del  monte  al  fiume 

-,,  fi  diflende ,  con   le  fue  genti  fii  fermò  ;  mandando  i  cavalli  leg' 

■„  gieri  innanzi,  che  difcorrendo   vedejfero  fé  alcun  drapello  de' ni- 

„  mici  fi  raunaffe ,  e  a  dire  gli  le  venifiero .  I  quali  cavalli  fpre;^ 

•„  :(ato  r  ordine  del  Capitatw   per  avidità  e  fperan^a  di  guadagno 

„  a  -vagare  e  a  predare  fi  diedero  .    In  queflo  tempo  ^  fentendo  i 

„  Trentini  che  fatto  era  il  ponte  ^  e  temendo   di  male ,  non  fola  a 

^,  quelli  della  Pietra,  ma  anco  a  Je  flejfi  •  effendofi  il  loro  eferci- 

■,,  to  difcioltOy  non  fortificata  y  ne   munita  la  città  ,  fproveduti  di 

•„  tutte  le  cofe  opportune;  ottengono  dal  Signor  Giorgio  di  Pietra 

„  piana j  che  è  caflello  di  là  da  Trento,  ch'egli  venga  incontro  al 

•„  campo  Vini^ano  con  quei  fiildati  che  sperano  quivi  ritirati  ,    e 

„  con  quella  quantità  di  contadini  cF  egli  mettere  infieme  potrà  ^ 

„  e  quanto  può  fi  sfondi  di  tenerlo  a  bada  ,   finche  da  Gifmondo 

»  venga  loro  fioccar fo.  Coflui  incontanente  raunati  quei  foldati, che' l 

5,  cafo  gli  diede  ,    e  tra  de" fuoi  e  di  quelli  ch'erano  in  Befiino  , 

„  villagio  poflo  nella  Jommità  delle  alpi  [opra  Galliano ,  fatta  fu- 

j,  bitamente  una   compagnia  d'intorno  a  mille  uomini,  con  grande 

„  firepito    di  tamburi   e  di  corna    incominciò    a  fcendere    di  quel 

j,  monte .  E  così  difcendendo ,  come  il  giogo  del  monte  fi  venia  rad» 

ìi  doppiando  e  implicando ,  e  parte  di  loro  fi  vedeva ,  parte  fi  na» 

5,  fcondeva  ,•  a  quei  nofiri ,  che  nella  preda  erano  occupati ,  pare* 

„  va    che  '/  numero  delle   genti  ,   eh'  ejft  vedeano  ,  foffe  di  gran 

„  lunga  maggiore  di  quello  che  nel  vero  era  ;  di  maniera ,  che  fa- 

„  eettdofi  i  niraici  più  vicini  e  con   maggiore  ftrepito  feendendo  , 

j,  i  noflri  fi  mifero  in  fuga  ,■  e  fuggendo   e  abbattendofi  in  altri ^ 

5,  fecero  coloro  parimente  fuggire  :  e  così  mefcolati  infieme  e  cavai' 

j,  li  e  fanti  a  pie   tumultuofamente  al  campo  ritornarono.  Il  che 

„  avvenendo ,  e  fopraggiugnendo  i  Tedefchi  più  dalla  fuga  de'nO' 

„  flri  che  dal  loro  valore  incitati,  le  genti  Vinixjane  ,che  in  quella 

,j  parte  del  piano  erano  ,    a  ritirarfit  addietro  e  a  fuggire  fi  die- 

„  dero  ,•   e  nella  fchiera  del  Capitano    fi    mefcolarono  :    il   quale'^ 

N    a  5,  aven'^^z 
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,  avendo  la  fuga    de^fuoi  udita   quivi    di    venire  s"  affrettava ,  e 

,  faticando/i  di  foflenere  r  impeto  de'nimici  ^  quanto  la  brevità  del 

,  tempo  portava  a  riprendere  i  [noi ,   che  vilmente  fuggivano ,  e  a 

,  rivolgerli  indietro ,  buona  pe^^a  animofamente  combattè  ;  e  mol- 

,  ti  dall'una ,  e  l'altra  parte  offendo  morti ,  rinforzandofegli  addof- 

y  fo  la   calca  de'Tedefcbi ,  egli  trabboccò  con  un   drapello  de'  fuoi 

,  nel  fiume ,  e  quivi  fi  morì .  Il  rimanente  de'  nofìri  per  la  morte 

y  del  Capitano  maggiormente  impauriti  ciafcuno  fuggendo  al  ponte 

y  fi  faticava  di  pervenire  .  Il  che  vedendo  Andrea  dal  Borgo  ca' 

y  pò  de' fanti  y   f per  andò    che,   fé  il  ponte  fi  difvoglieffe  ,  quella 

y  gente  che  fuggiva  ,   perduta  la  [peran^a  di  poter  paffare  il  fiu- 

y  me ,  fi  fermafje  ,    e  di  necejfità   incontro  al  nimico  fi  rivolgeffe 

y  correndo  là ,  e  fciolte   le  funi  mandò  via   il  ponte  :   la  qual  co  fa 

y  in  contrario  adoperò  di  quello  eh'  egli  filmato  avsa  j    ConcioJ/ìa- 

y  cofa  che  l  piti  delle   volte  la    paura  non    riceve  configlio  .•  per- 

y  ciocche   coloro  che  fuggivano  con  fperan^a   di  metterfi  in  ficuro 

y  paffando  ti  fiume  ,    come  tolto  fi  videro  il  ponte  ,  per  la  gran 

parte  nel  fiume  fi  precipitarono ,  e  dalle  arme  loro  y  e  da'cavalli 

,  tratti  y  a  fondo  perirono .  Pochijfimi  poterono  all'  altra  ripa  con- 

y  durfi  ,•  per  ejjere  il  fi  ime  molto  rapida  e   vorticofo:   intanto  che 

,  tra  quelli  che  da'Tedefcbi  furono  uccifi  ,    e  quelli    che  fi  affo- 

y  garono  ,   fi  crede  eh'  ejfi  al  numero   di  mille  giugneffero  »    Solo 

y  il  Signor  Guido  Maria  de' Kojfi  con  la  fua  compagnia  de'foldati 

y  a  cavallo  valorofamente  combattendo  y  quello   che    nelle  guerre  /' 

„  animo  e  la  coflan^a  poffa  fé  pale  fé  :    avendo  fi  prima  per  me^^ 

y  i  nimici  con  le  arme  e  con  la  virtù  fatto  fare  flrada ,  e  falva- 

,  tofi  nel  piano ,  ;   Tedefchi  già  lieti  ,  e  della   vittoria  infuperbi- 

„  ù  rivoltò  i-ncontro  a  fé  y    parte    de  quali  ucci  fé  ,    parte  fofpinfe 

yy  e  mife  in  fuga  :  più  chiara ,  e  più  illuflre  vittoria   de'  medefimi 

„  nimici  vittoriofi  a  fé  riportando  :  il  che  rade  volte  fuole  avveni- 

yy  re .  Gli  altri  condottieri  di  cavalli  e  altri  privati  ,  che  di  ftig- 

„  gire  s' aflennero  ;  fuperati  i  gioghi  di  quelle  montagne  per  balze 

„  non  tifate  ,    e  alcuni  pochi    in    barchette  ricevuti  ,    a  Rovere  fi 

„  ritornarono ,  tra'  quali  fu  il  Koffo ,  che  la   notte  ed  fuoi  a  gran 

yy  fatica  pafsò  il  fiume.  De'Tedefcht  morirono  affai;  di  forte  che 

„  quella  y  che  alle  lor  cafe   riportarono  ,    altro  già  che  fanguinofa 

„  vittoria  chiamare  non  fi  potè  .   I  noflri  penarono  molti  giorni  a 

„   riunire  e  mettere  infieme  le  loro  genti.  Né  in   quel  mez^  i  Te- 

„  defchi  punto  fi  moffero  .•  perciocché  non  avendo  effi   minor  dan- 

„  no  ricevuto  ,    che  dato ,  avevano  anco   effi  mifliere  di  riparare 

5,  il  loro  campo.  Nondimeno  in  quel  medefimo   tempo  ne^ gioghi  del 

„  FeU 
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Feltrino  e  del  Vicentino  e  d'intorrio  al  Iago  di  Garda  con  quel- 
le genti ,  che  gli  uni  e  gli  altri  raccogliere  poterono  ,  furono 
tra  loro  affai  folleciti ,  e  travagliati  uccidendo/i ,  e  cajìella  pren- 
dendo ,  e  ardendo,  e  molti  danni  facendofi  .  Arco  cajìello  tre  Arco  Ca- 
miglia  dalla  ripa  del  detto  lago  lontano ,  affediato  prima ,  e  pò-  ^  ?.  '"" 
[eia  con  molta  'uiolenx^i  prefo  ,  fu  dal  Senato  conchiufo  che  / 
abbrucciajfe ,  e  così  fu  fasto:  perciocché  egli  era  flato  cagione  di 
quella  guerra ,  contendendo  delfini  con  quei  popoli  che  nella  ri- 
pa del  midefìmo  lago  abitavano ,  e  Gijmondo  incitato  a  prender 
Carme:  e  sì  ancora  per  queflo,  che  i  Signori  di  quel  luogo  nì- 
mici  del  nome  Vinizjano  erano  ftimati.  In  queflo  me-z^^o  Andrea 
dal  Borgo  fu  accufato  a  Signor  Diece  ,  che^l  ponte  a  Galliano 
aveffe  fraudolentemente  e  con  inganno  difciolto  ,  e  apprejfo  poflo 
in  prigione  :  pofcia  per  teflimonio  di  Marco  Baex^no  Cancellie- 
re del  Senato ,  il  quale  nella  medefima  guerra  trovato  s' era ,  fu 
affoluto ,  e  alla  fua  condotta  mandato  .  Av^ea  in  quei  dì  Innocen- 
Xio  Sommo  Pontefice  mandato  il  Vefcovo  d^  Ofimo  M.  Paris  a 
Gifmondo,  confortandolo  di  perfine  a  quella  puerra  •  e  dicendo- 
gli non  effere  quello  tempo  ,  fopraflando  il  Turco  alf  Italia  e 
alle  cofe  di  Koma ,  che  due  popoli  Criftiani  potentijfimi  a  refi  fie- 
re alla  grande'^a  di  lui,  per  leggierififime  cagioni  faceflero  guer- 
ra fra  loro  :  e  che  a  fuo  piacere  lo  ufaffe  per  arbitro  delle  fue 
difcordie  col  Senato  VitiiT^ano ,  cFegli  per  la  equità  non  gli  man-* 
cherebbe .  Il  qua l  Vefcovo  dimorato  alcuni  giorni  nel  trattamen- 
to della  pace  con  Gifmondo  ;  a  Venezia  co''  capitoli  fé  ne  andò  ; 
i  quali  dal  Senato  rnedefimamente  non  furono  accettati .•  e  così., 
fen^  avere  fatto  niente  di  quello  perche  andato  era  ,  a  Roma 
[e  ne  tornò  il  Settembre  ,  effendo  intorno  al  mexT^p  del  mefe  £ 
Agoflo  il  Signor  Roberto  perito  .  Avea  trattato  queflo  medefima 
il  Pontefice  col  Senato  per  via  del  fuo  Nuyicio  M.  Niccolò  Fran-> 
co  Vefcovo  di  Trivigi  .•  il  quale  non  aveva  mancato  di  ammo- 
mre  a  ciò,  e  confortar  la  città  in  quanto  per  lui  s' era  potuto  . 
_Ma  tutto  fu  in  vano  ,  fin  che  Gifmondo  vinto  dal  di  [pendio 
della  guerra ,  non  potendo  pik  nutrire  P  efercito  :  avendo  sii  e 
giù  r  una  parte  e  /'  altra  molte  volte  i  fuoi  Ambafciadori  man- 
dati .•  fé  co'  ViniT^iam  a  me^^  Novembre  lega  :  e  le  condizioni 
fur  quefle .  Che  le  cofe ,  tolte  in  quella  guerra ,  a  coloro  ritornaf- 
fero  ,  de*  quali  elle  erano  anticamente  flate  :  e  che  a  mercatanti 
dello  Stato  Vini^jano  (ì  foddisfacejfero  i  danni  ricevuti  :  delle  al- 
tre cofe ,  delle  quali  le  parti  non  /  erano  convenute ,  il  giudi^to 
foffe  del  Pontefice .  Tale  fu  il  fine  della  guerra  Retica . 

Quelli 
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Quelli  che  rirriafero  ritornoi-ono  aSaravalle,  eli  fteceno  al* 
cuni  dì,  dapoi  tornorono  a  Rovere,  efifendo  Lococenente  il  Si' 
gnor  Giulio  da  Camerin  . 
Pace  fra  r  ■^'^'  ^5  '^^  Novembre  de  l'anno  prediélo  fecero  la  pafe  li 
Arciduca  fodecti  Todefehi  cura  la  Signoria  ,  cum  honore  de  difta  Si- 
fi  Viiiizia-  gnoria . 
"'•       .  L'anno  148^  de  Zugno  Lo  Imperador  Federico  terzo  vene 

iit'^ì^'^**'  a  Verona,  e  li  fu   fafto  srandiffimo  honor  da  li  Reftori  e  da 
111  Inipe-  ...        ...  ,      ^    .     ^p ,,  ,  1,    n  1        or 

lator  in      "  Cittadini ,  e  alozo  in  Velcovado  e  li  itete  4  dì ,  oc  lece  mol- 

Verona  ,  ti  Cavaleri ,  Conti  ,  e  Paladini,  in  tra  li  quali  fece  4  Am- 
<1ove  crea  baffadori  de  la  Signoria,  e  un  fratello  del  Marchefe  da  Man- 
tad'^ni'c  '  ^°^  '  ^^^^  etiam  Mifler  Mate  Guadagnin  di  Rizzoni  ,  Mifler 
valieri .  Galeoto  da  Nogarole  ,  &  un  fuo  cugnato  da  Bergamo ,  e  Mif- 
fer  Zuan  Nicola  di  Giufti  ,  Mi(Ter  Marco  fiol  de  Mifler  To- 
(*)  Leggi  maio  di  Megi  (*)  Cavaler,  e  Mifler  Zuan  de  la  Riva  ,  da- 
Emiglj.  poi  el  di6lo  Imperador  fé  parti  da  Verona  ,  e  andò  verlo 
Vicenza. 

L'anno  14^0  adi  13  de  Febrar  fé  partì  de  Verona  4  Am- 
bafladori  mandati  da  la  lUuftriflìma  Signoria  de  Venefia  per 
andar  a  Mantoa  cum  una  bella  compagnia  de  zoveni  Trevifa- 
ri,  Padoani,  Vefentini,  e  Veronefi ,  &  molti  altri,  che  era 
una  bella  cofa  da  veder,  e  quefto  fu  per  honorar  ^1  Marche- 
fe da  Mantoa  ,  che  menò  la  fua  Dona  ,  la  qua]  era  fìola  del 
Duca  Hercules  de  Ferrara,  e  li  fu  fa£ti  de  grandinimi  prefen- 
ti  da  li  AmbalTadori  de  tutte  le  potencie  de  Italia,  e  fpecial- 
mente  da  quelli  de  la  Sionoria  de  Venefìà. 
Il  Santo  In  el  dìSio  anno  fu  principiato ,  e  fa£lo  il  Monte  de  la  Pie- 
Monte  di  ^^  gj  qygj  fubvetì  t  ifnprefta  a  li  poveri  fenza  ufura ,  &  fu 
eri"ge*iii  fa^°  ^^  elemofine  in  una  Offerta  fada  adi  2,9  de  Avofto  in 
Verona .  Domenega  ,  la  qual  fece  tutte  le  arte  ,  le  compagnie ,  le  fcole  , 
Preti  e  Monafteri ,  e  finalmente  tutta  Verona  li  offérfe ,  &  fu 
la  Offerta  ,  che  fé  trovò  doa  milia  &  tre  ducati,  &  fu  deter- 
minato che  ogni  anno  el  terzo  di  de  Pafqua  fufle  fa£lo  una 
proceffion  ,  e  che  tutte  le  arte  offerifle  per  acrefcer  il  difto 
Monte,  &  fu  etiam  principiato  una  Compagnia,  e  conceflb  de 
grandiflìme  Indulgentie  a  quellor  che  erano  in  di£ta  Compa- 
gnia ,  e  pagano  ogni  mefe  uno  marchete  per  cadauno ,  e  tut- 
to quefto  fu  fa£lo  come  ho  di6lo  per  acrefcer  el  di£to  Mon- 
te ,  e  fu  inventor  di  quella  Sanfta  Opera  un  Frate  Michele 
de  Aquis  de  l'Ordine  de  Sao  Francelito  ,  predicator  Eccel- 
lentiflimo. 

Adi 
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Adi   25    de  Defembro  del  di£lo  anno  la  notte  de  Natale  ,      Fretldo 
cominciò  a  nevegar,  e  nevegò  molte  volte,  e  durò  la  neve  in  gimdjffi- 
tera  infinina    adi  12   de  Marzo  ,    e  vene  la  neve  tanto  alta  ,  ^^°' 
che  non  era  homo  che  fé  aricordalTe  veder  mai  neve  tanto  al- 
ta ,    e  fu  un  fredo  più  grande  che  mai  fuffc,  talmente  che  lo 
adefe  in  più  lochi  fé  agiaciò  da   una  parte  e  l'altra,  e  lì  paf« 
fava  homeni ,  cavalli ,  e  cari ,  &  fé  fecò  tutte  le  vigne  in  la 
Zozana ,  e  parte  al  monte ,  e  fé  agiaciò  le  veze  del  vino  in  le 
caneve,  e  le    lagune  attorno  a  Venefia  fé  agiaciò,  e  fé  trovò 
lupi  in  Venefia  che  erano  andati  fu  per  la  giacia,  e  molte  al- 
tre cofe,  che  non  ferivo. 

L'anno  14^1  adi  2  de  Mazo  nevegò  a  Milan  ,  e  vene  al- 
ta 4  dita  ,  e  adi  4  del  diéto  mefe  fu  veduta  de  la  giaccia  in 
una  contrà  de  Palazolo  Veronefe ,  che  fé  chiama  Fornello,  e 
in  alcuni  altri  lochi. 

L'anno  14^3  adi  4  de  Oflobrio.  Crefcete  el  fiume  de  Lade-     Inoada- 
fé  in   tanta  altezza  che  fu  eftimà  che  le  tre  parte  de  Verona  ^'.°?^§''^~ 
fuffe  fotto  aqua.  Rompete  la  Chiefia  de  San  Zen  Oradoro,  &  ^gj^'^^y^^ 
rompe  el  muro  de  la  fofla  del  Cartel  Vecchio,  &  rovinò  al  cu- Adice, 
ne  cafe  per  Verona ,  &  coreva  l'aqua  per  tutto  quel  borgo ,  & 
era  alta  in  San  Bernardino  più  de  un  pè,  &  fu  forza  romper 
el  muro  a    la  porta  del  palio  (*)  ,    a  ciò  che  l'aqua  andaflè/»\  kj-qj- 
in  quelle  foffe  ,  e  rompete  etìam  el  ponte  de  le  nave,  che  era  il  tempo 
de  preda  de  la  tore  inverfo  San  Fermo  ,   &  arivò  in  fina  in  in  cui  fi 
fufo  la  piaza  di  Signori,  &  fece  de  gran  danni  in  Verona  e  in  ^"^^  '* 
Veronefe,  &  adi  6  del  predi£lo  cominciò  a  calar,  e  calò  a  pò-  Hco'rreTn* 
co  a  poco  tanto  che  la  tornò  in  el  fuo  effer.  coa'dlno- 

L'anno   1494  del  mefe  de  Septembre  vene  el  Re  Carlo  de  ftri. 
Franza  in  Italia  cum  grande  efercito ,  dandoli  el  Duca  de  Mi- 
lan el  pafTo,  &  vene  a  lozar  a  Pavia,  e  de  lì  fé  partì,  e  an-     . 
dò  verfo  Fiorenza  ,    e  li  entrò  dentro  d' acordo  ,    e  mefle   la 
città  de  Pifa  in  libertà  ,   che  era  fubdita  a' Fiorentini,  e  pafsò  pifa;„  u. 
per  quel  de  Siena,  e  il  terzo  dì  de  Natale  intrò  in  Roma,  e  berta, 
de  lì  fé  partì  e   andò  verfo  el  reame  de  Napoli  ,   el  qual  lui 
conquido  in  uno  mefe  e  mezo. 

L  anno  1495  adi  2  de  Aprile  fé  pubblicò  in  Verona  una  Li- 
ga^  cioè  la  Santità  del  Papa,  io  Iinperador ,  el  Re  de  Spa- 
gna, eia  Signoria  de  Venefia. 

Adi  de  Zugno  del  di6ìo  anno  cominciò  la  Signoria  a  far 
cavalcar  la  fua  zente  d' aririe  in  Breffana  ,  e  de  li  andono  in 
Parmezana . 

Adi 
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Fatto  d'  Adi  6  de  Luio  del  anno  predifto  ritornando  el  Re  Carlo 
arme  al  pfcdi6lo  cum  una  parte  del  luo  elercico  da  Napoli  per  ricor- 
nar in  Pranza,  &  eflTendo  pervenuto  apreffb  el  fiume  del  Tar- 
ro  dove  era  lo  campo  de  la  Signoria,  li  fu  forza  far  un  faòlo 
d'arme,  e  cusi  fu  ,  e  ne  fu  morti  da  una  parte  e  da  l'altra 
affai  circa  felmilia,  &  fa6\o  prefoni  affai  Francefi ,  e  perfeno 
li  careazi  e  le  artiliarie,  &  era  Capicanio  de  la  Signoria  el 
Marchefe  da  Mantoa  ,  e  il  Signor  Ridolfo  barba  del  diflo  Mar- 
chefe  morite  in  la  di£ta  batalia ,  &  altri  homenl  affai  decon^o. 

Adi  8  Luio  el  campo  de  la  Signoria  leguitò  el  campo  del 
Re  de  Pranza  verfo  Borgo  San  Donin .  Dapoi  andò  a  Nova- 
ra, &  li  (lete  infina  ao.i  io  de  Ottobre,  dapoi  fu  h6ta  la  pafc 
in  fra  il  Re  ,  e  il  Daca  de  Mi  Iati  non  nominando  la  Signo- 
ria, per  il  che  il  campo  de  la  Signoria  vene  a  lozar  in  Ber- 
samafca,  e  in  Breflfana,  e  de  h  poi  cadaun  andò  a  li  fuoi  alo» 
zamenti  e   il  Re  ritornò   in  Franza. 

Sono  quefte  memorie  veramente  tanto  brevi  ,  e  dalle  regole  che 
alla  Storia  appartengono  così  diffotianti  ,  che  in  vece  di  porger 
diletto  a  chi  legge  ,  l' annoja  ;  e  però  è  da  fapere  ,  che  per  la 
•venuta  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia  in  Italia  ,  erano  i  Fioren- 
tini ,  e  pofcia  i  Veneti  in  grande  fofpetto  pofli  :  Per  la  qttal  cofa , 
per  evitare  quegli  accidenti  che  in  tali  on  leggiamenti  fovente  ac- 
cader fogliano  ,  la  Signorìa  ài  Vene-^ia  ,  veggendo  majfjfimamente  i 
progredì  di  quel  Re  far/i  in  Italia  ogn:  dì  via  piìt  maggiori ,  fi  vi- 
de neceffitata  provedere  alla  propria  fa'veT;^  ,'  e  perche  in  tale 
propoftto  Giovanni  Tarcagnota  I/ijrico  ddig(nt:Jftmo  di  quefla  nuo- 
va guerra  in  Itala  ne  fece  juc;inta  menatone ,  le  proprie  parole  di 
quejìo  Ilìorico  riferiremo. 

„  Ma  i  Vini^aui  ,  a  quali  parea  che  ne  and  afferò  affatto  le 
„  co[e  d' Italia  in  mina  ;  perciocché  vedevano  Alfonfo  e  Fernan- 
„  do  cacciati  del  Regno ,  il  Papa  fuggire ,  /  Fiorentini ,  Senefi  , 
„  Lucchefì  e  Pifant  ad  ogni  cencio  di  Carlo  e/fere  prefli  ;  e  le  co- 
„  [e  de'  S forze fchi  per  la  perdita  di  Novara  affai  fpaventate  ;  de- 
„  liberarono ,  perche  non  ne  (offe  ajfatto  la  libertà  d^  Italia  oppref- 
„  fa,  di  opporfi  a  que/lo  furore  dt^  Francefi .  Cav.ito  adunque  un 
„  gran  denaio  fuori ,  incominciarono  a  fare  da  ogni  parte  genti  . 
„  E  fu  ciò  con  tanta  diligenza  efeguito ,  che  fé  ne  ritrovò  fra  pò- 
„  chi  giorni  fotto  l' infegne  fu  quel  di  Parma  un  fioritijfimo  efer- 
„  cito  ;  del  quale ,  fen^a  il  nome  però  di  Generale ,  ebbe  Francefc» 
„  Gonx,ag^a  Signor  di  Mantova  il  carico  ;  e  vi  forano  fatti  Pro- 
„  veditori  Melchior  Trivigiano ,  e  Luca  Pifani .  Venne  quivi  poco 

,,  appref. 
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t),  appreffo  un' altro  efercito,  ma  affai  niinore ,  di  Lodovico  SforT^  y 
„  che  il  Conte  di  daja"!^  guidava  .  Avevano  i  Proveditori  dal 
„  lor  Senato  avuto  ordine  che  fé  i  Franceft   ufare  violenta  alcuna 
„  voleffero  gli  tenejfero  a  freno  ^  e  li  cavaffero   di  terreno  di  amici  • 
„  altramente  li   lafciajfero  per   lo  cammino  loro  andar  via  .    Ora 
„  partendo  Carlo  in  capo  di  alquanti  giorni  di  Pija ,  che ,  per  »oa 
„  mancare  a"  Fiorentini  della  promeffa  ^  molto  fofpefa  e  dubbia  la- 
„  fcià ,  ne  pafsò  /'  spennino  con  molta  fretta  per  giugnere  tojìo  a 
„  Novara .  E  perche  in  queflo  cammino  ritrovh  che  Pontremolo  era 
„  flato  dal  fuo  popolo  abbandonato ,  vi  attaccò  fuoco ,  Altri  dico- 
„  no  che  quefia  terra  ,    ch^  era  di  Lodovico  Sforma  y  a  perfua/tons 
-,,  del  Triviil^io  fi  arrende ffe ,  ^  foffe  nondimeno  da*  Francefi ,  che 
„  non  k  ferbareno  la  fede ,  faccheggiata  e  Crucciata .  Smontato  pò- 
„  fcia  Carlo  a  Fornovo.,  perche -vide  l^  efercito  Vini^iano  accampa-^ 
„  to  fu  la  riva  manca  del  Tarro  ,    e  gli  parve  affai  più  copiofo 
„  che  il  fuo  non  èva,  per  tentare  F animo  de^Proveditort ,  fece  loro 
„  per  un  fuo  Araldv  dire  ,    ch^effo  affai  fi  meravigliava    che  i 
„  Vinixjanif  che  non  erano  mai  flati  offefì  da  lui,  g^f  fi  oppone f 
,,  fero  a   quel  modo  ,    per  vietargli  in  Francia  il  ritorno.  Che  fé 
„  ejjl    lo   ìafciavano   pacificamente   andare  ,    avrebbono  fatto  quel 
„  che  ogni  debito  e   oneflo  voleva  ,-    altramente  egli  era  rifoluto  , 
„  dove  impedimento  ritrova ffe ,  farfi  a  for'^  la  ftrada  con  la  pun^ 
„  ta  del  ferro .  Fu  dagli  Proveditori  rifpoflo,,  che  fé  egli  ìafciava 
„  la  rocca  di  Oflia  ^  e  Novara ,  e  ogni  penfiero  d^  ingerirfi  d^  Ita- 
„  Ha ,  ne  farebbe  potuto  liberamente  andar  via  ,  altramente  i  Vi- 
„  m^ani  no»  potevano  mancare  a' confederati  loro-,  che  offe  fi  da 
„  lui  fi  fentivano .  Fu  gran  dtjcufiìone  fatta  fra  ì  principali  deW 
5,  efercito  di  Carlo  di  quello    che  far  fi  dove  ffe  •   perche  ad  alcu- 
„   ni  pareva  che  fi  foffe  dovuto  ritornare  addietro   in   Pifa ,  e  con 
„  r  ajìito  de^  Fiorentini  fare  in   Tofcana  la  guerra .  -Akri  diceva- 
„  no   ch^  era    bene  attraverfando    P  Apennino  paffarne    alla    leg- 
„  giera  in  Afli:  Altri  ogni  accordo   có'Vmi^ani  lodavano  ,  pure 
„  che  il  Re  fi  foffè  potuto  condurre  a  falvamento  in   Francia .  Ma 
„  il  parere  del  Trlvul^o ,  ch'era  per  la  fua  accortez^  entrato  moU 
„  to  in  grafia  del  Re  Carlo ,  vinfe  ,■    il  quale  diceva ,  che  e  al 
„  Re  e    alla  invitta  uat^one  Francefe    ogni  altro  partito  farebbe 
„  flato  difoiiorato ,  fuori  che  ^i  jeguire  il  cammino  che  prefo  avem- 
,,  vano  ,    e  torjre  via  con    la  forza    del  braccio  ogni  impedimento 
„  che  aveffe  potuto  ritardarli  .    E   tnoflrando  egli  fleffo  V  ordine  , 
5,  col  quale  fi  dovere  procedere  oltre ,  ne  animò  in  modo  il  Re  e 
„  tutti  gli  altri,  che   fu  toflo    quanto  egli   di  ffe    efequito,  Aven» 
Cron.diVer.P.ILVolJ.  O  „  do 
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„  fio  dunque  Carlo  animato  i  fiioi  a  dovere ,  fé  occorfo  il  bifogno 
„  ^offe ,  menare  falorofamente  ie  mani  ;  ed  effendogli  da  tutti  rif- 
„  poflo  eli -egli  non  dtibitajfe  ,    perche  ejjl  jivrebbono  fatto  quel  dì 
,,  cottofcere  quello  che  i  Francefi  vaìejfero  /  e  gli   avrebbono  per 
„  'àiex^  de"  corpi  morti  de  ntmici  aperta  la  firada  in  Francia  •  fé» 
„  ce  con  beli'  ordine  muovere  oltre  f  ejercito  ;  effendofi  egli  quel  dt, 
„  per  non  effere  conofctuto  fra  gli  altri ,  come  privato  Cavalkre  , 
„  adorno  .  Non  meno  animofo  e  pronto  l'efercito  Vini^iano  fi  .di» 
„  rnojlrava ,  promettendo/i  una  certa  vittoria  ;  e  il  Gonzaga  aper- 
„  tamente  diceva  che  con   la  prima  ?^*ffa  avrebbono  fatto  i  Fran- 
„  ce/ì  del  vano  loro  ardimento  pentire  j  «  conofcere  che  ancora  non 
„  era ,  com^  ejji  dicevano ,  affatto  il  valore  d"  Italia  efìinto  .  Egli 
„  aveva  feco  il  Gonxaga  da  dodici  mila  fanti ,  e  come  -alcuni  VO' 
„  gliono ,  da  due  mila  cavalli  leggieri ,  e  più  di  due  mila  quat» 
„  trecento  uomini  d" arme ,  Alcuni  altri  dodici  mila -cavalli  dicono. 
„  Il  fiume  folamente  tra  in  mex^  fra  ii  due  eferciti .  Onde  Par- 
„  tiglierie  de"  Francefi ,  ch^  erano  lungo  la  riva  del  Tarro  tratte  , 
„  vcgqendo  l^  efercito  nimico  fotta  f  infegne  armato  ,    ma  quieto  e 
„  faldoso  per  mo/lrare  di  fchernirlo,opureper  ifpaventarlo  ,accioc- 
„  che  di  quel  luogo  non  fi  moveffe ,  incominciarono  nel  pa(fare  oltre 
„  a  batterlo  con  molte  palle;  allora  il  Gonzaga,  ch'era  fpiritofijfi- 
„  mo  e  avido  della  battaglia  ,   volto  a'Provedttori,  adunque,  dif- 
i,  fé  1    ci  [offriremo  noi  quejl'  oltraggio  ?    Non  vedete  voi  come  ci 
„  fchernifcono  i  Francefi ,  e  ci  disfidano  alla  battaglia?  Io  non  so, 
„  fé  ci  lafciamo  ora   ufcire  quejìa    occafione   di   mano ,   quando  ne 
„  ritroveremo  poi -noi  un  altra .  Se  voi  mei  comandate,  io  vi  farò 
„  vedere  quello   che  il  valere    d'Italia    coatra   i   Francefi  poffa  . 
„  Allora  il    Provedttore  Melchiore    con  volontà   del  collega;  Sh  , 
.„  diffe ,  poiché  ce  ne  danno  gli  avverjarj  cagione  ,  mofìrando  di  fa- 
„  re  così  poco  conto  di  noi ,  andiamne  lor  /opra ,  e  jaciamli  di  taa- 
„  to  ardimento  pentire .  E  fitto  fonare  le  tromùc ,  e  jcartcare  le  ar- 
j,   tiglierie^  fi  pajiò  in  un  tempo  Jleffo  da   tre  parti  onde  era  più 
y,  bafjo  il  fiume .  Ma  nel  montare  fu  i' altra  riva,  cF  era  alta  ed 
„    erta,   e  di  falici  e  d'altri  arbofcelli  impedita,  fi  ritrovavano  .i 
„  foldati    e  per    qnejìa   difficoltà    e  per  lo  fango  caufato    da    una 
j,  gran  pioggia    la  notte  avanti  ,    e  dal  quale   non  potevano  bene 
„  Jìricare  i   piedi ,  impediti  e  travagliati  molto .  Onde  n  erano  mal- 
„   /;    cavalieri  valorofi  più   di  quello    eh' ejfi  voluto  avrebbono  ri- 
„  tardati .  Qttefia  difficoltà  del  fiume  fu  cagione  di  fare  ad  akum 
,,   ni  dire  ,  che  la  battaglia  foffe  fen^a  pubblico  ordine  de' Vinili a^ 
»  *"  f'guita  :  perche  fé  con   ordine  loro  attaccata  fi  foffe,  non  fi 
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farebboYio  tanti  valarofi  e  favj  cavalieri  così  teriìe-trariaìnenu 
moffì  fenT^a  "vedere-  ben  prima  dande  e  come  fi  foffe  acconcia» 
mente  potuta  paffare  il  fiume  così  nelÙ^ffalto ,  come  poi  nel  riti- 
rarli in  U'/t  bifogno ,  che  occorfo  fojfeT^^a  egli  fu  impenfato  /' 
affatto-  e  improvvifi)  i  0  fi  pwre  penfata  ftt  con  maggiore  ani- 
mo  che  configlio  ne  pajfarono  quel  di  t  Vinixiani  fipra  i  Fra»-- 
cefi .  Egli  fi  attaccò  da  molte  parti  affai  fiera  la  z>*ff'^  ì  ^  ^'^^ 
,  principio  i  Vinixiani  apparvero  fuperiort  dtfordtnandone  e  urta  a- 
,  doiie  da  più  di  una  parte  ti  niraico .  Il  Gun^zaga  rotta  la  latria 
,  faceva  con  la  fpada  fopra  i  Francefi  gran  co  fé  ;  e  fu  in  effetto 
y  giudicato,  c/y egli  quel  dì  non  meno  da  valorofa  cavaliere  che 
^  da  prudente  Capitano  faceffe .-  Rttrovandofi  i  Francefi  con  van- 
,  faggio  di  luogo ,.  perche  il  pericolo  lora  grande  vedevano ,  faceti- 
,  da  ogni  loro  sfor^  ne  pareggiarono  la  battaglia ,  e  ne  urtarono 
anche  talvolta  i  Fini^ani  addietro  .•  Onde  vi  lafciarono  dall'una 
parte  e-  dall'altra  molte  perfone  illuflri  la  vita.  Le  genti  Sfar-- 
Zefche  mofirarono  da  principio  molto  valore  ,  ma  da  lor  pofcia 
,  nacque  cosi  gran  fuga  y  che  quanto  fu  per  loro  ne  lafciarono  la 
,,  vittoria  al  nimicò  ..  Ma-  quello  che  fu  in  effetto  giudicato- ,  che 
,  toglieffe  la  vittoria  a' Vini-zjani ,  e  che  la  fallite  de'  Francefi  fofi 
y  fé  j  fi-  fu  y  che  i  cavalli  leggieri  y  che  ave"jano  avuto  ordi-ne  di 
,  andare  con  lungo  giro  a  dare  nella  vanguardia  de'  nimici  di  fian- 
j  co  y  perche  dal  prefo  ifiaggio  gli  difviaffero  ,  nel  più  bel  della 
,  Xliff^  "•  faccheggiare  le  bagaglie  de  Francefi  fii  volfero .  E  fu  da 
,  alcuni  creduto  eh' elle  fiudiofamente  per  ordine  del  Trivul^o  fof- 
y  fero  fiate  alla  ingordigia  del  nimica  efpafle  per  ritardarlo  dal- 
la battaglia .  Né  fu  quefio'  avvedimento  del  Trivul^io  vano  •  per- 
ciocché non  folamente  quefit  cavalli  alla  ricca  preda ,  ma  vt  cor- 
fero  anco  toflo  molte  compagnie  di  fanti  ,  che  odore  n  ebbero .  E 
mentre  che  ogn'un  "vuole  più  del  facco  partecipare ,  effi  ftefii  fi 
tagliavano  fopra  la  preda  l' un  l' altra  a  pezjj  •  Era  quefìa  pre- 
da rie  chi ffim  a  i  perciocché  di  pm  di  quello  che  gli  altri  partico- 
lari vi  avevano y  vi  erano  i  vafi  d'oro  e  d'argenta  del  Re  con 
le  fue  ricche  tapen^rie ,.  e  altre  filmili  cofe  di  molto  pregio .  E 
con  quefio  il  tefora  del  Re  di  Napoli ,  eh'  egli  in  Francia ,  per 
orna-fne  il  fuo  trionfo ,  fé  ne  portava  ^  Mentre  adunque  fi  atten- 
de da  qttejìa  parte  alla  preda ,  ebbera  i  Francefi  tempo  di  refpi- 
rare  ■  e  come  prima  quafi  già  vinti  fi  riputavano ,  così ,  riprefo 
animo  y  alla  vntoria  afpirarano.  E  fé  ne  pofero  m  gran  fpaven- 
to-,  e  finalmente  anco  in  fuga  gli  Italiani  .  Nel  qual  tempo  il 
^  Conte  dì  Pitigliano  ,  cb'  era  già  fiato  con  Virginio  Orfima  fattif 
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»  py'gioue  in  Nota ,  fttggendofi  del  campo  Franceje ,  col  qaale  in 
„  Francia  prigione  andava  y  diede  a^  Fini^iani  nuova  che  i  Fran- 
„  cefi  fi  ritrovavano  cosìpkattuti  e  malconci ,  che  ogni  poco  di  nuo- 
„  vo  affatto  che  lor  fopraggiunto  foffe ,  fé  ne  jarekbono  pofli  age- 
„  votifftmamente  in  fuga  .  E  così  con  quejla  nuova  in  quel  tan- 
y,  to  fpavento  fi  fermarono  i  Vini^ani  e  fletterò  faldi .  Mentre  cF 
„  ejft  fra  paura  e  [peran"^  a  queflo  modo  fi  /tanno;  i  Franceft  ^ 
5,  che  vedevano  bene  il  danno  che  avuto  avevano  ,  tafciando 
„  pian  piano  la  ^tffa  fi  ri/ìrinfero  infteme  .  Durò  pili  d^  un  ora 
„  affai  la  battaglia ,  nella  quale  motto  fangue  d  amendue  le  parti 
„  fi  fparfe .  Perche  de'  Vini-^ani  e  Sfor'zefchi  ne  lafciaron  o  pih  di 
„  quattro  mille  la  vita  .  De' Francefi  la  metà  meno  ne  morì.  De' 
,,  Capitani  Fìni^iani  morì  Ridolfo  Gon^^g^  Zio  di  Francefco ,  e 
„  Ranuccio  Farnefe  fratello  di  queir  Alejfa'ndro ,  eli  ejfgndo  poi  fla^ 
„  to  etetto  in  Pontefice  Paolo  HI  fu  detto  ;  e  Giovanni  Picinino 
„  nipote  di  Niccolò  con  altre  molte  perfine  ittuftri .  Ma  affai  mag^ 
„  gier  numero  de' principali  de' Francefi  morì.  Fra- gli  altri  cava~ 
„  liert  Francefi  che  vi  furono  fatti  prigioni  ,  no  fu  il  Bafiarda 
„  di  Sorbona  uno,  ch'era  un  Capitano  principalijfimo .  E  a  que- 
„  fio  modo  il  famofo  fatto  d"  arme  del  Tarro  a'  quattordici  di  Lu- 
„  glio  pafsò  j  ;/  quale  i  Vinixiani  dicevano  aver  ejfi  vinto  ,  per 
„  aver  faccheggiate  le  bagaglte  nimiche  ,  e  sforzati  i  Francefi  a 
j,  tenere  il  cammino  eh' effi  vollero.  I  Francefi  all' uicentro  Jua  la 
yy  vittoria  chiamavano,  perche  cacciato  con  molto  fangue  il  nimico 
„  addietro  ne  foffero  effi  andati  oltre  al  viaggio  loro .  Si  fermaro- 
„  no  i  Francefi  la  notte  figliente  lungo  il  Tr.rro  in  quel  luogo  me- 
„  defimo  dove  fi  ritrovarono .  Il  giorno  fegusnte  fu  fatta  tregua , 
„  per  feppellirne  i  morti.  E  la  nette  che  feguì  poi ,attacando  juo- 
„  co  agli  alloggiamenti ,  Carlo  tutto  dubbiojo  e  fojpefo  con  gran  /?- 
„  lenito  fi  mojfe  .  Onde  alquante  miglia  aveva  fatte  quando  la 
„  mattina  del  nimico  la  fua  partenza  s'itttefe .  Il  Gonzaga  gli  mr.n- 
„  dò  dietro  il  Conte  di  Cajaz^  co'  cavalli  leggieri ,  il  quale  quan- 
„  tunque  potejfe  fare  gran  danno  al  nimico  y  che  fi  andava  quafi 
»  [figgendo  y  non  folamente  noi  fece ,  che  anco  poi ,  coma  all'  aper' 
yy  ta  fi  diffe ,  ne  vifitò  in  Tortona  il  Re .  Il  che  alctmt-  attniini- 
^  rono  all'antica  affezione  di  quefta  famiglia  di  Sanfeverinefchi  con 
„  Francia  .  Altri  differo ,  che  qtiefio  fojfe  fiato  ordine  feereto  di 
y,  Lodovico  Sforma,  che  non  meno  de'Finizjani  ,  fé  vinto  a  pieno 
„  ave  fiero ,  dubitava ,  che  de'  Francefi  &c. 

Adi  27  de  Oélobre  del  di6ìo  anno  a  le  doe  hore  de  no£ls 
fu  uno  grandiilimo  teremoto  in  Verona,. 

L'arma 
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L'anno  1490  adi  4  Aprile  in  la  città  de  Siena  piovete  lan^ 
gue  come  difle  un  predicatore  predicando  in  Sanéla  Anaftafi.i . 

Del  mefe  de  Avofto  14570^  vene  in  Italia  Maximiliano  Im-    Ma/fnni- 
perador  per  nome  de  Venetrani  e  vene  a  Vigevana,  &   li  ftete  ''*"°  1"}- 
molti  dì ,  el  qual  vene  un  Legato  del  Papa ,  e   li  Ambaflado-  f^Hif^  "* 
ri  de'Veneciani,  dapor  andò  a  Zenoa,  e  de  lì  al  porto  de  Li- 
vorno e  li  ftete  a  campa  alcuni  dì  ^  dapoi  fé  partì ,  e   andò  a 
Pavia ,  e  del  mefe  de  Defembro  del  di6to  anno  ritornò  in  la 
Alemagna  fenza  haver  fatto  eofa  alcuna^ 

In  el  di6lo  anno  cominciò  in  Italia  una  malatia  che  fé  chia-     Morbo 
mava  mal  franzofo  ,    la  qual  vigneva  cum  dolie  in  le  zunture  fallico 
e  broze  in  fu  la  perfona ,  e  in  lu  i   zeni  per  le  mane  e  per  li  "V*"  ^^ 
piedi,  e  Italevano  parechi  di  e  meli  a  guarir,  alcuni  non  gua-  in  Italia  . 
rivano  mai ,  né  fi  trovava  alcun  medico ,  che  li   fapelFe  guarir, 
né  al  prefente  fé  ne  ritrova,  &  è  una  malatia  contagioi'a. 

In  el  di£1:o  anno  fé  cominciò  a  infalezar  la  via  del  corfo  ,  rn  .  f 
cominciando  da  San£la  Anaftafia  in  fina  arente  a  la  porta  di  la  via  del 
Borfari.  Corfo. 

L'anno  i/\-pp  la  Signoria  de  Venetia  fece  una  arraada  gran-      Guerca 
diffima  in  mare   contra  il    Turco,    el   quale    li    haveva  moffb  *f^  Y'"'" 
guera  ,   e  in    quello  anno  perfeno  Modon   e  Lepanto  ,    &  era  Xurchl  . 
durata  la  pace  cum  el  ditto  Turco  20  anni. 

L'anno   ^^py  adi  primo  de  Sepcembre  ,    che  do"veva  prima  La  Reg.i- 
dir,  vene  la  Regina  de  Cipri  in  Verona,  che  era  vedova  ,  &  "*  ^'v'' 
era  Zentildona  Venitiana  da  Cà  Corner,  e  gli  fu   fa£to  gran- fj*»"    ^' 
diffimo  honor  e  alozò  in  el  Vefcovado,  &  era  con  lei  40  Zen- 
tilomeni  da  Venefia ,  dapoi  fé  parti  de  Verona  e  andò  a  Bref- 
fa  ,    e   li  fu  fafto  fimilmente  honor  cum  gioftre  e  grandiffimi 
triunfi  :    era  Miffer    Zorzo  Corner   fuo  fratello  Capitanio    ia 
Breffa. 

L'anno  1501  la  Signoria  de  Venefia  mefle  una  dadia  over 
colta  generalmente  per  tutte  le  fue  tere  de  pagar  cinque  mar- 
cheti  per  campo  (i),  la  qual  fu  fcoffa,  &  fu  meffa  per  refpe- 
to  de  la  gran  guera  che  faceva  cum  el  Turco  :  Adi  5  de  Lu» 
io  fu  un  grandiflìmo  tereraota. 

L'anno  1502  adi  21  de   Luio  vene   in  Verona   la    Regina  g-^S'na rf 
molle  del  Re  d'Ungaria,  la  qual  vene  de  Frància,  &  andava  ^^"yg^^'j* 
a  marito,  perche  era  Spofa ,  e  li  fu  fafto  grandiffimo  honore,  na. 
&  fu  pofta  fotto  el  baldachiao  portata  da  li  Doftori,  &  alo- 
zò nel 

(1)  Dieciotto  foldi  circa  di  moneta  moderua  piccola  Veaca  . 
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PaiTa  per  Verona  la  Prmcipefla  Violante  di 
Tolcana  fpofa  dell'Elettor  Palatino. 

Medefimamenre  palla  per  Verona  la  Princi- 
peffa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  ipofa.  del  Prin- 
cipe Odoardo  di  Parma  „ 

SILVESTRO  VALERIO  FIGLIUOLO, 
DI  BERTUXCIO.  DOGE.. 

All'alba  del  giorno.  17.  Febbrajo  fifa  fentire 
fpaventofa  terremoto  in.  Verona,  che  abbatte 
molti  camminlnoaCenza  grande  Ipavento degli 
abitatori.. 


I     A. 

Podertàdi 
Verona  . 
Domenico) 
Capello . 
Matteo  Zor- 
zi  ^ 

yingelo  Ma- 
ria Laòìa . 
Orazio  Ca- 
reggio . 


Imper.e  Re 
de'ilomani. 


Si  narra ,  che  fendofi  un  ladro  con  lume  in- 
trodotto nclL' edificio  della  polvere  vicino  alla 
Chiefa  delCrocififfo,,  tuia  città, pel  fuoco  a c- 
cefofi,  affai  danneggiata.  Il  coi  pò  di  colur,  ri- 
trovato fra  le  ruine,  fu  appefo  alle  forche  fo- 
pra  il  Balovardo  accanto  alla.  Chiefa  fuddetta 
del  Crocififlb . 

Pafla  per  Verona  la  vedova  Regina  Maria 
Cafimira  di  Polonia;  e  l'anno  fu  Seguente  ci 
pafla  la  Principelfa-  Amalia.  Gugliemina  d' An- 
noverfpofa  diGiufeppe  Rcde'Romani. 

LUIGI  MOCENiGQ  DOGE.. 

Infsrge  guerra  fra  l'Imperadore,  e'I  Re  di 
Francia,  onde  calano  groffi  eferciti  in,  Italia  . 

Gl'Imperiali  calano  fui  Veronele  :  il  qual  ter- 
ritorio dalla  parte  di  là  dal  fiume  era  già.  occu- 
pato da'Francefi. 

Un  corpo  dì  Francefi  fi  fortifica  a  Carpi  , 
villa  due  miglia  difcofta  dalla  bocca  del  Cada- 
gnaro.  Intanto  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  , 
lafciate  alcune  milizie  nella  villa  di  S.  Miche- 
le ,  paffa  l' Adice  acaflel  Baldo;  indi  s'avvan- 
za  alla  volta  di  Carpi,  vi  attacca  i  Francefi , 
rimane  ferito  ia  un  ginocchio,  ma  fcaccia  di 
quel  luogo  gli  avverfarj .  Dipoi  volendo  paf- 
fate  il  Mincio  n'è  impedito  dagli  Francefi  addì 
I  i8..Ln- 


'piccolo  Ber- 
lendis . 
Trijfon.  Val- 
inarana . 


Leopoldo  1. 


B  rtohmeo 
Gradentgo 
Secondo . 

Bartolameo 
Gradenìgo 
fratello  » 


Giovanni 
Bafadonna.. 


Annld: 

1701 


170^' 


1705 
1706 


1707 


1708 


CRONOLOG 


2S.  Luglio  dì  quell'anno,  e  non  del  1702  (co- 
me per  errore  al'a  pag.  125.  della  Prima  Parte 
fu  impreflb  )pafsò  poicoU'armataaS.  Leonzio, 
quantunque  i  Francefi,  per  impedire  agl'Im- 
periali il  tragitto  del  fiume  Mincio  ,  faceffer 
volare  in  aria  uno  degli  archi  del  famofo  pon 
te  del  Borghetto  fotto  Valleggio. 


I    A. 

'  Podeftàdì 
Verona , 

Giovanm 
Eafadonna . 


Ili 

jlmper.eRé 
(de'Romanì. 

.eopoldo  1. 


170S) 


Pafla  pel  Veronefe  la  Principerà  Lifabetta 
Criftina  di  Branfvvich  "Wolfenbuttel  andando 
fpofaa  C:rIo  IIL  Re  di  Spagna,  che  fu  poilm- 
peradore. 

L' Adice  inonda  il  giorno  4.  d'Ottobre,  ed 
allaga  molte  parti  della  città. 

Il  Duca  di  Mantova  fi  ritira  fullo  Stato  Ve- 
neto, palTa  per  Verona  ,  indi  trasferitofi  a  Pa- 
dova vi  finifce  ancoraci  vivere.  Garzoni  Sto- 
ria Veneta  l  b.Xlh 

Verfo  il  fine  di  queft'anno  paffa  per  Verona 
Federico  V.  Re  di  Danimarca  e  vi  dimora  al- 
quanti giorni,  magnificamente  tratenuto  da' 
pubblici  Kapprefentanti,  e  da' noUri  cittadini 
ancora. 


Domenico 

j  Vafqualigo, 


[Giufeppe  i 


^ 


3710 


1711 


GIOVANNI  CORNELIO  DOGE . 

Il  giorno  6.  Gennajo  incomincia  così  rigidif 
fimo  il  freddo,  cbe  fi  feccano  molti  alberi  e- 
principalmente  le  viti  e  gli  ulivi.  Da  molti  in 
cauti  furono  perciò  le  piante  degli  ulivi  fvel- 
fe;  ma  al  tri  più  accorti,  tagliato  folo  il  ta  Ione 
fopra  la  radice,  ebbero  il  piacere  di  vederli  ger- 
mogliare congrandeloro  profitto  un'altra  voi 
ta  .   Secondo  il  termometro  all'ufo  di  Mon 
fieur  Reumaur  Accademico  delle  Scienze  di 
Parigi  raccogliefi  effere  quello  freddo  al  XIV, 
grado  arrivato. 

Inforge  mortalità  negli  animali  Bovini,  che 
ne  fa  grandiflima  ftrage. 

Per  la  morte  di  Giufeppe  I.  pafTa  pel  Vero- 
nefe Carlo  III.  fuo  fratello  Re  di  Spagna,  an- 
dando in  Germania,  ove  arrivato  fu  m  Franc- 
fort  incoronato  Imperadore . 


Tietro  T>uo- 

do  Capitani: 

?  Vice  Tode- 

'à . 


fi. 


1712  La 


Antonio 
Francefco 
Farfetti  Ca- 
va/ier  Capi- 
tanto  e  Vice 
Todelià . 
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to  in  el  paefe  carne  de    cavallo  ,    &    altre    cofe   intraveneno 
che  io  non  ferivo ,  &  moke  perfone  etiam    morite  de  fame  • 

El  Fermento  fu  vendudo  in  hi  tera  un  ducato ,  e  infina  cin- 
que libre  el  minale,  e  de  fora  fei  libre,  infina  a  7,  la  Segai 
la  libre  4,  el  Melio  libre  4,  la  Melega  libre  due,  li  Legum 
libre  4  il  minale,  €  ancora  non  fé  ne  poteva  haver,  &  fu  pu 
niti  affai  citadini,  che  havevano  contrafaòto  a  le  Gride  de  1 
Re£lori ,  che  non  volevano  che  fé  conduteffe  biave  zo  del  pae 
fé:  e  alcuni  funo  condemnati  in  dinari  ,  e  alcuni  b.inJeiadi 
per  un  tempo,  li  nomi  de  li  quali  per  fuo   honor  li  talo .   (i) 

Del  mefe  de  Zugno  adi  16  calò  il  Fermento  de  precio,  & 
fu  venduto  foldi  32  folamente  el  minale  ,  lo  anno  feguente  fa 
venduto  per  il  contado  foldi    17.  (2) 

L'anno  1507  El  Cardinal  de  S:!n£ta  Crofe  Legato  del  Pa- 
pa  pafsò  per  quefta  tera  ,  e  andò  da  lo  Imperador  Maflimi- 
lian  ,  e  li  fu  facto  in  Verona  grande  honor,  &  belli  prefen- 
ti,  e  le  diffe  chel  Papa  il  mandava  per  far  che  lo  Imperador 
vignilTe  in  Italia  fatto  ombra  de  vignir  a  tor  la  corona  ,  e 
vignudo  chel  fuffe  voleva  poi  romper  guerra  a  Veneciani. 

Per  maggior  chiare^^r^a  onde  la  lunga  guerra  ,  che  fu  moja  daìl^ 
Imperatore  ,  ed  altri  Potentati  alla  Signoria  di  Vene'zja  ,  origine 
aveffe ,  ciò  che  il  Tarcagnota  tie  fcrijfe  in  queflo  luogo  fi  -vuol 
riferire  . 

„  Neir  anno  del  1507  facendo  Ma/Jlmiliano  una  dieta  in  Co- 
n  fl^^^X?  t  ''^olto  co^  Principi  della  Germania  de'  Vini^iani  fi  dolje  ^ 
„  che  ufttrpate  alcune  terre  d'  ./lujlria  fi  aveffero ,  e  fi  foffero  nelle 
„  'Cofe  di  Lombardia  tn  ft'aore  del  Re  Luigi  mofiri  :  perciocché  fi 
„  ritrovava  in  quejlo  tempo  MaJJimiliano  anco  cantra  il  Re  di 
,,  Francia  /degnato  ,  perche  aveffe  la  figliuola  ,  già  a  Carlo  cC 
j,  Aufiria  promejfa ,  d.na  a   Francejco  di  Valois ,  come  fi   è  detto. 

„  Moflra. 


(1)  Il  Ducato  ,  o  Cecchino  valeva  in  quefto  tempo  lire  fei  e  fol- 
A'i  quattro  Ai  mone'.!  piccola  Veneta,  e  però  dicenc^o  qui  l'Iftori- 
«o,  che  il  Formenio  fu  venduto  un  Ducato,  e  fino  cinque  lire  il 
minale,  devefi  intendere  ch'ei  parli  di  moneta  noftra  Veronefe  ,  che 
a  moneta  piccola  Veneta  farebbero  montate  a  Lire  6.  13.  4.  d'allo- 
ra; fcche  il  Formenro  a  Lire  3.  io.  é.  moderne  Venete  per  ogni  li. 
ra  Veneta  di  quel  tempo  ha  dovuto  valere  lire  fettanta  e  foldi  do- 
deci  il   fa  eco  . 

(a)  Il  Formento  a  foldi  31  il  tniHale  rifponderebbe  al  moderno 
prezzo  di  fette  lire  e  mezza  il  minale,  e  lire  zz.  io.  il  facco  a  mo- 
neta piccoli  Veneta  .  Li  foldi  17.  d'allora  a  quatrro  lire  il  minale  , 
è  Jire  dodeci  il  facco^ 


■■)) 
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„  Mojlrava  dunque  di  volere  de'' Vinizjam  vendicarjt  ,  ^    injte;>ìe 
un  gran  dejìderio  di  pajfare  anco  per  quejlo  in  Italia  ,•  che  a>- 
me  gli  altri  Imperatori  già  fatto  avevano  ^  così  avrebbe  ancora 
effo  voluto  la  corona  dell'  Imperio   ricevervi  .    E    ne  aveva  già 
fatto  a  Papa  Giulio  far  motto  ;  che  riavuta  Bologna  tutto  volto 
era  in  dovere  anco  le  altre  città  di  Santa  Chiefa  in  Romagna 
ricuperare .  Egli  ne  mandò  adunque  Majftmiliano  a   chiedere  a" 
Vinixjani  il  paffo ,  per  potere  andarne  Jìcuramente  in   Roma ,  I 
,j  Vinixjam ,  che  avevano  già  prima  intefo ,  coni  egli ,  rotta  la  le- 
„  ga  che  aveva   con  Francia ,  groffo  apparecchio  faceva  per  paf- 
,,  far  V  Alpi  ,   fotta   colore   di  voler  prendere  in  Roma  la   corona 
„  dell'Imperio   ;  penfando    eh' effo  fopra   Milano  paffare  Joveffe  , 
„  fecero  dopo  molta  difcujfione  quefla  rifpofla  ;  che  s' egli  voleva 
difarmato  paffare^  ogni  corte fia  ufata  gli  avrebbono  •  ma  che  fé 
con  efercito  paffaffe,  non  l' avrebbono  fofferto  mai,  poiché  ritrO' 
vandojì  con   Trancia   in   lega   non  potevano  ciò  fare   con  P  onor 
loro .  Di  che  fi  turbò   MaJ/iniìliano  molto ,  e  deliberò  di  sfogare 
contra  i  VintT^ani  il  fuo  f degno .  Il  Senato,  che  aveva  già  prj- 
ma  fatte  fare  molte  genti  per  guardia  de'  luoghi  loro ,  e  per  ri- 
j,  trovarjt  in  un  bifogno  provijìi'^  fattojì  venire  in  Vinegia  il  Con- 
-,,  te  di  Pitigliano  loro  Generale,  e  Bartolomeo  d' Liviano ^  che  cox 
-5,  onorato  Jìipendio  tolto  avevano ,  e  fattolo  Generale  de'  cavalli  ,• 
„  ragionò  con   loro  del  modo  che  tenere  fi  doveffe  ,   fé  foffe  flato 
btfogno  epparfi  a'Tedsfchi  ,    che  s'intendeva    ch'erano  già  tut' 
tavia  in  punto  per  dover  paffar  in  Italia .  Ed  effendofi  conchiu' 
,  fo  che  con   due  eferciti   da  due  parti  fi   andaffe  ;  furono  creati 
-„  Proveditori  Andrea  Gritti  e  Giorgio  Cornaro .  Il  primo  fu  man- 
-,,  dato  ne'  confini  de'  Grigioni  fopra  Verona  ;  e  l' altro   nelle  nionta- 
.^,  gne  del  Friuli;  da' quali  due    luoghi  s'intendeva  che  i   Tedef- 
-,,  chi  paffar  <loveffero . 

In  el  diSio  anno  del  nvefe  de   Defembre    intendendo  la  Si-    Rottura 
■gnoria  che!  dlélo  Imperador  voleva  vignir  in  Italia,  &  man- ^f a l'Impe- 
dava  gran  quantità  de  zente  a  Trento,  cominciò  a  mandar  fi-  5?.'^°''^. *  . 
jnilmente  gran  numero  de  fanterie  a  Rovere  ,  e  a  Brentone- 
go ,  e  tutta  quella  invernata  non  cefsò  de  mandar  fu  fanterie 
e  cavalli.. 

Del  anno  fopradl£lo  1507  vene  zefo  per  la  Val  di  Lagri 
1500  Todefchi  :  Li  predi6ìi  Todefchi  erano  a  piedi,  &  vene- 
ro zofo  inanti  che  la  Signoria  cominciafle  a  mandare  zente  a 
Rovere,  e  non  fe  fepe  de  la  lor  venuta  fé  non  quando  funo 
ari  vati  a  Bofiblengo,  e  pagavano  ciò  che  manzavano,  e  beve» 
Cron.diVer.P.II.Voi.L  P  vano  " 
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vano  graciofamente  ,  e  non  facevano  difpiacer  a  perfona  al- 
cuna ,  &  de  li  fé  partirono  e  andono  verfo  Villafranca ,  e  poi 
in  fu  el  Mantoan  ,  e  li  furono  retenuti ,  donde  che  li  fu  for- 
za tornar  in  drio,  e  non  li  fu  fa£to  difpiacer  alcuno,  &  fu- 
no  accompagnati  a  falvamento  per  comandamento  de  li  Re- 
élori,  e  ritornaron  in  la  Alemagna. 

L'anno  1508  la  zente  de  lo  Imperador  che  erano  a  Tren- 
to, cominciò  a  trafcorer  in  lu  el  ter^n  de  Veniciani,  e  cor- 
feno  a    Caftelbarco,  e  lo  prefeno  ,  e  fi  el  mifcno  3  faco. 

Del  anno  1508  in  el  principio  fu  una  gran  penuria  in  Ve- 
rona/ perche  il  Conte  Nicolò  de"  Pitiliano ,  el  qual  era  Capi- 
tanio  de  la  Signoria  General  haveva  mandato  dentro  tutte  le 
fue  robe,  &  feceno  vignir  dentro  le  Monache,  che  erano  in 
li  Monafterij  de  for  de  la  tera  ,  &  fé  difeva,  che  le  zente 
darme  volevano  alozar  in  li  borghi  ,  &  impir  le  forteze  de 
fanterie,  ma  non  ne  fu  altro. 

In  el  diflo  anno  el  predifto  Conte  fece  la  moflra  de  le  fue 
zente  d'arme  in  fu  la  campagna  de  Verona  in  le  Val  bone  da 
la  Crofe  bianca,  la  qual  era  una  belliflima  cofa  da  veder,  & 
li  andò  quafi  tuta  Verona,  &  done  affai  in  careta  per  veder, 
dapoi  fé  parte,  &  andò  in  la  Val  de  Lagri  cum  la  fua  zen- 
te,  &  fé  fortificono  a  Saravale  cum  baftioni,  &  cusi  tutti  li 
altri  Condu£leri  cum  le  fue  zente  li  andò,  &  feceno  un  pon- 
te in  fu  Ladefe  per  poder  paflar  de  là  e  de  qua  ,  &  era 
Proveditori  del  campo  Miffer  Andrea  Griti  e  Miller  Zorzo 
Emo. 
(*)  Tri-  ^"  1^^^  tempo  vene  Mifler  Zuangiacomo  da  Trauzo(*)Ca- 
vulzio  pitanio  del  Re  de  Pranza  cum  circa  1500  cavalli  in  focorfo 
Milanefe-de  la  Signoria,  &  alozò  in  Veronefe,  zoè  a  Palazolo,  a  San- 
drà ,  a  Colà ,  Pacengo  ,  &  in  più  altri  lochi  de  la  Gardefa- 
na,  &  li  fiavano  più  di,  &  non  fé  deportavano  troppo  ben, 
dapoi  fé  partirono  e  andono  fimilmente  in  la  valle  ,  dapoi  li 
vene  gran  numero  de  fanterie  fimilmente  del  Re  de  Pranza, 
zoè  Vafconi  ,  e  Spagnoli,  e  tutti  andavano  in  fu  la  valle  , 
ma  d'onde   paflTavano  &  alozavano  facevano  <le  gran  danni. 

In  el  predico  tempo  la  Signoria  fece  armar  due  galee  fu 
el  lago,  e  le  gazere,  &  altre  barche  per  guardia  del  lago,  e 
■perche  andava  viftuaria  affai  in  campo  per  la  via  del  lago 
in  fina  a  Riva,  e  da  Riva  andavano  per  tera  a  Rovere  e  a 
Saravalle,  &  quando  erano  in  via  vigniva  fora  de  Crefta,  eh' 
è  un  caftello  forcilììmo,  fanterie,  Se  rubavano  il  tutto,  onde 

fu 
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fu  forza  andarli  a  campo,  e  casi  fa   che  ghe  anclono,  e  prele- 
no  il  difto  caftello,  e  cusi  fu  aflegurà  la  via  . 

In  quel  tempo  ancora  furono  fa6te  alcune  corarie  e  fcaramuz. 
ze  da  l'una  parte  e  da  l'altra,,  e  li  Todefclii  veneno  in  fina 
a  Riva  e  a  Brentonego,  dapoi  tornaro  in  drio,  e  fimilmen- 
te  il  Conte  da  Pitiliano  andò  a  metter  campo  a  la  Preda  , 
8c  la  bombardò  alcuni  di  &  non  la  potè  haver ,  &  finalmente 
lafsò  la  imprefa  ^ 

Era  in  el  campo  de  la  Signoria  in  quel  tem^o  gran  difFe- 
rentia  in  tra  Taliani,  e  Spagnoli,  e  molte  volte  vignevano  a 
le  arme,  e  fé  ne  amazava  affai  da  una  parte  e  l'altra,  e  fu- 
no  per  raeter  il  campo  in  gran  controverfia  e  pericolo. 

In  el  medefimo  tempo  la  Signoria   mandò  zente  in  Friuli  ,    Bartolo- 
&  era  gpvernador    el   Signor    Barcolamè    da  Liviano,  per  li  meo  Al- 
Todefchi,  che  volevano  ancora  vignir  de  lì,  &  erano  za  tra- ^'^"°  •^^- 
fcorfi,  &  havevano  pigliato  un  cartello  de  la  Signoria,  e  ta-|'^"^5"J'^    _" 
liato  a  pezzi  tutti  li  homeni ,  che  gera  dentro,  dapoi  el  difto  j.ja.'' 
Signor  Bartolamè  fero  in  un  certo  loco  più  de  due  milia  To- 
delchi,  &  li  funo  tuti  morti,  poi  feguitò  la  viéloria  fenza  al- 
cun contrailo,  &  in  manco  de  doi  meli  tolfe  Perdanum  (  *  )  >  /*w 
Gorizia,  e  Triefte,e  molte  altre  tere  e  cafielli  del  Friuli.       pordeuo-* 

Adi  7  de  Zugno  del  di£lo  anno  vene  novelle  da  Venefia  co- ne. 
me  era  conclufo  tregua  intra  lo  Imperador  e  la  Signoria . 

Adi  II  fu  cridà  la  difta  tregua  in  fu  la  piaza  di  Signori  in 
tra  el  Papa,  lo  Imperador,  el  Re  de  Pranza, &  iiRe  de  Un- 
garia,  &  la  Signoria  de  Venefia. 

Del  mefe  de  Avofto  del  di6lo  anno  fu  taliata  la  tefta  in  fu 
la  piaza  del  Mercà  de  Verona  a  un  Conte  che  fé  chiamava  el 
Conte  Alberigo,  el  qual  era  foldato  &  parente  dell' infrafcri- 
to  Zuan  Batilla  Carazo,  e  quello  fu  perche  effendo  a  li  alo- 
zamenti  a  Ifola  de  la  Scala  ,  amazò  el  Signor  Zuan  Batilla 
Carazo ,  che  era  Capitanio  General  de  le  fantarie  de  la  Illu- 
ftriffima  Signoria ,  dapoi  fu  fquartato,  &  meffi  li  quarti  de  fo-, 
ra  da  tute  quatro  le  porte,  ma  prima  fu  ftrafcinado  a  coda 
de  cavallo,  del  qual  ne  dolfe  generalmente  a  tuto  el  populo. 

Del  di£lo  anno  non  avendo  Papa  Julio  potuto  adempir  el  Lega  con- 
fuo  deiìderio  ,  zoè  far  venir  lo  Imperator  come  di  fopra,  ^^^nelUchtk 
pe  tanto  far,  che  lui.  Io  Imperador  ,  el  Re  de  Franza,  e  il^i  Cam- 
Re  di  Spagna,  e  quafi  tute  le  potencie  de  Italia  feceno  Liga  brai  con- 
infieme  centra    li  Signori  Viniziani  ,   &   fé   partirono  el  fuo  "o  Vmi- 
Stato  infra  de  lor,zoè  il  Papa  dovette  haver Ravena, Rimene, 

P     a  Faea- 
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Faenza,  &  tuto  quel  che  li  dìSkì  Veniciani  pofledevano-  in  la 
Romagna  :  Lo  Imperador  il  Frioli ,  Trevifo,  Padoa,  Vicen- 
^,  Verona,  &  in  fina  al  fiume  Menzo,  zoè  de  qua,  &  tuta 
la  Val  de  Lagri  :  il  Re  de  Pranza  de  là  da  Menzo,  zoè  Pe- 
fchera,  Breffa ,  Bergamo,  Cremona,  Crema,  e  tuta  la  Giara- 
dada  :  Il  Re  de  Spagna ,  che  allora  era  Re  de  Napoli ,  tre  tere 
che  pofledeva  Vinitiani  in  la  Pulia  ,  e  cusi  fu  come  fé  in- 
tenderà feguentemente . 

Luigi  Xll  Re  di  Francia  per  un  Araldo  fece  denonciare  la  guerra  a 
Signori  Vinir^iani  .La  quale  amhafciatajl  legge  nel  VII  libro  deWlJloriA 
Vtnixjanit  di  Monfignor  Bembto  dal  quale  a  quefla  foggia  fu  fcritta  „ 

„  Venne  eziandio  a  Venezia   un   Trombetta  del  Re   a  denonciar 
„  la  guerra    alla  Repubblica  .    I    Padri ,  avendo    da  loro    rtmoffo 
„  ognuno  ,    »/  vollero  udire  feparatamente  ,    acciocché    la  città  da^ 
„  quefla  nuova  cofa  non  fi  commovejfe .  Fattolo  adunque  venire  nel 
„   Palagio  per  una  porta  Jègreta ,  egli  di  drappo  a  gigli  d'oro  tef- 
„  futo  fi  vefìì .  E  nella  fala  dell'udienza   entrato ,  dinan^  al  tri' 
„  bunale  de'  Padri  (landò  diffe:   A  voi  Signor  Duca  di  Vinegia  , 
„  e  agli  altri  cittadini  di  quefla  terra ,    Luigi  Rji   di  Francia  co-^ 
„  mandato  mi  ha ,  che  io  denoncj  la  guerra,  ficcotne  ad  uomini  di 
„  mala  fede,  e  che  delle  città  del  Papa  e  d' altri    Re  per  for^a. 
„  ed  ingiuriofamente  ftete  poffedttori  •  a  j  quali  tutte  le  cofe  di  tut- 
„  ti  gli  altri  con  inganno  fotta  la    vofira  balìa    trarre    e  ridurre 
y,  artatamente  procurate.   Egli  ne  viene  a  voi  armato  per-  ritorve- 
„  /*'.  Alle   quali  cofe  il  Principe  Loredana,  emendo  nel  me^T^  da 
„  Padri  e  nella  fedia  fua  fedente,  così  rifpofe .   Quefla  Repubbli-^ 
„  ca ,  alla  quale-  tu  Francefe  venuto  fei,  nejfuna  cofa  pojfiede  in- 
„  giuflamente  .•   p'erciocchè  ella  con  ragione  fa  tutto  quello  eh''  ella' 
„  fa  :  ne  manca  di  fede  a  perfona  .•  la  qual  fede  fé  noi   nel  vero- 
„  molto  più    che  -non  era  il  dovere    al  tuo  Re  fervata  non  avef- 
„  fimo,  egli  non  avrebbe  ora  dove  nel  fuo  porre  il  piede  in  Italix 
„  poteffe .  Ma  a  noi  giova  e-^iandio  con   noflro  pericolo  effer  quelli 
,,  che  flati  fempre  ftamo:  mentre  il  tuo  Re  d^ arroganza  egualmen-^ 
„  te,  e  di  perfidia  grattde  fi  a ..  Della  guerr-a ,.  che  tu  denunciata. 
5,  ci  hai  ,    con  f  ajuto  di  noflro   Signor  Iddio  ci  difenderemo  .-  ed 
5,  egli  avrà  lui  per  vendicatore  o  qui,  o  nel l" Inferno  della,  lega  a 
„  noi  rotta  per  fua  fcelleraggine  .  Datagli  quefla.  rifpofla-,  fu  la- 
„  fciato  partire  ;    e  acciocché  alcuno  violenta  non.  gli  facete  ,•  / 
„  ordinò  che  quella  compagnia  del  cammino,  elicgli  venendo  avea- 
„  da^Magiflrati  dilla  Repubblica  avuta ,  il  riduceffe ,  e  ne  fini  del 
j,  Ri  il  ponejfe , 

L' anna 
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Lanno  150^  Intendendo  queftoli  Viniciani  cominciono  a  far 
zente  da  cavallo  e  da  piedi ,  &  era  la  banca  general  >  zoè  del 
far  la  raoftra ,  e  de  pagar  li  foldati  in  Verona  ,  &  ogni  zor- 
no  azonzeva  zente  da  diverfi  paefi  in  Verona ,  &  da  pè ,  &  da 
cavallo ,~&  qui  facevano  la  raoftra,  e  poi  ghe  era  dati  dena- 
ri, 8c  mandati  in  Cremonele  al  Signor  Nicolò  da  Piiiliano, 
che  era  Capitanio  general  de  Veniciani,  el  qual  era  andato 
lì  cum  le  lue  zente  d'arme,  &  lì  fé  faceva  la  moftra  ,  zoè  la 
adunanza  de  la  zente. 

In  el  di£to  anno  li  Refiori  feciono  far  le  Gride  che  cialca* 
no  doveffe  condur  le  fue  biave  a  Verona,  &  fu  tolto  via  li 
dati)  da  le  porte. 

Del  anno  prediòlo  fu  comincia  a  far  baftioni  a  Legnago,  e 
a  Pefchera ,  e  fu  taliato  le  acque  intorno  a  Legnago,  e  iimil- 
mente  in  lo  confine  del  Maatoan  de  là  da  Villafranca  ,  la  qual 
cofa  fu  grandrffimo  danno  de  li  cittadini  ,  che  havevano  le 
fue  poffeifione  per  quelli  lochi,  perche  quelle  tute  erano  ane- 
gade  da  le  aque  predice. 

In  el  di6lo  amio  vene  uno  Interdi£lo,  e  una  Excomunica 
dal  Papa  in  Verona,  e  in  fui  Veronele,  e  aon  fé  diceva  Mef- 
fe  né  aitri  OfEcij ,  &.  cosi  fu  per  tute  le  tere  de  la  Signoria  , 
e  durò  alcune  feptimane  &  mefi,  &  fimilmente  li  dicti  Vini- 
ciani  erano  excomunìcadi . 

In  el  diflo  tempo  el  Signor  Bartolomè  da  Livian  (*),  che  (*)  ^«sS^ 
era  Governador  de  le  zente  darme  de  la  Signoria  ,  vene  in  Cc.,^J^"°^ 
Veronefe  cum  altri  Condufteri,  &  alozò  a  lloJa  de  la  Seal-  queft'  ufo 
la,  dapoi  vene  in  Verona,  e  andò  fopravedendo  le  fortezze  ,  nella  città. 
per  proveder  e  fortificar  dove  il  bifognava:  Item  vene  li  Pro-  n°ftra  , 
vededori  del  campo  ,  che  fu  Miller  andrea  Gritti  ,  e  Mifler  i,^^^  ^qI_ 
Zorzi  Corner,  ik.  alozono  in  Vefcovado,  dapoi  fé  partirono  ,  go,  dt  eor- 
e  andò  a  Ifola  da  la  Scala .  rópere  co» 

In  el  di£lo  tempo  el  Signor  Bartolomè  prediélo  andò  per  ^'  '  "?"" 
far  far  un  baftion  per  mezo  Ponte  Molin  ,  Se  ghe  fece  lavorar  c/o°  ch'è^'lr 
alcuni  dì,  poi  lafsò  la  opera  imperfetta.  Marefcial- 

Dapoi  quefto  el  Signor  Bartolomè  cum  tute   le  zente  dar-  lo  Co:  di 
me  fé  partì   dal  Veronefe ,  e  andò  in  Geradada ,  dove  era  il  Schullem-^ 
Conte  Nicolò  de  Pitiliano  Capitanio    de  la  Signoria    cum  el  appfllat»* 
campo,  &  lì  fé  adunono  tuti  infieme.  Solisbur- 

.  In  el  difto  tempo  el  Re  de  Franza  vene  perfonalmente  ia  go ,  Salis- 
Italia  cum  srandiffimo  exercito,  ^  vene  a  Milan.  c^l-^°,'  * 

Rimafe 
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Rimafe  folum  Miffer  Lucio  Malvezo  condufler  de  la  Si- 
gnoria in  Veronefe ,  &  ftete  a  Valezo  cum  cerca  mille  in  tra 
cavalli  e  pedoni  per  guardia,  perche  fé  dubitavano  che  li  Man- 
roani  non  corefTeno  a  fachezar  in  Veronefe,  perche  el  Mar- 
chefe  da  Mantoa  era  cum  el  Re  de  Pranza  ,  &  era  fuo 
foldato. 

In  el  predico  tempo  la  Signoria  fentendo  che  il  Papa  li  ve- 
niva adoflb  cum  le  fue  zente,  mandò  ancora  una  gran  quan- 
tità de  zente  a  Faenza,  e  li  fece  un  altro  campo,  &  fu  go- 
Paolo    vernador  del  dicìo  campo  Miffer  Zuanpauto  Manfrun,&  fece 
Manfro-    cum  le  zente  del  Papa  alcune  icaramuze,  finalmente  el  diclo 
*'«-  Miffer  Zanpaulo   effendo  in  un  cartello  de  la  Val  de  Lamum 

fu  prefo  il  di£lo  cartello  e  lui  infieme ,  &  fu  menato  a  Ro- 
ma :  Dapoi  la  zente  del  Papa  haveno  Faenza,  Rimene,  Ra- 
vena  ,  &  tu:o  il  rerto  fenza  alcun  contrarto,  che  era  de' Vi- 
ri iciani  ,  &  la  zente  di.  Viniciani  andorono  ,  chi  in  qua  chi 
in   là . 

Del  anno  e  del  tempo  predillo  el  Re   de  Franza,  el  qual 

era  venuto  in  Italia,  pafsò  cum  el  fuo  exercito  de  Zd  da  Ada, 

&  prefe   il  cartel  de  Trevi  per  tradimento,  &  tutti  li  folda- 

di  che  lì  erano  dentro  funo  malmenadi  parte   morti ,  &  parte 

fatti  prefoni  ^ 

Trevi  Ca-      Intendendo  qìierto  il  Conte  Nicolò  da   Pitiliano  li  andò  a 

flello  in-    campo  ,    &  quello  rihave  per  forza,  &  tuti   ii   foldadi  Fran.- 

cendiato.    cefi,  che  li  erano  dentro,  parte   furono  morti  e   parte  prefi  , 

&  fu  meffo  il  diclo  cartel  a.  faco,   dapoi  fu   brufado  e  rovina- 

do  infina  li  fondamenti .. 

Effendo  paffado  il  Re  de  Franza  de  qua  da  Ada  ,  Miffer 
Lucio  Malvezo  che  era  a  Valezo,  fé  parti  per  andar  al  cam- 
po in  Gieradada  cum  tutte  le  fue  zente  ,  ma  non  li  azonfe 
a  tempo  . 

Adi  14  de  Mazo  del  predico  anno  effendo  el  campo  de  Vi-^ 
nitiani  alozado  in  un  certo  loco,  fé  parti  de  li  per  andarfi  a 
campar  in  un  altro  loco,  &  fé  divLfeno  in  quatro  Colonelli 
over  fquadroni,  e  il  primo  guidava  il  Conte  da  Pitiliano,  il 
fecondo  Miffer  Antonio  di  Pij,  il  terzo  il  Conte  Bernardino 
da  Montone  ,  il  quarto  ii  Signor  Bartolomè  da  Liviano ,  & 
effendo  il  difto  campo  in  via  in  fra  Rivolta  e  Caravazo,  fu 
affaltado  lo  ultimo  fquadron  che  guidava  il  Signor  Bartolomè 
prediclo  da  Franzefi,  dove  il  diflo  Signor  Bartolomè  effendo 
animofo   fé   li    voltò  incontra  ,    &  cominciò  la    battaglia,  & 

cusl 


DELLA  SECONDA  PARTE.    np 

cusì  li  altri  fquadronl  fé  voltono  ,  &  non  era  intention  del  Efercft» 
Conte  da  Pitiliano  de  atacarfi  per  allora,  pur  vedendo  le  zen- '^^"*.  ^'- 
.  te  atacade  incominciò  come  Capjtanio  a  inanimar  li  foi  fol-  fcon'fitto 
dadi,&  "volfe  far  defcargar  le  artiglierie,  e  non  fé  potè,  per- 
che in  quel  inftante  fé  levò  un  vento  cum  pioza  e  tempefta 
grandiffima ,  che  non  fé  li  poteva  dar  il  foco ,  e  durò  per  un 
gran  fpacio,  e  cum  tuto  quefto  li  Franzefi  erano  quafi  in  vol- 
ta ,  fel  non  fofle  ftà  un  tradimento  ,  zoè  che  alcuni  Condu- 
,  Aeri  de  Viniciani ,  come  fu  attacato  il  fatto  darme  andono 
in  el  campo  del  Re  de  Franza  cridando  ftate  forti  che  li  Mar- 
chefchi  fono  rotti,  altri  cridavano  in  ^I  campo  de  Viniciani 
fiamo  rotti,  chi  fé  può  falvar  fé  falva,  hor  finalmente  o  fufle 
quefto,  o  fufle  che  non  andono  a  la  battaglia  ordinatamente, 
anzi  più  prefto  fufle  volontà  de  Dio,  el  campo  de' Viniciani 
fu  rotto  ,  e  fé  mife  in  fuga  ,  e  il  di6lo  Signor  Bartolomè  fu 
prefo,  &  have  tre  feride,  &  fu  menato  a  Milan,  &  fu  mor- 
to in  quella  batalia  in  tra  una  parte  e  l'altra  i8  milia  per- 
foncvel  circa,  de  la  zente  d'arme  de  Viniciani  ne  morite  non 
poche,  ma  fantarie  affai,  &  fu  ftimado  in  el  campo  de  Vini- 
ciani  40  milia  perfone  da  cavallo  e  da  piedi,  e  in  quello  del 
Re  de  Franza  da  30  in  35  milia,  &  li  Viniciani  perderono 
allora  44  pezi  de  artilierie  che  havevano  in  el  campo,  &  al- 
cuni Capitani)  furono  morti:  fa£lo  quefto  el  paefe  de  la  Si- 
gnoria e  quelle  zente  che  gera  rimafte ,  perdeffeno  lo  animo  in 
tuto,  le  quale  pur  fé  redufleno  a  Breffa  ,  &  de  li  veneno  a 
Pefchera,  &  li  fteteno  alcuni  di,  e  alozono  in  tra  Pefchera  e 
Cavalcafelle. 

Dapoi  fé  partirono  de  lì  ,  e  vignevano  verfo  Verona  per 
intrar  ne  la  tera,  intendendo  quefto  li  cittadini  feciono  fonar 
campana  a  martello  a  la  tore ,  &  tuta  la  tera  fé  mife  in  ar- 
me, &  corfeno  a  le  porte ,  e  non  li  laflbno  intrar . 

Vedendo  li  Provededori  e  il  di£lo  campo  de  Viniciani  non 
poder  intrar  in  la  tera,  feceno  un  ponte  de  fotto  de  San6ì:a 
Caterina,  che  paffava  in  Campo  Marzo,  &  lì  paflbno ,  &  fte- 
teno in  Campo  Marzo  alcuni  dì,  finalmente  un  di  fé  levono, 
&  volevano  ancora  intrar  in  Verona  da  la  porta  del  Vefco- 
vo,  &  la  tera  fé  milTe  un  altra  volta  in  arme,  e  non  li  laf- 
fono  intrar . 

Vedendo  li  Provedldori  e  il  Conte  da  Pitiliano  per  due  volte  ef- 
ferli  fallito  11  penfier,  fé  partirono,  &andono  a  la  volta  de  Vi- 
cenza ,  &  de  li  non  fé  areftono ,  che  andono  in  fina  a  Meftre . 

In 
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In  el  tempo  predillo  effendo  le£la  una  Littera  in  el  Con» 
filio  de  Verona  mandata  da  la  Signoria  de  Venefia  che  per- 
fuadeva  al  populo,  che  non  volefle  flar  iotto  il  Dominio  de 
Leonarclo  Francefi ,  Mifler  Lonardo  Cepola  per  nome  de  la  tera  li  ref- 
Cji>olla .  pQ^-g  convenientemente ,  dapoi  fu  adimandato  per  li  Reftori  al 
populo  fé  voleva  cofa  alcuna ,  el  qual  li  refpole  che  voleva  , 
che  fufle  tolto  via  il  Datio  de  la  Mafena ,  e  cusì  fu  conceflb, 
&  fu  de  quello  fafto  le  Gride  in  fu  la  piaza  di  Signori  ,  e 
ai  Capitello,  come  la  Signoria  donava  ,  &  toleva  via  el  di» 
fto  Datio. 

In  el  predillo  tempo  in  fpacio  de  12  di,  dapoi  che  el  Re 
de  Franza  have  la  di6la  vi£loria  contra  il  campo  de  la  Signo- 
ria, el  difto  Re  prefe  tute  le  tere  e  forteze  che  era  de  là  da 
Menzo  excepto  il  caftello  da  Cremona  ,  el  qual  fé  tene  per 
alcuni  dì  ,  e  finalmente  el  l'have  per  tradimento  ,  o  ver  a 
pati . 

Havendo  habuto  el  di£to  Re  de  Franza  le  prediale  tere,  vene 
cum  el  campo  a  Pefchera  ,  &  quella  prei'e  per  forza ,  &  fece 
apichar  el  Caftelan  e  un  fuo  fiolo,  che  era  zentilhomo  de  Ve- 
nefia ,  e  tuta  l'altra  zente  che  era  in  numero  circa  400  furono 
morti,  e  ne  fcampono   folamente  cinque. 

Dapoi  che  fu  prefo  Pefchera  el  Re  de  Franza  mandò  uno 
che  fé  chiamava  Martelum  a  dimandar  Verona  per  nome  de 
lo  Imperador  ,  e  la  Comunità  li  mandò  dui  Ambafliadori  , 
zoè  Mifler  Agnolmaria  da  Borgo,  e  Ludovico  Fracaftoro  in- 
fina a  Pefchera,  a  darli  la  tera. 

In  el  di6lo  tempo  fu  meffo  a  faco  dal  populo  le  monitione 
de  Verona ,  che  era  in  e!  palazo  del  Capitanio  fopra  il  Por- 
tello, &  quelle  de  le  forteze,  &  parte  de  quelle,  che  era  in 
la  Rocheta  in  Cittadella, 

Ancora  fu  mefTo  a  faco  li  fontechi  del  Sale  ,  che  era  al 
ponte  da  le  Nave,  &  quelli  da  li  Orzi  pur  dal  populo. 

Al  principio  de  Mazo  150^,  vedendo  la  Comunità  de  Ve- 
rona la  Signoria  effer  in  travalio,  &  fpender  affai,  volendo- 
feli  gratificar  ,  ghe  fece  una  offerta  de  donarli  cinque  milia 
Ducati,  &  fu  meffa  una  Dadia  de  libre  fei  per  libra  (i),  la 
qual  per  la  brevità  del  tempo  non  fu  fcoffa ,  perche  la  Signo- 
Verona  in  ria  perle  Verona  a  ultimo  de  Zugno;  ma  dapoi  che  Verona 
jpoter  di     fu  (le  lo  Imperador  fu  fcoffa ,  &  fa£ìo  un  bacin  &  brocon  de 

liano.  oro 

(i)  Lire  i8-  4.  ili  moneta  piccola  Veneta, 
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ero  per  far  un  preferite  a  lo  Imperador  ,  ma  avanti  che  luì 
vegnifTe,  effendo  bifogno  de  dinari,  fé  difTe  che  de  confenti» 
mento  del  Locotenence  fu  desfa£lo  ,  &  fafto  denari,  li  qual 
fu  dati  al  Marchefe  de  Mantoa ,  el  qual  era  vignudo  in  Ve- 
rona per  andar  a  campo  a  Legnago ,  come  è  fcripto . 

Adi  ultimo  de  Mazo  del  difto  anno  fé  parti   li  Reftorl  de      Rettori 
Verona  ,   &  tutti  li  altri   Zentilhomeni  Veneciani ,  &  li  Ca-  ^^'''ando- 
fteliani  ,  &  funo  accompagnadi  for  de  la  tera   da  li  cittadini  gj^j^ . 
amorevolmente. 

Adi  primo   de  Zugno  del  anno   predi£ì:o  MifTer  Andrea   da  Andrea  da 
Borgo  Ambafciador  de  Io  Imperador  mandato  al  Re  de  Pranza  Borgo  pré- 
vene  a  tor  la  tignuda  de  Verona  per  nome  de  lo  Imperador ,  &  '^^  ì'  po*- 
li  fu  fa£lo  grande  honor ,  &  li  andò  incontra  gran  parte  de  li     '^,  ''^"^ 
cittadini  a  cavallo  cum  rami  de  arbori  in  man,cridando  Impe-  Maffimi- 
rio  Imperio,  &  cum  una  bandera  bianca  cum  l'Aquila  negra ,  limo, 
la  qual  portava  il  Conte  Carlo  de  Sanbonifacio ,  e  in  tal  mo- 
do intrò  in  la  tera  ,    &  alozò  in   el    palazo    ove  ftanziava  il 
Podeftà,  &  li  fletè  dui  di,  &  ordinò  che  il  Confillo  de  li  Do- 
defe  doveflTe  governar   la  tera  infina  a  tanto  che    lo  Impera- 
dor mandaffe  un  Locotenente:  dapoi  fé   partì,  e  tornò  a  Pe- 
fchera  al  Re  de  Franza* 

In  el  predico  tempo  tutte  le  forteze  del  Veronefe  e  Riva, 
e  Rovere  de  Trento  funo  laflTate  volontariamente  da  li  Ca- 
fìellani  e  Lochitenenti  de  Venitiani  a  lo   Imperador. 

Item  il  di6lo  Re  de  Franza  mandò  a  dimandar  Vicenza  , 
Padoa ,  Trevifo  per  nome  de  lo  Imperador  ,  &  quelle  firail- 
mente  have  cum  tutti  li  Cartelli  «  Forteze  fenza  alcun 
contrafto. 

In  el  tempo  predico  eflendo  il  Re  de  Franza  a  Pefchera 
vene  Jo  Imperador  infina  a  Riva  per  effer  a  parlamento  cum 
el  di61:o  R~e  ,  dapoi  fé  partì  e  tornò  a  Trento  fenza  parlarfi 
infieme ,  e  fu  di£lo  che  non  fé  fidavano  l' un  de  l'altro. 

Eflendo  flato  il  predi£lo  Re  a  Pefchera  circa  tre  feptimane, 
fé  partì  cum  tuto  el  fuo  campo,  &.  fé  ne  andò  a  la  volta  de 
Breffa ,  prima  avendo  faclo  in  fu  11  Veronefe ,  zoè  lì  intorno 
a  Pefchera, de  gran  danni  in  taliar  biave,  rovinar  le  cafe,  & 
altri  mali,  poi  fé  partì  da  Breffa ,  &  fé  ne  andò  a  Milan,  & 
de  lì  pafsò  li  monti,  &  fé  ne  tornò  in  Franza. 

In  el  tempo  predlfto  la  città  de  Verona  fu -liberata  e  ab- 1^  P<"i'efi- 

folta  de  oqni  Scomunica  e  Interdillo,  &  fé  li  cominciò  a  dir  ".  ^j^. 
•«T   rr     o       1     •    /-NH-   •■  •  •  interdetto 

Mella  oc  altri  Omci)  come  per  inanii .  ali^  cijt>j 

Cron.diVer-P.ILVoLL  Q.  Adi      noiìra. 
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Il  Vefcovo  Adi  17  de  Zugno  del  diélo  anno  vene  il  Vefcovo  de  Tren- 
di  Trento  ^^  -j^  Verona  Locotenente  per  lo  Imperador  ,  &  fé  alozò  in 
torTnVè-  ^1  paUzo  del  Podeftà  in  fu  la  piaza  di  Signori, al  qual  fu  fafto 
rona.         grande  honor. 

In  el  di£to  tempo  fu  in  gran  eontroverfia  el  populo  de  Ve- 
X  )  Cioè  j.Qj^^  ^^^  j-  citta(jini  Nobili  ^*),zoè  quelli  del  Confilio,per  aU 
bill  ch'era-  <^""'  Capitoli  e  dimande ,  le  quale  li  predici  Cittadini  vole- 
rò ckll'or-  vano. adimandar  e  fuplicar  al  Imperador,  e  il  populo  predico 
dine  ,  che  era  favorezado  da  alcuni  altri  Cittadini  ,  che  non  erano  del 
dal  Conte  Confilio,  &  volevano  ancora  lor  far  altri  Capitoli  a  fuo  mo» 
vieu  riie-  ^0  ,  ma  finalmente  poi  le  aquetarono  ,  né  lu  procelfo  pm 
rito.  olerà. 

n  .        .        Del  mefe  de  L'jìo  del  di6lo  anno  la  Signoria  de  Venefia  re» 
cùperata     aquiftò  Padoa  a  queOo  modo,  Effendo  ci  Conte  Nicolò  da  Pi- 
dalia  Si-    tiliano,  come   fu  difto,  cum  quelle  zente  che  ghe  era  rìmaftc 
gnoria .      andato  infina    a  Meftre  ,    e  havendo   arbandonato  ogni  cofa  , 
have  per  fpia  ,  che  in  Padoa  ghe   era  pocha  zente  de  io  Im- 
perador per  guardia  :  un  zorno  determinato  vene   fecretamen- 
te  cum  le  fue  zente  in  fina  arento   Padova  ,  e  in  quel  dì  vi- 
aneva  cari  affai  in  la  tcra  cum  robe  affai  come  acade,  8c  ef- 
lendo  un    caro  cargo  in  fui   ponte  ,   fé  li  ruppe  uno  affilio  o 
fuffe  a  cafo ,  o  pur  fa£lo  cusi  a  pofta  non  so ,  ma  in  quel  me- 
20  chel  ponte  era  cusi   impazado,  fopravene  alcuni  cavalli  le- 
zeri  &  fanti,  &  prefeno   la  porta,  &  in   mediate  fu  lì  el  fe- 
fto  del  campo,  &  prefeno  la  tera  lenza  alcun  contrago,  &  li 
foldati  che  li  erano  dentro,  furon  tuti   prefi,  &  fu  fachezadc 
alcune  cale  de  Zentilomeni:  &  quella  cominciono  a  fortificar 
cum  baftioni ,  foff^e  ,   &  altri   ripari ,  poi  fé  partirono  cum  el 
campo  da   Padoa,  &  vene  infina  arento  a   Vicenza,  &  have 
tutte  le  tere  e  forteze  da  Vicenza  in  là , 
Legnago       In  el  predillo  tempo  prefeno  etiam  Lcgnago,  la  qual   prefa 
refe  ali*     f^^  caufa  de  infiniti  mah  fu  el  Veronefe  effendoti  dentro  per 
d'ai" Conte  ^°^^*'"^'^°'*  ^'  Conte  Faderigo  da  Sanbonifacio,  el  qual  fé  li 
Sanbonifa-  arendè  per  teror,  o  ver  per  promefle  che  fé  fufle. 
eJo.  Del  mefe  de  Avofto  del  di£to  anno  lo  Imperador   vene  zò 

per  Valarfa  cum  grande  exercito  per  andar  a  campo  a  Pado- 
va, e  il  campo  de  Veneciani  che  «ra  atorno  a  Vicenza  fé  ri- 
tirò in  Padoa. 
J!  PaHft»  In  el  predifto  tempo  Monfignor  da  la  Palifta,  che  era  Ca- 
in  Verona,  pitanio,  &  mandato  da  lo  Re  de  Pranza  in  focorfo  de  lo  Im- 
perador cum  circa  tre  milia  cavalli  vene  a  Verona  ,    e  li  fu 

aparc- 
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aparechiado  li  alozamenti  in  la  Cittadella,  e  come  funo  ia- 
tradi  in  la  teca  non  li  volfe  alozar,  nia  fé  alozono  per  quelli 
borghi  da  San  Silveftro  e  da  San  Zen  cum  poco  piacer  de  li 
borghefani,  &  li  ftetono  per  una  no£le,  poi  fé  partirono,  & 
andono  verfo  Padoa  in  el  campo  de  lo  Imperador  havendo 
fa6to  gran  danno  a  quelli  poveri  horaeni . 

In  el  predico  tempo  vene  zò  per  Ladefe  in  fu  le  zate  in 
più  volte  molte  boche  de  artiiiarie  8c  monitione  ,  le  quale  fi» 
devano  cargate  in  ili  li  cari ,  &  mandate  in  campo  a  Padoa . 

Item  in   el  tempo   predicto  vene  il  Marchefe  da  Mantoa  a 
Verona  a  nome  de  lo  Imperador  per  andar  a  recuperar  Legna» 
go ,  &  eflendo  ftà  a  parlamento  cum  el  Locotenente ,  fc  par» 
?ì,  &  fé  ne  andò  a  Ifola  da  la  Scala  dove  era  le  fue  zente  , 
e  a_ndò  inGerae  cum  lui  Miffer  Galeoto  da  Nogarole ,  e  Mif- 
fcr  Jacomo  Spolverio  Cavalieri  a  Speron   d'oro,  &  eflendo  la 
ja,ocle  in  le£lo  fu  prefo  il  difto  Marchefe,  e  Mifler  Galeoto  , 
e  MifTer  Jacomo  prediali  da  Miffer  Lucio  Malvezo  Capitanio  ^^^^^^l 
de  Viniciani ,  el  qual  era  vignudo  a  Legnago ,  &  tutta  la  fua  va  prefo 
zente  fu  melTa  a  facomano  e  parte  morta ,  poi  li  di£ti  prefoni  dal  Mal- 
funo  menadi  a  Legnago  ,    &  de  li  funo  condurti  a  Venefia  ,  vezi. 
&  fu  adi  8  de  Avofto. 

In  el  di6lo  tempo  Miffer  Carlo  Marin  Zentilhomo    Vene-     Beni  de", 
cian,el  qual  era  Proveditor  de  Legnago , comiaciò.  a  far  fache- Cutadini 
zar  per  la  Zofana  le  cafe  de  alcuni   cittadini  de  Verona  ,    li       °j"V    . 
quali  erano  ribelli  de  Veneciani  de  parole,  zoè  ha\'evano  par- chcgiatiT 
lado  contro  de  lor,  &  ditone  male  affai,  e  infina  in  quel  tem- 
po non  era  ancor  ftà  fato  defpiafer  ad  alcun  cittadin  né  fu  le 
perfone ,  né  in    le  robe ,  &  dopo  quefto  li  cittadini ,  li  quali 
erano  piìi  prefto  Marchefchi  che  Imperiali  havendo  le    fpalle 
del  difto  Miffer  Carlo  cominciono  a  fachezar  indifercntcmen- 
te  tutte  le  cafe  de  li  cittadini  e  fj»i  beftiami,  dove  potevano 
prefentir  che  ne  fuffe,  &  facevano  altri  mali  affai,  &  have- 
vano  tolto  le  arme,  &  de  ventati  foldati  in  favor  de  Vinicia- 
ni   contra  lo  Imperador   &  li  cittadini  de  Verona  ,    &,  face- 
vano quafi    per  fi  foli  uno  exercito:  Solamente  la  Val  Puli- 
fella  &  la  Gardefana  fimo  prefervate ,  che  non  funo  facheza» 
te,  &  tutto  il  refto  del  Veronefe  fu  fachezato  da  li  difti  con- 
tadini cum  grandiffimo  danno  ,   perche  li    difti  cittadini  non 
avevano  condu£lo  ancora  dentro  quafi  niente  ,   e  poco  de  le 
lue  biave ,  fi  che  trovorono  li  granari  pieni . 

Il  el  tempo  predillo  ei  Signor  Zuan  Giaconjo  da  Trauzof*}  (*).  ^eggì 

^  Q.    1  Capi.      Tr.uU.o, 


124  V  O  L  U  M  E'i    P  R  I  M  O 

Capitatilo  del  Re  de  Pranza  vene  a  Valezo  cum  gran  zente, 
dapoi  ie  parti  una  no61:e,e  andò  a  Ifola  da  la  Scala, &  quella 
tuta  fachezò,&  una  gran  parte  ne  fece  abrufar,&  quefto  fece, 
perche  in  quella  era  ftà  prelò  el  Marchefe  da  Mantoa,poi  ri- 
tornò a  Valezo,,  &  de  lì  andò  a  Pefchera,  &  li  fletè  alcuni 
dì,  poi   andò  a  Milan. 

Del  mefe  de  Oétobre  del  prediélo  anno  Io  Imperador  Maf» 

fimiliano  fé   partì  cum  el  fuo  exercito  da  lo  afledio  de  Padoa  , 

&  vene  verfo  Vicenza,  &  li   lafsò  parte  de  le   lue  zence,  da« 

poi   fé  partì ,  e  vene  verfo  Verona . 

Martini!-      Adi  29  del  di£lo   mefe  il  diòlo  Imperador  intrò  in  Verona 

liano  in     &  \[  {^^  faflo  grande  honor,  &  ghe  andò  incontra   la  Chiere- 

Vero-na  .    ^^  ^  g  (.^i-t;!  li  Ordeni  de  li  Frati  procelBonalmente,  &  lui  era 

fotte  un  baldachino  de  panno  doro ,  el  qual  era  portato  da  li 

cittadini,  e  intrò  dentro  da  la  porta  del  Vefcovo,  e  per  il  pon» 

te  da  le  Nave,    e  andò  a  defmontar  in  el  palazo  dove  flan- 

ciava  il    Capitanio  in  fu  la   pinza  di  Signori,  e  la  fua  zente- 

alozò  per  Verona  in   le  cafe  de  li  cittadini. 

Vefonefi      Adi  20  del  predi£lo  el  diòlo  Imperador  fece  convocare  tut- 

preftanoil  jq  el  populo  in  la  corte  del  predillo  palazo,  e  lui  effendo  ia- 

t '"!TT"' ^"^  el  pontefello  infieme  cum  el  Vefcovo  de  Trento,  el  qual  era 

deità  all'    Locotcnente   in   Verona,  fece  jurar  fìdeltà  al  populo  ,    prima 

Imperado-  havendo  il    di6lo  Velcovo    di£le    alcune  parole    perfuaforie  a 

•■^  •  quefto . 

E  fa6to  quefto  el  dì  fcguente  il  di£lo  Imperador  fé  partì  da 
Verona,  e  andò  a  Soave,  e  li  ftete  alcuni   dì,   dapoi  fé   par- 
tì ,  &  ritornò  a  Verona ,  poi  andò  in  Valpulifella  ,    &  de  lì 
Val  Laga-  andò  per   la  Val  de  Lagri  verfo  la   Alemagna  ,    arecordando 
lina.  che  partito  lo  affedio  da  Padoa   el  Conte  da   Pitiliano   fé  in- 

firmò &   morite  ,    e  puoco  dapoi  morite   ctiam  Dionife  Brife- 
gella,  che  era  Capitanio  de  le  fantarie  de  Vencciani. 
Luoghi       Iri   el   predillo  tempo  la  zente   che  era  in  el   campo  de  Io 
faccheg-'    Imperador,  zoè  quelli  che  erano  vegnudi  cum   lui  quando  el 
giati  da     vene  a    Verona,  non  introno  tutti  in  la  tera,  ma  parte  pal- 
&cfulVe-  ^^'^^  Ladefe,  e  andoncK  a  lozar  a  Villafranca  e  a  Valezo,  zoo 
ronefe.      li  Franzef;,  Spagnoli,  e  Borgognoni,  e   li   fteteno  alcuni  dì, 
dapoi  fé   partirono  li   Franzeli,  &  paffono   a  Valezo,  e  andò 
verfo  Milan,  li  Spagnoli   e  Borgognoni  rimafeno  ,    &  comin- 
ciono  a  trafcorer  per  quelle  ville ,  zoè  Somacampagna ,  Sona , 
Palazolo ,  GulTolengo  infìna  a  Piovezan  metendo  ogni  cofa  a 
facomano ,  faceado  de-  grandinimi  danni , 

Dapoi 
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Dapoi  fé  partirono  de  lì ,  e  con  confentimento  del  Locote- 
nenre  de  Verona,  &  de  alcuni  cittadini,  e  andò  a  Vigaii ,  e 
de  lì  a  Ilbla  de  la  Scala  ,  la  qual  preleno  e  meffeno  a  faco  , 
poi  andò  a  Nogara,  &  lì  fece  fimilmente,  &  brufono  la  tore 
e  tutte  le  cafe  ,  che  erano  de  là  da  Tartaro  ,  poi  andono  a 
Sanguenè  dapoi  a  Cerea,  e  de  quella  fimilmente  ne  brusò  una 
gran  parte  ,  e  finalmente  andono  quafi  per  tutte  le  Ville  de 
la  Zolana  metendo  ogni  cofa  a  facomano  ,  menando  via  li  be- 
ftiami,  amazando  li  homeni,  &  facendoli  prefoni,  che  fu  una 
gran  crudeltà,  e  quello  fu  perche  li  homeni  de  le  di6le  ville 
volleno  favorezar  Veneciani,  che  erano  Signori  in  Leanago  , 
&  effer  conerà  la  tera  ,  &  etiam  come  è  lopradiólo  per  il  fa- 
chezar  che  facevano  in  le  cafe  de  cittadini. 

In  el  predi6to  tempo  el  campo  de  Veneciani,  che  erano  in  Andrea 
Padoa ,  era  Miffer  Andrea  Griti  Proveditor  del  campo  &  Go-Gritti. 
vernator,  fé  partì  verfo  Vicenza,  &  quella  prefeno  fenza  al- 
cun contrailo,  &  lalfono  andar  via  tutta  la  zen  te  de  lo  Im- 
perador  che  li  era  dentro  lenza  farli  alcun  male  ,  e  in  po- 
cho  tempo  prefeno  tutte  le  forteze  del  Padoan  ,  e  la  città  de 
Trevilo  ,  &  tutti  li  caflcUi  e  tere  del  Trevifan  ,  e  Feltre  , 
e  Cividal  ,  e  molte  altre  tere. 

Dapoi  fé   partirono  de  Vicenza  ,  e  vene  verfo  Verona ,  &       Luoghi 
prefe  fimilmente    tutti  li  caftelli  e   ville  ,  che  è  da  Vicenza  a  "^^  Vero- 
Verona,  e  Uè  a  campo  a  Soave,  a  San  Bonifacio,  e  per  quel- ^j.^^^^^; 
le   ville  lì  intorno,  e   li  fteteno  tutta  la  Invernata  in  fina  al  dalle  mili- 
mefe  de   Mazo   1510  trafcorendo  ,    «  facendo   de    gran  danni  zie  della 
per  tutto  il  paefe  da  l'un  lato  e  da  l'altro  de  Ladefe   in  fina  ^'3 '^o'''*» 
in  Valpulilella  . 

In  el  predi£lo  tempo  li  diSli  Spagnoli  e  Borgognoni  ,  che 
havevano  mefìo  a  faco  la  Zcfana,  de  confentimento  del  Lo- 
cotenente  veneno  in  Verona,  &  fé  alozono  per  le  cafe  de  li 
cittadini . 

Dapoi  pochi  dì  vene  cinquecento,  cioè  homeni  d'arme  de 
Franzefi  a  lozar  in  Verona,  &  alozono  fimilmente  per  le  ca- 
fe de  li  cittadini  pur  de  confentimento  de!  Locotenente  per 
delender  la  tera  fé  per  ventura  il  campo  de  Veneciani  li  fuffe 
vignudo  intorno. 

Item  vene  cavalli  e  fanterie  Todefche  alTai,  vene  etiam  Stra« 
dioti,  vene  foldati  Italiani,  vene  Vafconi  &  altre  generatic- 
ri  de  foldati  che  non  ferivo,  &  tute  le  prediale  zente  fé  alo- 
zono per  le  cafe  de  li  cittadini,  &  era  il  numero  de  tuci  in- 

fieme 


i%6  VOLUME     PRIMO 

ficme  da  cerca  16  in  18  milia  perfone  da  piedi  e  da  cavallo, 
&  alozavano  in  quefto  modo,  z.oè  ci  Capo  Capitani»  general 
Contrade  de  li  Franzefi    alozava  in    la  cala   de  li  Tocholi  in  d    bor» 
dove  al-     go    apreflb  a  Ogni   Santi  ,   &  una  gran    parte  de  li  Fra«zefi 
loggiava-  alozavano  per  quel    borgo  ,   &   a   San  Zen  ,    ii  Spagnoli  che 
"iVcHa  t'  ^^^n°  ^^  foldo  de  Franzefi  fimilmenre  alozavano  per  il  borgo 
ga  in  Ve-  de  San  Silvellro  ,   &  de  Sanfto  Antonio  de  la  Giara  .   In  el 
rona .        corpo  de  la  tera  alozava  li  Borgognoni,  11  Vafconi,  e  l'altra 
parte  de  li  Franzefi,  &  li  Spagnoli  che   erano  a  foldo  de  lo 
Imperador .  De  là  da  Ladefe  »  zoè  in  li  borghi  da  San  Polo  e 
da  San  Zorzo  alozavano  li  Todefchi,  li  Stradioti  &  li  Talia» 
ni,  e  in  quefto  modo  fteteno  tuta  la  invernata  in  fina  adi  Ip 
de  Mazo  15 io  con  affai  incomodi  de  li  cittadini. 
Veronefi      Effendo  li  predici  foldati  in  ne  la  tera  cominciono  a  non 
maltratta- deportarfi  tropo  ben,  prima  in  le  cafe  dove  erano  alozati  vo» 
ti  dalla      levano  che  li  foflTe  fafto  le  fpefe  de  ogni  cofa^  &  fé  non  del 
'  "'*  *     tuto,  almen  pan,  vin,  olio,  fale  e  legna,  &  de  quefte  tal  co» 
fé  quafi   ogni  homo  ghe   le  faceva  ,    e    fé  accadeva   che  qual- 
chun  non  li  voleffe  far  le  fpefe  predi£lie ,  li  di6li  foldati  li  to- 
levano  la  roba  per  forza,.  &  dalevano  etiam  qualche  volta  de 
li  pugni  a  li  padroni  de  le  cafe ,  &:  fé  li  di6tì  padroni  fé  an- 
dalèvano  poi  a  lamentar  da  li  Lochitenenti  over  foi  Capita- 
ni], li  di£li  Capitani)  li  dafevano  bone  parole,  zoè   che  bave» 
vano  fa6lo  male  li  foi  foldati,  e  che  per  lo  advenir  non  lo 
fariano  più  defpiafer  alcuno,  &  altre  finiil  parole,  e  pur  chi 
ha  ve  va  habuto  il  male  era  iuo  il  dano,  e  più:  bilognava  che 
felTeno  le  fpefe  a  ii  di6li    foldati  ,   &  benché   fofle   faiSlo  piìi 
Gride  per  parte   de  li  Lochitenenti,  che  li  cittadini  non  do- 
veflTeno  far  le  fpefe  a  li  fotdati  de  cofa  alcuna,,  non  fidevano 
però  obiervate,  &  molte  altre  cole  faftidiole  facevano  li  di£li 
ioldati  per  le  cafe  che  noo  ferivo,  ma  finalmente  volevano  ef« 
fer  patroni  lor  ,   &  li  patroni   de  le   cale  bifognava  clic  fbfle- 
no  lameglij  ,    e  quefto  non  era  però,  in  tutte  le  cafe  ,,  ma  in 
la  pili  parte. 

'  Ancora  li  prediali  foldati ,  zoè  le  fanterie  qualche  volta  fé 
ritrovavano  in  fu  la  piaza  del  Mcrcà ,  e  quando  li  pareva  a 
lor  finzevano  de  far  quertion  infieme,&  metevano  tuta  la  pia» 
sa  a  remar ,  e  poi  cominciavano  a  rotar  de  quelle  robe  e  co- 
fe,  che  li  era  ftà  porta  per  vender,  e  bifognava  che  ognuno 
tacefle,  e  quefto  fé  havevano  metà  tanto  in  ufanza,  che  quali 
ogni  dì  el  facevano,  e  noo  le  li  faceva  alciin  provedimento. 

Qual. 
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QualcKe  volta  facendofe  li  di£li  tumulti-,  fé  li  predifti  fol. 
dati  trovavano  alcun  che  fuffc  de  la  tera ,  li  tolevano  le  veftc 
e  cappe  dintorno  ,  e  li  dafevano  ttiam  de  le  feride  ,  &  bifo- 
gnava  clic  haveffeno  patientia. 

Se  alcuna  volta  qualche  cittadin  havefle  fafto  queftioa  cum 
alcuni  de  li  diéli  foldati,  fé  il  foldato  dafeva  de  le  feride  o 
havelTe  amazà  el  cittadin  era  fuo  il  dano ,  e  fé  il  cittadin  ha« 
veflfe  ferido  o  amazado  il  foldato ,  li  altri  foldati  corevano  a 
furor  a  la  cala  dei  di£lo  cittadin ,  &  la  mctevano  a  faco ,  e 
bifognava  haver  patientia  ;  fé  ben  de  le  predifte  cofe  e  de  al- 
tre affai  che  io  non  ferivo,  che  facevano  li  di£H  foldati,  al- 
cun fé  fufle  andado  a  lamentar  dal  Locotenentc  over  da  li  Ca- 
pitani], non  fé  li  facevano  però  alcun  provedimento  o  poco. 

Stando  li  di6li  foldati  in  la  tera  andavano  ogni  feptimana 
una  voka  almanco  fora  a  facomano  per  fen  e  palia  per  li  ca- 
valli ,  né  folamente  tolevano  ftramo  ma  de  tuto  ciò  che  po- 
tevano haver  indiferentemente  fuffe  de  chi  le  volefle ,  zoè  gran 
de  ^nt  forte,  vin  ,  maflarie  ,  drapamenti,  befliami  de  ogni 
forte,  e  finalmente  tuto  quello  che  potevano  tor  tolevano  , 
&  conducevano  a  Verona  e  lì  il  vendevano  :  Cavavano  fora 
de  li  muri,  brufavano  le  cafe  ,  &  facevano  altri  mali  affai  » 
talmeiite  che  rute  le  ville  erano  arban^ionaie  ,  &  li  homent 
erano  redu6li  parte  in  el  Mantoan ,  &  parte  a  Legnalo  per 
paura  ,  perche  facevano  etiam  prefoni  de  li  contadini  &  altra 
zentc,  fé  ne  potevano  pillar  ,  e  non  era  cofa  alcuna  fecura 
fora  de  la  porta  d«  Verona,  e  il  più  de  le  yolte  andavano  li 
diSi  foldati  a  facomanezar  fora  da  la  porta  di  Calzari  verfo 
la  Zofana  ,  over  fora  da  la  porta  del  VefcoVo  ,  &  facevano 
più  male  affai  per  il  paefe,  che  non  faceva  li  inimici,  &;  ogni 
volta  che  li  difti  foldati  andavano  a  fachomano  ,  bifognav» 
andar  fora  una  gran  fcorita  de  cavalli  e  fantarie  ,  perche  li 
foldati  de  Viniciani  erano  da  l'un  Iato  e  da  l'altro  de  Ladc« 
fé ,  &  havevano  il  favor  de  li  villani ,  &  tolevano  affai  cavai» 
li  a  li  fachomani,  &  de  continuo  facevano  fc2ramuze,&  fem- 
pre  ftavano  in  fu  lo  avantazo,  fi  che  li  foldati  che  erano  in 
la  t«ra  haveno  de  gran  danni  per  li  cavalli  che  de  continuo, 
ii  di6li  foldati  Viniciani   ghe  tolevano. 

In  el  prediélo  tempo  ii  Vinitiani  mandono  zente  da  piedi  e 
da  cavallo  per  tera ,  &  una  armada  fu  per  il  Pò  per  andar  a 
meter  campo  a  Ferrara, la  qua!  armada  fu  rotta  da  liFerrarefi 
al  Bailion  da  la  Punta,  &  ne  fu  fafto  campano  in  quella  tera. 

Del 
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Del  anno  1510  del  mele  de  el  Locotenente  Se  Con.' 

filiali)  de  lo  Imperador  che  erano  in  Verona  mandorono  in 
più  zorni  a  dimandar  molti  cittadini  ,  a  li  quali  cum  belle 
parole  adimandavano  &  perfuatlevano  che  ghe  voleflèno  im- 
preftar  denari,  a  chi  dimandavano  vinticmque  Ducati,  a  chi 
cinquanta,  e  a  chi  cento,  e  a  chi  dofento,  fecundo  che  pen- 
favano  ,  over  che  erano  ftà  informadi  de  la  condi6^ion  de  le 
perfone,  che  haveflero  più  &  manco  denari,  li  quali  ghc  pro- 
metevano  de  reftituir  in  fra  pochiflìmi  zorni  ,  &  adunorono 
una  gran  quantità  de  Ducati ,  né  mai  poi  li  reftituirono  ad 
alcun  ad  ufanza  de  barbari  ,  &  chi  have  el  mal  ,  fu  fuo  il 
danno. 

Sembra  a  noi  ,  che  Jla  da  ricordar/I  a  Verone/I  prittcipalmeute 
la  forma  colla  quale  furono  dagli  flraiiieri  malizjofamente  i  padri 
tto/lri  trattati  .  E  perche  della  Stona  del  Corte  tutti  koh  vanita 
provediiti,  le  proprie  parole  di  qt'.ejìo  IJìorico  regi/Irate  alia  pag. 
504  del  libro  XVII  della  vecchia  edi'^ione  riferiremo. 

„  Podi  giorni  da  poi  gli  Spagnuoli ,  che  fi  trovavano  t»  Ve* 
„  rona ,  generazione  altra  tutte  le  altre  a/iuta  e  fallace ,  -vedendo 
j,  che  ogni  dì  più  /'  efercito  Veneto  j' andava  avvicinando  alla  eit' 
„  tà ,  onde  giudicando  che  in  breve  egli  fojje  per  affediarla ,  per 
„  chiarirfi  che  animo  aveffero  /  Veronefi  verfo  la  Signoria  dt  Ve- 
„  nexia  ^  cor  fero  una  notte  per  la  Città  con  grandi  Jìrepiti  d"  ar- 
„  me  e  di  tamburi,  gridando  fpejfo  viva  San  Marco;  alle  quali 
„  voci  molti  de"  nojlri  ,  gìudttando  che  i  Vini^jaisi  aveffero  per 
„  qualche  via  prefo  la  Città,  di  cafa  ed  alcuni  di  letto,  allegra- 
„  mente  rifpofero  piìt  e  più  volte  replicando  /'  ijìeffc  p.irole  :  onde 
„  ejfi  la  mattina  feguente  (  avendo  ben'.JJimo  fegnate  tutte  te  cafe 
,,  onde  erano  ufcite  quelle  voci  )  le  faccheggiaron  tutte  con  gran' 
„  difjìma  crudeltà ,  tenendofi  quelle  robbe  a  buon  eo'oto  delle  pa- 
„  ghe  che  avvan^avan  loro  da'  Governatori  dt  Verona,  t  quali  in 
„  grandijjìma  neceffità  fi  trovavano  di  danari  .  E  quejìa  ce  fa 
„  fpaventò  talmente  i  fautori  de' Viniziani ,  che  neffuno  ardì^pih 
,,  di  dire,  »è  di  fare  ioi alcuna  a  favor  toro. 

L'anno  15 io  del  mele  de  Aprile  fu  difcoperto  un  tradimen- 
to in  Verona  ,  el  qua!  era  in  tal  modo  ,  zoè  li  Campanari 
che  fVafevano  in  fu  la  Torre  granda ,  eflèndo  ftati  a  parlamento 
cum  Miifer  Andrea  Gritti  Proveditor  del  campo  de  Venecia- 
ni  ,  havevano  in  tra  Jor  determinado,  che  una  no£le  li  di£li 
Campanari  dovevano  fonar  campana  a  martello  ,  acioche  li 
cittadini  fentendo  la  campana  fé  fulfeno  Dielii  in   arme,  &  li 

folda- 


morire» 
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Toldati,  &  li  foldati  fimilmente  fariano  meflì  in  arme  non  fa- 
pendo  che  cii)  voleffe  dir,  &  dubitandofi  de  li  cittadini,  &   F 
una  parte   cum  l'altra  fé  fariano  taliati  in  pezi ,   e  in  quello 
mezo  ii  campo  de  Veneciani  fé  faria  aprefentato  a  li  muri,  e 
faria  entrato  dentro,  e  faria  flato  un  novo  fracaflb,  e  un  gran 
macell-o-   Ma  MilTer  Domenedio  ne  volle  ben,  &  fu  defcoper- 
to  come  ho  di£ìo  il  tradimento  ,    &  li  di6li  Campanari  funo    Capanari 
piliadi  ,    e  dapoi  alcuni  dì  funo  fquartadi  vivi  in  fu  la  piaza  della  Tor- 
di Signori  ,    &  effendo  fquartato  il  pr-imo  ,     dfendo    piene  le  ''^  «"'g- 
piaze  de  cittadini  Sede  contadini,  che  erano  vignudi  al  i^^''- f^e'^^fa^tl^' 
cà,  fu  melTo  le  piaze  a  remor  da  li  Spagnoli  per  rotar,  come 
havevano  fa£lo  piìi  volte,  e  non   folamente  ruborono ,  ma  fé 
meffeno  tutti  li  foldadi  infieme,,  e  ciafchun  che  trovavano  che 
faffe  de  la  tera  over  tontadin,  li  tolevano  le   cape  d'atomo  , 
&  li  dafevano  de  le  feride,  &  e-tìam  ne  amazavano,  fi  che  ne 
fu  feridi  e  amazadi  affai,  &  a  le  fine  chi  have  il  male  fu  fuo 
il  danno. 

Il  Conte  Mofcardo  alla  pag.  350  del  libro  X  della  fua  Storia  le 
^ette  efecwzioiti  a  que/ìa  foggia  rncconta^ 

„  Fti  prefo  Bartolomeo  Manara  da  Opeaiio  ,  che  riportalje  i 
„  trattati  di  alcuni  Ferone/ì  a  Vinixiam ,  e  condetto  [otto  la  Log- 
ut  §'^  gy^*^de  della  pia^a ,  per  poaer  terrore  negli  animi  di  altt'i 
„  cittadini,  fu  vivo  partito  in  quarti:  Ma  maggiori  indie)  diede- 
3,  dero  Bernardo  e  fratello  detti  Stradiotti  campanari  della  Torre 
.„  maggiore  ;  furono  imputati  che  con  altri  complici  aveffero  ac- 
„  cordato  che  parte  dell'  efercito  Veneto  fecretamente  e  m  tempo 
5,  dt  notte  fi  riduce ffe  fatto  le  mura  verfo  la  porta  del  Vefcovo  , 
,5  dove  farebbero  flati  altri  con  [cale  di  corda ,  cor^e ,  tenaglioni , 
j,  e  altri  ijlrumenti  di  nafcojìo  preparati,  per  introdurre  ti  mmi- 
5,  co  nella  Città ,  e  alh  primi  rumori  doveffero  li  detti  fratelli  toC' 
^  car  la  campala  groffa  a  martello ,  per  follevare  il  popolo  in  fa- 
j,  vor  de'  Fint::jani .  Perciò  fcopertafi  /'  intelligenza  furono  i  cam- 
„  panari  [quartati  vivi  fopra  la  pialla  de' Signori  .  Quejìe  co[e 
„  avendo  re[a  [o[petta  la  fede  de  cittadini ,  /'  Imperatore ,  per  ajjl- 
„  curarfene ,  ricercò  dalla  città  otto  cittadini  per  ojìaggi ,  che  per- 


Brenxona  .  In  quefl»  tempo  furono  ritenuti  nel  campanile  della 
Chiefa  di  Cà  dt  David  nove  malfattori ,  li  quali  condotti  a  Ve- 
rona ,  fette  di  ejjt  fentenxiati  a  morte  furono  appiccati  a' ponticel- 
li del  palaz^xp  [opra  la  piazza  grande  :  Ma  due  furono  con  tal 
Croa..àiVer.P.II.VoLL         '  R  „  -via- 
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fato  contro  Londer'^  ed  altre  d^  altri  Maeflri  in  altri  terapi  ^  che 
■non  lafcian  luogo  a  dubitar  ejfere  il  Zecchino  il  vero  Ducano  d* 
oro^ 

Oltre  le  autorità  fin  qui  addotte  ,  prozia  mirabile  abbiamo  da!-m 
la  feguente  parte  pubblicata  in  Venera  del  1551 ,  cortefemente  e/ì- 
òitaci  dal  noflro  Signor  Andrea  Negri  ,  qual  J>arte  è  di  quejh 
tenore . 

Li  Clariffìmi  Proveditori  de  Zecca  '.  &  li  Magnifici  Signori 
Froveditori  [opra  i  Banchi  :  in  execution  delle  parte  prefe  nello  Ec- 
cellentijjhno  Confeglio  di  Dieci  :  &  Zonta  :  &  precipue  della  par' 
te  prefa  alli  ip.  Settembre  1547-  per  la  autorità  a  Sue  Signorie 
conceffa  da  effe  parte  :  fanno  a  faper  che  ^Icun  Officio  de  quefla 
Città  :  banco  defcritta  :  0  banchetto  .•  non  pojfia  fotto  le  pene  con  - 
tenute  nelle  Parte  [opra  ciò  prefe  :  ricever  ne  dar  fuora  monede 
forefUere  per  ejfer  bandite  ,  ne  ori  per  man^r  pretio  de  quello  è 
Itmttado  per  effe  Le^  .•  Che  il  Ducato  Venezjan ,  sì  vecchio  come 
de  Cecca  L.  j.  14.  ,  P Ongaro  Todefco  e  Turco  L.  7.  io.  .  Il 
Fiorin  d"  ogni  forte  Rodioto  :  Sciotto  :  &  Aragonefe  L.  j.  8. ,  la 
Nave  fella  L.  7.  4.  Il  Scudo  L.  6.  l6.  Il  Cruciato  ,  Ù'  il  Rii- 
nes  fono  del  tutto  banditi.  E  fé  alcuno  fuffe  dato  per  alcun  offi- 
cio Ori  a  ma'^or  pretio  de  quello  -è  dechiarito  di  fopra  :  volendoft  do- 
lere  venghi  davanti  li  ClariJJimi  Proveditori  di  Cecca:  dalli  qua- 
li  [arano  fjtti  yedmtegrar  :  &  fé  fojfe  dato  ad  alcuno  per  alcun 
delli  Banchi  defcritta:  over  Banchetto  Ori,  a  maxpr  pretto  ut  iu- 
pra  :  e  fé  ne  voran  dolere  :  vadi  davanti  li  Magnifici  SJgnori 
Prevedi  tori  fopra  i  Banchi  ,  che  medefìmamente  farano  refatti  : 
&'  alli  accufadori  ferano  dato  quello  che  è  limitato  per  le  Le^e . 

1551.  adi  2(5.  Zugno  publicato  fopra  le  fcale  de  S.  Marco  & 
di  Rialto  per  Batti/la  q.  Antonio  Comandador  al  forejlier. 

Con  la  hcenzja  dellt  M.  S.  Superiori  che  niuno  gli  habbino  a 
Jìampare . 

Stefano  Sabio  Stampador. 

Ma  ben  ci  aweggiamo  vanamente  affaticarci  in  provar  che  il 
Zecehir.o  fia  il  primiero  Ducato  d^oro  che  fu  Jlampato  in  Venezia  ; 
conciojfiache  a  provar  quefla  verità  può  bafiare  foltanto  la  lette- 
ra D  incifa  nel  pefo  del  Zecchino ,  e  /e  M  D  nel  pejo  del  mex~o 
Zecchino,  le  quali  altro  non  voglion  dire  fenonfe  effer  quelli  i  pf fi 
del  Ducato,  e  del  mezz,o  Ducato,  e  però  di  quejla  moneta  ab- 
bafìan^a  favellato  avendo  ,  fcenderemo  a  difcorrere  d^  intorno  a 
quelle  d'  argento . 

Quanto 


GIUNTE.  1^1 

Quanto  at  tempo  piti  antico  (ir  cui-  potiamo  render  conte^^  eielle 
monete  d'argento  coiriate  in  Venezia  ^  ce  lo  dimoflrano  i  Fafli  Du- 
cali del  mentovato.  Pala^T^y  dà  quali  s"  impara  come  nell"  amw  92  r- 
fpendevanfi certe.  r/!ot%ete,  col  nome  di  Grojjoni ,  per  [oidi  S.Feneti  de 
piccoli  i  monete-  cF  eran  del  pefo  dicaratti  20  -|-  per  cadauna  ::  e  vi 
erati  li  loro-  me^<^  GroJJ'oni  ydetti  Grojp ,  quarti  ed  ottavi ,.  di  pefo  e 
prez^  proporzionato  ,  febben  tal  volta-  alterato-  dalP  efigenze  de" 
tempi  ,  come  ci  additano  le  Raccolte  del  Gritti ,  mentre  nelT  anno 
1178-  dogando:  Oria  a  Aurelio  Malipiero  ,  coniate  furon  monete  d' 
argento  del  pefo  di  caratti  io.  del  valore  di  /oidi  due  folamente  ^ 
effetto  fi  fuppone  dell'  argento  abbacato,  di  prezzo . 

Nel  132^.  fura»  coniate  monete  chiamate  Urerio ,  del  pefo  di  ca- 
rattt  ^  ,  e  di  prez^z?  '^>^  faldo,  lo  fleffo  che  di  grojfo  ,co'l  nome  di 
quartaroli  riftarapati  nel  1343  ,,  Me/,  quale  le  antedette  monete  di 
foldi  due  ritornarono  al  loro  priflino  valore  di  foldt  quattro  co^l 
nome  di  Grojfoni ,,  di  foli  caratti  io.,  di  pefo  y  e  bob  pik  20  come 
a  principio  .- 

Nel  1384,  tempo  in  cui  il  Veneto  Ducato-  d' oro  valeva  iJ.  4^  2.. 
Venete  de  piccoli ,.  nuovi  graffi  d'argento  furori  coniati  del  pefo  di 
caratti  g  ,  che  fi  fpendevano  pel  prez^  di  quattro  foldi  Veneti  de- 
piccoli ,.  e  con  tale  occafione  anche  U  loro  ri/pettivi  foldi  fiiroii 
coniati  con  pefo  proporzionato ,  i  quali  groffi  nel  li^-^'^.  erano  arri- 
vati a:  valere  foldi  cinque  coH  nome  d i  Groffpni . 

Nel  r44r.  fu-  cominciato  a  coniarfi  i  Bagattini  yi^^dèqu^ali  va- 
levano un  groffo ,  e  per  ogni  marca  avean  caratti  8,.  d' argento.,. 
e  caratti  1 144.  di  rame .. 

La  coniatura  della.  Lira  detta  Tron  ,  comunemente-  cognita-, ■  ebbe 
principio  nell'anno  1472  ,  dogando-  Niccolò  Tron  Jaqualfi  f pendeva 
per  f aldi  20.  de  piccoli.  Quefìa  moneta  era  di  fino  argento,  fen^ 
doche'  non:  avea  pih.  che  caratti  60.  di  lega  /er  ogni  marca  y 
benché  nella  firn  primiera  iflituzjone-  f offe  di  caraJti  35.  di  pefo  ,. 
corae  altrove  abbiara  detto  •,  nel  qual  anno,  fotto  il  Doge  Malipie- 
ro, in.  un  libro  del  Convento-  di  Sani'  Anafìafia  ,  veggonfi  regi- 
fìrati,  co'l  nome  di  marchetti ,  li  foldi  piccali  Veneti,  ma.  differente-^ 
mente ,  feconda  i  tempi. 

Nel  1473,  fatto  il  Doge  Niccolò  Marcello , fi  coniarono  i  Mar- 
celli d'argento ,  di  foldi  dieci  Veneti,  del  pefo  dicaratti  18,  come 
fu  decretato ,.  ma  poidegradato  a  caratti  17.  a  raguaglio  del  pe- 
fo del  Ducato  d' oro  0  Zecchino,  come  riferifcé  il  Sabellico  .  Nel 
1475,  dogando  Pietro  Macenigo,  furono  rifìampate  lire  Venete  da 
due  Marcelli y del  pefo  dicaratti  ^^,e di  fino  a-fgento'^  e  nel  i.48^.. 

R.     2  fi  CQ^ 
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»>  P''jf'^Jf^^^  ^^^  ^S^*  eredi ,  fra  quali  fu   ^goflino  da  Buoi  citta' 

„  dtno  nojìro ,  al  quale  per  la  morte  di  Giacomo  fuo  padre  e  Dot- 

„  tare ,  a  cui  per  troppo  efferfi  di/coperto  affezionato  a'  Vimziani  fu 

i*\  »  tagliata  la  te/la,  furono  affiggati  Ducati   izo{*)  l'an>:o ,e  a  due 

(*)  300  »  ft'-e  figliuole  da  r/tarito  Ducuti  ^OO  {*) per  cadauna  maritando/i , e 

Zecchini    ,,  monacando  cento ,  e  la  efen^iotie  di  tutte  le  gravex^ ,  tanto  rea- 

d'«ro%        ^j  /i,  quanto  perfonali  j  il  quale  ùene/t^io  effendo  pajfato  nefigltuO' 

„  //    del  detto  Agoflino  vieit  al  prefente  goduto    da  loro  .  Furono 

„  anche  riconofciuti  dopo  quefit  molti  altri  e  con  fìipendj  e  con  pri- 

„  vilegi  ed  onori ,  come  Boldicrt ,  Rivi ,  Brà  ,  Guidetti ,  Bajolottiy. 

„  Murnovi  y  Brentani  f  Rodeghi ,  Clu font ,  Spolverini ,  Fracaflori ,  e 

„   ^Itri  che  farebbe  lungo  a  defcriverli  ■  de" quali  tutti ,  e  delle   lora 

„  concejjioni    ho   vedute  le  pubbliche    latterò   fcritte  dal  Principe  e 

„  dal  Senato  fotta  diverfi  tempi. 

Adi  ip  de  Mazo  del  di£lo  anno  fé  partì  el  campo  fera  de 
Verona  per  la-  porta  del  Velcovo,  e  fé  ne  andò  verfo  Vicen- 
za ,  perche  il  campo-  de  Viniciani  fé  era  ritirado  in  drio  per 
paura  de  effer  ferado  in  mezo. 

In  el  predico  tempo  il  Gran  Maiftro  che  era  Vice  Re  in. 
Milan  per  il  Re  de  Pranza  cum  le  fue  zente  vene  a  campo  a. 
Legnago,  &  li  fletè  a  campo  alcuni  dì,  e  finalmente  lo  have 
per  tradimento,  dapoi  fé  partì  de  li  ,  &  fé  confufe  cum  el 
campo  de  lo  Imperador,  che  era  partido  fora  de  Verona,  Se 
piliono  tute  le  tere  e  fortcze  de  za  da  Vicenza  fenza  alcuix 
contrailo,  poi  introno  in  Vicenza  fimilmente  fenza  con trafto,. 
&  li  fteteno  alcuni  dì,  &  la  meOeno  a  fachomano  fenza  alcun. 
ftrepito,  zoè  li  foldadi  erano  alozadi  per  le  cafe,  &  cadaua 
fachezava  ia  eafa  dove  era  alozad©,  benché  una  gran  parte  de. 
li  cittadini  erano  andati  a  Venefia  cum  le  robe  de  più  valuta  ^ 
pur  le  robe  che  rimafe  andono  al  modo  predillo  ^ 

Fafto  qiieflo  fé  partirono  fora  de  Vicenza,  &  prefeno  alca- 
ni  cartelli  del  Padoan,  e  ultimamente  Moncelefe,  &  lì  fe-afir- 
morono,   &  non  andono  più  inanzi. 

In  el  predico  tempo  vene  in    Verona  400  Lanze,  zoè  ho- 
meni  d'arme  del  Reame    de  Napoli    mandaci  dal   Re  de  Spa- 
gna, che  allora   fignorezava  el  difto  Reame   in  focorfo  de  lo 
Imperador,  e  fteteno  in  Verona  circa  cinque  di,  dapoi  fé  par- 
tirono ,  e  andò  al  campo  a  Moncelefe . 
Alcun'      "^"  ^^  tempo  predico  in  più  e  più  volte  fu  fa£lo  Gride  in  fu 
Veronefi    ^^  piaza  di  Signori,  e  al  Capitello  ,    &  fu  chiamado  afTliidìmi 
yrofcritti.  cittadini,  dico  cittadini  tutti  quelli  che  habitano  in  la  città, 

parta 


DELLA   SECONDA   PARTE.  133 

parte  di  quali  erano  rimafti  in  el  campo  di  Viniciani ,  quan- 
do che  perleno  Verona ,  &  parte  li  era  andati  dapoi ,  centra 
i  quali  fu  proceduto,  &  fono  cridati  per  ribelli  ,  &  li  Ibi  be- 
ni fo  meffi  a  la  Camera  Fiicale ,  e  che  fé  mai  vlgnevano  do- 
vefiero  effer  apichadi  per  la  gola,  el  nome  de  li  quali,  per- 
che fono  affai  e  pur  affai,  li  pretermeto  perchè  farla  un  per- 
der tempo. 

In  el  tempo  predi£to  el  Papa,  prima  havendo  abfolti  i  Vi- 
niciani eflendo  flati  excomunicadi  in  fina  allora  cum  tutti  quel- 
li che  li  prei?:ava  adiuto  e  favor,  fece  Liga  cum  di6li  Venecia-     n  Papa 
ni,  &   fece  laflar  fora  di  prefon  el  Marchefe  da  Mantoa,  che  s'  accorda 
era  in  prefon  a  Venefia  ,    e  vene  cum   el  fuo  campo  a  Bolo- '^?' Y^"^" 
gna  ,    e  cominciò  a  trafcorer  in  fu  le  tere   del   Marchefe  da 
Ferrara,  prima  havendolo  excomunicado  ,    e  chi  li  dafeva  au- 
xilio  e  favor,  e  in  tal  excomunication  erano  tuti  li  foi  popo- 
li ,  e  prele  Modena ,  e  molti  caftelli  ,    che  erano  fotopofti  ai 
Marchefe  de   Ferrara. 

In  el  prediéìo  tempo  li  Sguizari  rupeno  guerra  a'Franceli  in     Guer-a 
fu  el  Milanei'e,  e  quefto  fu  per  operation  del  Papa,  perche  li  fra  iSvii- 
difti  Francefi  davano  ajuto  al  Marchefe  da   Ferrara,  unde  el^^"^"^' 
fu  forza  al  Gran  Maiftro  partirle  del  campo  da  Moncelele  ,  e 
cusi  fu,  e  paisò  per  Verona  cum  tute  le  fue  zente  in  più  vol- 
te, &  pafsò  in  ci  campo  de  l'Imperador  circa  cinquecento  ho- 
meni  d'arme. 

Dapoi  che  fu  partido  el  Gran  Maiftro ,  el  campo  de  lo  Im- 
perador  le  incominciò  a  retirar  in  drio,  e  vene  in  fina  de  za 
da  Vicenza  in  un  loco ,  che  fé  dlfe  al  Olmo ,  e   li  fteteno  al-  , 
cuni  di,  dapoi  le  partirono,  &  veneno  verfo  Verona. 

Adi  primo  de  Septembro  del  diélo  anno  il  prediòlo  campo 
entrò  in  Verona,  &  fé  alozò  pur  al  modo  coniueto  in  le  ca- 
ie de  li  cittadini,  el  campo  de  li  Viniciani,  il  qual  feguita- 
va  quello  de  lo  Imperador  vene  infina  a  San  Martin,  e  a  San 
Michele ,  e  lì  fé  afermò . 

■    In  el  predifito  tempo  il  Lochotenenre  de  Verona  mandò  a!-     Alcuni 
cuni  cittadini  fora  de  Verona  parte  a  Riva  e  parte  a  Mantoa,  Veronefi 
li  quali  lui  haveva  in  fufpecfo  che  non   fufleno  Marchefchi  ,  e  ^elegia  la 
che  fé  el  campo  de  Viniciani  fuffe   vignudo  a  la   «era,  come^^^mQ^^^ 
poi  fece,  lor  non   haveffe  comoflTo  il  populo,  &  dar  la  tera  a 
Viniciani,  li  quali  fimilmente  la  invernata  avanti  li  haveva 
D'andati  via  per  fufpeéli,  ma  havevano  habudo  graiia  di  tor- 
nar a  cafa ,  hora  li  ritornò  a  mandar  via . 

Adi 
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Viniziaiii        jn^^i  ij   Jel  cli£\o  mefe   la  zente  de  Veneciani  vene  a   cam. 


mettono 


cam  °"^t  P°  ^  Verona,  e  piantò  le  arteliarie   al    caftello   de    San  Feli 
to  la  città    ce,  e  per  cinque  di  continui  non  feceno  altro  che  sbombardar 
e  bombar-  il  di£lo  caflello,  e   butono  in  tera  una   gran   parte  de  li  mu- 
riano  il  ca- j-i  j  e  amazono   molte  perfone  ,    e  Umilmente  quelli   de  la  te- 
Felice         ''^  '  '^°^  ^*  foldati  havevano  piantado  arteliarie  in  Nazaret  in 
el  Monaflerio  de  Sanfto  Agnolo,  e  in  el  caftello  de  San  Pe- 
ro ,  &  trafevano  fora  ,    &  amazavano  perfone  affai   de  quelli 
de  Veneciani  jtrafeva  etiam  fora  dal  caftel  Vecchio  alcune  bo- 
che  de  arteliarie,  le  quale  facevano  gran  danno  a  li  predi61:i 
foldati  Veneciani  ,   &   ftete  li  cittadini   in  grandilfima    paura 
per  quelli  pochi  dì,  &  non  fé  poteva  ufcir  fora  de  la  tera  da 
niun  lato,  perche  li  foldati  de  Veneciani  tranfcorcvano  intor- 
no la   tera  da  ogni  parte. 

Adi  21   del  predico  el  di£lo  campo  de  Veneciani  fé  partì 

da  lo  afledio  de  Verona ,  e  fé  retirò  a  San  Martin ,  e   non   fé 

fepe   perche;  Dapoi  andò  a  Soave,  e  poi  a  Lonigo,  a  Colo- 

gna,  e  a  Montagnana,  &  li  ftete. 

BorgheTa-       Il  di  feguente   ukì  una  gran  parte  di  foldati   fora  de  la  te- 

ni   di  San  ra  per  la  porta  de  San  Zorzo ,  e  cominciono  a  meter  a  faco 

Giorgio      tutto  quel  borgo,  e  il  Monafter  de  San   Leonardo,  e  trafcor- 

^jjgggjjjj  "  feno  innna  a  Avefa  ,   &.  a   Quinzan ,  e    per  dui  dì  continui 

non  feceno   altro  che  fachezar  ,   e  la  cafun   fu    che   dicevano 

che  alcuni  del  borgo  e  de   Avefa   e   da    Quinzan   erano  ftadi 

in  el   campo  di  Veneciani  ,    quando  era  a  San  Felife  ,    dapoi 

erano  tornati  in  el  borgo  con  una  bandera  Gridando  Marco 

Marco. 

Pefte  in      In  el    predifto  tempo    cominciò   a   moltiplicar  la    pefte  in 

Verona.     Verona  ,    la  qual  era  cominciada  l'Eftade,  &  morì   affai  cen- 

tenara  de  perfone ,  &  era  tal  dì ,  che  moriva  de    quelli  de  la 

tera  35   perfone  fénia   li  foldati,  perche  di  lor  non  fé   tigne- 

va  conto,  né  folutn  era  in  la  tera  la  pefte,  ma  in  più  ville  e 

cartelli  del  Veronefe. 

In  el  difto  tempo  molti  cittadini  cum  le  fue  famelie  arban- 
donono  la  tera  ,  sì  per  la  pefte  ,  sì  etiam  per  li  foldati ,  che 
erano  faftidiofi,&  fé  reduffeno  chi  in  Valpuliiella,chi  in  Gar- 
defana,  chi  in  un  loco,  chi  in  un  altro. 

Andando  li  predifti  foldati  fora  de  la  tera  a  fachomano 
per  fieno  e  palla  per  li  cavalli  facevano  per  le-  ville  come  lo 
anno  avanti  ,  excepto  che  non  tolevano  beftiame  groflb,  ma 
pegore,  drapamemi  ,   grano,  e  ogui  altra. cola  che  potevano 

tor 
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tor  raetevano  a  fachomano  ,  e  in  alcune  ville  tolevano  etiam 
li  beftiami  groffi ,  zoè  Bovi  e  Vache ,  e  benché  foffe  fa£lo  piìi 
Gride  da  parte  del  Lococenente ,  che  li  facomani  non  doveffe 
tor  altro  che  fien  e  palla,  non  erano  però  obedite. 

Stando  li  di£ìi  foldati  in  la  tera  la  invernata  andavano  fo- 
ra per  legna  ,  e  fallavano  tutti  li  arbori  de  ogni  forte  ,  e 
pontezi  e  vigne  fora  de  la  tera  per  un  miliaro  e  più ,  benché 
lo  anno  avanti  ne  haveffeno  taliato ,  affai  pur  quello  anno  ta- 
llono ogni  cofa  a  fa6lo  cum  grandiffimo  danno  de  li  cittadi- 
ni de  chi  erano  quelle  poffeffione  ,  e  quello  fu  de  fora  dal- 
la porta  di  Calzari,  e  da  San  Maflimo,  e  da  quella  del  Ve- 
fcovo,  né  folum  fecero  quello  fora  de  la  tera,  ma  dentro  in 
el  borgo  da  San  Zen ,  e  da  San  Bernardin ,  che  ghe  era  affai 
giardini  e  hortali  feceno  il  fimile ,  e  da  San  Zuane  in  Vale  , 
e  da  San  Zen  in  Monte  feceno  quafi  il  fimile  excepto  ,  che 
non  tallono  li  Olivi. 

Item  le  cafe  che  erano  de  fora  da  le  di6le  tre  porte  furono 
da  li  di£li  foldati  tutte  rovinate ,  zoè  cavato  le  feriade ,  tol- 
to via  le  porte ,  li  uffi ,  desfa6lo  li  folari ,  e  non  ghe  remafe 
altro  che  li  muri,  e  li  coperti,  ma  a  quelle  che  erano  fora 
da  la  porta  del  Vefcovo  fu  tolto  via  etiam  li  coperti  ,  che 
non  ghe  rimafe  altro  che  li  muri  in  piedi,  e  quello  fu  perche 
in  le  difle  cafe  no  ghe  habitava  alcuno  per  paura  de  li  folda- 
ti, che  erano  in  la  tera,  perche  robavano  ogni  cofa,  &  fa- 
cevano etiam  li  homeni  prefoni ,  &  facevano  affai  pezi  che  non 
facevano  li  inimici  ,  né  fopra  quello  fé  li  faceva  alcun  prò- 
vedimento . 

Né  folamente  li  di£li  foldati  guaftarono  le  predi£le  cafe  , 
ma  etiam  a  molte  de  quelle  che  erano  in  la  città  feceno  il  fimi- 
le ,  zoè  a  quelle  de  quelli  cittadini,  che  erano  andati  fora  de 
la  tera  per  la  pelle,  e  havevano  laffate  le  fue  cafe  fenza  al- 
cun che  li  fteffe  dentro ,  e  quello  era  ut  plurimum  dove  era  alo- 
zati  li  fanti  da  pè  ,  perche  loro  non  volevano  andar  fora  a 
tor  legna,  né  ancora  la  volevano  comprar. 

In  el  predi£lo  tempo  una  parte  del  campo  de  Veneciani  fé 
parti  de  lì  dove  erano  alozati,  a  andono  in  fu  el  Ferrarefe  a 
trovar  il  campo  del  Papa  &  ad  unirfi  con  quello. 

L'anno  15 11  adi  4  de  Zenar  fu  un  vento  teribiliffimo,  e  ca- 
vò in  pili  lochi  del  Veronefe  de  li  Olivi,  e  ne  fcavezò,e  fimil- 
mente  affai  altri  arbori,  e  rovinò  una  gran  parte  del  dormitorio 
di  Frati  da  San  Leonardo  ,  e  fece  cafcar  affai  camini  per  la  tera . 

Inel 
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In  el  predifto  tempo  el  Papa  fé  partì  da  Bologna ,  e  vene 

in  el   Tuo  campo,  e  andò  in  perfona  a  campo  a  la  Mirandola, 

e  cavalcava  armato ,  fecundo  che  le  dileva ,  e  veftito  a  la  Stra- 

dlota  ,    &  al  fin  la  prefe  cum  acordo,  e  fu   "quel  inverno  un 

fredo  excelìivo,  e  neve  grandiflime,  &  le  vigne  fé  fecò  in  più 

lochi  del  Veronefe. 

Terremoti      Adi  i6  de  Marzo  del  di6to  anno  in  fra  le  20  e  le  21  hora 

fi   fentonofu  in  Verona  un  tcremoto   grandiffimo,  e  durò  tanto  quanto 

replicata-  y^,  homo  dirave  tri  paternolìri,  né  fu  alcun  che  mai  fé  aricor- 

Ve'ons"^    daffe  haver  fentito    il  mazor,  e  rovinò   affai  camini  e  fe  ha- 

ve  una  gran  paura. 

Adi  28  fudetto  dopo  le  18  hore  trete  un  altro  teremoto  ma 
ron  cusi  grando  come  fu  il  primo . 

Adi  primo  de  Aprile  del  di£lo  anno  la  no£le  feguente  a 
hore  doe  trafle  un  altro  teremoto  che  fu  el  terzo ,  né  quefto 
fu  così  grande  come  fu  il  primo. 

In  el  tempo  predi£to  fu  compido  de  far  un  baflion  de  tera 
grandilTìmo  de  fora  da  la  porta  del  Vefcovo ,  &  vigneva  infina 
a  li  muri  da  un  lato  e  da  l'altro  de  la  porta,  né  mai  fé  vifc 
la  più  teribil  cofa,  &  fu  principia  lo  anno  inanci  del  mefe  de 
Novembre . 

In  el  tempo  predico  el  fu  comen2ado  un  altro  baflion  in 
tra  la  predifta  porta,  &  la  Chiefia  de  San  Zen  in  Monte  per 
fora  de  li  muri . 

In  li  tempi  fudetti  ancora  fu  fa£lo  de  grandilTimi   baftioni  a 
Valezo  e  a  Pelchera  cum  gran  danno  de  li  cittadini ,  che  ha- 
vevano  le  lue  pofieflìone  lì  intorno  a  cinque  milia,  perche  ta- 
llono tuti  li  arbori  de  le  di£1:e   poffeflìone  excepto  li    vignali  , 
Podere    e  folamente  in  fu  la  mia   pofTeffion  da  Fornello   taliorono  circa 
fieirAuto-  ^50  cara  de  Legnamo  ,    &  allora  i  Franzefi  erano  in  Valezo   , 
remaitrat- pg,.(.j^g  Io  Imperador  ohe  lo  haveva    iir.pcijnato   per  14    milia 
laro  dalle    t-v  ■      /      \  '  "^  '    °  IT 

nìilizie.        Ducati.    (  l) 

Giubileo  Adi  20  de  Aprile  del  difto  anno  el  le  pubblicò  un  Jubileo 
pubblica-  in  Verona  in  la  Chiefia  de  Sanfto  Bernardino  concedo  dal 
rh"f  !i-  ^•'P^  P^*"  fiibricar  1^  Chiefia  de  San  Pero  da  Roma  ,  el  qual 
S.  Bernar-'^"'"  infina  al  Zenar,  &  fu  conceffo  per  il  Papa  ad  alcuni  Fra- 
dino.  ti  del  di£lo  San  Bernardino  de  porer  abfolver  &  defpeniar  ogni 

cafo  excepto  4  rifervati   a  la  Sedia   Apoftolica,   e   benhè  in   li 
anni    paffati    qualche    volta  el    ne   fia    fta    conceflb  in   diverfe 

Chiefic 

(1)  Intendi  quattordici   iniiu  Zecchini. 
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Chiefie  in  Verona ,  tamen  non  li  è  ftà  alcuno  cura   tanta  am- 
pia autorità,  quanto  quello. 

Adi  de  Mazo  del  di61:o  anno  vene  novelle  a  Verona  co« 
me  in  una  tera  del  Milanefe  del  mefe  de  Aprile  una  donna 
haveva  parturito  7  creature  de  diverfe  fpecie,  cioè  in  forma 
humana  ,  in  forma  de  Rane ,  e  in  altre  forme  (  i  )  ;  Dapoi  el 
tempeftò  in  un  zorno  tre  volte  pur  in  el  di£ì:o  paefe  teribil- 
mente  ,  &  dopoi  la  tempefta  aparfe  in  l'aire  un  Drago  ,  e 
dopoi  poca  hora  fé  divife  in  due  parte  &  fé  difperfe  .  Dapoi 
un  altro  zorno  pur  in  el  di£lo  paele  fu  fentido  in  l' aire  gran 
ftrepiti.,  e  trar  de  bombarde ,  fi  che  miffe  a  quella  zente  graa- 
diffima  paura . 

In  el  predi61;o  tempo,  perche  li  carri  non  poteva  vegnir  a 
la  città  de  Verona,  &  condur  ie  robe  p>er  li  Marchefchi  che 
ilracorevano  in  fu  le  campagne ,  &  li  tolevano  li  beftiami ,  li 
iomeni  de  le  ville  fé  inzegnorono  portar  del  iien  cum  ba- 
itoni  in  fu  le  fpalle  a  Verona,  &  de  la  palla  per  guadagnar, 
e  il  vendevano  a  li  foldati  molto  bene,  &  vignevano  da  lun- 
tan  15  e  20  milia  ,  &  fimilmente  portavano  del  vin  ,  & 
etiam  ne  menavano  .con  cariole  da  man  un  brente  per  ca« 
idaun  ,  &  fé  qualche  cittadin  ne  faceva  condur  del  fuo  ,  li 
Cron.diVer.PJLVoLL  .   ^  diai      , 


(i)  Vengono  dalla  natura  qualche  fiata  prodotti  nioftri  di  tal  for- 
ta  ,  che  rendono  ammirazione  grandiflìnia  j  onde  talvolta  di  troppo  cre- 
.duli    vengono  tacciati  quegli  Scrittori  ,    da'quali  fi    riferifcono  •  £  pu- 
re nell'anno  proflìmamente   fcorfo  174.5   il  dì    6.  Gennaro  nella  villa 
di  Vellena  nuova  del  noUro  territorio  fi  sa  che  nacque  una  fanciul- 
•la ,  il  cui  capo   era  affatto  calvo,  ed  attaccato  sì    fattamente  al  pet- 
to ,  che  indizio  alcuno  <li  collo  non    fi  fcorgeva  :  Aveva  ella  la  fron- 
te affai  brieve,   cioè    di  oncie  una  circa  ;   il    nafo  ordinario  ,  e  a  fuo 
luogo;  gli    occhi    di  Lepre  ,    fituati  in   mezzo    del   vifo,   fenz'alcuna 
•cavità   e  lenza    ciglio;   la  bocca  era  affai    piccioli  ;    e  con    due  denti 
alla  patte  fuperiore  ben  lunghi;  le  orecchie  lunghe    ancor' effe  oncie 
tre,  ed  appuntate  a  ^uifa  di  quelle  della  Lepre:   le  dita  delle   mani 
e  de' piedi    erano  affai  lunghe  e  fottili  ,  e    fomiglianti  ^  quelle  della 
Scimia  :  Aveva  attaccata  alla  fommità  della  tefta  ,  o  fia  all'Occipizlo, 
ovvero  nuca  ,  una  borfa  di  carnagione  fanguinofa  divifa  in  due  parti, 
che  difcendeva  fino  alla  metà  della  fchiena  :  Sotto  la  detta  borfa  appa- 
riva una  lilla  fanguinofa  di  pelle  larga  circa  tredita,e  protraevafi  fino 
Bll'effremità  del  dorfo  :  e  l'accennata  iorfa  di  pelle  fu  la  prima  ad  ufcir 
alla    luce  ,    con  ifpavento    della  Levatrice  ;  e  detta    fanciulla  ,  o  fia 
moftro  ,  non   viffe  che  un  quarto  d'ora  circa,  avendo  però  avuta  i 
acqua  Battefmiale  dalla  Qfletrice  « 
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di£li  villani  ghe  toleva  8  infina  a  p  marcheci  de  la  fecchia  de 
condiictura.  (i) 

Adi  24  de  Mazo  del  di£lo  anno  vene  novelle  a  Verona  co- 
me il  campo  del  Re  de  Pranza  haveva  habuto  Bologna  per 
un  traftado  che  li  era  dentro  ,  &  li  Bentivolij  erano  intradi 
in  cafa  ,  &  morto  de  la  pane  contraria  affai,  li  qual  Fran- 
zefi  erano  vignudi  in  adiuto  del  Marchefe  da  Ferrara,  &  era- 
no conerà  il  Papa  ;  El  di  feguente  vene  novelle  come  il  cam- 
po del  Papa  e  quel  di  Vinuiani  fé  retiravano  in  drio ,  e  il 
campo  del  Re  h  ieguitava ,  &  li  det.e  a  la  coda ,  &  ne  «ama- 
zono  circa  3  milia  e  cinquecento  in  tra  da  piedi  &  da  caval- 
lo >  &  li  tolfeno  le  arteliarie,  &  tuto  Io  altro  refto  del  cam- 
po le  meffe  in  fuga  e  in  rota,  e  andò  chi  in  qua  e  chi  in  là, 
&  casi  le  dilperfe,  &  per  quefte  due  vi£lorie  el  fé  fece  cam- 
pano in  Verona,  el  primo  di  da  la  Tore  Se  a  tute  le  Chiefie 
de  la  città,  che  cusi  fu  comandato  per  il  Locotenence  de  lo 
Imperador  ,  &  il  fecundo  di  folamente  fé  fece  campano  a  la 
Te  re  de  la  piaza . 
Ruina  il  Adi  primo  de  Ziigno  a  hore  doe  de  no£1:e  cafcò  una  gran 
pal'azo  de'  parte  del  Pdlazo  verlo  la  Tore  granda  ,  che  fé  adimanda  el 
pa'azo  di  Zudefi,  el  qual  confina  con  un  capo  in  fu  la  piàza 
di  Signori  ,  &  vene  l'altro  in  fu  la  piaza  grande  ,  &  cafcò 
fo'amente  in  mezo ,  Se  da  li  capi  rimale  in  piedi. 

In  lo  anno  predico  el  cominciò  adi  primo  de  Aprile  a  pio- 
ver &  piovete  in  fina  adi  io  de  Zugno ,  e  ogni  di  pioveva, 
o  affai  o  pocho,  e  non  credo  che  in  ci  predico  tempo  in  tu- 
to fleffe  quattro  zorni,  chel  non  piovefle,  Se  fu  gran  fredo  lati- 
to che  durò  la  diéìa  pioza,  &  lo  racolto  fu  tardo,  tal  che  le 
Sega  Ile  fé  comenzono  a  meder  adi  23  Zugno. 

Del  mefe  de  Luio  del  di6lo  anno  parte  de  le  zente  de  Vi- 
nitiani  pafforono  lo  Adefe  fer  mezo  Ranco  ,  Se  corfeno 
per  molte  ville  de  la  Zofana  ,  zoè  a  Sanguenè ,  a  Gazo,  ^ 
Roncanova,  e  in  molti  altri  lochi  ,  Se  bruforono  Cavagioni 
affai  de  biave  cum  grandiffimo  danno.  Se  quello  facevano  per 
afiediar  la  città,  poi  tornarono  in  drio,  Se  fé  retirorono  par- 
te in  Padoa,  Se  parte  in  Trevifo. 

Adi 

(i)  Dicendo  l'autore  marchetti  in  vece  di  foidi,  de.efi  intendere 
che  i  marchetii  erano  di  Venera  moneta,  e  di  lo  di  eiTl  marchetti 
farebbe  il  moderno  prezzo  L.  3:  io".  6,  ficchè  il  prezzo  odierno  degli 
9  marchetti  farebbero  ^z  ioidi  circa  di  moneta  piccola  Veneta. 
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Adi  2  de  Avofto  el  vene  affai  Ibldati  Franzefi ,  &  da  pie  Se 
da  cavallo  in  Verona,  e  per  quattro  di  inanzi  fimilmence  el 
ne  era  vignudo  affai ,  e  tutti  fé  afunavano  in  la  tera  per  an- 
dar poi   infieme  fora  a  la  campagna. 

Adi  3  fudetto  el  fé  partì  tutto  el  campo  fora  de  Verona  , 
&  andorono  verfo  Soave . 

Adi  4  prediélo  haveno  el  caftel  de  Soave,  &  fu  meffo  a  fa» 
co,  e  amazà  tutta  la  zente ,  che  ghe  era  dentro,  che  fu  una 
gran  crudeltà . 

Adi  fudetto  haveno  Lonigo ,  el  qual  fimilmente  fu  meffo  a 
facho,  e  amazado  tutte  le  perfone. 

Dapoi  in  termine  de  tre  dì  piliorono  tutte  le  tere  e  forte» 
ze  da  Padoa  in  qua  fenza  alcun  contralto . 

Adi  25  del  predi£lo  pafsò  8  pezi  de  artiliarie  del  Re  de 
Franza  per  Verona  cum  infiniti  cari  de  monitione  ,  e  zente 
affai  da  pie  e  da  cavallo  per  andar  in  campo,  &  fé  afirmoro- 
no  a  Soave,  &  li  fteteno  alcuni  dì,  dapoi  fé  partirono,  e  an- 
dorono in  campo,  e  il  di6to  mele  de  Avofto  non  fece  altro 
che  paffar  zente  del  Re  de  Franza  per  Verona ,  che  andafeva 
al  campo. 

Partidi  li  foldati  de  Verona ,  la  pefte  la  qual  era  un  poco 
ceffada  cominciò  a  crefcer  talmente  che  el  ne  moriva  30  e  in 
fina   a  40  al  dì,  e  ancho  più. 

Partido  che  fu  quelle  zente  d'arme  cum  le  artiliarie  che  era- 
BO  a  Soave,  che  fu  adi  6  de  Septembro  del  di£1:o  anno.,  le 
quale  erano  circa  fei  milia  perfone,  li  Stradioti  &  altre  zen- 
te  de  Vinitiani  ufcivano  fora  de  Padoa  ,  &  ftracorevano  ogni 
zorno  in  fina  a  la  porta  del  Vefcovo ,  e  pillavano  prefoni  e 
beftiami ,  &  facevano  de  gran  botini ,  perche  havevano  il  fa- 
vor de  contadini. 

Del  predi61o  mefe  li  foldati  de  Vinitiani  pigliono  Cologna, 
&  la  meffeno  a  facho  ,  dapoi  prefeno  Soave ,  &  fimilmente  il 
meffeno  a  facho  ,  8c  defpoliarono  tutte  le  zente  d'arme  dei 
Signor  Lodovico  da  Bozolo ,  che  ghe  era  dentro,  el  qual  ghe 
era  andato  per  guardia  ,  acioche  li  di6li  foldati  de  Vinicia- 
ni  non  poteffeno  trafcorer»  &  robar  in  fu  el  Veronefe  come 
facevano  ,  &  havevano  quella  abilità  de  ftracorer  ,  &  de  pi^ 
oliar  quelli  caftelli  fenza  contrailo,  perche  il  campo  del  Im- 
perador  infieme  cum  li  Franzefi  erano  in  fu  el  Trevifàn  , 
&  parte  in  el  Frioli,  el  qual  pilioron  in  pocho  tempo  fenza 
contralto,. 

'     S    %  AdL 
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Adi  4  de  Oftobre  li  prediéti  Stradioti  de  Venecianr  paffo. 
rona  1'  Adefe  a  guazo  a  Zevio ,  &  veneno  in  fu  la  campagna 
da  la  Cà  di  Gavri,  &  corfeno  in  fina  a  la  porta  di  Calzari  , 
&  faceno  un  grandiflimo  botin  de  Beftiame ,  cioè  de  quelli  che 
condufevano  a  le  tere  uva  &  altre  robe ,  8c  altri  infiniti  be- 
ftiamì,  che  erano  in  pafculo  in  fu  la  campagna,  ci  qual  bo- 
tin fu  condufto  da  li  di6ìi  Stradioti  in  fina  in  Padoa  fsnza  al- 
cun contratto  . 

In  li  difti  zorni  corfeno  fimilmente  in  el  borgo  de  Sorio 
in  fina  a  Parona,  &  feceno  de  gran  botini,  &  prefoni,  tra- 
fcorfeno  etiam  una  nocle  in  fina  in  Val  Pulifdla  a  Septimo  e 
Caftelrotto . 

Adi  21  fudetto  el  vene  circa  cinquecento  cavalli  Franzefi,. 
li  quali  fé  alozorono  a  Zevio  e  li  de  foto  per  quelle  ville  a  lon- 
go  Ladefe  cum  poca  utilità  de  quellor  cheghe  havevano  le  fue 
pofleflìone ,  e  quello  fu  per  afegurar  el  paefe  de  qua  da  Lade- 
lè  ,  accioche  li  di6ìi  Stradioti  piii  non  paflaffino  a  far  qual- 
che danno. 

Adi  2.p  fudetto  el  campo  che  era  in  fu  el  Trevifan  de  kf 
Imperador  e  de  Franzefi  tornò  in  drio,  &  vene  a  Soave,&  IL 
fletè  alcuni  dì . 

Adi  primo  de  Novembro  del  di£lo  anno  le  di£le  zente 
cominciorono  a  vignir  in  la  tera  ,  e  parte  fé  li  alozava  aL 
modo  confueto  per  le  cafe,&  parte  paffavano  via, cioè  le  zen- 
te  de  lo  Imperador  fé  alozavano,  &  li  Franzefi  andavano  de 
lungo  inCeme  cum  le  fue  artiliarie  verfo  Psfchera,*  non  pe» 
rò  tutti  pafTorono  per  Verona  ,  perche  el  fu  fafto  un  pon- 
te in  fu  Ladefe  per  mezo  San  Pitngratio,  dove  paflbron  qua- 
fi  la  mazor  parte  ,  &  andorono  a  pafTac-  a  Villafranca  ,  e  a 
Valezo. 

Adi  23  dd  predi£to  li  Franzefi  che  erano  pafladi  in  fu  el 
Breflan  tornorono  in  Verona ,  e  fé  alozorono  pur  per  le  cale 
al  modo  confueto. 

Adi  ultimo  de  Novembro  predico  el  fu  fafto  una  procefììon 
folenne  in  Verona,  &  portado  el  Corpus  Domati ,  &  fu  etiavi 
comandado  dal  Vefcovo,  chel  fé  doveffe  dezunar  tuti  li  Ve- 
rjerdi  in  fina  al  Natale  a  chi  poteva;  &  quefto  fu  fa£lo,  per- 
che Miffer  Domene  Dio  ne  liberaffe  da  la  pelle ,  la  qual  pur 
continuava  grandiffima . 

In  el  tempo  predifto  fu  in  Verona  una  gran  careftia  de 
iDgni   cofa  j-   primo   el   Frumento   fu  vendìi   libre   4   el  Mi. 

naie. 
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naie  (i),  la  Segalla  libre  z.  e-meza,  videlicet  foldi  cinquanta, 
8c  cusì  tua  li  altri  grani  a  la  rata'  il  vino  fu  venduto  dode» 
fé  ducaci  (a)  la  bota,  li  evi  dui  marcheti  (3),  zoè  fei  quatri- 
ni  l'uno,  &  fimilmente  tute  le  altre  cofe  le  vendevano  molto 
pili  pretio  del  confuetoj  in  fina  le  Cepole  fu  vendute  due  qua- 
trini  l'una  (4)  che  per  il  paffato  fé  vendevano  dui  foldi  la 
quarta  (5). 

De  lo  anno  predi6lo  el  fé  fece  una  Liga ,  el  Papa ,  e  il  Re 
de  Spagna  &  Viniciani  infieme  contra  il  Re  di   Pranza. 

L'anno  151 1   ha  vendo  il  Papa  perfo  Bologna   come  è  ditto 
di  fopra,  eflendo  in  Liga  cum  Viniciani  fimilmente  fece   Li» 
ga  over  confederation   cum  el  Re  de  Spagna  ,    el  qual  allora 
poflfedeva  il  Reame  de    Napoli,  per  il  che  il  diiSto  Re  mandò 
un  grande  efercito  in  adiufto  del  Papa ,  el  qual  efercito  infie- 
me cum  le  zente   del  Papa ,  vene  a  campo  a  Bologna  per  re-     Bologna 
cuperar  la  difta  città,  e  fimilmente  li  Francefili  veneno  cum  artediata 
grande   eferciio  in  adiu£ìo ,  &  per  difender   la  di61:a  città  ,   la  dalle  mili» 
qual  finalmente  difefeno  ,    &  fu   forza  al  di61;o  campo  del  Pa-  ^'^.  ^®^^* 
pa,  &  i  Spagnoli  torli  da  la  imprefa. 

L'anno  1512  adi  13  Zenar  fu  per  il  Locotenente  de  lo  Im-   Cittadini 
perador  manda  fora  de  Verona  in  diverfi  lochi  molti  cittadmi  cacciati  di 
per  fufpe£to  come  haveva  faéìo  per  inanti,  perche  el  fé  dubi- Verona, 
lava  che  il  campo  de  Viniciani  non  vigneflTe  a  camparfi  intor- 
no a  Verona  ,  el  quale  era  partido  fora  di  Padua ,  e  vignudo 
in  fina  a  Soave,.  &  in  li  zorni  predici  havevano  hSio  un  pon- 
te in  fu  Ladefe  a  Albarè ,  &  la  tera   fu  in  gran  paura ,  &  fu 
fa£lo  repari  in  molti  luochi,  &  maffime  li  foldati  Franzefi  che 
erano  in  la  tera  ftafevano  cum  gran  paura . 

Adi  20  &  ZI  del  pred!£l;o  la  zente  de  Vinitiani  che  erano 
ad  Albarè  pafforono  il  ponte  predifto ,  de  che  la  citta  fu  ire 
gran  paura,  perche  non  fé  fapeva  dove  voleffeno  andar,  pur 
finalmente  andono  in  fu  el  Manioan ,  &  de  lì  in  fu  el  Breflan, 

ftraco- 


(1)  Lire  18:  16  il  Minale,  o  lire  56:  8  il  Sacco. 
(a)  Cioè    dodeci    Zecchini    Veneti  ,    o    Scudi    44  di   L.   6  moderne 
piccole  Venete. 

(3)  Soldi  fette  circa  moneta  Veneta  farebbe  il  moderno  prezzo  deU 
li  due  marchetti  d'  allora. 

(4)  Il  valore  di  un  foldo  è  un  fefta  circa  di  moneta  odieraa  pic« 
cola  Veneta.  .. 

(^)  Li  due  foldi  inrendiam  noi  che  fiano  di  moneta  Veronefe ,  i» 
cui  moderno  prezzo  a  L.  4:14.  Venete  odierne  per  lira  farebbe  nove 
foldi  e  due  quinti  circa  . 
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ftracorendo  in  molti  lochi,  &  molte  tere  del  Breflan  fé  rebeU 
lorono  al  Re  de  Pranza . 

Adi  23  del  fudetto  la  fudetta  zente,  che  erano  andati  in  fu 
el  Breffan  tornorono  in  drio  cum  gran  botini. 

Adi  19  fudetto  la  predica  zente  de  Viniciani  pafforono  un 
altra  volta  Ladefe,  &  andorono  pur  in  fu  el  Breflan. 
Brerciari-  Adi  a  de  Febrar  del  difto  anno  el  vene  novelle  a  Verona, 
cuperata  come  el  campo  de  Viniciani  dapoi  el  trar  de  alcune  botte  de 
da' Vini-  bombarda  haveno  Breflfa  ,  &  quafi  tute  le  tere  e  cartelli  del 
^'^"''        Brefl"an  fé  li  dete  de  volontà. 

In  li  zorni  prcdi£ìi  el  vene  etiam  novelle,  come  il  campo 
del  Papa  &  quel  del  Re  de  Spagna  infieme ,  li  quali  erano  a 
campo  a  Bologna,  la  prefeno,  poi  non  fu  niente. 

Adi  8  Febrar  predicìo  dapoi  le  ló  hore  trafl'e  un  teremoto.. 
(•)  Le<"»i  In  li  zorni  predi6li  Zuanpaulo  Baion  (*)  Capitanio  de  Vini»- 
Bagtione..  ciani  cum  una  quantità  de  zente  e  arteliarie  vene  a  campo  a 
Legnago ,  el  qual  era  guardato  da  Franzeli,  li  quali  erano  fem- 
pre  flati  in  Liga  cum  lo  Imperador  ,  &  ghe  havevano  fem- 
pre  in  quella  guerra  dato  adiuto  e  favor  &  cum  zente  &  cum 
denari. 

Adi  II   predifilo  le  di£le  zente  de  Viniciani  fé  partirono  da 

Legnago  &  venero  a  Vigafi,&  de  lì  a  Villafranca  e  a  Nogaro- 

le,  &  fubito  la  prefeno,  non  havendo  però  habuto  Legnago  , 

&  de  il  andono  fu  el  Breiìan . 

Ergefi  il      In  li  zorni  predifli  el  fu  fàélo  un  ballion  in  fra  la   Chiefia 

bafiione      del  Crocififlb  &  li  muri  de  la  Cittadella  in  fu  la  Ripa  de  La- 

accjito  al-  (jefe     perche  fé  dubitavano  che  li  Viniciani  non  vigneffeno  fu 

la  Chieu  r     j    r  ■  •       1         •        j   11 

del  Croci-  P^^  Ladele,   e  intrar  in  la  cittadella. 

lllfo .  Ancora  el  fé    ne  incominciò  a  far  un  altro   a  la  porta  del 

Palio,  &  drio  over  arento  li  muri  de  la  tera  in  alcuni  lochi.. 
Adi  12  Febrar  predi£lo  circa  800  lanze  Franzefe  e  fante- 
rie, le  quale  erano  in  fu  el  Bolognefe,  fé  partirono  prima  ha- 
vendo laffado  bona  guardia  &  prefidio  in  Bologna  ,  &  veneno 
in  Veronefe  infina  a  liola  da  la  Scala  &  cum  tanta  celerità  , 
che  prima  azonie.,0  che  fé  fapeffe  de  la  partida  iua  da  Bolo- 
gna in  Verona,  &  lì  trovorono  Paulo  Baion  condufter  de  Vi- 
niciani cum  cerca  100  lanze  &  800  fanti ,  li  quali  erano  flati 
a  compagnar  arteliarie, zente  &  monitione  in  fu  el  Breflan  che 
tornavano  in  drio  &  furono  a  le  mane ,  &  fu  morto  cerca  cen- 
to fanti  de  quelli  de  Vinitiani  ,&  alcuni  homeni  d'arme  Fran- 
iefi,  &  Paulo  Baion  fé  reduffe  cum  el  reflo  de  la  zente  a  La- 
defe, 
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defe  de  foto  da  Zevio,  &  li  paflbrono  a  guazo  ,  &  tornerò» 
no  in  Padoana,&li  Franzefi  fubito  mandorono  un  meflb  in  Ve. 
rona  ,  el  qual  azonfe  cerca  a  hore  3  de  no6le  dicendo  come 
lor  havevano  rotto  il  campo  de  Viniciani  ,  per  la  qual  cofa 
la  mattina  non  le  ne  havendo  altra  certeza  fu  fa£lo  campano 
a  la  piaza  in  fina  a  hora  de  nona,  e  poi  cefsò. 

Adi  15  predi6lo  li  foldati  che  erano  in  Verona  fé  partiro- 
no e  andorono  a  Valezo  a  trovar  li  altri  Franzefi,  che  erano 
alozadi  per  quelle  ville  dicendo  di  voler  andar  a  recuperar  Bref- 
fa,  &  de  li  fé  partirono,  &  paflbrono  Men-zo,  e  andorono  in 
fu  el  Brelfan  . 

In  li  zorni  prediéli  el  cominciò  a  ceflar  la  pelle  in  Verona, 
la  qual   era  durata  cerca  meli  18  ,    per   la  qual    morite  fola- 
jmente    in   Verona  de  homeni  e    donne   cerca   i^  milia,  exce-    Numera 
pto  li  foldati,  de  quali  morite  affai  centenara,  ma  de  ior  non  '^^'  morti 
le  teneva  conto  j    Né  anco  le    ville  del  Veronefe  funo  fenza  ^'^    *  P^' 
pefte,  &  fu   pochiflime  ville  che  non  ne  patifle  o  puoco  o  af- 
iai,  el  numero  de  limoni  per  quel  che   fé  potè  comprender 
■furono  .tanti  quanti  quelli  che  moriteno  in  Verona,  e  pivi  pre- 
fio  più  che  manco,  per  la  qual  pefte  intravene  cofe  da  mover     Miferi» 
a  compaiKìon  cadaun  homo  si  in  la  città,  ^ome  etiam  in  le  vii- grande  de* 
le:  &  primo  el  furono  pochiffimi  amaladi  che  haveffeno  copia V^'onefi  • 
de  confeffarfi,   benché  li  fuffe  un  prete  a  quefto  deputato  :  pre. 
Jerea  quando  che  erano  morti  erano  portadi  a  la  fepoltura  len- 
za fonarli  campane,  fenza  Croce   &  fenza  alcun  prete,  ma  li 
picegamorti,  cioè  quelli  che  erano  deputati   a  fepelirli,  alcu- 
ni in  le  caffè,  e  alcuni  lenza  caffè  portavano  a  la  fepoltura  , 
&  li  fepelivano  apreffo  a  le  Chiefìe*  ancora  intravene  che,noti 
potendo  li  di£li  picegamorti  fuplir  in  ogni  luocho,  li  padri  e 
le  madre   portavano  li  propri)  fioli  in  fu  le  fpalle  a  la  fepoltu- 
Ta  ,    &  li  fioli  i  propri)   padri  ,    &  li  mariti  le  mogliere  pur 
fenza  Croce  e  fenza  preti;  &  quefto   intravene  parimente  in 
la  città  e  in  le  ville  j  ma   cofa  piti  crudel  intravene  in  le  vil- 
le,  che  fé  r  acadeva  che  qualcuno  moriffe  in  qualche  cafa  un 
poco    lontana  da   la  Chiefia  ,    li   picegamorti   facevano    de  le 
foffe  apreffo  le  di£le  cafe  over  per  le  poffeffione ,  &  lì  fepeli- 
yano  li  di6li  morti,  e  anchora  intravene  che  non  li  volendo 
li  picegamorti  portar  in  i'palla  lì  attacavano  al  collo  over  al 
brazo  una  corda  ,    &  li  ilrafcinavano  per  tera  a    la  foffa  co- 
me proprio  una  beftia,  &  altre  cofe  intravene  ancora  le  qua- 
le non  ferivo. 

Adi 
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Il  Gritti      Adi  2oF£brar  1512  el  vene  novelle  a  Verona  come  lipredl£\i 
pngjonier  pj.2j^2.efi  adi  15?  recuperono  Breffa ,  &  introno  dentro  per  il  ca- 
nella  per-  ftello,ei  qual  IiViniciani  nonio  havevano  mai  pofTudo  conqui- 
rfita  di      ftar  ;    fo  preib    Mifler  Andrea  Gritti  ,    che  era  Proveditor  e 
Brefcia.     Governator  in  Brefla ,  &  furono  morti  da  l'una  parte  e  l'al- 
tra circa   IO  milia  perfone  e  piìi  ,    &  allora  fé   ritrovava  ia 
Brefla  de   la  zente  de  Viniciani   circa  4  milia  perfone,  de  li 
quali  pochi  ne   icampò,  &  de  la  zente  de  Franz efi  el  ne  mo- 
ri circa  cinque  milia ,  &  alcuni  de  Breffa ,  &  ettam  el  fé  difle 
(*)  Leggi  '-^^  '^  Signor  Zuan   Jacomo  da  Trauzo  (*)  Capitanio  general 
Tiiuliio.  del  Re  de  Pranza  li  azonfe  cum  orandiflima  zente  del  Mila- 
nefe,  né  il  populo  de  Brefla  fé  ne  impazò  falvo  alcuni  in  par- 
ticularità  ,    Se  fé  difle  che    li  Franzefi  non  la  pigliavano  mai 
ie.  non   li  foflb  ftà  aperta  una    porta  ,    la  quale  aperfe   alcuni 
Stradioti  Vinitiani  per  fcampar  ,  per   la  quale  ancora  li  dicli 
Franzefi  introrono ,  la  qual   cofa  fentendo  li  foldati  Vinitia- 
ni  perfeno  io  ardir  &  le  forze ,  &  cus'i  furono  chi   morti  chi 
preti,  per  il  che  li  di£ìi  Franzefi  aquiftorono  Brefl^a ,  la   qual 
fubito  mefleno  a  faco,cxcepto  alcune  cafe,  le  quale  erano  de 
la  parte  Fraacefa  ,   oltra  de  quello  affai  donne  furono  maltra- 
ftade  lenza  alcun  refpefto,  &  li  cittadini  oltra  il  torli  la  ro- 
ba, erano  fa6ìi  da  li  Ibldati  prefoni  facendoli  pillar  taglia  chi 
più  chi  manco  lecundo  la  condition  de  le  perfone,  &  feceno 
affai  altre  crudeltade . 

Adi  IO  de  Marzo  del  anno  predifto  li  foldati  Franzefi  li  qua- 
li fé  erano  partiti  ritornarono  in  la  tera. 

In  li  zorni  difti  li  Franzeil  havendo  recuperado  Breffa,  e 
in  quella  laffado  bona  guardia,  fé  partirono,  &  ritornorono  a 
Bologna,  per  il  che  le  zente  del  Papa  &  li  Spagnoli  fé  tol- 
ieno  da  la  imprefa  ,  &  fé  cominciorono  a  retirar  in  fina  ia 
fui  teritorio  de  Ravena ,  &  li  fé  afiirmorono  ,  &  fimilmente 
el  campo  de  Franzefi  lafsò  Bologna  ,  &  feguitò  de  continuo 
el  diclo  campo  de  Spagnoli  e  del  Papa  in  fina  al  loco  prediclo, 
&  li  fteteno  alcuni  zorni ,  poi  finalmente  fé  atacorono  infie- 
me  ,  &  feceno  fatto  d' arme  ,  &  era  cum  Franzefi  allora  el 
Marchefe  da  Ferrara  adi  12  Aprile  come  è  qui  fcripto . 

In  el  tempo  prcdiclo  la  pefte   la  qual  era  ceflTada  in  Verona 

cominciò  a  refveliarfe,  talché  ne  moriva  cinque  e  iei  al  dì. 

Fatto  d'      Adi  14  de  Aprile  del  anno  predièìo  el  vene  novelle  a  Ve- 

arme  di     rona  come  li  Franzefi  contra  il  campo  del  Papa  &  quello  de 

Ravenna.  Spj^ agnoli  havevano  facio  facti  d'arme  apreffo  a  Ravena  ,  & 

erano 
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erano  morti  dal'una  parte  e  l'altra  de  le  perfone  circa  20  mi- 
lia,  &  affai  Capitanij  da  i'uiia  parte  &  l'altra  morti  e  prefi, 
ma  finalmente  li  Franzefi  reftorono  fuperiori ,  per  la  qual  co- 
fa  el  fu  fa6lo  campano  dui  zorni  a  la  piaza  in  Verona ,  per- 
che Franzefi  erano  in  Liga  cum  Io  Imperador  .  Dapoi  ve- 
ne novelle  come  havevano  prefa  Ravena  e  fachezada,  effen- 
doli  dentro  Marco  Antonio  CoIona  cum  alcune  zente  che  la 
difendeva . 

In  li  zorni  predl6li  el  vene  alcuni  trombeti  de  Viniciani  a 
la  porta  del  Vefcovo  a  denuntiar  ,  come  adi  6  de  Aprile  fu 
conclufa  a  Roma  la  Triegua  in  tra  il  Papa ,  &  Io  Imperador , 
&  Viniciani,  de  che  li  cittadini  fteteno  fufpefi  dal  si  al  nò, 
perche  li  Confiliarij  de  lo  Imperador,  cioè  fuoi  Lochitenenti 
non  havevano  ancora  habuto  lictere  da  lui  de  quello,  &  mol- 
ti cittadini  il  credevano,  &  alcuni  non/  dapoi  alcuni  zorni 
el  vene  ancora  novelle  da  Roma  de  quella  cofa,  tamen  non  fc 
ne  fepe  altra  chiareza  ,  benché  el  fé  ne  fufpetaffe  affai. 

Adi  24  de  Mazo  del  anno  predifto  azonfe  in  fu  el  Verone- 
fe ,  cioè  in  Valpulifella ,  e  in  la  Val  de  Lagri  25  milia  Sgui- 
zari,  li'quall  veneno  perla  via  di  Trento  cum  confentimen- 
to  de  lo  Imperador  contra  Franzefi  ,  &  allora  el  fé  fepe  la 
chiareza  de  la  Triegua  fa£la  ,  li  quali  Sguirari  erano  tutti  a 
•piedi . 

In  li  zorni  predi£li  el  pafsò  alcune  fantarie  de  Vlnitiani 
per  Valpulifella  ,  &  andorono  a  paffar  Ladefe  a  Puntun  ,  & 
ie  imbarcorono  a  Bardolin,  &  andorono  in  fu  el  Breffan,  & 
prefeno  Salò. 

Adi  25  fudetto  el  fu  fa£la  una  Grida  a  Verona  per  parte 
de  li  Confiliarij  over  Lochitenenti  de  la  Cefarea  Magieftà  , 
che  cadaun  cittadin  podeffe  andar  liberamente  a  le  fue  poffef- 
iìoae,  &  far  li  fol  racolti,  che  non  li  farla  dato  alcun  impa- 
zo  per  effer  faéla  la  tregua. 

Adi  fudetto  el  le  parrete  li  Franzefi  da  Verona,  perche  el 
dì  inanti  el  vene  un  Ambafciador  del  Capitanio  de  Sguizari 
cum  un  mandato  de  lo  Imperador  a  darli  cumbiado. 

Adi  25   fudetto  el  vene  in  Verona   li   prediòli  Sguizari  ,  &       "f^T-T-m 
fé  alozorono  per  le  cafe  al  modo  confueto,  &  furono  homeni  dabbene^ 
<ia  ben,  &  non  facevano  defpiafer  ad  alcun. 

Adi  27  de  Mazo  predi6lo  el  vene  il  Cardenal  de  Sguizari  a 
Verona,  &  era  Legato  del  Papa',  el  qual   vigneva  da  Venefia 
da  firmar  uno  acordo,  il  qual  era  faélo  intra  el   Papa,  Vini- 
Cron.di  Ver.  P.IL  Voli.  T  tiani , 
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riani ,  5c  li  di6ti  Sguizari  &  pafsò  Ladefe  ad  Albarè  in  fu  un 
ponte  fa£ì:o  per  li  Viniciani  ,  e  intrò  per  la  porta  de  San 
Mallìmo,  &  li  andò  incontra  tuta  la  Chierefia,  &  li  Ordeni 
di  Frati  proceflìonalraente ,  &  li  Configliarij ,  che  cusi  fé  adi- 
mandavano li  Lochitenenti  de  lo  Imperador  ,  &  lo  acompa- 
(*)  Leggi  g„oj.o,^o  infina  al  palazo  de  Miffer  Zuan  de  Melij  (*),  &  li 
Emiglj.  fieiniontò,  &.  li  fu  etiam  portado  fopra  il  capo  il  Baldachin  da 
li  più  Nobili  de  la  Città,  &  fu  in  zobia  a  bore  22. 

Adi  30  prediòlo  el  fé  parte  for  de  Verona  li  predi6ti  Sgul- 
zari  ,  &  andorono  a  logarfe  a  Viliafranca,  dapoi  fé  partete  il 
Gardenale  predifto  . 

Adi  31  predicto  el  campodeVinitiani  pafsò  el  ponte  predi£ìo 
ad  Albarè,  &  le  cumzunfe  cum  el  campo  de  Sguizari  • 

Adi  2  Zugno  de  l'anno  fudetto  el  campo  de  Sguizari  e  de 
Viniciani  che  era  a  Viliafranca  ,  fé  parte  &  andò  verfo  Va- 
lezo,  &.  fubito  lo  prelcno,  &  pafforono  de  là  da  Menzo  fe- 
guitando  il  campo  de  Franzefi. 

Adi  8  fudetto  el  vene  in  Verona  circa  300  Todefchl  a  ca- 
vallo, li  quali  fé  alozorono  per  le  cafe  al  modo  confueto . 

Adi  9  fudetto  ancora  azonfe  circa  doa  milia  Todefchi  a 
piedi  ,  e  alozorono  pur  per  le  cafe,  li  quali  le  erano  partidi 
del  campo  de  Franzeli ,  perche  havevano  habudo  comandamen- 
to da  lo  Imperador  de  partirfe . 

In  el  tempo  predifto  el  Papa  bave  &  recuperò  tutte  le  cit- 
tade  de  la  Romagna  ,  &  etiam  Bologna ,  le  quale  havevano  pre- 
fe  li  Franzeli  dapoi  il  fa£lo  d'arme  fafto  a  Ravena, 

In  el  tempo  predi£ìo  el  campo  de  Viniciani  e  Sguizari  an- 
dono  infina    a  Pavia  fenza  alcun  contrago,  che   mai  li  Fran- 
zefi  non  volfeno  afpettar,  &  lì  a  Pavia  fu  morto  molti  Fran- 
zefi ,  e  il  refto  che  fcampò  fé  andò  retirando  in   fina  che  paf- 
fono  li  monti ,  dove  che  tute  le  cittadc  de  za  da   li  monti  fé 
Francefi  arenderono  excepto  Breffa  e  il  caflel   de   Milan  &  de  Cremo- 
abbando-  ^^  ^  ^  alcune   altre  forteze ,  e  cusi   in  manco  de  un   mefe  il 
piaize.      ^^  ^^  Franza  perde  tutto  il  fuo  Stado  in  Italia  excepto  le  di- 
fte  forteze  ,•    dapoi  lo  efercito  de  Viniciani  lafsò    li  Sguizari 
in  Milanefe,   &  vene  a  campo  a  Brelfa- 
.  Adi  4  de  Avofto  el  fé  partì  de  Verona  parte  de  li  Todef- 

chi, &  andorono  a  Lignago  a  tor  il  poffeffo  per  lo  Impera- 
dor, perche  li  Franzefi  che  li  erano  dentro  de  fua  volontà  fé 
partirono,  e  laflforono  il  diflo  .cartello,  e  parte  de  lor  vene- 
no  a  Verona,  e  parte  volendo  andar  a  Ferrara,  quando  fu- 
rono 
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rono  arento  a  Sanguenè,,  furono  affalcadi  oc  morti  de  lor  circa 
60  da  U  villani  &  da  alcuni  marioli . 

Del  mefe  prediélo  la  parte  de  Fiorentini  che  erano  fora 
ufciti  >  cum  lo  ajuta  del  Papa  Se  de  Spagnoli  introrono  la 
Fiorenza  » 

Adi  17  Septembro  vene  in  Verona  un  Ambaflador  de  Io 
Imperador  nominada  el  Vefcovo  Gurgenfe ,  &  alozò  in  el  pa- 
lalo che  era  del  Caprtanlo  in  fu  la  piaza  di  Signori ,  Se  vene 
cum  lui  lo  Ambaflador  del  Re  de  Spagna  &  de  altre  potentie 
&  Signoroti  &  Baroni  affai  ,  li  quali  le  alozono  per  le  cafe 
de  li  cittadini  ,  el  qual  Velcovo  Gurgenfe  haveva  una  gran» 
diflìma  autorità  di  far  &  desfar  come  la  perfona  propria  de  lo 
Imperador,  8c  fletè  in  Verona  cinque  zorni,  poi  fé  partite  j, 
&  andò  a  Mantoa,  &  de  li  a  Roma. 

In  el  tempo  prediflo  la  pelle  celsò  totalmente  in  Verona  e 
in  fu  el  Verone! e  > 

Del  di£lo  anno  fu  principiado  un  Concilio  in  Roma,  per- 
che li  Francefi ,  avanti  che  fulTeno  defcazadi  de  Italia  ,  cum 
alcuni  Cardinali  &  altri  fuoifeguacr  havevano  elefilo  un  nuovo 
Papa  in  Milan  over  Vicario, talmente  che  era  per  nafcer  una 
grandiffima  Scifma  ,.  per  il  che  Papa  Julia  che  era  vero  Papa  Scifìna  . 
fece  convocar  il  Concilio  Univerfal  in  Roma  :  il  di£lo  ele£lo 
fu  il  Cardinal  di  Santa  Croce,  &  fu  chiamato  Papa  Marti- 
no, el  qual  dopo  la  morte  de  Papa  Julio,.  da  Papa  Leono  fuo 
fucceffor  li  fu  perdonato  &  a  li  altri  Cardinali  fuoi  feguaci  y 
Si.  li  fu  reftiiuito  il  Capello, 

Adi  primo  O£lobrio  del  anno-  predI£lo  el  cominciò  crefcer  L'Adfce 
il  fiume  de  Ladeie,  &  crefcete  in  fina  adi  3  del  di6lo  mefe  in  inonda  la. 
tanta  alteza  che  anegò  quafi  le  due  parte  de  Verona,.  &  cre-*^'''** 
fcete  tri  piedi  più  che  non  fece  lo  anno-  14^3,  &  era  alta  V 
aqua  del  pozo  da  la  Cigogna  a  andar  verfo  la  porta  del  Pa- 
lio II  piedi;  Coreva  etiam  comenzando  a  la  porta  de   la  Brà 
in  lina  a  la  poza  de  San  Spirito,  &  de  li  andava  per  lo  Ofpe- 
dal  da  San    Jacomo  a  traverfo  quelle  cafe   e  hroli  in  fina  a  la 
porta  del  Palio  (**),  e  li  idciva  fora  per  il  muro  che  fu  roto,  (**)  Vsdi 
&  era  alta  in  fu  la  dicla  contri  de  la  Giara  in  alcuni  lochi  io  la  nota  ai- 
piedi  r  fece  rovinar  un  pezo  de  muro  de  le  foffe  del  Caflel  ve-  /  ^*^!'^t 
cnio,  im  pezo  de  muro  de  la  Cittadella  appreilo  a  la  porta  deq„gfl-o  fé. 
la  Brà,  Se  fece  rovinar  circa  diefe  cafe  in  el  di6lo  Borgo,  &  gno..  ** 
in  la  Chiefìa:  de  San  Bernardino  era  alta  l'aqua  5    piedi,,  poi, 
in  el  corpo  de  la:  tera  dal  Gaftel  vechio  in  fina  a  la  piaza  ogni 

T     z  cofa 
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coi'a  era  fotto  aqua  talché  non  fé  li  podeva  andar:  Vene  in 
fina  in  la  Chiefia  del  Domo,  e  in  lo  Hofpedal  de  la  Pietà  al- 
ta 3  piedi:  Rovinò  due  volti  del  Ponte  Novo  che  era  de  pre- 
da, rovinò  il  Ponte  de  la  Preda  che  era  de  legname,  rovinò 
etiam  molte  cale  in  Ifolo,  &  fece  altri  affaiflimi  danni  in  Ve- 
rona e  in  Veronefe . 

(**)  ^!la  pag.  21  della  Prima  Parte  di  quefta  Cronica  la  ca- 
gio;ie  fu  addotta: ,  perche  il  correr  del  Paltò  fujji  tjìhuito  nella  cit- 
tà nojìra.  Ma  come  che  la  relazione  Jcrhta  dal  noflro  Corte  pitt 
fondata  di  quella  ci  femhra ,  giacché  della  porta  del  Paltò  il  Ri^ 
iZpyii  qui  parla  ,  ciò  che  dal  Corte  fé  ne  racconta  alla  pag.  332. 
rf/e/  V  libro  della  fua  Storta  rtferir  vogliar/10 . 

Ora  venuto  Ez^Uho  al  fuo  governo  Lì  verfo  in  fine  dell'anno 
Tnille  ducento  e  fette ,  e  informato/ì  in  che  flato  fi  trova j\ero  le  ce- 
fe  della  Città  ,  fuòito  fece  la  rafjegna  delle  genti  ^  e  H-ovato  che 
ve  ne  mancavano  molti ,  che  erano  morti  0  feriti ,  ne  rimife  de  gli 
altri  in  lor  luogo  :  e  conofcendo  di  ììm  aver  genti  ahhajlan^a ,  /e- 
<:e  alcune  altre  compagnie  di  nuovo ,  ed  effendo  del  continuo  [olisci' 
tato  da  Governatori  a  difcacciare  i  Sanbonifacj  di  tutti  i  luoghi  e 
cafìellt ,  che  fu  7  Verenefe  poffedevnno ,  ne"  quali  s' erano  fatti  fo/ti , 
fenT^a  afpettare  che  paffaffe  il  verno  ,  il  quale  già  cominciava  a 
farfi  molto  afpramente  fentire  ,  ufci  eoa  f  efercito  fuori  accampa- 
^nandolo  un  pe^^  fuor  della  Città  i  Governatori  e  molti  altri  cit- 
tadini ,  e  tanto  gli  fu  favorevole  la  fortuna  ,  che  in  pochi  giorni 
fen^a  quaft  fpargere  gocciala  di  f angue  (  perciocché-  i  Sanbonifacj 
ijon  fi  conofcendo  baflanti  a  far  contrafia  a  così  potente  nimico  , 
giudicarono  che  fo(fe  ti  meglio  cedere  ,  e  dar  luogo  alla  furia  ) 
ebbe  tn  mano  tutti  i  luoghi  di  quelli  :  de' quali  parte  ne  fece  ab- 
èattere  e  fpianare  ,  parte  (  benché  cantra  la  voglia  di'  commijj'aìj 
T'erone/t ,  che  volevano  che  tutti  fi  fpianaffer  )  fortificare,  e  copie- 
famente  di  vettovaglie ,  di  moni^^ont  e  di  genti  fornire ,  per  poter- 
fette  efjo  pofeia ,  quando  bijogno  foffe  ,  fervtre .  Scorfe  da  poi  tut- 
to il  Veronefe  ,  perfeguitando  e  uccidendo  con  gran  crudeltà  tutti 
gli  amici  e  fautori  che  de  Sanbonifacj  gli  davano  ne' pieai  .•  net 
qual  tempo  furono  ancora  fvaligiate  e  ruinate  molte  altre  cafe  e 
ville  di  divsr/ì  cittadini ,  e  ciò  per  compiacere  ad  alcuni  privati , 
■€he  cantra  quegli  avevano  adio  particolare .  Fatte  quefie  cofe  tornò 
fon  tutto  r  efercito  a  Verona ,  dove  fu  da  tutto  il  popolo  e  da'Gover- 
natori  della  Città ,  che  gli  erano  ufciti  incontra ,  ricevuto  con  gran  - 
^i  applau/ì  e  gridi ,  e  a  fuono  di  campane ,  di  trombe ,  e  di  t.im- 
èuri ,  some  laro  padre  e  fonfervatore  al  pala:^  accompagnato .  pif 

quejìa 
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quejla  fua  entrata  in  Verona  la  prima  Domenica  di  Quadrage/ima 
delP anno  mille  duecento  otto,  il  popolo  tn  tnemoria  di  così  fegnala' 
ta  vittoria  fece  molti   torneamenti  e  fejìe  :  e  fu  per  pubblico  decreto 
ordinato^  che  ogn  anno  in  tal  giorno  fi  correffero  quattro  Palj  y  dell' 
entrate  del  comune  •    uno  che  fojfe  di  dodeci  braccia  di  panno  fcar- 
latino,  al  quale  aveffero  da  correr  gli  uomini:  l'altro  che  fojfe  di 
dodeci  braccia  di  panno  verde  ,  al  quale  doveffe  effer  coifo  dalle 
donne  :   il  ter^ ,  che  foffe  d"  una  pe^p^a  di    -valejjlo  bianco ,   che  da 
gli  Afini  fi  corre j]e  j    e  T  ultimo  che  foffe  cC  una  bellijfima  pez^ 
di  velluto  cremefino ,  che  da'  cavalli  interi  foffe  corfo  :   Fu  anco  or- 
dinato ,  che  al  fecondo  cavallo  fi    dejjero  due  mer^ne  di  porco ,  e 
fojjero  di  quattro  pefi.  /'  una ,  un  gallo ,  certi   agli  e  altre  cofette,  a 
gli  altri,  come  fi  coftuma  ancora  oggidì  .    Fu  parimente  ordinato 
che  ogn  anno  s'avere  a   bandire  un  rr.efe  innanzi  quejìa  folen-nttà y 
acciocché  vi  potejjero  da  ogni  parte  concorrere  perfone  sì  a  vede- 
re ■  come  a  correre  j  come  in  effetto  poi  fi   fece ,  perciocché  fi  legge 
che  in  que' primi  anni  majfimamente ,  «e'  quali  fi    celebrava  queflo 
trionfo  con  molto  maggior  magnificenza  e  pompa  e  lealtà  di  proce- 
dere che  oggidì  non  fi  fa ,  vi  concorreva  da  quafi  tutte  le  parti  d' 
Italia  infinita  moltitudine  d' onorati  cavalieri  e  di  nobiliffime  dame  y 
di  che  la  Città  montava  in  gran  gloria ,    e  ne  riportava  riputazio- 
ne appreffo  tutte  le  genti  flraniere .  Ma  forfè  non  minore  ne  ripor- 
tavano i  Sanbonifacj ,  così  fcacciati  come  fi  ritrovavano  ,  poiché  una 
tanto  Illuflre  e  antica  Città  fi  degnava  così  fplendidamente  d' ejfi 
fur  fuoi  figlinoti  e  cittadini  e  tanto  antichi ,  trionfare  .   Quefla  è 
quella  fefia ,  che  anche  oggidì  coflumano  di  fare  l' ultima  Domeni- 
ca di  Carnovale  febbene  per  colpa  non  so  fé  de'  tempi ,  0  delle  per- 
fone non  fi  fa  più  a  un  gran  pezxp  con  quella  pompa  e  grande^' 
^  che  in  que" primi  tempi  fi  faceva.  Fu  ridotta,  come  a  fuo  luo- 
go fi  dirà ,  per  le  divote  predicazjoni  di  S.  Bernardino ,  dalla  pri- 
ma di    Quarefiima    a  V  ultima    Domenica   di  Carnevale  :    e  oggidì 
non  fi  corre  pm  che  fei  braccia  di  panno  noflrano  per  forte  :   e  in 
vece  di  velluto  fi  dà  al  cavallo  vincitore  una  pez^a  di   damafco . 
£'  gran  differenza  fra  gli  Scrittori  del  luogo ,  ove  allora  fi.   corre f- 
fe  :  perche  alcuni  vogliono  che  fi  cominciaffe  a  correre  fulla  fira- 
da    che  principia   fuori    nel    borgo  di  Santa  Lucia  ,   ove  m    quei 
giorni  fi  ritrovava  una   affai  groffa  terra,  e  fi  veniffe  per  dove 
ora  abbiamo  le  Chiefe  di  S.  Spirito   e  di  S.  Antonio  ,    che  fin  ora 
S.  Antonio  dal  Corfo  fi  chiama ,  giungeffero ,  non    v  effendo  allora 
tante  cafe  come  fono  oggidì  fulla  piaz^ .  Altri  dicono  ,  che  princi- 
piavano ben  mi  borgo  di  Santa  Lucìa  j  ma  venivano  per  la  firada 
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Jlejj'a  y  come  anche  oggi  ci}  fi  fa^  e  correvano'  fino  al  fiumi,  dove 
era  abbiamo  la  Chiefa  di  Sani"  Anaftafia.  ,*  e  quejìa  è  la  miglior 
opinione y  poiché  per  molti  antichi ffimi  iflrttmenti  fi  vele,  che  qtie- 
fia  jirada  anticamente  fi  chiamava  il  Corfo .  Dell  opinione  di  co- 
loro che  vogliono,  che-  fi  correjje  dalla  Tomba  fina  alla  Chiefa 
di  San  Fermo  y  come-  dt  opini Jie  troppo  fconcia  e-  ridicola  non 
penfo  che  fia  da  far  conto  ^  perciocché  y  fé  qtiejio  fcjfe ,  tutto  il 
Corfo  farebbe  fiato  fuori  della.  Città ,  il  che  non  è  per  alcun  mo* 
do  credibile.. 

Così  il  Corte  ^  ma  fé  quejlo  Scrittore  avejfe  veduto  i  Documen- 
ti cV ejlano  nell^  Archivio  de'  Padri  di  San  Fermo,  avrebbe  favel- 
lato diverfamente  d^  intorno  al  luogo  pet  cui  fi  correva  .  £  però 
taddove^  accadere  far  mentane  delta  Chiefa  di  San  Fermo  y  ci  »•;- 
ferbiamo  manifejlamente  provare  ciò  che  al  Corte  jembrava  impof- 
fibile  che  fojje  fiato .  Cioè  che  i  Curfori  dalla  villa  detta  la  Tomn 
ba  il  correre  principiavano ,  e  paffando  per  le  porte  di  Santa 
Croce  e  di  Rofiolo  dirittamente  ove  ora  fono  gli  orti  dé'Signori  Con-^ 
ti  della  Torre  alla  meta  giugneano  ^ 

Adi  3  prediÉlo  vene  il  campo  de  Spagnoli  in  Veronefe  che 
era  circa  io  milia  perfone  da  piedi  e  da  cavallo,  e  vene  da 
Hoftegia  per  Ponte  Molin ,  &  fé  alozono  a  Nogara ,  a  Ilola 
da  la  Scala,  e  a  Vigafi  &  per  quelle  ville  li  intorno,  &  ve- 
ne a  nome  de  la  Liga ,  cioè  el  Papa ,  Imperador ,  ei  Re  de 
Spagna,  &  Vinitiani  .. 

Adi  6  Tudetto  el  Vice  Re  de  Spagna ,  el  qual  era  cum  et 
di£ìo  campo  de  Spagnoli,  vene  in  Verona, &  li  fu  faóto  gran- 
diflimo  honor,  &  alozò  in  el  palazo  in  fu  lia  piaza  di  Signo- 
ri, che  era  de  li  Capitani],  &  li  foi  Baroni  &  altre  zente  per 
le  cafe  de  li  cittadini  .. 

Adi  21  del  predi£lo  el  di£lo  Vice  Re  fé-  partì  de  Vero- 
na ,  &  andò  a  Villafranca  ,  e  in  el  di£lo  zorno  el  cam- 
po de  Spagnoli  fé  levò  da  Vigafi  &  da  le  ville  circumftan- 
te  dove  era  alozado  ,  &  vene  fimilmente  a  lozar  a  Villa- 
franca  ,  e  a  Valezo  e  a  Sommacampagna ,  &  per  quelle  ville 
lì  intorno. 

Adi  12  fudetto  el  fé  partì  de  Verona  tutte  le  zente  To- 
defche  ,  zoè  foldati  da  cavallo  e  da  piedi  ,  &  andorono  a 
trovar  li  Spagnoli ,  &  fé  conzonfeno  infieme  per  andar  ia 
Breffana. 

Adi  13  fé  levò  le  à'iSit  del  Veronefe,  &  paflTorono  per  Va- 
lezo, &  andorono  in  fu  eJ  Breflan,  e  poi  a  campo  a  Breffa . 

Adi 
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Adi  fudetto  li  Franzefi  che  «rano  in  Pefchera  fé  arendero» 
no  al  Locotenente  de  lo  Imperador  ,  che  era  in  Verona ,  & 
laffono  la  tera  libera ,  in  la  quale  intrò  li  Todefchi  per  guar- 
dia, &  li  Franzefi  venero  a  Verona  cum  falvo  conduélo,  poi 
fé  partirono  per  andar  in  Franza  per  la  via  ^e  Alemagtia. 

Adi  21  fudetto  li  Franzefi  che  erano  in  Breffa  fé  arendero- 
no,  &  deteno  la  città  a  li  Spagnoli  &  fimilmente  il  caftello  , 
li  qual  Franzefi  funo  acompagnadi  fenza  farli  defpiafer  alcuno 
-verfo  li  monti ,  &  de  li  andorono  in  Franza . 

Adi  28  prediiSlo  el  vene  in  Verona  el  Duca  de  Milan,  el 
qual  fu  fìol  del  Signor  Lodovico  di£l:o  el  Moro ,  che  fu  defca- 
zado  da  li, Franzefi,  &  vigne  va  de  la  Alemagna  per  andar  a 
Milan,  &  alozò  in  el  palazo  che  era  del  Capitanio  in  fu  la 
piaza  di  Signori  ,  le  altre  fue  zente  alozono  per  le  cafe  di 
cittadini  al  modo  confueto,  al  qual  fu  reftituido  la  fiia  Signor 
ria  da  la  Liga,  cioè  el  Papa,  el  Re  de  Spagna  &  la  Signoria 
de   Venefia  de  confentimento  de  lo  ìmperador- 

Adi  IO  de  Novembi-o  del  anno  predico  el  di£lo  Duca  fé 
partì  .de  Verona,  &  andò  aMantoa,&  de  lì  poi  andò  a  Milan.  « 

Adi  14  fudetto  vene  in  Verona  el  Cardinal  de  Ferrara  fra» 
tello  del  Duca,  che  andava  da  lo  Imperador  in  gran  freta. 

Adi  20  &  21  fudetto  el  pafsò  in  Veronefe  le  zente  de  Vi* 
niciani  che  erano  in  Breflana ,  &  fé  afirmorono  per  le  Zofane 
facendo  de  grandiffimi  danni  per  il  paefe. 

Adi  primo  de  Decembro,  el  vene  novelle  a  Verona  come 
il  Papa ,  lo  Imperador ,  el  Re  de  Spagna  &  alcuni  altri  have- 
vano  faSto  Liga,  &  deteno  termine  a  Vinitiani  di  poter  in- 
trar  in  la  difta  Liga  fé  volevano . 

Adi  12  fudetto  in  tra  le  quatro  &  le  cinque  hore  de  no£te 
trafle   un  teremoto  non  tropo  grando. 

L'anno  1513  adi  13  de  Zenar  el  campo  de  Spagnoli  &  de 
Todefchi  che  erano  in  fu  el  Breffan  vene  in  Verona ,  &  fé  alo- 
zorono  per  le  cafe  de  li  cittadini ,  fecondo  il  confueto,  &  li  fu 
fa£le  le  fpefe  per  lor,  &  per  li  cavalli  de  ogni  cofa  per  co- 
mandamento del  Locotenente  de  Verona  :  e  adi  15  diéto  fé 
partete  li  Spagnoli  &  tornorono  in  fu  el  Breffan,  &  rimafe  lì 
Todefchi  da   piedi  e  da  cavallo  in  la  tera . 

Adi  14  predi£1:o  le  zente  de  Viniciani  che  erano  per  la  Zo-« 
fana ,  dapoi  fafto  grandiiTimi  danni  e  rovinar  cafe  ,  e  taliar  ar- 
bori per  le  ville  dove  erano  alozadi,  pafforono  Ladefe,  &  alo- 
zorono  a  Soave  &  per  quelle  ville  li  intorno. 

Adi 
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Morteci      Adi  ai  Febraro  a  hore  i6  morite  Papa  Julio  fecundo,  e  adi 
Papa  Giù-  ^^  ^j  ^^^^^  j^  novelle  a  Verona  de  la  fua  morte . 

Adi  iz  Marzo  el  vene  le  novelle  a  Verona  come  era  fa£lo 
Papa  el  Cardinal  de  Medici  de  età  de  anni  45  ,  &  fu  nomina- 
to Pana   Leone  de  tal  nome  decimo,  &  era  Fiorentino. 
(*)  Leg"!      ■A'^i  2'!  ^^  Aprile  la  notte  calcò  una   bruma  (*)  grandiflìma , 
brina.        la  qual  fece  fecar  li  mauri  over  pampani  de  le  vigne,  che  era- 
no lunghi  circa   mezo  pè  •   a  le    Zofane,  dove  havevano  valle 
e  paludi  havevano  poco  danno ,  ma  a  Nogarole  a  Vigàfi  a  Ifo- 
la  &  per  quelli   traverfi  fé  fecorono  tute   a  fafto.  In  la  Gar- 
defana  fé  fecorono  più  de   la  mità:  la  Valpulifella  &  Valpan- 
tena  haveno  poco  danno:   le   qual  vigne  tornarono  a  rebutar 
(*)  Cioè  fora  li  maieri  (*)  ma  fecero  poca  uva  . 
lampani.       q^i   j^^fg  jg  Mazo    al  principio    fé  diffe   effer  complda  la 
Triegua  fafla  per  inantl  in  tra  lo  Imperador  e  Viniciani,  e  in 
e!  predicto   tempo  fu  mandato  fora  de    la  rera   affai  cittadini 
perche  erano  in  fufpefto  al  Locotenente,  che  non  foflfeno  Mar- 
chefchi,  fi  come  altre  volte  fu  fafto. 
<H      In  el  tempo  predillo  el  vene  novelle  a  Verona  come  Vi- 
niciani Se.  il  Re  de  Franza  havevano  facto  Liga  infieme. 

Circa  a  mezo  il  mefe  predifto  palsò  Ladefe  ad  Albarè  affai 
zente  de  Viniciani  che  andorono  in  lu  el  Breffan  prima  effen- 
do  partiti  li  Spagnoli. 
L'Alvia-  Adi  15?  Mazo  el  campo  de  Viniciani  fimilmente  fé  part\  dà 
110  in  li-  Soave  e  vene  a  Saji  Martin  ,  e  lì  fé  alozò  ,  &  era  Capita- 
nio  el  Signor  Borcolamio  Dalvian  ,  el  qual  era  ftà  laflfado 
dal  Re  de  Franza  per  la  Liga  fa6ta  cura  Vinitiani  elTendo  fuo 
prefon . 

Nel  tempo  predifto  el  Locotenente  fece  convocar  el  Conli- 
iio  &  tuta  la  tera  foto  la  Loza  in  fu  la  plaza  di  Signori ,  & 
lì  con  belle  parole  efortò  il  populo  che  voleffe  effer  ndelilTimo 
a  lo  Imperador,  «Se  che  volcflfe  tor  le  arme  in  man,  &  difen- 
der la  tera  contra  Viniciani ,  per  il  che  fé  fece  affai  compagnie 
de  cittadini  de  200  in  300  pcrfone  ,  li  quali  di  no6te  guardavano 
la  tera,&  quello  fu  perche  el  fé  ritrovava  in  Verona  poche  zen- 
te  de  lo  Imperador,  né  erano  fufficienti  per  lor  a  difender  la 
tera ,  Se  pochi  zorni  avanti  el  fé  ne  era  partì  una  gran  parte 
&  andjti  in  la  Alemagna,  perche  non  ghe  dafevano  dinari  , 
fiche  quelli  che  erano  nmafti  non  erano  in  tuto  in  tra  da  pie- 
di e  da  cavallo  800. 

Adi   zo  &  2X  Mazo  vene  in  Verona  circa  mille  fanti,  e 

più 
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più  Trentini,  &  fu  fafto  grandiffime  provifione  per  la  città, 
3c  ftete  li  cittadini  in  grandiffima  paura. 

Adi  21  predico  le  zente  de  Vinitiani  paflbrono  Ladefe  de 
fora  da  Zevio  havendoli  fa6ì:o  prima  un  ponte  ,  &  alozono 
a  San  Zuane ,  &  veneno  in  fina  a  San£la  Catarina  &  a  San6ta 
Lucia* 

Nel  tempo  predillo  li  Breflani  de  Rivera  palTorono  il  La- 
go ,  &  venero  a  Brenzon  e  a  Malfefeno  &  fachezorono  le 
prediéìe  ville ,  &  feceno  prefoni  alcuni  cittadini ,  che  allora 
fé  ritrovavano  . 

Adi  23  difto  le  zente  de  Vinitiani  fé  partirono  &  andòro- 
no  verfo  Villafranca,  &  de  li  paflbrono  per  Valezo,  che  il  ca- 
fìel  fé  li  arendò  fubito ,  &  andorono  in  Breflana,  &  de  li  in 
Cremonefe  feguitando  el  campo  de  Spagnoli  ,  li  quali  dubitan- 
dofi  non  effer  tolti  in  mezo  da  lor  &  da  Francefi  paflbrono 
Pò,  e  andorono  in  fui   Piafentin  over  Parmefan  . 

In  el  tempo  prediéto  fé  zente  de  Viniciani  haveno  Pe- 
fchera ,  &  tutta  la  Gardefana  ,  &  fmiilmente  la  Rivera  de 
BreflTana . 

Nel  tempo  prediélo  il  Locotenente  fece  ancora  convocar  il 
Confilio  ,  &  tuta  la  tera ,  &  lì  pubblicò  una  Littera  vignuda 
da  lo  Imperador,  fa  qual  confortava  li  cittadini  a  patientia  , 
e  ad  efl^er  fedeli,  prometendoli  poi  de  far  tal  cofe,  che  fempre 
le  laudarano  de  lui . 

Adi  28  Mazo  le  zente  Todefche,  che  erano  in  Verona  da 
pè  Se  da  cavallo,  fé  partirono,  &  andorono  a  Cologna  fenza 
alcun  contrailo,  &  la  mefleno  a  faco,  &  feceno  affai  ,prefoni., 
e  adi   30  tornorono   in  Verona. 

Nel  tempo  prediòlo  vene  novelle  in  Verona  -come  il  Signor    Cremona 
fiartolamio  da   Livian  Capitanio   de  Viniziani  have  Cremona  in  poter 
cum  lo  ajuto  del  Signor  Galeazo  Palavefin  ,  il  qual  fé   era  ri- '^^''*  Ri- 
bellato  al  Duca  de  Milan:  limilmentc  altri  zentilhomeni  foto- ^"°'''^* 
pofti  al   Duca,  li  quali   erano  da  la  parte  Francefa,  fé  ribel- 
lorono   in  el  tempo  predi£ì:o  al  Duca  . 

In  el  tempo  dl6lo  vene  ancora  novelle  come  il  Signor  Zuan 
Giacomo  da  Trauzo(*)era  azonto  in  la  città  de  Afti  cum  un  (*)   Leggi 
•grandifìlmo  efercito  de  FranceQ  ,    poi  fé  era  partito   de  lì  &  TriuUio. 
venuto  a  campo  a  Novara. 

Adi  8  Zugno  el  campo  de  Todefchi  ,  che  era  in  Verona 
circa  tre  milia  perfone  da  piedi  e  da  cavallo,  fé  partì,  &  an- 
dorono a  Arzignan  in  fu  el  Vefentin  &  per  quelli  lochi  li  in- 
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torno ,  &  quelli  iachezorono  &  bruforono ,  &  feceno  affai  pre- 
foni,  e  adi   IO  Indetto  tornorono  in  Verona. 
Fatto  d'ar-      Adi   i'udeito  vene  novelle  come   il  Signor  Zuan  Jacomo  da 
me  tra  il   fj-^fj^o  Capitanio   del  Re   de  Pranza  efièndo  a   campo  a  No- 
Miianoe    ^'^^^  ^^^^  f^^'  d'arme  cum  el  Duca  de  Milan,  &  Sguizari   , 
Fiancali  a  li  quali   erano  vignudi  in  adiuiSlo   al  di6lo   Duca  ,    &  morete 
Novara.    Ja  l' una   parte  &  l'altra  cirra  12  milia  perfone ,  &  finalmen- 
te il  Duca  rellò  fuperior ,  per  il  che  le  fece  campano  a  la  Tore 
ju   fu  la  piaza ,  &  falò,  &  traffe  bombarde  a  le  forieze. 

Adi  IO  fudetto  el  tu  fafto  una  Grida  in  fu  la  piaza  &  per 
le  contrade  de  Verona  per  parte   del  Locotenente   efortando 
cadaun  ,  che  volefle  cor  le  arme ,  &  cum  li  foldati    che  erano 
in  la  tera  andar  contra  il  campo  de   Viniciani ,  el  qua!  le  di- 
feva  che  tornava  in  drio  de  Cremoneie  rotto  e  malmenado  da 
li  Spagnoli ,  e  poche  perfone  però  fé  volfe  armar ,  la  qual  co- 
fa  poi  non  fu  vera  che  foffero  rotti. 
Cremona      Adi  12   prediflo  el  campo  de  Viniciani  dopo  la  predilla  rot- 
abbanio-   ta  de  Francefi  fé  parti  de  Cremonefe,  &  lafsò  la  città  de  Cre- 
rata  dalle  j^ona  ,  e  Ogni   altra  imprefa,  &   vene    in   Veronefe  ,  &  pafsò 
v'inuta-    ^^  Sanila  Lucia  &  la  Tomba,  i  quali  fu  eftimadi  circa  p  mi- 
ne.  lia  perfone,  e  il  Signor  Bortolamio  d' Alvian  fece   trar  alcu- 

ne bote  de  bombarda  in  la  tera  per  dar  ad  intender  che  non 
erano  rotti,  &  non  havevano  padura;  El  qual  efercito  pafsò 
de  lungo ,  &:  andò  a  lozar  a  San  Zuane  a  Zevio  ,  &  più  in 
zo  a  lungo  Ladele. 

Adi  14  el  Locotenente  de  Verona  fece  convocar  il  Confe- 
glio  ,  perche  li  cittadini  le  lamentavano  che  l'era  hormal  il 
tempo  de  li  racolti ,  &  che  non  li  era  ordine  de  poterli  far  , 
&  erano  attediati  in  la  tera ,  né  fi  poteva  ufcir  fora  de  le  por- 
te, per  il  che  volendoli  confortar,  lelfe  alcune  Lettere  man- 
date da  lo  Imperador,  le  quale  efortava  il  populo  a  patien- 
tia  ,  &  ghe  doleva  del  mal  noftro  ,  &  che  fé  ghe  farla  una 
provilìon  ,  &  altre  parole  limile  fecundo  il  confueto,  le  qua- 
le erano  tutte  zanze. 

Adi  17  fudetto  el  vene  novelfe  come   le  zente  di  Viniciani 

haveno  Legnago  per  forza ,  &  fu  morto  circa  cento  fanti ,  che 

li  erano  dentro,  &  fafto  prefon   li  Capi, 

Viniuani        Adi  18   predi£lo  el  campo  de  Viniciani  vene  a  campo  a  Ve- 

aiTalgono   rona  &   piantò  le  arceliarie  per  mezo  la  porta  de  San  Mailì- 

Veroua.    ^^^ ^  g^.  cominciorono  a  trar  in  la  di£1:a   Porta,  &  rovinarono 

la  lore  che  li  era  fopra  ,   &  etiam  una  parte  del  muro   de  là 

da  la 
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àa  la  di£la  porca  verlb  Ladefe,  circa  15  perteghe ,  &  a  hore 
20  del  difto  zorno  fé  aprefentò  alcune  bandere  con  le  ianta- 
rie  per  voler  intrar  al  di£lo  maro  rotto,  ma  li  fu  fa£lo  reffi- 
ftentia  per  li  foldaci  che  erano  la  la  Tera,  e  a  hore  22  le  le- 
vorono  da  la  imprefa ,  &  tornorono  a  San  Zuane  e  a  Zevio  , 
&  fu  morto  in  quel  zorno  da  l' una  parte  &  l'altra  circa  60 
perfone,  &  affai  feriti. 

Adi  ip  di£lo  el  Locotenente  de  Verona  fece  brufar  tute  le 
cafe  de  fora  da  la  porca  de  San  Malfuno  ,  &  la  Chiefia ,  &. 
etiam  tute  quelle  de  fora  da  la  porca  di  Calzari,  perche  le  zen- 
te  de  Viniciani  non  fé  li  poceffe  più  acampar . 

Adi  20  el  campo  de  Viniciani  fé  aprelencò  ancora  da  San» 
Sia  Lucia  cum   una   quancità  de  villani  ,.  &  feceno  meder  una 
gran  parte  de  le  biave  che  erano  lotto  Chievo,  &  li  intorno, 
&  condurle  via  ,    per   il  che  li  cittadini   dubitandoli   che  non 
voleffeno  vignir  un   altra  volta  a  la  tera  &  fachezarla,  perche 
havevano  faèìo  le  Cride  che  la  volevano  dar  a  facho,  feceno 
un  Configlio  general  in  prefentia  del  Locotenente ,  in  el  qual 
parlò  affai  cittadini;  primo  Miffer  Francefco  Baioloco  Prove- 
ditor  ,    Miffer  Guido  di  Maffei,    Milfer  Antonio  de  Verità  , 
Miffer  Gulielnio  di  Guarienti  ,    Miffer  Ludovico  da  la  Tore    Lodovico 
Podeftà,  Miffer  Galeoto  da  Nogarole,  &  Miffer   Perfranceicc  della  Tor- 
de  Brà  ,    dolendoli  tutti    che  la  tera  era  affediata,  &  non  li '^'^  Podeftà. 
era  dentro  vi£tuarie ,  né  fi  poteva  andar  a  far   li  raccolti,  &•  n^, 
il  campo  de  Viniciani  era  intorno  la  tera,  e  menava  via,  & 
diffipava  le  biave ,.  &  che  in  fina  a  quel  hora  non  li  era  ia6la 
alcuna  provifione  fecundo  le  promeffe  per  inanci  fa6te  ,  &  affai 
altre  fimile   parole  ,    &   afpetando  la  i-efpofta  ,    il  populo  che 
era  in  fu  la  piaza  cominciò  a  meter  man  a  le  arme  &  far  ru- 
mor, per  il  che  ogni  homo  andò  ad  armarfi ,  afpetando  a  quel 
che  riufciva  la  cofa  non  fenza  paura  de  li  foldati ,  e  in  quello 
mezo  el  vene  novelle  come  il  campo  de  Viniciani  le  eralevaco 
da  Sanéla  Lucia  &.  cornato  a  Zevio  ,  &  allora  ciafcun  depofe 
le  arme,  &  fé  il  campo  de  Viniciani  fé  aprefencava  in  quel. 
hora  a  la  tera,  credo  che  li  cittadini  fé  li  arridevano,  &  li 
davano  la  tera. 

Adi         del  difto  effendo    il  Locotenente  andata  in  Cartel  cittadini 
vecchio  dopo  alcuni  zorni,  cioè  il  terzo  di  mandò  a  diman- areftati 
dar  affai  cittadini  dicendo  di  volerli    parlar,  li  quali  non  du- "^'  hi* 
bicando  di  cofa  alcuna  li   andorono ,  &  parlato  che  hebena  fe- 
ce retegnir  Miffer  Francefco  Baioloto  ,   e  Miffer  Gulielmo  di 
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Giiarienti  &  Miffer  Perfancefeo  de  Brà,  dubicarrdofi  per  efler 
flati  de  quelli  che  havevano  parlato  in  el  Gonfilio  per  inanti 
fafto,  non  fuflTeno  flati  caufa  de  indur  il  populo  a  pillar  le  ar- 
me ia  fu  la  piaza,  li  quali  dopo  alcune  i'epcimaiie  furono  laf- 
fadi ,  cioè  il  Bsioloto,  &  il  Guariente,  e  Miller  Perfrancefco 
de  Brà  (oìum  fu  retignudo ,  e  condemnado  a  pagar  quatro 
(*)  4000  milia  Ducati  (*)  ,dapoi  fu  confin.ido  per  un  tempo  a  la  Miian- 
Zecchini.  dola,  &  quefto  fu  per  haver  parlado  piìi  largamente  che  alcun 
de  li  altri . 

In  el  tempo  predillo  el  fu  tolto  per  li  foldati  de  Viniciani 
aflai  biave  de  cittadini  per  le  ville  del  Veronefe ,  &  era  quali 
un  fachezar  oltra  quelle  che  fé  confumava  dove  era  il  campo 
&  dove  aloiava ,  el  qual  fu  grandiffimo  danno. 

In  el  diélo  tempo  el  vene  da  la  Alemanna  &  maffime  del' 
contado  de  Tirol  in  più  volte  circa  fei  milia  fanti  in  Vero» 
na ,  &  aloiavano  al   modo  conlueto  per  le   cafe. 

Adi  29  predi6lo  el  campo  de  Spagnoli  eflendo  partito  de 
Parraeiana  vene  a  Pelchera,  &  quella  cominciorono  a  bombar- 
dar ,  &  fentivafi  in  fina  in  Verona,  &  etiam  più  oltra,  e  adi 
primo  Luio  la   prel'eno  pur  a   pafti. 

Adi  fudetto,  cioè  primo  Luio  el  campo  de  Vinitiani  pafsò- 
Ladefe  ad  Albarè,  &  fé  ritirò   in  fu  el  Padoan  . 

Adi  fudetto  el  campo  de  Spagnoli  fé  parti  da  Pefchera ,  Se 
andò   a  lozar  a  Villafranca,  e  a  Povegian  . 

Adi  z  di£ìo  el  Vice  Re  de  Napoli  che  era  Ca^o  de  li  Spa- 
gnoli vene  in  Verona  cum-  circa  300  cavalli  &  alozò  in  el 
palazo  in  fu  la  piaza  di  Signori  ,  e  l'altra  zente  per  le  cafe 
di  cittadini. 

Adi  4  predico  el  campo  de  Spagnoli  pafsò  per  Verona,  & 
andò  a  lozar  a  San  Martin,  &  potevano  efler  circa  o£lo  m.i- 
ha  perfone  da  pie  e  da  cavallo . 

Adi  6  di£lo  elVice  Re  fudetto  fé  partì  de  Verona,  &  andò' 
a  San  Martin  al  campo. 

Adi  8  el  campo  de  Spagnoli  fé  parti  da  San  Martin ,  &  an- 
dò a  lozar  a  San  Bonifacio  . 

Adi  fudetto  el  campo  de  Todefchi  che  era  in  Verona,  f(? 
partì,  &  fé  andò  ad  unir  con  el  campo  de  Spagnoli. 

Adi  fudetto  el  fé  partì  del  campo  de  Spagnoli  circa  100  ho*. 
meni  d'arme  &  mille  fanti,  &  veneno  a  lozar  in  Verona,  & 
dicevano  di  andar  a  Bergamo,  &  il  dì  feguente  fé  partirono  ,, 
&  andorono  a  Pefchera  per  andai»  poi  al  fuo  viazo. 

la 


DELLA   SECONDA   PARTE.  157 

In  el  tempo  predi£lo  el  fu  cridà  in  fu  la  piaza  di  Signori , 
e  ai  Capitello  in   l'u  la  piaza  granda  ,  &  chiama   ancora  alcu- 
ni cittadini  de  Verona,  &  altri  del  Contado,  che  in  termine 
de  alcuni  zorni  le  doveffeno  aprefentar  a  far  fua  difefa ,  altra- 
mente ladano  pronunciadi  per  ribelli,  di  quali  pochi  fé  apre- 
fencorono,   li  altri  furono  ribeladi  fecundo  il  confueto,  It  qua- 
li fu  dui    fio  li  de  Francefco  di   Pellegrini,  Marco  Antonio  da   Cittadini 
Monte,  Miffer  Tome  de  Pooipeio,  Hieronimo  Guidoto,  Lu- dichiarati 
dovico  da  Campo,  Pero  Sparaviero  ,   &  molti  altri  li  quali  ribelli  al- 
per  non  eflfer  lungo  non  ferivo.  la  Corona. 

In  el  predi6lo  tempo  il  campo  de  Spagnoli  e  Todefchi  an- 
doiono  in  fina  arento  a  Padoa  lenza  alcun  contrailo,  &  lì  fé 
afirraorono . 

Adi  21  indetto,  cioè  Luio  el  Vefcovo  Gurgenfe ,  che  era 
Vicario  General  in  Italia  per  lo  Imperador  vene  in  Verona 
per  andar  in  campo. 

Adi  22  fudetto  el  fu  tatià  la  tefta  a  Miffer  Jacomo  da  i  Boi    Giacomo 
in  lu  la  piaza  di  Signori  per  cofe   di  Scado.  ^*'  Bovi 

Adi  25  di£lo  el  fé  parti  il  Vefcovo  Gurgenfe  de  Verona,  e  ^^'^^P*"- 
andò  in  campo. 

A  le  fine  del  mefe  de  Agoflo  del  anno  predi£lo  el  campo  de 
Spagnoli  e  Todefchi  ,  che  erano  flati  a  campo  a  Padoa  ,  fé 
partirono  ,  &  venero  a  Vicenza  ,  &  de  li  veneno  a  Moata- 
gnana  &  ad  Albarè  . 

Adi  3  Septembre  el  Vefcovo  Gurgenfe,  che  era  in  campo, 
vene  in  Verona  cum  le  artiliarie  e  monitione  che  era  in 
campo  , 

Adi  7  fudetto  el  Vice  Re  vene  ancora  lui  in  Verona . 
Adi  9  prediSlo  fé  parti  el  Vefcovo  Gurgenfe  e    il   Vice  Re 
de  Verona  ,    &  andorono  a  Mancoa,  e  de  lì  a   Cafalmazor  , 
ove  fu  fa6lo  una  Dieta. 

In  el  tempo  difto  fu  meflb  una  Colta  over  Dadia  in  Vero- 
na e  in  Veronefe  per  il  Locotenente  de  lo  Imperador,  de  do- 
defe  milia  Ducati  (*) ,  cioè  cinque  milia  a  la  città,  e  tre  milia  (*)  12000 
al  Clero,  e  quatro  milia  al  Contado.  Zecchini. 

In  el  tempo  prediflo  el  campo  de  Spagnoli  Se  Todefchi  che 
era  ad  Albarè  e  a  Montagnana  fé  partì,  &  tornò  in  fu  el  Pa- 
doan ,  &  andò  in  fina  a  Meftre ,  &  fece  de  grandiffimi  botini 
&  prefoni,  &  tornorono  in  drio  in  fina  in  fu  el  Vifentin  fen- 
aa  alcun  contrailo. 

In  el  difto  tempo  el  Campo  de  Viniciani,  che  era  in  Fa^ 
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doa ,  vene  fora   feguitando  il  di£lo  campo  de  Spagnoli  ,  &  lì 
ferorono  in  fu  el  Vifentin ,  talmente  che  fteceno  affediati   per 
alcuni  dì,  &  rimanevano  totalmente  morti  over  prefoni,  fé  il 
Signor  Bortolamio  d'Alviano  che  era  Capitanio  de  Viniciani 
non  li  havefle  provocadi  a  far  fa6li  d'arme,  el  qual  confidan- 
dofi  in  la  moltitudine  de  la  zente  che  lui  haveva(per  gran  nu- 
mero de  villani,  havevano  in  quel  tempo  adunati  Viniciani  in 
el  fuo  campo  )  volfe  far  fa£ti  de  arme  &  cum  fuo  defanvantazo 
L'Alvia-dove  che  il  fu  rotto  il  campo  &  prefi  una  gran  parte  de  li  foi 
no  rotto    Capitani,  &  la  fior  de  li  homenl  d'a'"me  ,  perche  li  Spagnoli 
d.dli  Spa- ^  Todelchi  come  homeni  defperati  fi  erano  deliberati  o  mo- 
gnuo  1.      j,-^  ^^^j.  y£-j.|^]^  ^^  jg  mane,  &  quello  fu  adi  7  Oftobre,  &  fa 
morto  de  li  homeni  d'arme  de  Vmiciani  circa  cinque  cento  , 
&  quatro  milia   fanti  ,    &  li  fu  tolto   22,   pez.i  de  artiliarie  & 
monitione  &  altre  cole,  che  fu  un  grandiffimo  danno  de  Vi- 
niciani,  &  honor  de  Spagnoli  e  Todelchi,  per  il   che  fu  fa- 
fto  campano  a  la  Tore  in  fu  la  piaza   de  Verona   tri  dì  con- 
tinui j  habuta  la  di6la  viatoria  il  campo  de  Spagnoli  fé  reduf» 
fé  in  Vicenza ., 

Adi  II  Oclober  vene  il  Vice  Re  in  Verona. 

Adi  16  dìEìo  fé  parti  el  Vefcovo  Gurgenfe  de  Verona  ,  e 
andò  a  Mantoa,  &  de  li  andò  a  Roma. 

Adi  20  fé  parti  il  Vice  Re  de  Verona  e  andò  al  campo  a 
Vicenza . 

In  el  di£lo  tempo  fu  fa£lo  in  Verona  grande  aparechiamen- 
tode  monitione, cioè  pan  &  belcoto, ponti,  nave  &  altre  co» 
fé  per  andar  in  campo . 

In  el  tempo  di£lo  li  foldati  Spagnoli  che  erano  in  fu  el 
Breffan  e  Bergamafco  veneno  in  Veronefe  &  alozorono  a  Ce- 
rea ,  a  Gafalavoni ,  e  a  Salezole  &  per  quelle  ville  lì  intorno 
facendo  de  gran  danni  cum  poco  piacer  de  li  contadini  &.  cit- 
tadini, che  havevano  a  far  in  quelli  lochi. 

la  el  tempo  di£lo  ancora  il  campo  de  Spagnoli  &  Todefchì 
che  era  in  Vicenza  fé  redufle  a  Erte,  Montagnana,  &  a  Co- 
logna  &  per  quelli  lochi  lì  intorno  facendo  de  gran  danni  ,. 
mallime  in  desfar  cafe  per  tor  la  legna  da  brufar.. 

Adi  21  Novembre  dell'anno  prediélo  vene  novelle  a  Vero- 
na, come  il  caftel  de  M-ilan,il  qual  fé  tigneva  a  nome  del  Re 
de  Framfe,  fé  era  arefo  ai  Duca  de  Milan,  per  il  che  fu  fa» 
fto  campano  a  la  Tore  in  Verona  - 

L'anno  15 14  adi  13  Zenar  li  Todefchi  che  erano  In  campo- 

cunx 
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cum  Spagnoli  veneno  in  Verona,  e  ghe  fteteno  per  tri  d'i,  da- 
poi  fé  partirono  &  andorono  verfo  Trento  . 

In  el  tempo  prediélo  el  vene  un  fredo  grandiffimo,  talmen- 
te che  fé  agiaciò  Ladefe  de  fopra  dal  ponte  de  Ja  preda  al 
traverfo  ,  Si  molte  perfone  gh.e  pafsò ,  &.  traversò  fu  per  la 


Qiacia. 


In  el   di6lo  tempo  vene  novelle  come   in  Venefia  fé  apizò     Incendia 
un  foco  grandiffimo  in  Rio  alto,  &  per  quelle  cafe,  &  fé  ne  ^"  Veue- 
abrusò  un  numero  infinito  cum  grandiffimo  danno  generale  & 
particulare  de  Vinitiani. 

Del  mefe  de  Marzo  del  di£lo  anno  fu  meffo  un  altra  Dadla 
de  foldi  40  per  libra  in  fubfidio  de  lo  Iraperador  (i). 

Del  mefe  de  Aprile  al  principio  li  Spagnoli,  che  erano  alo- 
zadi   per  la  Zofana,  fé  partirono  &  paffono  Ladefe,  &  ando- 
rono a  Vicenza  infieme  cum  le  altre  zente  Spagnole,  che  era- 
no alozade  a  Cologna   e  a  Montagnana ,  &  li  Iteteno  per  dui 
di,  dapoi  fé   partirono,  &  tornoronp   a  Cologna,  &  a   Mon- 
tagnana ,    &  queSo  fu  perche  il  Signor  Eartolamio  dal  Vian  Impèiiil» 
era  partido  cum  parte  de  le  fue  zente  fora  di  Padoa,  &  andà  ^^","^' 
in  el  Frioli,  &  li  fece  fa£li  d'arme  cum   alcune  zente  de  lo  vij,i(, 
Imperador,  de  le  quale  affai  ne  furono  morti  &  prefi,  el  Ca» 
pitanio  Zigan  fu  prefo  mfieme   cum  alcuni  altri ,  e  circa   500 
cavalli ,  el  qual   era  ftado  in  Verona  per  inanti  Capitanio  de 
lo  Imperador  ,    dapoi  lui  ritornò  in   Padoa  cum   vigoria  ,  il 
perche  non  parendo  a   li  di£1:i  Spagnoli  poterli  refiller   fé  ne 
xitornorono  a  li  predi£ì:i  fuoi  lochi. 

Fu  meffo  un  Jubileo  in  Vei-ona,  el  qual  cominciò  la  Domi-    Giutìlea 
nica  de  le  Palme,  ìSc  durò  in  fina  a  la  0£1:ava  de  Pafqua  rum  ""  Vero» 
au£Vorità  di  abfolver  &  difpenfar  turi  li  cafi  Se  voti,  excepto"*' 
li  quatro  rifervati  a  la  Sedia  Apollolica,  &  tifognava  vifitar» 
el  Domo,  San  Zen   Mazore,  &  San  Bernardino   tri  di  conti- 
nui, &  dir  cinque  Pater  noftri  &  cinque  Ave  Marie  in  cada- 
una Chiefia ,  &  offerirli  quanto  fé  poderia  manzar   in  un  pa- 
lio, fecundo  la  condiclion  de  le  perfone,  cioè   tanti  dinari. 

Adi  5  Mazo  del  anno  prediélo  vene  in  Verona  circa  mille  e 
cinque  cento  fanti  Todefchi,  &  fé  alozono  per  le  cafe  fecun- 
do il  confueto.  r  j 

Adi  21  del  di£lo  li  predi6ìi  Todefchi  fé  partirono  da  Ve- 
rona, e  andorono  a  Soave. 

Adi 


(i)  Saitbberoo22iilpreizo  di  Lire  9  e  foldi  8  di  moneta  piccola  Veneta. 
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Adi  7,6  Mazo  del  di£lo  anno  vene  in  Verona  il  V^efcovo 
Gufgenl'e  el  qual  veniva  da  Roma,  e  il  zorno  Teguente  fé  par- 
tì e  andò  verfo  la  Alemagna . 

In  el  zorno  predi£lo  vene  etiam  il  Vice  Re  de  Napoli  in 
Verona  ,  e   adi   zp  fé  parti,  &  tornò  in  campo. 

Adi  primo  Zugno  el  Conte  de  Cariati, el  qual  era  Ambaffa- 
dor  del  Re  de  Spagna,  &  era   Ibpra  il  fifco  de  lo  Imperador, 
elTendo  alozado  m   Verona,  volle  che  fufl'e   meflb  tutti   li  Da- 
ti] in  Verona,  e   in  Veronefe,  che  erano  fotco  i  Vinitiani  ,ex- 
cepto  el  Dacio  de  la  Mafena  ,  per  il  che  fubito  fu  fafto  Con- 
filio  per  li  cittadini,  &  fa6lo  fei  Ambaflatori  li  quali  haveffe- 
no  andar   da   !o  Imperador  a   dolerfe  di   quella  cofa ,  lì  quali 
furono  primo  el  Marchel'e  Zuanfilippo  Malal'pina  ,  MifTer  Agno- 
lo Maria  da  Borgo,   Mifl'er  Leonardo  Cevola ,   Miller  Gabriel 
di  Pellegrini,   Leonardo  da  Li  le  a  ,  Francefco   Lombardo. 
IlVefco-       /s^Ji    j   Zugno  el  Vefcovo   de  Trento,  el  qual  era  Locote- 
%oi  I  Tre-  pgjjfg  jn  Verona  per  lo  Imperador ,  palsò  de  quefta  vita,&  era 
«o  muore         .    .  j        i       '^^      i       i    ■    r  rr     a>  j  rr       n 

in  Vero-    opinione  de   alcuni  che  lui  tulle   Ita  avenenado,  per  elier  Ita 

"•i  •  amalado  pochi  zorni  ,    al  qual   fu  fafto  un  grandiUimo  honor 

di  efequie,  &  fu  acompagnado  da  tutti  li  ordeni  de  Frati,  & 
dal  Clero,  &  da  una  gran  parte  di  cittadini  in  fina  a  la  por- 
ta de  San  Zorzo,  &  li  fu  meffb  in  lu  una  Carerà  coperta  di 
negro,  &  fu  conduéìo  a  Trento:  Rimale  Locotenente  il  Con- 
te de  Cariati   predi6ìo. 

In  el  tempo  predifilo  fu  fa£lo  vignir  una  gran  quantità  de 
carri  &  gualladori  dal  Veronel'c  in  Verona  ,  li  quali  furono 
cargadi  de  monitione  ,  e  pan  &  tarine  per  andar  in  campo  de 
li  Spagnoli  a  Cologna  e  a  Montagnana. 

Adi  12  di£to  el  Campo  de  li  Spagnoli  ,  che  era  a  Colofoni, 
fé  parti  infieme  cum  li  fudetti  carri  e  munitione,  &  andò  a 
Barbaran  e  a  le  Terrete  in  fu  il  Vil'entin  ,  e  per  quelli  lochi 
lì    intorno. 

Morte  del      In   el    tempo  predillo   le  zente    de   Viniciani   che    erano   in 

Co  Crifto-  Frioli   prefeno  un  certo   Capitanio  diclo   Conte  Criftoforo  da 
foro  da       e  !      r  r  ■  111 

Seena         i>egna  ,  e  Je  lue  zente  lurono  in  parte  morte  e   malniL-nade,   il 

qual  Conte  vigneva  per  dar  focorlò  a  un  cartello  diflo  Maran  , 
che  era  affediato   da    le   difte  zente  de   Viniciani. 

Adi  23  de  Zugno  el  campo  de  Spagnoli  fé  parti  da  le  Torrete 
e  andò  in  Cittadella  in  fu  elPadoan,e  intrò  dentro  per  for- 
za ,  Se  la  melfe  a  facho ,  &  prefe  circa  200  cavalli  legeri  de 
Viniciani,  che  glie  erano  dentro,  &   fubito  tornorono  in  drio 
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a  lì  fuoi  lochi ,  per  il  che  a  hore  22  eflendo  vlgnudo  la  nova 
in  Verona  fu  faflo  campano  in   fu  la  Torre ,  &  falò  (  *  )  in    (•)  Cioè 
fu  la  piazza.  fuochi  d' 

Dapoi  alcuni  zorni  el  di^o  campo  de  Spagnoli  fé  partì  de  ^  ^S^^e- 
lì  do"ve  erano  ,    &  andorono   a  Efte  e  a  Moncelefe,  &  lì  fé 
afirmorono,  perche  el  fé  difle  che  il  campo  de  Viniciani  era 
vignudo  fora  di  Padoa ,  &  erano  circa  diefe  milia  perfone ,  & 
de  continuo  ghe  azonzeva  zente  di  Romagna . 

Adi  ultimo  de  Luio  vene  littere  al  Conte  de  Cariati  Loco- 
tenente  in  Verona  da  io  Imperador,  che  lui   dovefle  rimover 
la  mità  de  li  Datij ,  cioè  pagar  la  mità  de  quel  che  per  inan- 
ti  fé  pagava,  &  cusì  fu  facto  incontinente,  zoè  de  le  porte, 
e  de  li  altri  ut  fupra  fi  pagava. 

Adi  21   Avofto  alcune  zente  d'arme  ch'era   riraafto  in  Ve» 
Tona  per   guardia  andorono  fora  da  la  porta   del  Vefcovo,   & 
furono  aifaltadi  da  le  zente  d'arme  de  Viniciani,  li  quali  ogni 
zorno  ftracorevano  in  fina  a  la  di6ta  porta  facendo  de  gran  ma- 
li,  Se  furono  rotti  &   prefi  dui  Capitani],  e  infieme  cum  lor 
fu  prefo  Sigunfrè  (*)  di  Caliari,  che  era  Capitanio  de  la  Pia-  (*)  Le<»?i 
za ,  che  era   etiam  lui  andato  fora  cam  li  di£li  foldati ,  &  fu-  Sigisfred- 
rono  aprefentadi  al  Signor  Bortolamio   dal  Vian,  el  qual  fu-*^"- 
bito  fece  apicar  il  di^o  Sigunfrè  ,    perche  aveva   di£ìo  male  r  .       '*'^' 
ael  signor  rJortoJamè-,  rir  jau» 

In  el    mefe  de  Scptembre  il  Signor  Lorenzo   Capitanio  de  AUiano. 
Viniciani  el  qua!   era    in  Crema  effendo  affediato    dal  Signor  5'^"^°  '^* 
Profpero  CoIona  da  un  lato,  &  da  l'altro  il  Signor  Zuane  da     "'  j^f/" 
Mantoa,&  un  Signor  di  Savelli, che  erano  Capitanij  del  Duca  signoria. 
de  Miian ,  ufcì  fora  di  Crema-,  &  affaltò  el  campo  del  Signor 
Zuane,  el  qual  rompete,  e  amazò   e  prefe  una  gran   quantità 
de  zente,  ^  cavalli  circa  400,  e  tornò  in  Crema  cum  gran  vi- 
.ftoria,  tal  che  fu  forza  al  Signor  Profpero  parrirfe  da  Crema, 
Nel  mefe  predico  el  Conte  da  Cariati  Locotenente  in  Ve^- 
rona  fé  partì,  e   andò  da  lo  Imperador. 

In  el  di£lo  tempo  fé  cominciò  a  far  lavorar  &  fortificar  il 
callel  de  San  Feljfe,  poi  fé  lafsò  dar. 

Ancora  in  el  tempo  predi£l:o  el  campo  de  Spagnoli ,  che  era 
a  Moncelefe,  fé  partì  &  vene  a  Cologna  e  a  Montagnana,  e 
lì  fletè  alcuni  zorni  prima  havendo  fa£lo  alcune  fcaramuze 
cum  Viniciani . 

Adi  28   Septembre  fé  partirono  de    lì  ,   &  paflbrono  Lade- 
fo  ,   &  parte  de  lor  andono  in  fu  el  Polefene,  &  parte  in  Zo- 
Cion.diVer.P.ILVol.L  X  fana, 
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fana ,  8c  fé  deftefeno  per  le  ville,  &  arivorono  in  fina  a  Vil- 
lafranca. 

Adi  29  di6lo  li  foldati  che  erano  in  campo  cum  li  Spagno- 
li vene  in  Verona  ,  &  alozorono  ut  fupra . 

Adi  5  Oftobro  de  no<5ìe  ,  li  Spagnoli  che  erano  alozadi  a 
Zevio  e  a  San  Zuane  Lovatoto  ,  che  erano  circa  aoo  furori 
affakadi  da  alcune  zente  d'arme  de  Viniciani,  le  quale  have- 
vano  paffido  Ladefe,  &  forono  difpogliadi,  &  coki  li  cavalli 
fenza  alcun   contrailo. 

Adi  j>  fudetto    in  fra  le   io  e   11   hore   traffe  un  teremoto. 

Adi   13  fudetto  el  Conte  de  Cariati  tornò  in  Verona. 

Adi  14  fudetto  una  parte  de  Ji  Spagnoli  che  erano  alozadi 
in  Veronefe  vene  in  Verona,  &  fé  alozorono  per  le  cafe  de 
V\  cittadini  ,  &  volfeno  che  il  Cont;ìdo  ghe  felTe  le  fpefe  de 
ogni  cola  ,  excepto  carne  e  pefce ,  &  quelli  che  rimafero  de 
fora  in  le  ville  vollcno  da  li  contadini  le  fpefe  de  ogni  cofa , 
che  fu  un  grandiffimo  danno  al  Veronefe . 
Bergamo  Adi  I7  del  mefe  predi6to  vene  novelle  in  Verona  come  il 
prefo  da  Signor  Renzo  fudetto  eflendo  ufcito  di  Crema  e  avendo  asol- 
dato zente  a  nome  de  Viniciani  prefe  Bergamo  &  la  forteza 
over  caftello  ,  &  era  cum  lui  il  Conte  Bortolamio  da  Villa» 
chiara  cum  zente  affai . 

In  el  tempo  di£lo  il  Vice  Re  cum  circa  zoo  homeni  d'ar- 
me &  fantarie  fé  partì   del  Veronefe  per  andar  a  Brelfar 

Adi  21   fudetto  el  Signor  Bortolamio  dal  Vian  havendo  fa- 
fto  far  fecretsmente  un  ponte  per   paffar  in  fu  il  Polefene  , 
dove  era  rimafto  una  gran  quantità  del  campo  de  Spagnoli  , 
mandò  circa   200  fanti  veftidi  da  villan  in  el  caftello   de  Ro- 
Rovigo  vigo  dove  era  il  sforzo  de  le  zente  Spagnole  ,    che  le  guardie 
prefo  dall' jjQn  fé  ne  acorfe ,  e  a  una  hora  determmata  una  parte  de  lor 
Viano.    ^,^^^  ^  j^  porta,  &  la  prefeno  e  amaiorono  le  guardie,  &  co- 
minciorono  a  cridar  Marco  Marco,  e  imediate  el  fu  azonto  il 
campo  de  Viniciani,  e  inirò  dentro,  &  fu  prefa  e  morta  tut- 
ta la  zente  che  li  erano  dentro,  e  tolto  arteliarie,  e  monitio- 
ne ,  e  cariazi  &  feceno  un  grandiflìmo  botin  •   la  zente  che  fu 
defpoliada  e  morta  fu  250  homeni  d'arme  e  più,  &  cavalli  le- 
geri  affai  alla  fumma  in    tutto  de  circa  mille  cavalli  &  alcune 
fentarie ,  che  fu  un  grandiffimo  danno  &  fcorno  de  Spagnoli  : 
li  Capitani)  che  furono  morti   e  prefi  furono  fece  over   o£lo. 

Adi  24  predico   la  Dominica  venendo  el  luni  circa  le  tre 
hore  de  no6le  el  refto  de  le  zente  che  erano  fcampade  dal  Po- 
lefene , 
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Jefene,  e  quelle  che  erano  rimafte  lungo  l'Adele  per  guar<lia  , 
elTendo  peri'eguitade  da  le  zente  de  Viniciani,  cominciorono  a    Veronefì 
vegnir  in  Verona  cum  grahdiflìma  furia,  e  come  zente  rotta  ,  ■ncomo'la- 
e  fu  quella  no6le  in  Verona  un  grandiffimo  ftrepito  &  teror,  ^'..*1^!'^ 
perche  li  foldati  andafevano  sbarcando  a  le   porte,  &  intrava- 
no  in  le  cafe  per  forza,  &  facevano  molti  altri  inconvenienti. 
El  luni  poi  vene  dentro  tute  le  fantarie  e  il  refto  del  cam- 
po ,    &  volleno  che  li  cittadini  ghe  feffe   le  fpefe  de   legna  e 
olio  ,    &   alcuni  ghe  le  facevano  etiam  de  pan,  vin   e  fale,  & 
maifmie  dove  erano  alozade  le  fantarie,  &  ghe  ne  era  affai  che 
facevano  gran   mali  per  le  cafe  dove  erano   alozadi ,  come  fa- 
cevano etiam  el  primo  anno  de  la  guera . 

In  el  difto  tempo  el  Signor  Bortolamio  dal  Vian  fece  far 
un  ponte  in  fu  Ladefe  ad  Albarè,  &  fece  pattar  tuto  il  cam- 
po ^  &  fé  alozò  per  la  Zofana ,  &  maffime  in  Cerea ,  &  lì  fé 
fortificò . 

In  el  tempo  predi6to  el  vene  in  Verona  alcune  fantarie  To- 
defche  a  la  fumma  de  circa  doa  milia  perfone  e  piìi. 

Adi  6  Novembro  del  anno  predi£to  fu  faélo  una  Grida  che 
tuti  li  cittadini  che  havevano  cavalli  li  dovefle  aprefentar,  & 
furono  tolti  de  quelli  che  erano  meliori,  &  più  fufficienti,  li 
quali_ furono  dati  a  quelli  foldati,  che  havevano  perfo  li  foi 
in   fui  Polefene  e  a  Zevio. 

Ad  7  di6to  el  campo  fé  partì  fora  de  Verona ,  &  andò  a  Io- 
zar  a  Zevio ,  el  qual  poteva  efler  circa  o£ì:o  milia  perfone  in 
tuto,  da  cavallo  &  da  piedi  in  tra  li  Todefchi  &  Spagnoli. 

In  el  di6lo  tempo  el  Signor  Bortolamio  dal  Vian  le  parti 
da  Cerea,  e  andò  a  Lignago  &  li  fé  afirmò  &  fortificò. 

Adi  p  Novembro  el  campo  de  Spagnoli  fé  partì  da  Zevio  & 
andò  a  Roverchiara ,  &  le  viStuarie  li  era  conduce  da  Vero- 
na zò  per  Ladefe. 

Adi  II  fudetto  el  campo  de  Spagnoli  fé  partì  da  Roverchia- 
ra, &  pafsò  Ladefe  ad  Albarè,  prima  havendoli  fa£lo  far  uq 
ponte. 

In  el  di£l:o  tempo  el  Vice  Re  fé  parti  da  BrelTa  cum  el  fuo 
campo  per  andar  a  Bergamo. 

Adi  i8  fudetto  vene  le  nove  come  il  Vice  Re  rehavè  Ber-    Bergam» 
gamo  a  patti ,  cioè  che  tuti  li  foldati  da  cavallo  &  da  piedi  '"  pof^f . 
fofleno  falvi ,  &  che  la  città  non  fufle  fachezada ,  &  che  li  cit- 
tadini doveffeno   pagar  una  Talia  over  colta ,  cioè  una  certa 
quantità  de  dinari ,  &  quello  fu ,  perche  il  Signor  Renzo  non 
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li  hayeva  dentro  viótuarie,  né  artilierie  da  poter  contradar  , 
né  il  populo  era  difpofto  a  fuftentar  lo  affedio. 

Adi  i^  fudetto  el  Signor  Bortolamio  dal  Via.n  fé  parti  da 
Lignago,  &  fé  retirò  in  fu  el   Polefene. 

Adi  fudetto  el  campo  de  Spagnoli  fé  parti  da  Albarè^  & 
andò  a  Elle  e  Moncelefe  » 

Adi  21  predifto  ci  Vice  Re  vene  in  Verona  cum  circa  cen- 
to homeni  d'arme,  cinquecento  cavalli  lezeri  ,  &  doa  milia 
fanti  ,  &  alozò  per  le  cafe  fecondo  il  confueto,  &  volevano 
che  li  cittadini  glie  feffeno  le  fpele  de  ogni  cola» 

Adi  23  fudetto  le  predicle  zente  fé  parti  da  Verona  per  an- 
dar veiio  Legnago  ad  unirle  cum  l'altro  campo  de  Spagnoli* 

In  el  tempo  predillo  el  Signor  Bortolamio  dal  Vian  fé  par- 
tì cum  la  lua  zente  del  Polelene  ,  &  le  ne  andò  ver  lo  Padoa., 

In  el  dìEio  tempo  ancora  el  Signor  Renzo  le  parti  da  Gre» 
ma  cum  circa  tre  milia  perfone  ,  &  vene  zò  per  Pò  in  bar- 
che ,  &  pafsò  per  Hoftegia  ,  Se  ft;  ne  andò  in  el  campo  del 
Signor  Bortolamio ,  havendo  prima  lafiado.  bona  guardia  in- 
Crema . 

Adi  primo  Decembro  del  anno  prediélo  el  Vice  Re  vene  in 
Verona  cum  circa  cento  cavalli  per  andar  da  lo  Imperador- 

In  el  di6lo  tempo  el  campo  de  Spagnoli  pafsò  Ladefe  &  ri- 
tornò in  fu  el  Polefene  ,  &  circa  400  cavalli  vene  in  Verone- 
fé  ,  &  fé  alozò  a  Nogirole,  a  Villafranca  &  a  Sanguenè  per 
guardia  delpaefe,  &  altri  affai  oltra  li  di6li  400  alozono  per 
la  Gardefana . 

Adi  3  Decembro  vene-  in  Verona  tutl  li  Todefchi ,  ch'erano 
andati  ir»  campo  cum  Spagnoli,  li  quali  erano  circa  quattro, 
milia,  &  fé  alozorono  per  tutta  la  città  fecundo  il  confueto .. 

Adi  5  fudetto  el  Vice  Re  fé  parti  de  Verona ,  Se  andò  ia 
iu  la  Alemagna  da   lo  Imperador. 

Adi  13  indetto  fé  parti  de  Verona  circa  doa  milia  &  cin- 
quecento Todefchi  &  andorono  a  Modena  ,  perche  quella  fé 
era  ribellada  a  lo  Imperador  ,  &  datafi  al  Papa,  &.  le  zente 
del   Papa  fi   ghe  era  intrade  dentro. 

Adi  21  predi6ì:o  li  fudetti  Todefchi  tornorono  in  Verona,, 
non  havendo  paffado  la  Mirandola ,  &  fu  di£lo  che  il  Papa  ha- 
veva  intelligentia  cum  lo  Imperador. 

In  el  tempo  predi£to  el  fu  pioze  continue  cominciando  et 
principio  de  Novembre,  &  durò  in  fina  a  mezo  Defembro  ,. 
lai  che  ogni  zoriio  pioveva,  &  non  era  alcun  fredo,  &  fé  ville 
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fpighe  de  Segalla ,  &  fave  fioride  ,  &  viole  in  ajjundantia ,  co- 
me lei  fufle  ftà  in  la  Primavera. 

Adi  24  Defembro  vene  il  Vice  Re  in  Verona,  el  qual  vi- 
gneva  da  la  Alemagna  da  lo  Imperador,  e  adi  2Ó  fé  partì  de 
Verona,  e  andò  in  fu  el  Poleiene  in  campo  per  fedar  alcune 
difcordie,  che  era  in  tra  li  foi  Capitani],  e  adi  4  Zenar  15 15 
ritornò  in  Verona . 

L'anno  15 15  adi  12,  Zenar  il  predi6ì:o  Vice  Re  fé  parti 
ancora  da  Verona,  &  ritornò  in  fu  el  Polefene  al  campo. 

In  el  tempo  di6lo  el  vene  le  nove  come  il  Re  de  Pranza  Morte  del 
era  morto,  il  qual  haveva  de  novo  preparato  un  grandiffimo  RediFra- 
efercito  per  vignir  in  Italia  a  recuperar  il  Stado  de  Milan ,  &  '^''*- 
etìam  in  adiuto  e  favor  de   Viniciani  ,    el    qual   haveva  facto 
liga  cum   li  di£li  Viniciani,  ma  la   morte; jvi- fé  interpofe  on- 
de noi  fé.  •    -    v: 

Adi  primo  Febrar  parte  de  li  Todefchi  che  erano  in  Vero- 
na fé  partirono  &  andorono  in  fu  el  Polefene  in  el  campo  de 
Spagnoli ,  &  ghe  ne  rimafe  ancora  in  Verona  circa  cinquecen- 
to, &  circa  quatrocento  cavalli. 

In  el  tempo  predillo  fé  cominciò  a  lavorar  al  caflello  de 
San  Felife  in  fortificarlo ,  cioè  arbaffar  il  monte  ,  &  profon- 
dar le  folTe,  &  farli  alcuni  revelini,  over  torioni  fortillimi. 

Del  anno  predico  fu  meffo  ancor  un  Jubileo  in  Verona  in  Giubileo 
la  Chiefia  de  San  Bernardino  cum  aufìoritade  grandiflima,  &  ^n  Veioiia 
cominciò  la  dominica  da  le  Palme  &  durò  in  fina  a  la  o£ìava  ?"  a  della 
de  Pafqua,  &  la  caufa  de  quefti  Jubilei,  che  erano  meffi  ogn'  chiefa  di 
anno,  era  per  trovar  denari  per  fabricar  in  la  Chiefia  de  San  San  Pietro 
Pero  da  Roma,  dove  tuthor  fé  lavorava.  <^'  Roma. 

Del  mele  de  Aprile   del  diclo  anno  fu  fa£lo  Io   Eftimo  de    Eftimoia 

Verona,  &  fu  creffudo  in  Eftimo  affai  perfone,  le  quali  have-  Verona. 

vano  patido,  &  pativano   per  la  guera  de  grandiffimi  danni  , 

che  più  prefto  meritavano  di  effer  caladi ,  &  quefto   fu  perche 

lo  Eftimo  fteffe  in  fu  le  4000  milia  libre  (  i  ),  el  qual  non  li 

haveria  pofsìi  arivar  per  affai  poffeffione  &  beni  de  ribelli  le  quale 

godeva  il  fifco ,  né  li  Signori  volfeno  che  le  fuffeno  eftimade  , 

Se  fé  ritrovò  in  Verona  circa   27  milia  anime  ,  e  era  calado      Numero 

da  l'altro  Eftimo  20  milia  anime  e  più.  degli  abi- 

Adi  20  Mazx)  &  fu  la  terza  fella  de  le  Pentecofte  el  Conte  "'^"  "^ 

I         Verona. 

■  .  I  —  ■ 

(i)   Sarebbero   a' tempi  n*^ftri   dieciottomila   ottocento  lire   raonet» 
piccola  Veneta, 
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da  Cariati  Locotenente  de  Verona  fece  far  una  fella  in  Ve- 
rona in  fu  la  piaza  di  Signori ,  &  fece  un  bello  aparato ,  & 
coprir  la  piaza  de  panni,  &  invitar  gran  numero  di  donne  , 
&  tuto  quel  zorno  fé  ballò  in  fu  la  di6la  piaza,  poi  circa  le 
20  bore  fece  dar  una  colation  de  confeci  &  frufte  a  le  predi- 
ce donne,  la  qual  fu  portada  per  cittadini  nobili  de  Verona 
in  numero  315,  &  ultra  di  quefto  fece  in  iu  la  di£la  piaza 
una  fontana,  la  qual  butava  vin,  &  durò  de  continuo  quan- 
to durò  la  fefta . 

In  el  tempo  predico  el  campo  de  Spagnoli  che  era  in  fu 
ci  Polelene  pafsò  Ladeie ,  e  vene  a  Caftelbaldo,  &  de  lì  a  Le- 
gnago  &  a   Porto,  &  de  lì  a  Menerbe  &  lì  intorno. 

Ancora  in  el^  di£lo  tempo  tuti  li  (oldati  che  erano  a  Vale- 
vo &  a  Nogarole  &  per  la  Gardefana  fé  partirono,  &  ando- 
rono  a  Bovolon  e  a  Ifola ,  &  per  quelle  ville  li  intorno  per 
andarle  poi  ad  unir  cum  el  campo  de  Spagnoli. 

Ancora  in  el  difto  tempo  li  foldati  che  erano  in  Verona 
cusi  a  cavallo  come  a  piedi  fé  partirono  cum  gran  numero  de 
guaftadori  ,  &  andorono  a  Menerbe  ad  unirle  cum  el  campo 
de  li  Spagnoli,  andorono  fora  da  la  porta  di  Calzari,.  &  an- 
dono  a  paffar  a  Legnago  . 

In  el  difto  tempo  el  campo  de  Viniciani  vene  a  Vicenza  » 

El   campo  de  Spagnoli  fimilmente   fé  parti  da  Menerbe,  e 

andò  a  Cologna  &  de  lì   a  Lonigo,  Sc  lì  ftete  alcuni  zorni  » 

&  le  Viftuarie  ghe  andafeva  da  Verona  zò  per  Ladefe  in  fina 

ad  Albarèj  &  de  li  per  tera  in  fin  a  Lonigo. 

In  el  tempo  predico  fu  fatte  alcune  fcaramuze  in  fra  li  Spa- 
gnoli &  la  zente  de  Viniciani,  &  prefi  &  morti  da  l'una  par- 
te &  l'altra  perfone  affai  circa  ieicento  in  fra  cavalli  &  pedo- 
ni in  più  volte,  ma  pur  quelli  de  Viniciani  haveno  el  pezo  , 
perche  più  affai  de  lor  furon  morti  &  prefi  da  li  Spagnoli . 

In  el  di6lo  tempo  el  campo  de  Viniciani  fé  parti  da  Vicen- 
za &  fé  retirò  verfo  Padoa ,  e  il  campo  de  Spagnoli  fimilmen- 
te  fé  parti  da  Lonigo,  e  andò  a  le  Torrete  e  a  Barbaran  de  là 
da  Vicenza,  &  poi  ritornò  in  Vicenza  &  li  fé  afirmorono. 

Adi  3  Luio  el  Vice  Re  fé  partì  da  Vicenza  cum  circa  fet- 
tecento  cavalli,  &  feicento  fanti  per  fua  fcorta  ,  &  vene,  in 
Verona  cum  poca  zente,  e  andò  a  Brefla  per  effer  poi  a  par- 
lamento cum  el  Duca  de  Milan  e  il  Cardinal  de  Sguizari , 
per  la  fama  che  era  che  il  Re  de  Pranza  haveva  preparado 
uà  grandiflimo  efercieo  per  vignir  in  Italia  y  e  per  far  provi- 
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iìon  che  luì  non  poteffe  paflar,  el  qual  Re  haveva  confìrmata 
la  Liga  fa6la  per  il  fuo  preceflbr  cum  Viniziani ,  e  il  refto  de 
la  zente  che  era  vignuda  cum  lui  ritornò  in  campo . 

Adi  5  fudetto  el  Signor  Renzo  fé  parti  da  Padoa  &  pafsÀ 
in  fu  el  Polefene,  havendo  prima  fatto  far  un  ponte  in  fu  La* 
defe ,  &  pafsò  da  Lignago  cum  circa  mille  cinquecento  caval- 
li in  fra  homeni  <l'arrae  &  cavalli  lezeri ,  &  pafsò  per  Ifola  da 
la  Scala,  &  da  Bagnolo,  &  pafsò  Menzo  de  fotto  da  Valezo 
&  andò  in  fu  el  Breffan ,  &  de  lì  a  Crema ,  &  andava  in  gran 
preffia,  &  paffado  che  fu  Menzo  circa  cinquecento  cavalli  tor* 
norono  in  drio  &  feceno  de  gran  botini  de  beftiami  &  prefó^ 
ni  ,  cioè  cittadini  ,  che  erano  fora  per  le  fue  poffeffione  in 
Veronefe . 

Adi  12  Luio  el  campo  de  Spagnoli  fé  partì  da  Vicenza,  & 
vene  a  Lonigo,  &  de  lì  a  Cologna  ,  &  poi  ad  Albarè . 

Adi  fudetto  vene  in  Verona  circa  feicento  cavalli  de  Spa- 
gnoli &  mille  fanti  Todefchi,  li  quali  erano  partidi  del  carn- 
eo de  Spagnoli,  e  adi  13  fé  partirono,  &  andorono  verfo  Bref- 
13  &  Bergamo  per  guardia  de  quelle  tere  . 

Adi  25  fudetto  vene  in  Verona  el  Vice  Re,  prima  eflendo 
flato  a  Milan  a  parlamento  cum  el  Duca . 

Adi  27  fudetto  el  di6ìo  Vice  Re  fé  partì  de  Verona,  e  an- 
dò in   el  fuo  campo  a  Cologna. 

Et  quando  vlgnevano  de  quelle  cavalcate  in  Verona  ,  & 
quando  vignevano  etiam  per  fcorta  a  tor  viéìuarie  &  menarle 
in  campo  per  le  llrade  che  non  erano  fecure,  alozavano  per  le 
Caie  di  cittadini,  &  bifognava  farli  le  fpefe  de  X)gni  cola  in 
fina  che  lor  fé  partivano  per  dui  over  tri  zorni . 

In  el  di£lo  tempo  el  campo  di  Viniciani  fé  partì  del  Pa- 
doan  ,  &  véne  feguitando  el  campo  de  Spagnoli  ,  &  vene  a 
MoHtagnana  &  de  continuo  li  cavalli  lezeri  de  Viniciani  mo« 
Iettavano  &  facevano  fc-aramuze  cum  li  Spagnoli,  &  ghe  tol« 
feno  molti  cavalli  in  più  volte. 

In  el  tempo  predi£ìo  el  Signor  Profpero  CoIona  Capitanio 
del  Duca  de  Milan  cum  le  fue  zente,  &  cum  circa  20  milia 
Sguizari  li  quali  d;.fevano  adiuto  e  favor  al  di£k>  Duca ,  pre- 
fentendo  la  venuta  del  Re  de  Pranza  in  Italia ,  ghe  andorono 
contra  in  hna  a  li  monti,  &  pigliorono  quelli  paflì ,  &  lì  fé 
fortificorono  cum  baflioni  &  altri  repari,  acioche  il  di61;o  Re 
cum  el  fuo  efercito  non  poteffe  paffar. 

In  ei  di6ìo  tempo  ci  Signor   Renzo   havendo  adunato  uno 
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efercito  de  circa  8  milia  perfone  da  cavallo  &  da  piedi ,  co- 
minciò a  trafcorer  per  le  tere  del  Duca  de  Milan  facendo  de 
grandiffimi  danni  &  botini  per  quelli  paefi ,  &  prefe  etiam  & 
lachezò  alcuni  cartelli  per  la  Geradada  ,  &  quello  faceva  per 
rennover  le  zenie  del  Duca  e  Sguizari  over  parte  de  quelli  da 
la  imprela  de  Franceiì,  acloche  haveffeno  manco  contrailo  al 
vignir  in  Italia. 

Adi  II  de  Avofto  el  campo  de  Spagnoli  havendo  fa£ì:o  un 
ponte  in  fu  Ladefe  le  parti  da  Albarè  e  pafsò  e  andò  a  Ro- 
verchiara,  e  a  Angiari,  e  li  fteteno  alcuni  di  facendo  de  gran 
danni  per  la  Zol'ana . 

Adi  fudetto  el  campo  de  Vinitiani  pafsò  fimilmente  &  vene 
a  la  Badia  de  loto  da  Legnago. 
Francefi  In'  el  tempo  prediélo  havendo  el  Re  de  Franza  novo  cou- 
calano  in  firmata  la  Liga  &  acordo  che  haveva  fafto  el  fuo  preceflbr 
Italia.  j,yj^  Vmiciani  ,  de  novo  havendo  preparato  un  grandjflìmo 
efercito  de  circa  cinquanta  milia  perfone  da  cavallo  &  da  pie- 
di ,  pafsò  li  monti  &  vene  in  Italia  in  quello  modo  vtdcUcet  : 
Prefentendo  el  Duca  de  Milan  la  venuta  del  di£l;o  Re  ,  el 
qual  vigneva  per  recuperar  lo  Stado  de  Milan ,  mandò  el  Si- 
gnor Profpero  CoIona  che  era  fuo  Capitanio  &  una  gran  parte 
de  Sguizari ,  che  erano  in  fuo  adiuto,ln  fina  a  li  monti,  &  piglio- 
rono  quelli  pairi,&  li  le  lortificorono  cum  baftioni  «Se  altri  ripa- 
ri,acciò  che  liditli  Franceii  non  poteffeno  paflar.  Sentendo  que- 
llo el  Re  mandò  una  gran  parte  del  fuo  efercito  a  paffar  in  un 
altro  loco  per  vie  difficiliffimc  a  le  quale  e!  di6lo  Signor  Prof- 
pero  non  li  haveva  meffo  guardia  alcuna;  prefentendo  adunque 
el  di6lo  Profpero  come  Francefi  per  quelli  paffi  eran  venuti  in 
Italia,  le  parti  dal  loco  dove  era  cum  circa  quatrocento  ho- 
meni  d'arme,  &  fette  milia  pedoni,  &  vene  cum  grandilTìma 
celerità  in  un  loco  difto  Francavilla  lontan  dal  campo  de  Fran- 
zefi  circa  30  milia,  &  lì  liete  havendo  fa6lo  pender  la  mati- 
na  de  andarli  a  faltar  a  lo  improvifo  ,  la  qual  cofa  prefen- 
tendo li  Franzefi ,  fé  deliberarono  de  aflaltar  el  diélo  Signor 
Profpero  &  la  lua  zente  mentre  che  erano  ftrachi  &  fenza 
fufpe£lo,  &  cusi  fu  che  la  medcfima  no£le  cavalcorono  in  fina 
al  diclo  cartello,  &  per  traftado  de  alcuni  del  cartello  introro- 
no  dentro ,  &  prefeno  &  amazorono  la  mazor  parte  de  quel- 
le zenie  ,  ci  diÀo  Piolpero  fimilmcnte  fu  prefo,  il  che  inten- 
dendo li  Sguizari  che  erano  a  quelli  altri  palli,  dubitandoG  de 
cffer  fimilmeate  affakadi,  fé  ritirorono  in  drio,  per  il  che  il 
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Re   pafsò  cum.  el  refto  de  la  fua  zente  [tnza.  alcun  contrailo  , 
&  li  difti  Sguizari  fé  andorono  recirando  poi  a  poco  a  poco 
verfo  Como. 

Adi  13  prediélo  el  Signor  Marco  Antonio  CoIona  vene  a 
Villafranca  cura  cento  homeni  d'arme  &  cento  cavalli  kzeri  , 
Se  lui  vene  in  Verona ,  el  qual  era  mandato  dai  Papa  in  adiu- 
to  de  Io  Imperador,e  adi  zp  fudecto  le  fue  zente  vene  in  Ve- 
rona per  guardia  de  la  terra  perche  el  campo  de  Spagnoli  fé 
doveva  partir  del  Veronefe ,  &  le  alozorono  per  le  cafe  di  cit« 
ladini  fecondo  il  confueto . 

In  el  dìÉlo  tempo  fu  comanda  gran  numero  de  guaftadori  in 
Veronefe,  ii  quali  venero  in  Verona,  &  fé  cominciò  a  fortifi- 
car la  città  in  piti  lochi  ,  in  più  lochi .  fu  arbaflato  la  torre 
fopra  la  porta  de'  Vefcovo,  fopra  la  porta  de  San  Zorzo ,  fo- 
pra  la  porta  de  San  Spirito  (*),  e  in  alcuni  altri  lochi,  &  ii-     (*)  CW 

milmente  fa6lo  alcuni  baftioni  &  lerrazi  a  li  muri  de  la  citià  era  quell» 
j-        n    I      u'  detta  de' 

m   diverh  lochi .  _        ^  _  Cakari . 

In  el  prediélo  tempo  vene  in  più  volte  fantarie  de  la  Ale- 
magna  in  numero  circa  cinque  milia  &  fé  alozorono  ut  [apra  . 

Adi  zp  predi£lo  el  campo  de  Spagnoli  fé  parti  da  Rover- 
chiara  &  andò  a  Ifola  da  la  Scaia  ,  &  de  li  andò  a  Villa- 
franca  . 

Adi  ultimo  dìclo  el  à'iSio  efercito  de  Spagnoli  che  era  circa 
mille  homeni  d'arme ,  quatro  milia  fanti  &  mille  cavalli  a  la 
lezera ,  fé  parti  da  Villafranca  e  andò  alla  Volta  in  fu  el  Man- 
toan  ,  &  de  lì  in  fui  Breffan ,  e  poi  in  Creraonefe,  &  lì  ftete 
alcuni  dì  ,  dapoi  pafsò  il  Pò  e  andò  a  Piafenza, 

In  el  difto  tempo  el  campo  de  Vinitiani  fé  partì  del  Pok- 
fene,  e  adi  2  Sepcembro  vene  a  Hoftegia  &  de  lì  pafsò  per  il 
Mantoan,  e  andò  fimilmente  in  Cremonefe  feguitando  de  con- 
tinuo el  campo  de  Spagnoli,  el  qual  efercito  de  Viniciani  era 
circa  ottocento  homeni  d'arme,  otto  milia  fanti  &  doa  milia 
cavalli  a  la  lezera  ,  dapoi  pafsò  el  fiume  di  Ada  e  andò  in  fu 
ci  Milanefe ,  &  non  volfe  più  feguitar  il  campo   de  Spagnoli . 

In  el  di£lo  tempo  el  Re  de  Pranza  prefe  tutte  le  cittade  & 
caftelU  che  erano  de  là  da  Milan  fenza  alcun  contrailo, excepto 
il  caftel  de  Novara,  el  qual  prefe  per  forza,  e  in  quel  amazò 
circa  ottocento  Sguizari ,  poi  vene  cum  el  fuo  efercito  in  fina 
apreffo  a  Milan  a  diefe  milia,  &  lì  fé  acampò. 

In  el   tempo  predico  ancora  eflendo  il  Re  de  Franza  cura  j     p"'^* 
el  di61:o  fuo  efercito  a  campo  apreffo  a  Milan  come  è  di  fopra  p^^^^^^  j„' 
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fcripco ,  vene  da  Monza  dove  fé  erano  retiradi  circa  vinticin- 
que  over  trenta  milia  Sguizari  in  Milan ,  li  quali  defiderofi  de 
far  faòli  d'arme  cum  Franzefi,  ufciteno  fora  de  Milan  infic- 
ine cum   alcune  zente   d'arme  del  Duca  e  del  Papa,  le  qual 
zente  del  Papa  erano  vignude  da  Piafenza  a    Milan  per  acom- 
pagnar  il  Cardinal  de  Sguizari  &  per  fua  fcorta,  le  qual  zen- 
te  d'arme  potevano  effer  circa  quatrocento  homeni  d'arme  in 
tuto   &  alcuni  cavalli  a  la  lezera,  &  fu  adi   i^  de  Septembre 
la  vioilia  de  Sanfta  Croce  ,  Se  aflaltorono   la   anciguardia  del 
campo  del  Re ,  &  de  quella  amazorono  affai  zente  &  ghe  tolfe- 
no  alcuni    pezi  de  artiliarie  &  fé  retirorono  in  drio   cum  vi- 
goria,  per  la  qual  cofa  eflfendo  inanimati   fé  deliberorono  fi- 
milmente  el  zoino  feguente  de  affaltar  il  di6lo  campo  del  Re; 
prelentendo  adunque  il  Re  la  predica  cola  meffe  in  ordine  il 
fuo  efercito ,  &  fece  intender  quello  al  Signor  Bortolamio  dal 
Vian  che  era  lontano  de   li  circa  diefe  milia,   &  che  el  fé  do- 
vefle  meter  al  ordine  &  farfi  avanti,  &  quando  il  fuffe  de  bi- 
fogno  chel  dovelTe   intrar  in  la  bataglia.  Eflendo  venutoli  dì 
(*)  Leggi  determinato,   che  fu  adi   14  Septembre   in  vendri  (*),  li  predi- 
Venerdì.  £k[  Sguizari  non  dubitando  del  Signor  Bortolamio  predillo  fé 
fèceno  avanti,  &  aflaltorono  il  campo  del  Re,  &  comincioron 
Fatto  <i' l'una  parte  e  l'altra  a  menar  le  mani,&  combaterono  per  bon 
arme  tra    [pìùo  di  tempo  lenza  haver  grande  avantazo  l'una  parte  e  1' 
Svizzeri  ^  ^^^^'^y  m^  finalmente  fopra  azunfe   il  Signor  Bortolamio  fi  co- 
me era  flà  avifato,  &   prima  che  lui  intraffe  in  la  batalia  fe- 
ce defcargar  alcuni  pezi  de  artiliarie  che  haveva  cum  lui  in  el 
campo  de  Sguizari ,  le  quale  ghe  feceno    un  grandiffimo  dan- 
no, dapoi  lui  folamente  cum  le  fue  zente  d'arme  &  li  cavalli 
lezeri  intrò  in  la   batalia,  perche   le  lue  fantarie  non  li  pote- 
no  effer  a  tempo ,  €  in   pocho   de  hora  el  campo  de  Sguizari 
fu  meffo  in  rotta  e  in  fuga,  &  fu  morto  in  quella   batalia  cir- 
ca  vinti    milia  Sguizari  &  lette  over  otto  milia  Francefi;  de 
quelle  zente  d'arme  del  Papa  &  del  Duca   poche  ne  morirono 
perche  non  introrono  in  la  batalia,  finalmente  il  Re  reftò  fu« 
perior  ,  &  rimafe  cum  vi6toria  . 
Milano  in       Dapoi  el  di£lo  faélo   d'arme  el  Re  have  la  città   de  Milan 
poiere  di  d'acordo,  fimilmente  have   tute  le  cittade  &   cartelli  fotopofti 
^^^nceko  3)  Ducato  de  Milan  fenza  alcun  contraflo,  cxcepto  il  caftel  de 

Fran!.;,'    Cremona  &  quel  de  Milan  in  el  qual  era  redu6ìo  il  Duca  cum 
'i^ rancia  •      ,       .   ^     .     '  ^,       ...  j. 

alcuni  luoi   l5aroni  e   ^.entilnomeni . 

In  el  di6lo  tempo   el  campo  de  Spagnoli    fé    partirono  del 
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Plafentln,  &  vene  in  fu  el  Bolognefe,  &  li  fletè  alcuni  dì  , 
dapoi  fé  partirono  e  andorono  in  ei  Reame  . 

Adi  18  Septembro  el  Signor  Marco  Antonio  CoIona  fé  par- 
tì de  Verona  cum  tute  le  zente  ,  &  potevano  efler  circa  fei 
niilia  perfone  da  cavallo  &  da  piedi  cuna  monitione  e  artelia- 
rie  ,  &  dicevano  di  voler  andar  in  Breflana,  e  andorono  in 
fina  a  Valezo,  e  adi  21  di£lo  tornò  in  Verona. 

In  el  di6lo  tempo  vene  ancora  in  più  volte  in  Verona  ca- 
valli  &  fantarie  de  la  Alemagna. 

In  el  tempo  predi6lo  vene  in  Verona  circa  mille  cavalli 
del  Papa,  &  alcuni  Milanefi  li  quali  erano  fuzidi  da  Milan , 
&  dopoi  la  fudetta  rotta  de  Sguizari  erano  andati  per  la  via 
de  la  Voltolina  in  la  Alemagna,  &  de  li  veneno  in  Verona 
&  ghe  fteteno  dui  dì  &  alozorono  per  le  cafe  di  cittadini  per 
comandamento  del  Locotenente  ,  dapoi  fé  partirono  &  ando- 
ron  verfo  Bologna  per  la  via  de  Hoftegia,  li  qual  cavalli  era- 
no quelli  che  havevano  acompagnado  il  Cardinal  de  Sguizari 
a  Milan  . 

In  el  tempo  predi6lo  el  Signor  Bortolamio  dal  Vian  fé  par-    Morte  di 
ti  cum  el  fuo  efercito  del  Milanefe,  &  vene   a  Gedi  in  Bref- Bartolo- 
fana,  &  lì  fé  infermò,  de   la  qual  malaria  in  pochi  zorni  mo-™5'^'^  Ap- 
rite, &  fu  opinion  chel  fufle  ftà  attoficado,  prima  havendo  ha-^'  '^**' 
budo  la  città  di  Bergamo. 

In  el  di£lo  tempo  una  parte  del  efercito  de  Vlniclani  fé 
.parti  de  Breffana,  &  vene  a  campo  a  Pefchera ,  e  adi  7  O£lo. 
ber  la  cominciorono  a  sbombardar,  e  adi  8  la  prefeno,  &  ghe 
era  dentro  circa  cento  Spagnoli ,  li  quali  parte  furon  morti  , 
e  parte  fatti  prefoni,  fimilmente  ancora  prefeno  Valezo,  La- 
zifo  &  tuta  laGardefana  fenza  alcun  contrailo:  Haveno  in  el 
tempo  di6lo  ancora  Lignago,  fu  fachezado  in  el  di£lo  tempo 
affai  cafe  de  cittadini  per  la  Gardefana ,  parte  da  li  foldati ,  & 
parte  da  marioli ,  &  li  cavalli  lezeri  de  Viniciani  comincio- 
rono a  trafcorer  per  il  Veroneie ,  come  havevano  fa6lo  per 
inanti  ,  talché  non  fé  poteva  più  ufcir  fora  de  la  terra  ,  né 
etiam  condur  vini  in  la  terra  né  altre  vi6ì;uarie  excepto  che 
de  Valpulifella. 

In  el  tempo  predi£lo  lo  efercito  de  Viniciani  dapoi  che  fu 
prefa  Pefchera  andorono  a  campo  a  Breffa,in  la  qual  era  circa 
•tre  milia  perfone  in  fra  Spagnoli  &  Todefchi ,  &  li  piantoronp 
le  artiliarie,&  la  cominciorono  a  sbombardar, e  dopoi  alcuni 
dì  per  fua  inadver tenda  U  foldati  che  erano  in  la  terra  ufci- 
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teno  fori  fecretamente  &  ghe  tolfeno  alcuni  pezi  de  artiliarie, 
la  qual  cofa  fu  forza  per  allhora  ritirarfi  da  la  imprefa . 

In  el  di£lo  tempo  el  Re  mandò  el  Signor  Zuan  Jacomo  da 
Trauzo    cum   una  parte  del  fuo   elercito  che    erano    circa   i8 
milia  perfone  a  campo   a  Breffa  in    adiuto  de   Viniciani  ,    el 
qual  Signor  Zuan  Jacomo  fu  fafto  de  confent imeneo  de  la  Si- 
gnoria de  Venefia  Governador  fimilmente  del  fuo  campo  . 
11  Triul-      Effendo  il  diflo  Signor   Zuan  Jacomo   fa£lo,  come  è  diflo, 
rio  creato  Governator,  fu  infieme  cum  li  Proveditori  de  Viniciani  a  par- 
Capitanio  Kj^^qj-q  cum    li   Ibldati    che  erano  in  Breffa ,  &   U  adimando- 
dell  arma-  „    ^  ,  i  i-  i-        n'  i         •  •    ■ 

ta  Vici-    rono  fé  le  volevano  arender,  h  quali  toUeno  alcuni  termini  a 

aUaa»  rifponder,  e  dapoi  li  termini  adimandorono  alcuni  pati  e  con- 
ventioni  le  quale  parfe  al  Signor  Zuan  Jacomo  de  non  vo- 
ferghele  conceder,  onde  pafsò  alcuni  di  &  feptimane  in  el  tra. 
ftar  le  predi6le  cofe. 

Mentre  che  fé  traólava  le  prediate  cofe  a  Breffa  il  Re  have 
el  calici  de  Milan  a  pati  benché  prima  haveffe  cercado  de  ha- 
verlo  per  forza,  in  el  qual,  come  è  di  fopra  fcripto,  era  il 
Duca  cum  alcuni  zentilomeni,  el  qual  Duca  el  Re  il  fece  fuo 
Baron,  &  ghe  dete  un  Scado  in  Franza ,  e  a  tuci  quelli  altri 
Zentilomeni  dete  a  ciaicun  fecundo  la  condition  fua  :  have  ia 
el  difto  tempo  ancora  il  caftel  de  Cremona  pur  a  pati. 

In  el  tempo  di6lo  li  cominciò  a  coniar  over  bater  moneda 
in  Verona,  &  fé  faceva  danari  picoli  difti  bagatinr,  &  mo- 
nete de  arzento  che  valeva  nove  foldi  a  ver  trentafei  qua- 
trini  (  I  ) . 

Adi  25  Oflobre  circa  hore  20  traffe  un  terremoto. 

In  el  di£lo  tempo  la  Signoria  de  Venecia  mandò  alcuni 
AmbalFadori  al  Re  de  Franza,  el  qual  era  in  Milan ,  con  un 
belliflfìmo  prefente. 

In  el  tempo  di6lo  el  Signor  Zuan  Jacomo  effendo  rlmaflo 
in  difacordo  cum  li  foldati  che  erano  in  Breffa  li  fece  da  no- 
vo piantar  le  artiliarie  ,  &  quella  cominciar  a  sbombardar  & 
affediarla  ,  &  mentre  che  lo  affedio  era  intorno  a  Breffa  de 
continuo  paffava  per  el  Veronefe  foMari  de  Viniciani,  che  an- 
dafevano  da  Padoa  a  Breffa,  &  da  Breffa  a  Pjdoa  cani  moni- 
tione  &  altre  cofe  che  bifognava  al  campo-. 

Adi  13  Novembro  de  no6ìe  el  Signor  Marco  Antonio  Co- 
lonia fé  partì  de  Verona  cum.  lo  elercito,  el  qual  poteva  elTer 

circa 
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circa  fei  milia  perfone  da  cavallo  e  da    piedi,  &  andò  a  Va- 

lezo ,  havendo  habuto  per  fpia  che  ghera  el  Signor  Julio  Man- 

frun  (*)  Condu6ler  de  Viniciani  cum  la  fua  compagnia  de  zen- (*)  Leggi 

te  d'arme,  &  alcuni  cavalli  a  la  lizera   cum  li  quali  fu  a  le  Manfro- 

mane,  &  finalmente  el  difito  Signor  Julio  fu  prefo  cum  alcuni  "^• 

fuoi  homeni  d' arme ,  e  quel  di  naedefimo   tornò  in  Verona  el 

difto  Signor  Marco  Antonio. 

Adi  15   fudetto  la  raatina  fu  un  vento  ecceffivo  cum  pioza 
grandiffima,  e  toni  e  fpiancili  (*)  terribiliffimi  come  el  fuffe  flà  (*)  Le^gi 
al  tempo  de  Iftade .  Folgori. 

Adi  20  el  difto  Signor  Marco  Antonio  fé  partì  de  Verona 
cum  lo  efercito  e  andò  a  San  Zuan  da  la  Rogna  in  fu  el  Vi- 
fentin  e  quel  fachezò,  e  poi  tornò  a  Verona. 

In  el  difilo  tempo  el  Locotenente  fece  vignir  gran  quanti- 
tà de  carri  de  Valpolil'ella  ,  &  ogni  zorno  mandava  li  difiti 
carri  fora  da  la  porta  del  Vefcovo  cum  una  fcorta  de  foldati 
a  tor  ftrami  per  li  di6li  foldati ,  li  qual  foldati  non  folamen- 
te  tolevano  fien  e  palla,  ma  per  quelle  ville  dove  andafevano 
drapamenti,  vin,  biave  &  ogni  altra  cofa  che  trovavano,  co- 
me fé  fuffeno  ftadi  in  fu  le  terre  de  li  inimici. 

Adi  22  Novembro  vene  uno  Ambaffador  del  Re  de  Pranza 
in  Verona,  el  qual  era  ftado  da  lo  Imperador  in  la  Alema- 
gna,  &  alozò  in  la  hofteria  da  la  torre  ,  e  ii  di  feguente  fé 
partì  e  andò  a  Mantoa  &  de  lì  a  Milan . 

Adi  primo  Decembro  el  Signor  Marco  Antonio  andò  cum     Mercato 
una  parte  de  lo  efercito,  che  era  in  Verona,  fora  da  la  porta  ^1'  Legna- 
del  Vefcovo ,  e  andò  a  Legnaso  e  fu  in  Sabaco  che  le   li  fa-  8°      .'^ 
ceva  il  Mercato ,  e  intrò  dentro  e  iachezò  ogni   cofa ,  &  pre-       *"' 
fa  alcuni  fanti  che  li  erano  dentro  per  guardia  ,dapoi  tralcor- 
fe  a  Montagnana  &   per  quelli  lochi  lì  intorno  iachezando  Se 
rubando ,  dapoi  ritornò  in  Verona . 

In  el  tempo  predi6lo  el  Papa  effendo  partido  da  Roma  ve-  Abbocca- 
ne a  Bologna,  limilmente  il  Re  de  Franza  fé  partì  da  Milan,  mento  fra 
&  vene  in  el  difilo  loco  ,  &  li  fu  etìatri  gli  Ambaffadori  de  ^\^^^  j^- 
Viniciani,  &  de  alcuni  altri  Signori,  &  lu  a  parlamento  il  p^.^ 
Papa  e  il  Re ,  dapoi  il  Papa  fé  partì ,  &  andò  verfo  Fioren- 
za,  e  il  Re  verfo  Milan ,  né  fé  potè  intender  quello  che  ha- 
vefleno  trafilado  infieme . 

Adi  17  Decembro  el  Signor  Marco  Antonio  fé  partì  cum  Io 
efercito  de  Verona  ,  e  andò  a  Valezo  per  remover  o  tutto  o 
parte  de  lo  efercito  de  Viniciani  da  lo  affedio  de  Brefla ,  per- 
che 
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che  in  el  difto  tempo  era  adunadi  circa  dodefe  milia  e  più 
Todefchi  a  Trento,  li  quali  dovevano  vignir  a  Breffa  per  la 
via  de  Val  Tropia  e  focorrer  la  terra  de  vi£luaria  &  de  zen- 
te,  e  per  allora  li  fu  tolto  il  paffo,  che  non  poceno  vignir,  fi 
che  il  di£lo  Signor  Marco  Antonio  ritornò  in  Verona  prima 
havendo  lachezado  &  brufado  alcune  cafe  in  Valexo. 

In  el  diSìo  tempo   il  Re  de  Pranza  fé  parti  da   Milan,  & 
ritornò  in  Pranza  havendo  laffado  lo  elercico  in  Italia. 

In  el  tempo   predico  vedendo  li  foldati  che  erano  in  Bref- 
fa   non  poter  aver  focorfo  le  acordorono  cum  el  Signor  Zuau 
Jacomo,  &  feceno  alcune  conventione  e   pa£li  ia  tra  lor:  In 
tra  li   altri  ghe   era  quello  che  te    in  termine   de    alcuni  zor- 
ni  non  li  vigneva   focorfo  ,    doveflTeno    arender   la  tera   a  Vi- 
niciani  ,    per  il  che  il  Signor  Zuan   Jacomo  levò  le  artiliarie 
&.  lo  efercito  da  lo   affedio  de  Breffa ,  &  fé  ritirò  in  drio,  la 
qual  cofa  intendendo  li    Todefchi  che  erano  a  Trento,  vene- 
no  per  vie  difficiliflime  ,    a  le  quale  il  Signor   Zuan   Jacomo 
non  haveva  meflfo  le  guardie  ,    &    pafforono  &   introrono  in 
Brefla    cum   alcune  viélujrie   &   monitione   adi  2Z   Decembro 
fenza  alcun  contrafto,-  Veneno  cioè  da  la  Rocha  d'Anfo  dove 
era  un  Proveditor  Vinician  cum  circa  300  fanti,  el  qual   vi- 
fto  la  moltitudine  de  Todefchi ,  over  fufle   per  altra  cafun  ie 
li  arendè,  per  ilche  li  di6ti  Todefchi  pafforono  &  imrorono 
in  Breffa, &  lì  flet -no  tri  zorni ,  dapoi  ritornorono  in  drio  per 
quelle  vallade  de  Val  Tropia,.  &  le  fachezono  tutte.  La  no- 
va vene  a  Verona  la  vigilia  de  Nadale;  il  di  fé  fece  campa- 
no a  la  Torre  in  fa  la  piaza,  e  la  fera  falò,  &  traile  artilia- 
rie  a  le  forteze  in  fegno  de  allegreza ,  né  fé  fepe  la  caufa  che  il 
Signor  Zuan  Jacomo  non  fefle  obftaculo  a  li  prediéìi  Todefchi 
né  all'intrar  in  Breffa  né  all'ufcir,  perche  fecondo   la  opinion 
de  cadaun  el  lo  haveria   podìi  far,  raaffime  effendoli   affai  pili 
zenre  in  tra  Franzefi  &  Viniciani,  che  non  erano  li  Todefchi. 
L'anno   1510  adi  24  Zenar  el  Signor  Marco   Antonio  rum 
lo  efercito  &  artiliarie  &  monitione  fé  parti  for  de  Verona  , 
e  andò  verfo  Pefchera  per  remover  ancora  fé  haveffe  poffudo 
lo  efercito  de  Franzefi  &  de  Viniciani  dal   Brcffan  &  farfeli 
"venir  in  contra  ,.   acioche  alcune  zente  Todefche  le  quale  vo- 
levano   vignir  a  Breffa  fi  come    havevano    fafto  l'altra  volta 
cum  monitione  ,    viéluarie  ,    &  dinari  ,    poteffeno  vignir  fen- 
za contrailo,  ma  la  cofa  non  andò  ad  effetto,  perche   il  di£lo 
Signor  Marco  Antonio  la  fera  ritornò  in  Verona ,  &.  li  di6ti 
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Todefch'i  in  una  de  quelle  valle  ad  un  paflb  che  fé  adlmanda 
la  Loza  trovorono  contrailo  de  zente  di  Viniciani ,  che  era- 
no a  la  guardia  di  quel  paflb ,  dove  furono  una  gran  parte  de 
lor  morti,  &  li  fuoi  Capitani]  furono  quali  tutti  o  morti  o 
preti,  &  in  tra  li  altri  fu  morto  el  Capitanio  Sten,  che  vi- 
gneva  cum  li  predici  Todefchi  ,  el  qua!  era  ftà  Coniigliario 
Cefareo  in  Verona. 

In  el  tempo  prcdiélo  non  havendo  el  Conte  de  Cariati  de- 
nari per  pagar  li  foldati  che  erano  in  Verona ,  tolfe  in  le  Gar- 
zarle circa  cinquecento  pagni  (*)  che  erano  de  diverti  merca-    (»)  cioè 
danti ,  che  lor  havevano  preparadi  per  menarli  a  le  fere  fecun-.  500  peize 
doel  folito,li  quali  panni  el  difto  Conte  promife  de  pagarli  aP*^""'- 
li  disti  Mercadanti  de  li  dinari  che  lui  ritrovava  dal  Sale  che 
fi  vendeva  de  zorno  in  zorno ,  li  qual   panni  el  dlfto  Conte 
li  fece  portar  a  le  Chiodare  Se  li  fece  slongar  &   tirar  in  fina 
a  40  braza  e  pÌLi,che  inantl  erano /ò/k?»  35   braza,  &  li  dafeva 
poi  a  li  foldati  per  un  Raines  (i)  el  brazo,  onde  che  il  di6lo 
Conte  ne  vene  a  guadagnar  circa  un  terzo  e  più  de  quel  che 
li  erano  coftadi,  &  le  li  difti   foldati  li  volevano  poi  vender, 
non  li  vendevano  la  metà  del  precio ,  per  il  quale  lor  li  ha- 
vevano tolti  in  pagamento . 

Adi  18  Febrar  alcuni  fanti  Spagnoli  li  quali  erano  vìgnudì 
in  Verona  a  foldo  de  lo  Imperador  per  pia  zorni  inanti,  vo- 
lendo dinari  dal  Conte  da  Cariati ,  e  il  Conte  non  ne  haven- 
do ,  over  non  ghe  volendo  dar  tuto  quel  che  lor  adimatida- 
v-ano,  fé  adunorono  infieme,  &  andorono  a  la  porta  del  Ve- 
fcovo,  &  quella -prefeno  per  forza,  8c  ufciteno  fora,  &  finze- 
vano  de  voler  andar  a  Vicenza  a  conzarfe  al  foldo  de  Vini- 
ciani,  acioche  il  Conte  li  defle  li  dinari  che  adimandavano  , 
&  la  fera  andorono  a  lozar  a  Montorio  cum  grandiffimo  dan- 
no -de  quelli  homeni,  la  matina  poi  che  fu  adi  i^,  le  parti- 
rono ,  Se  andorono  a  San  Martin  ,  dove  trovorono  un  fqua- 
dron  de  zente  a  cavallo  de  Viniciani  ^um  li  quali  furon  a  le 
mane,  &  finalmente  li  di£li  Spagnoli  furono  quafi  tuti  O  mor- 
ti o  prefi,  &  quelli  pochi  che  fcampò,  che  furono  circa  tren- 
ta ,  ritomorono  in  Vtrona ,  defpoliadi  &  feridi  :  e  non  però 
tutti  li  Spagnoli  che  erano  in  Verona ,  andorono  di  fora ,  ma 
ghe  rimafe  li  Capitanij  fuoi,  &  de  li  altri  affai  circa  dolen- 

to  , 


(1)  Cioè  per  un  Fiorino,  il  cui  p'-ezio  odierno  farebbero  L.  I4t  P'*^' 
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to,  &  quelli  che  andorono  fora,  &  che  furon    morti  over  pre- 
fi,  furoii  circa   trefenco  e  cinquanta,  li  quali   furon  condu6li 
a   Venefia . 
Mafllmi-      In  el   tempo  predi£lo  eflendo  perfuafo  l' Imperador  dal  Gar- 
gliano  tor- dinal  deSguiiari,   &  da  alrri,  che  lui  volefle  vignir  in  Italia 
na  in  Ita-j^  defcazar  li  Franzefi  de  Italia,  e  a  recuperar  el  Stado  de  Mi- 
lan  ,   vinco   da    le  perfuafione  vene  cuna   un  grandiifimo  eferci- 
to  de   pedoni  in    quefto   modo  :    prima   circa    il    principio  del 
mefe  de   Marzo  vene   per  la   via  de    Alemagna  circa  12,   milia 
Sguizari,  &  veneno  in   Valpoliiella,  &  fé  alozorono  per  la  val- 
le ,  &  non  palToron  la  villa  de  San  Fioran ,  &  fu  con  poco  pia- 
fer  de  quelli  contadini. 

Adi  9  de  Marzo  vene  il  Marchefe  de  Brandemburch  in  Ve- 
rona  &  alozò  in  el  Vefcovà:  erano  etiam  vignudi  per  alcuni 
zorni  inanti  le  lue  zente  d'arme,  &  la  compagnia  del  Duca 
de  Baviera,  e  alcune  altre  zente  de  alcuni  altri  Signori  To- 
deichi  a  la  fumma  in  tuto  de  circa  cinquecento  cavalli,  &  era- 
no alozadi  fecundo  el  confueto . 

Adi  II  el  diòìo  Marchefe,  e  il  Signor  Marco  Antonio  fé 
partirono  cum  lo  elercito  fora  de  Verona,  e  andorono  a  lozar 
in  Gardefana ,  cioè  a  Sandrà  ,  a  Cola  ,  3c  per  quelle  ville  lì 
intorno. 

Adi  detto  li  Sguizari  fimilmente  che  erano  in  Valpolifella 
effendo  fa£lo  un  ponte  in  lu  Ladefc  per  mezo  a  Arce  paflbro- 
no  &  andorono  ancora  lor  in  Gardefana. 

Adi  fudetto  el  Conte  de  Cariati  fimilmente  per  comandamen- 
to de  lo  Imperador  fé  parti  de  Verona  ,  e  andò  al  campo  per 
andar  cum   lo  Imperador. 

Adi  predico  MiflTer  Bartolamè  de  Pelegrini,   MifTer  Lonar- 
do  Cevola  ,    &  Miffer    Francefco  da  Brenzon   Ambafladori  de 
la  Comunità  de  Verona  le  partirono,  e  andorono   da  lo  Im- 
(*)    Leggi  P°'''i'^o'"  5  el  qU'^l   ei"^  vignudo  a  Avi  in   la    Val   de  Lac!ri(*)  a 
Val  Laga-  ofFeririeli  per   nome  de  la  Terra ,  e  a   racomandarghe  la   Cit- 
rina, i^,  .  f.[  qyaj  Imperador  fubito  fé  parti  da   Avi,  &  vene  a  lo- 
zar  a  Cavagion  in    Gardefana  infieme  cum  l'altro  campo,  Se 
era    cum  lui  el  Cardinal  de  Sguizari ,  &  altri  Signoroii  e  Am- 
bafladori. 

Adi  12  del  predico  lo  Imperador  fé  parti  de  Gardefa- 
(*)  Leggila  cura  lo  efercito  ,  e  andò  a  San  Lionzo  (*)  ,  e  li  fece 
Leonzio,    butar    un    ponte    fui    Menzo  ,    &    pafsò    fenza    alcun    con- 
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Adi  òìEio  el  Vefcovo  de  Trento  vene  in  Verona  per  Gover« 
nator  in  loco  del  Conte  de  Cariati - 

In  ci  diflo  tempo  Pefchera,  eflendo  ftà  arbandonata  da  Vi- 
HTtiani  infieme  cum  tutta  la  -Gardefana,  fé  arendè  a  lo  Im* 
perador . 

In  ei  tempo  predifilo  lo  Imperador  polche  have  paìTato  il 
Menzo  ,  andò  a  Afola  ,  e  lì  mefle  il  campo,  &  la  cominciò 
a  sbombardar,  &  li  fletè  per  dui  zorni ,  &  vedendo  non  la  pò- 
ter  haver ,  fé  partì  e  andò  de  lungo  in  "Giaradada  a  campo  a 
Caravazo,  el  qual  fubito  fé  li  arendete. 

ElfTendo ,  come  è  ditto ,  lo  Imperador  palTato  il  Menzo  outu 
lo  efercito  ,  el  qual  poteva  effer  circa  trenta  over  rrentacin- 
que  milia  fanti  a  piedi  ,  &  circa  tre  milia  cavalli  in  tra  ho- 
meni  d'arme  ,  &  cavalli  lizeri  ,  Franz-efi  &  'Viniciani  cum 
K  fuoi  cferciti  fé  cominciorono  a  retirar,  né  mai  volfeno  al"-» 
peftar  lo  Imperador,  anzi  de  continuo  fé  ritirorono  ,  tanto 
che  andorono  in  fina  dentro  de  Milan ,  &  li  fé  afirmorono  . 
Lo  efercito  de  Franzefi  "&  Viniciani  ^ra  circa  a  milia  homeni 
é'arrae  ,  quatro  milia  cavalli  a  la  lizera  ,  &  quindefe  milia 
fanti  a  pie  :  azonto  che  fu  le  difle  zente  in  Milan  bruforo- 
ro  alcuni  "borghi,  in  li  quali  fé  dubitavano  che  lo  efercito  de 
lo  ìmpeiador  non  fé  alozafle^ 

In  el  tempo  dÌ£lo  lo  Imperador  pafsò  il  fiume  de  Ada,  e 
andò  in  iìna  arento  a  Milan,  credendo  far  fatto  d'arme  cum 
Franzefi,  ma  vedendo  che  ior  non  volevano  fé  retirò,  &  -ve- 
ne a  Lodi,  &  prefe  il  cartel  per  forza,  &  fu  fachezà. 

In  el  di£lo  [tempo  vene  alcune  littere  de  lo  Imperador 
in  Verona  pregando  la  Terra  che  li  voleflTe  predar  denari  per 
pagar  li  foldati  ,  fu  convocato  il  Confegio  ^  &  f u  determi- 
na de  darli  quatro  milia  Rainefi  (i)  per  manco  male,  &  fu 
mefla  la  Dadia  fopra  lo  Efiimo  de  libre  tre  e  meza  per  li- 
bra (  z  ) . 

In  el  tempo  diHo  el  Locotenente  ancora  meffe  una  Colta  o 
ver  talia  in  la   Gardefana  ,    primo  al   Vicaria  de  Lazifo  Du- 
cati 400  ,    al  Vicaria  de  Garda  Ducati  800  ,    al  Vicaria  de  (*)  Inten-i 
Tori  Ducati   100  (*)  .  di  Zecchi, 

In  ci  di£lo  tempo  el  Locotenente  ancora  domandò  al  Clero  de"*  '**"^''» 
Cron.diVer.P.II.Vol.L  Z  Verona 
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Verona  una  quantità  de  dinari,  li  quali  fimilmente  ghe  dete« 
no  per  men  male  mille  Rainefi  (i). 

In  el  tempo  predi£lo  lo  Imperador  fé  partì  de  Lodi  cuna 
una  parte  de  lo  efercito  fuo,  ik  fé  retirò  de  za  del  fiume  de 
Ada,  &  vene  in  fina  a  Ponte  Ogio,  dapoi  fé  partì  de  lì  cum 
poche  zente  &  fé  ne  andò  verfo  il  Bergamafco,  &  de  lì  andò 
in  la  Alemagna.  Rimale  in  Lodi  il  Signor  Marco  Antonio  Co- 
Iona cum  li  Sguizari  ,  &  il  Todefchi  j  dapoiche  lo  Impera- 
dor fu  andà  in  la  Alemagna  ,  vener  in  Breffana  ,  &  li  fé 
afirmorono. 

In  el  di6ì:o  tempo  el  Signor  Marco  Antonio  cum  lo  eferci- 
to de  Sguizarl  le  partirono  da  Lodi  prima  havcndolo  meffo  a 
faco  dapoi  andorono  a  Bergamo  ,  e  fimilmente  il  fachezoro- 
iio,  &  de  lì  poi  fé  partirono  &  veneno  in  Breffana  fachezan- 
do  caftelli.  e  ville,  dove  che  andafe.vanp  non  facendo  differen- 
zia da  amici  a  inimici. 

ElTendo  lo  efercito  in  Breflana  alcuni  fanti  Spagnoli  circa 
mille  e  dofento,  che  erano  al  foldo  de  lo  Imperador,  le  parti- 
jfQno  dal  campo,  &  veneno  a  Pefchera,  &  de  lì  andorono  a 
Lazife ,  che  fu  adi  4  de  Mazo  e  ghe  fteteno  per  tri  dì ,  &  fa- 
chezorono  alcune  cale.  ,  &  volfeno  manzar  e  bever  de  ban- 
do ,  poi  fé  partirono,  &  ritornorono  a  Pefchera:  el  zorno  fe- 
guente  fé  partirono  ancora  da  Pelchera,  &  litornorono  a  La- 
bile, in  el  qual  introrono  per  forza  ,  perche  quelli  de  Lazife 
ghe  volfeno  far  refiftentia,  e  il  fachezorono  tuto,  e  amazoro- 
ro  perfone  affai ,  e  affai  fé  ne  anegorono  in  el  Lago  volendo 
fuzer,  che   fu  una  gran  crudeltà. 

Adi  8  de  Mazo  el  Signor  Marco  Antonio  cum  lo  efercito 
de  Todefchi  fé  partì  de  Breffana  ,  &  vene  a  Pefchera ,  &  lo 
lefercito  de  Sguizari  fimilmente  fé  partì  &  ritornò  in  fuo  pae- 
fé,  fé  difeva  che  non  le  intendeva  ben  cum  Todefchi,  rimafe 
però  il  Cardinal  de  Sguizari  cum  el  Signor  Marco  Antonio. 

Adi  p  dìSio  il  Cardinale  e  il  Signor  Marco  Antonio,  e  il 
Conte  da  Cariati,  e  il  Marchefe  de  Brandimburch  el  qual  Tem- 
pre era  fiato  in  campo  venero  in  Verona  cum  lo  efercito  de 
Italiani , Todefchi  &  Spagnoli,  Se  potevano  effer  in  tutto  circa 
die'e  miìia  perfone  da  cavallo  &  a  piedi,  &  fé  alozorono  per 
le  jcafc  fecondo  il  confueto. 

In 
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Tn  el  dicto  tempo   el  campo  de  Franzefi,  &  quel  de  Vini-    Brefcia  (ì 
ciani  fé    partirono   flior  de   Milan  ,   &    veneno  feguitando  il  ^^°'^^  .*'- 
campo  de  Io  Imperador  in.  fina  in  fa  il  Brsffaa:  Dapoi  effondo     '0"°'^"' 
partido  il  campo  de  lo  Imperador  de  lì,  &  vignudo  in  Vero- 
na y  el  dì£lo  campo  de  Franzefi  &  de   Viniciani   andorono  a 
campo  a  Breffa,.  &  quella   cominciorono  a  sbombardar,  &  fi- 
nalmente adi  24.  Mazo  vene  le  nove  a.  Verona  come  Vinicia- 
ni la  havevano  habuda  a  patti.. 

EfTendo  vignudo,  come  è  dl£1:o  di  fopra  ,  il  campo  In  Ve- 
rona, li  Spagnoli,  che  havevano  fachezado  Lazifo  ,  ghe  vene- 
ro ancora  lor,Sc  fé  alozòrono  in  la  contrà  de  San  Stefano  & 
di  Sanfla  Maria  in  Organa  una  parte,  &  una  parte  in  el  bor- 
go de  San.  Zen  (i)  ,  &  volevano  le  fpefe  da  li  patroni  de 
le  cafe  de  ogni  cofa  ,  &  fé  qualchun  fé  andafeva  a  lamentar 
•dal  Conte  da  Cariati  Locotenente  lui  ghe  daleva  parole  in  pa- 
'gamelito,,  dicendo  chel  ghe  prevederla  ben^  &  niente  faceva, 
&  pur  quelor  che  li  havevaiia  in  cafa  bifognò  farli  le  fpefe  ia 
fina  a  la  fua  partita  . 

In  el  tempo  di£to  el  Marchefe  de  Brandimburcli.  fé  partì  de 
Verona,  &  andò  in  la  Alemagna. 

Adi  18  Mazo  li  Spagnoli  fé  partirono  di  Verona  &  ando- 
rono a  Mori ,  &  de  lì  In  la  Val  de  la  Zudigaria  &  a  Lodroa 
per  andar  cunx  altre  zente  Todefche  a  dar  focorfo  a  Breffa . 

In  el  tempo  di£lo  fé  partirono  fimilmente  di  Verona  tre  mi- 
Ha  Todefchi ,  &  andoron  cum  li  di£li  Spagnoli  per  far  il  me- 
demo  effeélo,  ma  non  poteno  far  niente  per  II  contratto  gran- 
diflimo  che  havevano  ,  fi  che  non  andoron  più  avanti. 

Adi  21  prediélo  ia  tra  le  364  hore  di  noéle  traffe  un.  te- 
remoto  . 

In  el  tempo  di£lo.  il  Conte  da  Cariati  mandò'  per  tutti  li  II  Cariati; 
Malfari  de  le  arte,  a  li  quali  adimandò  denari  imprefto,  cioè  coftngne 
che.  le  arte  ghe  li  impreftafTe,  ad  alcuni  adiraandò  cento  Du-  ^     "/ *; 
cati,,  ad  alcuni  dofento:   ad  alcuni  trefento,  a   chi  quatrocen- ^janji-o 
to:  talmente  che  adunò  una  gran  quantità  de  Ducati,  li  qual  per  le  pa-. 
denari  furon  dati  a  li  foldati ,  &  fu  forza  a  le  arte  a  darglieli,  s'ie.de'ioL 
perche  non  ghe  intravenilfe  pezo.  dati. 

Adi  aS  di6to  il  Spagnoli  che  erano  ia  Breffa  ,,  harendola. 

Z     2  data- 
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data  come  è  di£1:o  di  fopra  a  Franz.efi  e  a  Vinlciani  a  pasti, 
cioè  falvo  lo  haver  e  le  perfone  ,  fiiroti  acompagnati  da  Franzefi 
in  fina  per  mezo  a  Ponton ,  lecundo,  li  foi  paéti  ,  &  de  li  paf« 
loron  in  Valpolifejla  ^  &  potevano,  effer  a  piedi  e  a  cavallo 
feicento . 

Adi  primo  Zugno  li  Spagnoli  &  Todefchi  che  erano  andati 
per  focorer  Breffa ,  rltornorono  in  Verona,  e  alozorono  in  el 
borgo  da  Opni  Santi  &  San  Zen . 

Adi  3  dicto  el  Cardinal  de  Sguizai'i  Ce  partì  de  Verona,  e 
afldò  verfo  la  Alemagna  » 

Adi  6  predi6lo  li  Spagnoli  che  erano  ftati  a  BrefTa  Se  che^ 
erano  vignudi  in  Valpolii'ella ,  veneno  in  Verona. 

Adi  7  diéio  Lo  elercito  de  Franzefi  &  de  Viniciani  havendo» 
Babuto  Brefla  ,    fé   partirono  de  11  Se  veneno  in    fu  el  Vero» 
neie,  havendo  prima  habuto-  Pefchera  &  tuta  la  Gardefana  y 
Se  le  aceamporono  a  Palatolo  e  a  Guflblengo:  e  adi  8.  butto» 
roao  un   ponte  in  fu  Ladefe   per    mezo  a    Arce   per  paffar  ìq 
Valpolifella  che  fu  in  Dominica*  la  no6te  feguente  poi  veneri)» 
do  i'I  LunL  desfeceno-  il    predillo  ponte  ,.  &   fé   partirono  da. 
GulTblengo,  &  fé  ritirorono  a  Pefchera,  &  paflbron  tuti  de  là 
da  Menzo  ,   &;  fé  ailrmorono  a    Ponti  e  a  Monzaraban.  &  li* 
intorno ,  &  parte   etium,  andò  in  fu  el  Mantoan   a  la  Volta  e- 
a  la  Cavriana,  né  fé  leppe  la  caula  perche  le  fuflTeno  retiradi, 
perche  era  uii  gcandiifimo- efcrcito,  erano  circa   25   milia  fan» 
ti  ,    &  defe:  milia  cavalli  in  tra   tutti  ,    rimale  però  a  Villaf 
franca  e  a  Valezo>  circa  mille  Ciwalli  lizeri,  die    non  pafforo» 
no  di  là  da  Menzo . 
Duca  d'      I**  el  difto  tempo  vene  le  nove  a^  Verona,,  come  el  Papa; 
Urbino      havendo  mandato  uno  efercito   conerà   il  Duca  de   Urbino,  el 
privo  del- di£lo  Duca  iubitofu  defcazado  fora  di  Stado  dal  diftoefe  rei- 
Io  Stato.   IO,  el  qual  Duca  fé  redufle  a.  Mantoa.  dal  Marchefe  che  ert 
luo  Socero . 
Milizie      ^^^  ^5  Zugno  effendoil   tempode  dar  la  paga  a.  li  foldatì 
^ella  Lega  Spagnoli ,  che  erano  in  Verona  ,    &  non    11  effendo  denari.  , 
difertano    feicento  de  Icr  fé  partirono  e  andorono  in  el  campo  de  Vinii» 
«  paffa-no    ciani ,  e  il  refto  rimafe  in  Verona  . 

■Venet™^°      Adi  i6.  del  pradicìio   vene  per   la   Alemagna  circa  mille-  e 
cinquecento  Sguizari  in  Verona. 

Adi  18  dii9;o.  volendo  li  Todefchi  che  erano  in  Verona  da» 
nari  per  la  fua  paga",  e  non  ghe  ne  havendo  il  Conte  da  Ca« 
jiaii  da  darghene,  circa,  tre  milia  de  lor  aiidorono  fora  de  la 
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porta  de  Sa.n  Spirito  per  andar  in  el  campo  de  Vinicìani ,  & 
una  parte  de  ior  per  perfuafione  &  promefle  de  li  laoi  Capita- 
iii-J  li  quali  ohe  andoron  drio  per  farli  ritornar  riton%oron  in 
la  Terra,  &  l'altra  parte  che  furon  circa  1500  andoron  in  el 
campo  de   Vinicìani. 

Adi  20  di£lo  ei  Signor  Marco  Antonio  CoIona  cum  una 
parte  de  lo  efercito  che  era  in  Verona,  andò  fora  da  la  pai- 
ta  del  Vefcovo,  e  andò  a  Soave  &  per  quelle  ville  lì  intorno 
iacendo  de  gcandiirirai  danni;  e  adi  25  dicto  ritornò  in  Vero- 
i'a,  pruna  havendo  lachezado  tutte  quelle  ville  lì  intorno,  & 
brufado  etiain  la  villa  de  caftel  Icerin .  Caftel  Ce- 

Adi  2^  diòlo  vene  dui  Conliliarij  Cefarei  de  la  Alemagna  fino. 
m  Verona,  Se  fubito  che  furon  adonti,  el  Conte  Locotenen- 
te  fece  convocar  il  Confilio  de  la  Terra,  &  fu  adimanda  per 
li  detti  Gonfiiiarij  dodefe  mllia  Raines  (i)  impreilito  a  li  cit- 
tadini, li  quali  confentiron  de  dargheli  per  manco  male,  «Se 
per  Icoderli  più  prefto;  e  perche  li  di6li  Conliliarij  e  il  Conte 
infilava,  fu  eleSto  12  cittadini  li  quali  havefleno  a  eleier  chi  ha« 
vefle  a  impreftar  quelli  tal  denari,  &  furon  fubito  esborladi, 
alcuni  exborsò  25  Raines,  alcuni  50,  chi  100,  e  chi  200  e 
chi  più  fecundo  la  taffa  che  baveva  fa£lo  quelli  cittadini  che 
erano  ele6li  a   ciò;  li  qual  dinari  furon  dati  a  li  foldati. 

In  el  tempo  p.redi£lo  el  Conte  da  Cariati  mefle  ancora  uaa 
Talia  a  la  Valpolifella  de  goo  Ducaci,  la  qual  limJlnience  l'a- 
bito fu  fcoffa . 

Adi  28  el  Signor  Marco  Antonio  cum  una  parte  del  efercw 
to  fé  partì  de  Verona,  e  andò  in  fina  a  Vicenza,  &  quella  ia- 
chezò  fenzi  alcun  contrailo,,  poi  fubito  le  ritraffe  Oc  vene  a 
Soave,  e  adi  2  Luio  ritornò  in  Verona» 

Adi  ip  Luio  li  Spagnoli,  che  erano  alozadi  in  el  borgo  de 
fora  dal  Calllel  vechio  volendo  dinari  per  le  lue  paghe  che  ghe 
avanzava,  e  il  Locotenente  non  ghe  ne  havendo,  &  Kaven- 
doghe  edam  alcuni  zorni  inanti  dato  parole  cura  dir  ben  fare- 
mo,, veneno  in  la  terra  &  fé  alozorono  per  le  cafe  a  difcre- 
tlon  ,  o  per  dir  roelLo  lenza  difcretion ,  £icendofi  far  le  fpefe 
de  ogni  cofa,  &  volevano  de  quel  che  non  fé  trovava,  tan-. 
ta  erano  faftidiofi,  &  fu  un  grandiflTimo  difturbo  danno  &  te» 
ror  a  quelor  a  chi  cocò  la  forte  y  &  fu  feridi  &  morti  in  quelli. 

tumul- 


ai) Lire  cento  fetcantaquattro  mila  lire  pif^iQU  V«nete» 


i8z  VOLUME     PRIMO 

tumulti  alcuni  cittadini  &  donne,  &  fteteno  a  quello-  modo  dui 
zorni,  finalmente  il  Conte  dimandò  dinari  a  li  cittadini  per 
tafentarli,  &  farli  tornar  a  li  Ibi  alozamenti,  li  quali  ghe  de- 
tene  mille  e  cinquecento  Raines  (i),  li  quali  dinari  il  Conte 
li  dete  a  li  di6U  Spagnoli  per  parte ,  prometendoli  in  fra  po^ 
chi  zorni  de  darli  il  compimento  de  le  fue  paghe  ,  &  cusi  ri» 
tornorono  a  li  fuoi  alozamenti,  &  pochi  zorni  inanti  li  di6li 
Spagnoli  un  altra,  volta,  havevano  fato  il  fimile  de.  alozarfi  a. 
defcretion .. 

Adi  27  Luio  el  Conte,  da  Cariati  adimandò,  ancora  a  li  cit- 
tadini quatro  milia  Raines  (2),  li  quali  non  potendo  altro  far 
confentiron  de  dargheli,&  fa  raeffa  la  Dadia  in  quello  modoj 
quelor  che  erano  in  Eftimo  da  diefe  foldi  in  fina  a  20  paga- 
vano un  Raines  (3)  5c  da  li  20  in  fina  a  li  40  un  Ducato (4)  j 
da  40  foldi  in  fina  a  libre  4  divi  Raines  (  5  )  ;  da  libre  4  iii> 
fina  a  fei  dui  Ducati  (6)  ;  da  libre  fei  in  fina  a  8  dui  Ducati 
e  mezo(7)/  da  8  in  fina  a  diefe  Ducati  3(8);  e  da  libre  die- 
fe in  fu  fei  Raines  (p) ,  li  qual  dinari  fubito.  furon,  fcoflì  pur 
per  dar  a  li  foldati. 

Adi  2  Avofto  li  Spagnoli  a  li  quali  era  ftà  promeffo,  come 
è  di£ì;o  di  l'opra, in  fra  pochi  zorni  de  darli  dinari,  &  non  ghe 
ne  effcndo  per  darghene,una  gran  parte  de  lor,  circa  fettecen- 
to,  fé  partiron  e  andoron  fora  da  la  porta  de  San.  Spirito ,  e 
andoron   in  el  campo  de  Viniciani .. 

In  el  tempo  predi6lo  fu  vendù  el  vin  a.  Verona  25  in  fina 
30  Ducati   d'oro  il  caro. 

In  el  tempo  difìo  el  campo  de  Franzefi  e  Viniziani  pafloi 
ron  de  za. da  Pefchera,&  fé  veneno  a  campar  a  Guffolengo,  & 
per  quelle  ville  li  intorno. 

Adi  p  de  Avofto  del  di6to  anno  feceno' un  pontt  in  fuLa- 
defe  per  mezo  a  Arce,  &  paflforon  in  Valpolifella,  &.  la  fa- 
chezoron  tutta,  &  andoron  fachezando  fu  per   le.  montagne  in 
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fina  in  Herbezo,  e  più  in  fu  in  fina  in  li  Leffini,  facendo  pre- 
foni e  homeni  e  donne ,  e  fvergognando  zovene  e  vedile ,  & 
facendo  mille  altre  crudeltade:  feceno  etiam  preioni  molti  cit- 
tadini &  donne  de  la  città  li  quali  erano  partidi  fora  de  Ve- 
rona ,  &  reduóli  in  la  Valpulifella  cuna  le  robe  fue  per  più 
fegureza. 

Adi  II  predico  haveno  la  Chiufa  &  trafcorfeno  per  tutta 
la  Val  de  Lagri  robando  &  fachezando  ogni  cofa . 

Adi  1(5  diclo  lo  efercito  de  Viniciani  ie  vene  a  campar  a 
Parona,  e  a  Avefa  e   a  Quinzan  ,   &  quel  de  Eranzefi  ultro 
lo  Adefe  li  in  fui  Chievo,  e  alle  Sorte  in  fina  a  Sanala  Lu-  Sorte  con» 
eia,  &  fteteno  fu  li  di£ìi  lochi  per  alcuni  zorni  fenza  far  altra  '"^^  =osì 
movefta,  falvo  alcune  fcaramuze  che  fé  faceva,  &   feceno  un    ^"'' 
ponte  per  mezo  Parona  per  poter  paffar  il  fiume  -da  i'un  cam- 
po e  l'altro  cum  fua  comodità. 

In  el  predifilo  ^orno  el  Conte  da  Cariati  de  Confilio  de   li   Borgo  iì 
Capitani]  che  erano  in  Verona  fece  brufar    tuto    il  Borgo  di  -^'^  endici* 
fora  da  la  porta  de  San  Zorzo,  che  fu  un  grandiffimo  danno  to. 
&  rovina  de  le  perfone  de   chi  erano  le  cale. 

In  li  predisi!  zorni  el  Conte   de  Cariati  fece  far   la  deferì-    Veronefi 
lion  de  li  vinlche  fé  ritrovava  in   Verona,  &  trovò  che  ghe  tiranneg- 
«ra  circa  300  cara  de  vin  ,   &  volfe  <la  cadaun,  che  ne  haveiiS'*"- 
ya,  la  mità  de  quel  che  haveva. 

Similmente  fece  far  la  defcrition  del  Forniento  &  Segalla, 
^  altri  menudi  ,  &  volfe  da  ciafcun  la  ratta  del  Pormento 
over  Segalla  di  quel  che  lui  fé  ritrovava  haver  in  fina  a  la  fum- 
ma  de  Ó500  minali ,  el  qual  Eormento  e  Vin  fu  per  dar  a  li 
fpldati  per  farfi  le  fpefe   perche  non  haveva  dinari  da  darglie. 

Volfe  etiam  da  li  Bechari  la  carne  e  da  li  formagieri  il  for- 
Tnagio  pur  per  dar  a  li  predi£ti  foldati  per  fue  fpefe,  le  qua! 
cofe  non  furon  però  pagade ,  né  fatisfaélo  a  quelor  de  chi  le 
erano,  ma  cadaun  fé  reftò  cum  el  fuo  danno,  &  chi  ne  havc 
più  &  chi  ne  have  manco  fecundo  la  quantità  de  la  roba ,  che 
fé  ritrovava  haver  ,  perche  chi  haveva  più  roba  più  ghe  ne 
era  tolta,  &  chi  manco  ne  haveva  manco  ghe  ne  era  tolto. 

Adi  23  Avofto  del  di£1:o  anno  el  campo  de  Vinitiani  fé  par* 
ti  da  Parona  prima  havendoghe  lafTato  una  bona  guardia  de 
^ente ,  &  pafsò  Ladefe  ,  &  vene  a  camparfi  a  Sanfta  Caterii 
uà  ,  &  fece  un  ponte  in  fu  Ladefe  per  poter  paffar  a  fuo  be» 
aieplacito . 

In  li  zorni  predio;!  el  Conce  da  Cariati  Fece  comandamento 

a  molti 
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a  molti  cittadini  che  non  fé  doveffe  partir  de  cafa  fua  ,  e  a 
molti  altri  comandò  che  andeffeno  in  la  Rochetta  de  la  Cit- 
tadella, &  li  fteffeno  in  fin  che  a  lui  piaceva,  &  quello  fece 
perche  li  haveva  per  fufpe£li  che  non  felTeno  qualche  tra£lado . 
Adi  6  Septembro  il  Conte  adimandò  ancora  tre  milia  mi- 
nali de  grano  a  li  cittadini ,  cioè  Fermento  e  Sepalla  pur  per 
dar  a  li  ioldati ,  e  il  Confegio  determinò  che  queflo  fé  pagaf- 
fe  per  Eftimo,  &  cusì  fu  mefla  la  Dadia  a  un  minale  per  li- 
bra ,  e  chi  non  haveva  il  grano  da  darghe  ghe  dafeva  li  dinari  , 
per  il  Fermento  foldi  45  el  minale,  la  Segalla  foldi  30  (i)- 
Adi  7  fudetto  el  Conte  fece  far  ancora  la  defcrition  de  le 
biave  &  legumi ,  &  volfe  che  chi  haveva  formasio  el  denun- 
ciaffe ,  cusì  li  zentilhomeni ,  come  li  formagieri,  per|torne  a 
chi  ne  haveva  di  fuperfluo,  da  dar  a  li  foldati. 
Nota .  In  el  diSlo  tempo  fu  vendù  il  vin  vecchio  un  Ducato  la  fé» 

Prezzo   ^|^J2  j,j^^  ^Qj^  \\\,xz  4  e  meza  (2). 

chino .  '  Ancora  in  el  tempo  predi6lo  non  potendo  il  Conte  da  Ca- 
riati mandar  a  comandar  per  le  ville  del  Veronefe  guaftadori, 
come  era  il  confueto  di  far  ,  che  vignefTeno  a  lavorar  in  la 
terra  a  far  ripari,  volfe  che  quelli  de  la  terra  ghe  andaflfe,  & 
chi  non  ghe  voleva  andar,  bifognava  che  pagafle  altri  che  li 
andafle  per  lui  ,  &  fé  lavorava  di  e  noflie  per  ogni  contra- 
da,  e  ghe  ne  andafeva  tanti  quanti  ghe  ne  locava  per  la  rata 
del  fuo  Efìimo. 
Careftia  In  el  tempo  predi6lo  fc  cominciò  aflediar  la  città  de  carne 
§;r.inde  Ine  de  vino  talmente  che  non  fé  ne  trovava  più  da  vender,  e 
Verona  .  benché  qualche  cittadino  haveffe  qualche  puoco  di  vin ,  nien- 
te di  manco  una  gran  parte  non  ne  haveva  ,  &  lìmilmente  li 
foldati  non  ne  havendo ,  li  bifognava  bever  de  l'aqua,  &  que- 
llo procedea  per  li  campi  de  Franzefi  e  Vinlciani  che  erano 
intorno  la  Terra ,  che  non  li  lafTava  vignir  viftuaria  de  alcu- 
na  forte. 

Adi   15    Septembro  el  campo  de    Viniciani  che   era   a  San- 
fìa  Cattarina  pafsò  Ladefe,  e  andò  a  camparfe  a  San  Michele. 
Botteghe      Jn  e!  di£ìo    tempo  li    foldati  andafevano  per   le   boteghe  de 
chiufe  da'       P'^^^  '    ^   volevano  da  li   patroni  de  quelle  chi   panno  chi 
«icrcanci.  ^'^l^  &  altre   cole  fecondo  che  a   lor  piaceva  lenza   pagamen- 
to ,    dicendo    che  il    Conte  pagarà  ,    né  fe_  ardiva    farli  refi- 

ftentia, 


(i)  Lire  io:  i:   6,  e  lire  6   15  piccole  Venete. 
(i)  Lille  6  Venete  d'allora  eLireix  moderae. 
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ftentia,  &  fu  forza  ferar  le  boteghe  ,  &  fteteno  per  alcuni  zor» 
ni  ferade:  fimilmence  li  Todefchi ,  fé  prefentivano  che  in  cafa 
de  qualche  cittadino  fufle  del  vino,  ghe  andafevano  in  50  e 
100  infleme,  &  ghe  cercavano  tutta  la  cafa  ,  &  fé  ne  trovava 
ghel  bevevano,  &  decipavano ,  né  fopra  quello  fé  faceva  alcu- 
na provifion. 

Adi   17  fudetto  lo  efercito  de  Franzefi   fé  partì  dove  era   ,  vi„,-^;ari' 
&  vene  a  lozar  a  la  Tomba,  &  piantò  le  fue  artiiiarie  a  la  battono U 
Tavernella,  &  circa  la  meza  no£ìe  cominciorono  a  sbombar- città, 
dar  la  Terra ,  e  in  poco  tempo  rovinorono  le   difefe ,  talmen- 
te che  li  foldati  che  erano  in   la  città  non  potevano   più  com- 
parir a  li  muri,  né  trar  di  fora  cum  le    fue  artiiiarie:  &  ro- 
vinorono un  pezo  de  muro  in  la  Cittadella, &  da  la  Cittadel- 
la in  fina  a  la  porta  de  San  Spirito  rovinorono  tutti  li  muri , 
&  il  Signor  Marco  Antonio   non   ceflava   di  far  fir  ripari  de 
dentro  cum  fofle ,  terazi  &  fochi  artificiadi  per  mezo  a  li  muri 
dove  che  rovinavano  li  Franzefi. 

Similmente  i  Viniciani  adi  i8  predico  piantorono  le  fue 
artigliarle  da  la  porta  del  Vefcovo,  &  rovinorono  il  muro  da 
Ja  difta  porta  in  fino  al  primo  Torefin  de  Campo  Marzo,  & 
là  fimilmente  fé  faceva  repari  come  è  fopradi£to ,  &  li  homeni 
de  la  Terra  erano  quelli  che  lavoravano  a  far  li  di6li  ripari 
non   di  fua  volontà  ma  coftretti  come  è  fopra  fcripto . 

Adi  ip  diólo  li  Todefchi  &  Spagnoli  mifleno  a  facho  le  bo- 
teghe de  li  arraaroli  per  Verona . 

Adi  2.0  e  21  el  dopo  difnar  li  Spagnoli  andavano  per  la 
Terra ,  &  cadauna  perfona  che  trovavano  raaffime  zoveni  fui- 
feno  de  che  forte  o  condition  fé  volefle,  li  conducevano  per 
forza  a  li  muri  dove  fé  sbombardavano,  &  li  li  facevano  la- 
vorar a  li  repari. 

Adi  21  Iji  matina  tonezando,  piovendo  e  tempeftando  gran» 
diffimaraente,  li  ibldati  che  erano  in  la  città  deteno  all'arma, 
^  corfeno  a  li  muri,  perche  fé  diceva  che  Franzefi  &  Vinicia- 
ni volevano  dar  la  bataglia  a  la  Terra,  e  non  ne  fu  poi  altro. 

Adi  2(5  predifì^o  fu  ferido  il  Signor  Marco  Antonio  in  una 
fpalla  cum  un  fchiopetto  andando  fupravedendo  li  repari. 

Adi  27  di£ìo  el  campo  de  Franzefi  e   Viniciani  effendo  fta- 
di  intorno  Verona  bombardando  quella  per   diefe  zorni  conti- 
nui, come  fopra  è  di£l;o,  fé  levorono  da  Io  affedio  ,  &  fé  redui- 
fsno  a  Villafranca  e  a   lunpo  Te£;ion  (*)  &   per  quelle   ville  lì     (    )  Tt- 
intorno:  &  era  fiima  che   Mifier   Andr.-a  Gnu  per   comanda- ^^j^^^^^'^^ 

Cron.di  Ver.  P.ll.  VoI.L  A  a  mento      miceli». 
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mento  de  la  Signoria  de  Venelìa  non  volfe  confentir  a  li  fol- 
dati  che  la  fuffe  fachezada,  perche  fé  teneva  per  certo  che  fé 
lui  havefle  voludo  darla  a  facho  &  darghe  qualche  bataglia  , 
la  haverebbono  acquiftada ,  perche  li  foldati  de  dentro  erano 
ftrachi  ,  e  havevano  mal  da  manzar  e  manco  da  bever,  per- 
che manzavano /y/K>M  pan,  &  bevevano  de  l'aqua,  né  erano 
tanti  che  fé  poteffeno  cambiar  a  la  guardia,  ma  el  bifognava 
che  quelli  che  ghe  era  ghe  fteffeuo  dì  e  no£le  fenza  mai 
partirfe- 

Adi  ^p  predi£lo  dapoi  che  furon  partidi  Franzefi  e  Vinicia- 
ni  da  lo  affedio  de  Verona  azonfe  in  Valpolifella  circa  dodefe 
milia  fanti  Todetchi,che  venivano  da  la  Alemagna ,  per  foco- 
rer  Verona,  5c  veneno  per  le  montagne  da  Peri,  perche  Vinicia- 
ni  tenevano  el  paflb  de  la  Chiufa,  &  menorono  beftiame,  mo- 
nitione  &  dinari  per  dar  a  li  foldati,  &  le  alozorono  in  Val- 
polifella ,  &  de  li  una  parte  de  lor  andorono  a  campo  a  la 
Chiufa,  e  fubito  la  prefeno. 

Adi  4  Oftobrio  del  anno  predillo  vene  a  Verona  de  la  Ale- 
magna  circa  tre, milia  minali  de  farina,  la  qual  fu  condu£la  in 

(*)  Zatte-  fu  radi  (  *  )  zò  per  Ladefe  , 

re  cosi  Adi  6  di6ìo  li  Todefchi  che  erano   vignudi  in  Valpolifella 

*^^"*'        tornorono  in  la  Alemagna  ,  excepto  doa  milia,    li  quali  una 
parte  refìò    in  Valpolifella  per  guardia   de  Ladefe  ,  &  l'altra 
parte  vene  in  Verona  . 
Val  Poli-      In   el  tempo  predico  li  foldati  che  erano  in  la  Terra  per- 

^r  i^n'  ^     mettendolo  il  Conte  da  Cariati ,  ooni  zorno  andavano  in  Val- 

Vili  Paltc-  •  -  r*      t  ^  -  • 

Ila  fdc-  polifella  &  quella  tutta  fachezorono  ,  zoè  la  uva  e  li  altri 
chegggia-  frutti  e  tutte  le  altre  cofe  che  trovavano  ,  perche  pur  ghe 
"•  era   rimaflo   cofe    affai  che  erano  nafcofle  ,   che    li  foldati  de 

Franzefi  Si.  Viniziani  non  le    havevano  fapute    trovar,  né   fo- 
lamente    li  foldati    andavano  a  fachezar  ,    ma    etiam   affaiflime 
perfone  de  la  Terra  ghe  andavano,  &  pareva  che  ogni  cofa  fu!- 
fe  comuna,  &  non  le  dicerniva  più  de  cui  fufTe  le  poflTeflìone, 
né  li  vignali  ,    &  fimilmente   fu  fachezado  etiam  una  parte  di 
Val  di  Paltena. 
Veronefi       Ad   i^   predi£lo  li  Todefchi  &  Spagnoli,   che  erano   in  Ve- 
angariati    rona    fé    adunorono    tutti    in    Campo  Marzo  ,    &    lì    feceno 
Halle  mili- Confi lio    mfieme  &   deliberarono  che  volevano    tutti  li  dena- 
**'  ri  che   li  avanzavano  in   fin  allora  per   il  fuo  foldo  da  li  Si- 

gnori :  Q_uel  dì  medefimo  il  Conte  da  Cariati  domandò  a 
h    Terra  quelli  tal    dinari  ,    che  erano  fettanta  quatro  milia 

Rai- 
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RainesCi),  &  il  d\  feguence  la  Terra  fece  Confilio  e  una  vol- 
ta e  due,  finalmente   fu  conclufo  de   non  darli  niente  ,    &  fu 
electo  per   il  di£to  Confelio  fei  homent ,  li  quali   infieme  cum 
li  Proveditorl  andorono  in    Campo  Marzo  a    li  predici  To- 
defchi  &  Spagnoli,  li  quali  un  altra  volta  fé   li  erano  aduna- 
li per  la  dióla  caufa,  &  li  difTeno  come  la  Terra  non  haveva 
quefli  tal  dinari  da  darg[ie,&  ghe  moftrorono  che  dal  dì   pri- 
mo di  Febraro  del  anno  prediélo  in  fina  allora  computato  da- 
nari &  ogni  altra  cofa  che  haveva  dato  li  cittadini  al  Conte 
da  Cariati  per  dar  a  li  foldati  afcendevano  a  la  fumma  de  no- 
nantacinque  milia  Raìnes(2):  la  qual  cofa  intendendo  li  dl£li 
Todefchi  promileno   a  la  Terra  uno  ore  de  non  darli    alcuna 
moleftia,  perche  fi   ftafeva  in  gran  dubio  di  effer  fachezadi ,  li 
Signori  ciò  poi  vedendo  promifeno  a  li  di6li  foldati  darli  qua- 
tro  Raines  (  3  )  per  ciafcuno ,  e  il  refto  in  fina  a  o6ì:o  zorni  , 
per  il  che  lor  un  poco  fi  aquietorono. 

Dapoi  fatto  quello  el  dì  predi£lo  el  Conte  da  Cariati  fece 
convocar  il  Confilio,  &  dilTe  che  ad  ogni  modo  il  voleva  una 
Talia  de  o£lo  milia  Raines  (4)  ,  che  vigueva  dui  Raines  per 
il  ora ,  &  fu  conclufo  per  il  Confilio  de  non  darli  niente,  tamen 
per  forza  lui  ne  fcoffe  una  gran  parte,  &  quafi  tutto. 

Adi  18  06ì:obrio  alcune  zente  di  Viniciani  pafforono  La- 
defe  de  fopra  da  la  Chiufa,  &  malmenorono  circa  300  Tode- 
fchi ,  che  erano  alozadi  a  Dolce  ,  che  andavano  in  la  Ale- 
magna  . 

Adi  22  di£lo  il  Conte  tolfe  mille  Ducati  (*)  di  quelli  del    (*)  Cioè 
Monte  de  la  Pietà  promettendo  de  refiituirli.  Zecchini. 

Adi  23  fudetto  alcune  zente  de  Viniciani  che  erano  a  Ri- 
vole  &  a  la  Corvara  per  guardia ,  acciò  che  non  vigneRe  zò  per 
Ladefe  vi6luarie  a  Verona  ,  affondorono  &  preleno  fette  Ra- 
di carichi  de  vi6luarie,  che  vignevano  da  la  Alemagna  per  vi- 
gnir  a  Verona,  &  tri  altri  Radi  fé  falvorono  a  la  Chiufa,  & 
li  fé  defcargprono  ,  &  le  vi£luarie  fa  condute  a  Verona  per 
terra . 

In  el  tempo  dI6lo  ef  Tormento  fi  vendeva  15  Marcelli  il 
minale,  e  in  fra  pochi  zorni  andò  in  fina  a  24  Marcelli  che 

A  a     2  fon 


(1)  Zecchini   48775  Veneti» 
(1)  Zecchini  6x614  . 

(3)  Lire  cinquantaotto  piccole  Venete. 

(4)  Zecchini  5173  Veneti. 
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fon  nove  libre  (i  )>  poi  calò  il  precio  a  ao,  e  2i  Marcelli  , 
&  li  (lete  in  fina  che  fu  facla  la  pace,  e  la  Segalla  ix  Se  14 
Marcelli  il  minale,  &  cosi  ordinariamente  gli  altri  grani;  el 
vino  un  Ducato  ia  fechia  ,  &  anco  pili  (2.) . 

Et  perche  in  el  tempo-  predi6to  non  le  travava   pan  in  pia- 
za ,  el  Conte  foce  far  la  Grida  che  ogni  homo  poreffe  far  pan 
de  che  forte  voleffe  per  vender,  &  dapoi  fé  trovò  fempre  del 
pan  in  piaza. 
Iirariati      ^^^  4   Novembro   il  Conteda  Cariati  fé  parti   de  Verona 
parte  di     e  andò  in  la  Alemagna  da  lo  Imperador . 
Verona.  Adi  24  predi£lo  el  Signor  Marco  Antonio  CoLona  fimilmen- 

le  fé  partì,  e  andò  da  lo  Imperador, 

Adi  3  Decembro  li  Signori  volfeno  che  cadauna  che  haveffe 
aloiado  Todefchi  in  cafa ,.  che  deifeno  un  Marcello  (5)  per  ca- 
daun  Todefco  al  dì,  &  chi  no  ghe  voleva  dar  dinari  glie  fef- 
fe  le  fpefe  in  fina  a  la  venuta  del  Signor  Zorz,o,  che  era  Ca^^ 
pit,anio  General  de  le  fajitarle  Todefche ,  il  qual  fé  difeva  che 
era  andato  in  la  Alemagna  a  tor  dinari  per  dar  a  li  di£ti  foU 
dati  ,  &  li  Spagnoli  fimilmente  volfeno  ancora  lor  da  li  pa« 
troni  de  le  cale  dove  erano  alozadi,  li  di£li  denari  over  che 
ghe  fuflfe  fatto  le  fpefe  ,  che  fu  un  gran  danno  maflìme  a  li 
poveri  artefani,  li  quali  non  havevano  per  lor  da  farfi  le  fpe- 
fe, e  bifognava  farle  ad   altri,  &  quello  durò  per  7  zorni . 

In  el  diclo  tempo  le  zente  de  Franzefi  e  Viniciani  fachezo- 

rono  tuto  il  Veronefe,  excepto  alcuni  cadelli ,  comenzando  in 

la  Val  de  Caprin  e  Gardefana  o  per  tuta  la  Zofana  in  fina   a 

Legnago  e   a  Ponte   Molin    indifterentemente  cusi  le    robe  d«ì 

cittadini  come  de  villani  &  beftiami  de  ogni  forte  ,  talché  fu 

forza  arbandonar  le  cafe  &  le  ville ,  &  redurfe  chi  in  qua  chi 

in  là  in  loco  ficuro ,  &  fimilmente  fu  fachezado  una   parte  del 

Mantoan ,  excepto  le  fortezze,  perche  in  quelle  non  potevano 

intrar:   fa  desfa£lo  de  folari  &  de  coperti  tute  le  cafe  de  Sum- 

ma  Campagna  ,    &  de  la  Cuftoza  &    altre    cafe  affai  in  quel 

circuito . 

Veronefi      Et  perche  al  tempo  del  recolto  le  biave  de  li  cittadini  par- 

lido'ti  a    te  ne  fiiroo.  tolte  da  li  Fifcali  de  Viniciani,  &  parte  ne  furon 

flato  affai  falva te  chi   per  amicitia  chi  per    dinari,  &:  chi   per  altro  mo- 

lagrime-  do, 


vole- 


(1)   Lire  40  circa. 

(^)  Un  Zeccliino  Venero. 

(3)  Soir'i  33   d^i  moneta  iimile» 
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do,  le  quale  per  non  poterle  condurre  a  Verona,  parte  ne  fu- 
ron  menate  in  fu  el  Mantoan ,  &  parte  reRorono  in  Veronefe, 
fecundo  che  pareva  a  quelor  de  chi  erano,  le  qual  tute  final- 
mente furono  tolte,  quelle  che  erano  in  Veronefe  da  Vini- 
tiani,  &  quelle  che  erano  in  fu  el  Mantoan  da  li  Franzefi  ; 
rè  folaraente  le  biave  di  cittadini,  ma  e^/^r»»  quelle  di  villani 
del  Veronefe  ,  li  quali  dubitandoli  di  effer  fachezadi  ,  come 
poi  furono ,  ne  havevano  menate  una  parte  in  fu  el  Mantoan 
credendo  che  doveffeno  effer  fecure,  fimilmente  ghe  furon  tol- 
te da  li  difti  Franzefi,  né  valfe  che  fuffeno  in  forteze ,  per- 
che fu  cusì  de  confentimento  del  Marchefe   de  Mantoa . 

Da  di  3  deDefembro  prediòìo  in  fina  adi  2Ó,le  cofe  fteteno 
fecundo  il  confueto  cum  gran  faftidij  e  paura  &  careftia  ;  e  adi 
2Ó  di£ì:o  li  Signori  volfeno  ancora  chel  fi  defle  a  li  foldati  un 
Marcello  per  ciafcheduno  al  di,  cornee  di  fopra  fcripto,  e 
durò  in  fina  adi  ii  Zenari5i7che  fu  i6  di  che  fu  una  gran  ca- 
lamità maffime  per   li  homeni  poveri. 

L'anno   15 17  adi   3   Zenar  vene    il   Vefcovo  de  Trento  in     Vefcovo 
Verona,  &  alozò  in  Cartel  Vechio,  et  allora    fi  fepe  chiara-^'  Trento 
mente  che  era  fatta  la   pace  in   tra  lo  Imperador  ,    il    Re  de  '"  Vero- 
Franza  ,    et  la   Signoria  de  Venetia,  benché  per   molti  zorni 
inanti  fé   ne  parlalfe  ,    tamen  non   fi  leppe   mai   la  chiare?.a   fé 
non  a  la  venuta  del  di6lo  Vefcovo:    fu  un  fredo  prandiflimo 
in  quello  anno   15 17. 

Adi  4  predico  tuti  11  foldati  Todefchi  e  Spagnoli  et  d'  al- 
tra generation  che  erano  in  Verona  ie  reduffeno  in  piaza  et 
h  feceno  Confilio  de  voler  tuti  li  loi  denari  che  li  avanzava- 
no, che  erano  circa  otto  Raines  (  i  )  per  cadauno,  et  menaza- 
vano  de  fachezar  et  brular  la  Terra  fé  non  li  era  dati  queftì 
tal  dinari  :  Li  Signori  volevano  che  li  Todefchi  andaffero  a 
ter  li  fuoi  avanzi  a  Trento  ,  et  li  Spagnoli  a  Bologna  ,  ma 
lor  non  li  volfeno  confentir  ,  t^men  per  quel  dì  non  fu  fat- 
to altro . 

Adi  5  di£lo  e!  Vefcovo  predico  andò  a  Doflfobon   a  parla-      Lotreco 
mento  cum  Monfignor  de  Lutrè  Capitanio  General  del  Re  de  General 
Franza,  et  cum  Miffer  Andrea  Griti .  '^efi!^"'^" 

Adi  fudetto  tuti  li  foldati  ancora  fé  adunorono  a  Confelio 
pur  per  voler  li  fuoi  avanzi  ,  et  cosi  feceno  adi  ó  et  7  dei 
predico  et  pur   non  conclufeno  niente . 

In 
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In  li  predi£li  zorni  li  di£li  foldati  andavano  per  la  città  , 
&  intravano  in  le  cafe  ,  &  volevano  da  manzar  &  da  bevec 
per  forza  ,  over  che  volevano  dinari  ,  che  fa  una  gran  cru- 
deltà, &  fé  qualchun  fé  andafeva  a  lamentar  da  li  Signori  , 
lor  dicevano  che  non  ghe  potevano  proveder,  &  che  doveffe- 
no  aver  patientia. 

Adi  9  predicìo  li  di£Vi  foldati  ancora  fé  redufleno  a  Confe- 
lio  in  fu  la  Brà,  &  finalmente  fé  acordorono  de   tor  una  pa- 
ga, cioè  4  Raines  (i)  per  cadauno,  &  andar  a   tor  il  rerto  do- 
ve volevano  li  Signori  over  fuoi  Capitani),   &  cusì  feceno. 
Vefcovo      ■^'^^   IO   di£lo  ,    el   prediilo  Vefcovo  fece  convocar  uno  ho- 
di  Trento  mo  per  cafa  li  qual  tutti  fé  adunorono  in  piaza,  &  poi  ie  re- 
pubblica   iluiTeno  in  la  corte  del  Palazo,  dove  foleya  ftar  il  Capitanio, 
a  pace  in  ^   -j  f\[^Q  Vefcovo  vene   ad    un   pontefello  fopra    la  dieta  cor- 
Verona  .  _,  rr-  r  ■  rn. 
te  ,   &  Il  per  un  luo  Secretano  tece  anuntiar  come  era  lacta 

pace  in  fra  lo  Imperatore  ,  &  Francefco  Re  de  Pranza ,  me- 
diante il  Principe  Don  Carlo  Re  di  Spagna  nepote  del  difto 
Imperatore,,  al  qual  il  àitìo  Imperatore  haveva  donato  Vero- 
na cum  tuto  il  luo  Territorio,  excepto  Riva  ,  &  Rovere  di 
Trento,  &  alcuni  caflelli  in  el  Frioli ,  e  il  difto  Vefcovo  ab- 
folvete  la  Terra  dal  zuramento  dt  fedeltà  che  lece  a  lo  Impe- 
rador,  e   lo  trasferece  al  dièìo  Re  di  Spagna  fuo  nipote. 

Adi   II  di  Zenar  del  anno  predi£lo  le  cominciò  a   partir  li 
foldati  di   Verona. 

Adi  12  predi6to"el  Vefcovo  de  Trento,  e  il  Signor  Zorzo 

andono  a  difnar  a  Villafranca  cum   Moniignor  de  Leutrè  ,   & 

Miller  Andrea   Griti:  adi   14  fé  parti  de  Verona  li   Spagnoli 

e  il  refto  de  li  foldati  de  lo  Imperator  . 

II  Lofre-      Adi  15   Monfignor  de  Leutrè  Capitanio  General   del  Re  de 

•^  .»  f ''      Pranza,  &  Miffer  Andrea  Griti  introrono  in  Verona  cum  con- 

trino  in""  '^^"ci"^^"'^"  del   difto  Vefcovo  cum  circa  quatro  milia  perfone 

Verona.     Ji  quali  le  alozorono  pur  per   le  cafe,  lecundo  il   contueto,   & 

il  di£to  Vefcovo  de  conlentimento  del   Re  di   Spagna  dete  il 

Dominio  de  la  città  di  Verona  a    Monfignor  de   Leutrè,  &  il 

àìEio  Monfignor  il  dete  a  MilTer  Andrea   Griti  acceptandolo 

per  nome  de  la  Signoria  de  Venefia. 

Adi  1(5  et  diclo  Vefcovo-  di  Trento  fé  parti  de  Verona,  e 
ritornofì  a  Trento» 

Adi 
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Adi  i8  in  el  Domo  fé  cridò  &  publicò  pace  per  cento  e  f*<^*  ^*' 
uno  anno  in  tra  el  Re  de  Pranza,  e  il  Re  de  Spagna,  il  Re  ^'''^*  P" 
de  Inghilterra,  &  la  Signoria  de  Venefia,  &  poi  fé  publicò 
triegua  per  i8  mefi  in  tra  lo  Imperator  &  la  Signoria  de  Ve- 
nefia, &  quello  fu  fecundo  che  cadaun  exiftimava  che  il  di£lo 
Imperator  non  fé  havelfe  voluto  inchinar  a  far  pace  cum  la 
di£la  Signoria  per  fuo  honor  ,  cioè  in  laffarli  Verona  &  poi 
farli  pace ,  e  però  lui  fenfe  de  renunciar  Verona  come  è  fopra 
fcripto ,  benché  quelle  cofe  fufleno  prima  in  tra  lor  ordinate , 
&  fu  fa£lo  campano  a  la  Torre  de  la  piaza  per  tri  dì  conti- 
nui ,  &  falò  fimilmente  per  tri  dì  in  fu  la  piaza  &  per  le  con- 
trade, &  fi  cantò  una  Meffa  folenne  in  el  Domo,  Se  fé  fece 
proceffion  ,  &  fu  ordinato  che  cadaun  anno  a  15  de  Zenar  fuf- 
ile  "fafto  proceflìon  ,  &  la  difta  Signoria  de  Venefia  perdonò  a 
ciafcun  de  Verona  che  li  fufllè  {lato  contrario ,  &  haveffe  ti- 
gnudo  la  parte  de  lo  Imperator. 

Adi  ip  predi£lo  fé  partì  de  Verona  Monlìgnor  de  Leutrè 
cum  tute  le  fue  zente ,  &  fé  ne  andò  verfo  Milan,  &  Mi  (Ter 
Andrea  Griti  andò  in  fua  compagnia  „ 

E  adi  di£lo  vene  in  Verona  circa  tre  milia  fanti  &  cento 
liomeni  d^arme  de  la  Signoria  de  Venefia,  &  fé  alozorono  pur 
per  le  cafe  ut  fupra  j  Vene  etìam  Mifler  Zuan  Paulo  Grade- 
nigo,  che  era  Proveditor  del  campo,  per  Governatore  de  la 
Città^ 

Adi  20  la  Comunità  de  Verona  fece  dodefe  Ambaffatori  che    AmotoCar 
andaffe  a  Venetia  a  la  Signoria  a  ralkgrarfe  de  la  pace,  &  a  dìmoftra- 
recomandarli  la  Terra,  &  a  oftcrirli  ledefe  milia  Ducati,  la  5i°"^  ^^ 
mità  de  quali  ghe  ddfevano  al  San    Martin   proQimo  ,   1' altra  jj^^.g^^^jgl 
mità  al  San  Martin  del  anno  1518  li  quali  Ambafla tori  furono  Principe. 
li  infrafcripti .  Primo  el   Marctefe  Zuan  Filippo   Malafpina  ;  Ambafcia- 
el  Conte  Galioto  da  Nogarole  ,  el  Conte   Augufiin  di  Julli  ,  tori  man- 
el  Conte  Zuanfrancefco  Bevilaqua  :  Miffer  Hieronimo   Bravo  ,  ^^'\'^^"* 
Mifler   Gulielmo   Guariento  ,     Mifler   Gabriel    di   Peregrini  ,  RepubbU. 
MilTer  Perfrancefco  de  Brà  turi  quatro  Do6lori  :    Francel'co  Ba-  ca. 
ialoto ,  Francelco  da  Brenzun ,  Leonardo  da   Liica  ,  &  Carlo 
di  Cavalli,   di  quali  el   Baialoto  el  Brenzun  furon  fatti  Cava- 
leri  :  E  adi  ultimo  Zenar  fé  partirono  li  dl£ìi  Ambafladori  de 
Verona,  &  andorono  a  Venetia,  &  haveno  una  gratiflìma  au- 
dientia  da  la  Signoria. 

Adi  18  Febrar  MilTer  Andrea  Griti,  che  era  flà  a  compa- 
gnar  Monfignor  de  Leutrè  vene  in  Verona. 

Adi 
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Adi  6  Marzo  fé  parti  el  ditto  Miffer  Andrea  de  Verona  , 
&  andò  a  Venetia. 

Adi    II   fudetto  li  homeiii   d'arme  che  erano  in  Verona  fé 
partirono  &  andorono  a  le  ftantie  fu  el  Padoan,  &.  ghe  rima- 
te le  fantarie. 
IIDiicad'      In  el  didlo  tempo  el  Duca  de  Urbin,  el  qual  za  era  ftà  de- 
li: bino  ri- fcazado  de  Stado  dal  Papa,   havendo  adunato  gran  quantità  de 
Stato''^"'"""'^'  ^°^  ^^  Spagnoli  che  erano  in  Verona,  &  parte  de  li  To- 
defchi ,  &  altra  zente  affai  ,  andò  verio  Urbin  ,  &  quel  rea- 
quiftò,  &  in  pochi  zorni  turo   il  refto  del  fuo  Scado. 

Adi  IO  Mazo  vene  il  Cardinal  de  Aragona  in  Verona,  ppi 
fé  parti  ,  &.  andò  verfo  Ja  Alemagna  ,  le  dileva  da  lo  Im- 
perador  . 

Adi.  II    predi£ì:o  vene    littere  da  li  noilri  Ambaffatori  che 

erano  a  Venetia  come  la  Signoria  laffava  a  Verona   cute  le  fue 

Jurilditione  ,    &  la    ridufeva    in    el  prillino    flato    ficome  era 

Legnago  inanti  la  guerra,  excepto  il  cartel  de  Legnago,  el  qual   la  Si- 

!)^Vr°r      g"Ofi^  "°"  volle,  che  fuffe  più  fubie£lo  a  Verona,  &  il  Vica- 

cezione"""  ^'^'^  ^^  ^'''^'  ^'  'i^^^  fimilmente  la  diòìa  Signoria  donò  al  Conte 

He' Vero-    Hieronimo  Pompegio  Se  a  li  fuoi  luccelTori;  &  fimilmente  tu- 

ne(ì.  ci  li  Dati]  in  la  città  &  fora  furon  meflì ,  excepto  il  Dacio  de 

la  Mafena. 

Adi  a8  diclo  vene  MiiTcr  Alvife  Contarini  Podeftà  in  Ve- 
rona cum  orandiflimo  triunfo  . 
Teodoro  Adi  30  vene  il  Signor  Teodoro  da  Triulci  in  Verona  a  ftar 
Trillino,  cyn^  le  fue  ^ence  ,  el  qual  era  Covernacor  del  campo  de  la 
Signoria,  a  le  qual  zente  d'arme  fu  trovade  tute  le  caie  che 
erano  da  fittar  in  Verona  &  furon  mefli  per  quelle  •  Non  ghe 
alozoron  tuti»  ma  filimi  50  homeni  d'arme  per  compagnia  del 
Signor  Teodoro,  e  ad  alcuni  fu  dato  un  letto  per  homo  d'ar- 
me, &  altre  malTarie  neceffarie  da  cofinar  per  li  rafoneri  de  le 
contrade  dove  che  erano  alozadi  ,  ad  alcuni  altri  non  fu  dato 
niente  fé  non  le   cale  vudc. 

Adi  ip  Luio  vene  Miffer  Daniel  da  Cà  Rainer  Capitanio 
in  Verona,  &  Miffer  Zuan  Paulo  Cradenigo  che  era  Provedi- 
tor  de  lì  a  pochi  di  le  parti,  &   !e  ne   andò  a  Venetia. 

In  el  tempo  predillo  una  gran  parte  de  cittadini  de  Verona 
cusi  de  Nobili, come  de  Mercadanti ,  e  il  capo  fu  Miller  Tome 
Pompeio  mandorono  a  Venetia  a  fuplicar  la  Signoria  che  vo- 
lefl^e  remover  el  Confelio  de  Verona  ,  atentoche  una  pran  par- 
te de  lor,  cioè  del  Confelio,  erano  Imperiali,  &  fé  havevaao 

depor- 
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deportalo  male  in  quefta  guerra ,  maflìme  circa  quelle  cofe  che 
concerneva  il  ben  publico  ,  &  reformandolo  ad  un  altro  mo- 
do,  &  cusi  fé  obtene  chel  fé  reformaffe  in   quefto  modo;  cioè    Con/^eli» 
che  cadauna  contrà  elezeflc  quatro  homeni  ,  li  quali   poi  tutti  delli  L,  e 
infieme   in   prefentla  de  li  Re£lori  per  fuo  Sacramento  elezef-  ''^'  -^^^ 
feno  homeni  da  ben    apti  &   fufficienti  al   governo  de  la  Re-  ''^Solato. 
publica,  &  cusì  fu  fatto,  &  elefto  il  Confegio  &  ordinato  li 
cinquanta  &  le  mude  de  li  dodefe  fecundo  il  confueto. 

In  el  tempo  de  la  prepiiEìa  guerra  •uidelicet  al  principio  ci  fé  ^^^^^^ì  •,  e 
cominciò   in  Verona  due  parte,  una  di6la  Marani,   &  l'altra  r^'^-'^^'°^' 
Marteloli  ;    h  Marani   era  quelli  che   tcgneva   la  parte   de  lo  in  Verona» 
Imperador,  li  Martelofi  quella  de  Vinìtiani,  &  era  molto  raa- 
zor  il  numero  de   Martelofi  che  de  Marani,  perche  quali  ge- 
neralmente tuto  il  populo  teneva  da  quefta  parte,  &  fu  caufa 
quefta  parte  de  grandiffimi  danni  per  la  città  così   publici  co« 
me  privati  ,    e  fé  non    fuffe  ftà  che    la   Signoria  ,    poiché    fu 
intràta  in  Verona,  ghe  meffe  le  man  de  nauti,  el  farla  intra» 
venuto  de  molti  fcandoli  per  li  odi]  che  erano  conceputi  in  le 
mente  de  le  perfone. 

A  caufa  dunque  di  qt'.ejìe  per>ii':^!ofe  fax^oni ,  e  alle  ijl^n^e  del 
Conte  Pompei  e  de^mercanti ,  fu  provedtito  dalla  Sapienx^  del  Prin- 
cipe SerenifflmB ,  -che  certe  baffe  perfone  in  Configlio  non  foffer  pih 
ammejje .  Onde  dopo  la  riforma  di  effo  Confi  glia  feguita  dd  1408, 
«e/  qy.ale  fu  fcemato  lo  fìuolo  de'  cinquecento  e  ridotto  a'  foli  cin- 
quanta e  fettantadue ,  quefìa  fu  la  ter^  regolatone .  Della  quale 
ìK  fcrive  anche  il  noflro  Cente  Mofcardo  laddove  narra  che  i 
Confìglieri  s  eìeggeano  delTordrrW  de'  maggiori ,  de 'minori ,  e  ^e'nìi- 
9iimi .  Il  Corte ,  alla  pag,  6zg  dei  XIX  libro  della  fua  Storia  edita 
lì  al  Di f ce  polo  ,  ne  parla  anch'  effo  e  fi  fece  di  più  a  regi flr  are  le 
Ducali  [ottofcritte  dal  Principe  Leonardo  LoredMw  ;  Ma  ficcoms 
queflo  Scrittore  non  adduce  la  caufa  per  cui  fu  moffa  la  Signoria  a 
tale  rifolu^ione ,  come  qui  dal  noflro  Rix^oni  fi  narra  ;  perciò  a  co- 
modo degli  amatori  dì  quefla  Cronica  le  Ducali  fleffe,  come  fìan* 
tio  e  giacciono  alla  pag.  4*5  del  libro  Ducali  fegnato  K  ed  efìfìen- 
te  nella  Canceìiaria  del  Comun  di  Verona  noi  ftmilmente  regi^ 
Areremo . 

Leojiarduf  Lauredavus  Dei  gratta  Du^  Venetiarnm 

*^c.  Nohh. ,  &  Sapp.  Viris  Aloyfto  Conta  reno  de  [no  mari' 

dato  Potè  fiati  Verona",  &  Joanni  Paido  Gradenico  Pro- 

vifori  noftro  Generali  ìhidem  exiflentl  ,    ó"  Succefforihus^ 

Cron. di  Ver.  P.II.  Vol.I.  B  b  ftiir 
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fuìf  fidelihur  dile^ir  falutem^  &  dileciionir  ajfeùìum .  Ter^o 
^orno  vi  mandajjìmo  io  exemplo  della  deliberation  fatta  con 
il  Configlio  noftro  di  X  circa  il  modo  fé  ha  a  tener  nel 
far  deir elettion  del  novo  Configlio  di  quejìa  Città,  & 
vi  fcriveffimo  non  dovejìi  principiare  la  executione  fé  pri- 
ma non  havefli  altro  ordine  noftro,  bora  parendoci  chs 
wn  fi  delia  più  ìndufiar  vi  abbiamo  voluto  fcriver  la. 
f  re f ente:  6*  vi  di  cerno  che  ricevute  le  prefente  debiate, 
con  quella  prudentia  &  dexterità  fé  conviene ,  dar  prin- 
cipio ad  exeqvir  quanto  in  la  predicfa  deliberation  fi 
contiene ,  la  qual  etiam  vi  mandiamo  qui  fitto  regifira- 
ta .  Et  perche  ne  vien  riferito  che  alcune  de  quelle  tììqÌ' 
flange  over  contrade  ,  ^oè  da  tre  in  quattro  ^  fono  fuori  della 
terra  &  non  hanno  fé  non  perfine  molto  bajfe  :  però ,  fi 
così  è  ,  le  tenerete  in  ultimo  a  chiamarle  dandone  notiti^ 
effer  etiam  della  opinion  voftra  &  principiarete  dalle  al- 
te,  e  fervando  quelli  dextri  &  convenienti  modi  che  fi 
ricercano  in  ftmil  materia  e  per  la  prudentia  voftra  fé- 
mo  certi  f aperete  ufare  vedendo  ,fe  pojfibile  fera ,  tenir  fé- 
creti  quelli  quattro  che  faranno  eletti  per  cadauna  Con- 
trada fino  che  faranno  eletti  tutti  :  &  fcrìvendo  anderete 
exequendo  e  ne  darete  particolar  advifi:&  le  prefenti  no- 
ftre  una  cum  l'infraf cripta  parte  farete  regiftrare  in  que- 
fla  Cancellarla  ad  perpetuam  rei  memoriam. 

EJfendo  necejfario  far  nova  eleEìion  del  Configlio  del. 
la  Città  di  Verona.  L'anderà  parte  che  li  Rettori  noftri 
di  Verona  far  debbano  con  quella  dexterità ,  che  fi  con- 
viene,  ridur  in  Fala^z^  le  vicinante  over  contrade  de 
quella  Città  ,  che  fé  dicono  ejfer  quaranta  otto ,  a  quattro  o 
cinque  al  giorno ,  come  più  expediente  gli  parerà ,  &  in  lo- 
ro prefentia,  o  della  maggior  parte,  far  che  ciafcuno  de 
effe  elevano  quattro  delli  pia  idonei  della  fua  Contrada 
che  veneranno  ad  ejfer  cento  e  nonanta  do ,  //  quali  deb- 
èano  ad  bujfili  &  ballotte ,  intervenienti  li  noftri  Rettori, 
&  modrando  la  fua  ballotta ,  ele^er  il  novo  Configlio  a 

buffo- 
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lujfoli  ,  e  Ballotte  per  via  di  fcrutinìo .  Quelli  de  ci». 
quanta  a  X  alla  volta  ,  e  quei  dei  fettantado  a  XI  l 
f^r  fiata  ,  e  quelli  che  aver  anno  più  ballotte ,  pajfando  la 
metà  J e  intendino  ejfer  rimafti .  El  qual  Confeno  ahhi  ad 
durare  fino  per  tutto  Dexemhre  1 5 18  .  Al  qual  tempo  quel 
Confegio  dehha  ele^er  el  novo  :  ma  prima  per  tejjera  deb- 
la  ejfirr  tratto  il  quarto  d"  ejfoy  qual  quarto  per  r  anno 
fujfequente  abbia  \contumacia ,  ne  pjjl  eJfer  eletto  né  nel 
numero  delli  cinquanta  ,  né  delli  fettantadue ,  ma  bensì 
debba  refìare  ad  far  l' elelion  da  novo  y  &  così  etiam  li 
anni  doi  feqaenti  a  quello  far  fi  debbi .  Il  quarto  au- 
tem  ultimo  debbi  andar  fuori  fen:^a  altra  teiera  il  quar- 
to anno  ;  &  fé  in  quefto  primo  Conferò  da  ejfer  eletta 
come  de  caetero  fervar  fi  debbi ,  che  mnpojfino  ejfer  in  det- 
to  Confegio  y  falvo  tre  d^  una  ijìejfa  Cafada  . 

Datwn  in  noftm  Ducali  Palatio  die  ultimo  Junii  In- 
dizione V.  l'Sij. 

In  el  tempo  ancora  predico  furono  moke  cafe  rovinare  per 
la  cirtà ,  perche  quelor,  de  chi  erano,  non  potendo  Ibportap 
la  infolentia  de  li  foidati  ,  le  partevano,  che  non  li  effendo 
zìiuno  per  guardia  li  foidati  li  intravano  dentro,  &  le  disfa- 
cevano de  lolari ,  &  a  moke  etiam  li  coperti  e  tolevano  le  le. 
gne  per  brufar. 

In  el  tempo  ancora  de  la  predi6la  guerra  li  cavalli  lezeri  de 
la  Signoria  de  continuo  trafcorevano  per  il  Veronefe,  &  da  1' 
un  lato  e  l' altro  de  Ladele ,  talché  chiariffirae  volte  fé  era 
ficuri  for  da  la  porta  ,  excepto  in  Valpolefella  &  Gardefana. 

Similmente  non  fi  era  fecuri  fora  da  le  porte  per  li  foida- 
ti, che  erano  in  la  Terra,  perche  fimilmente  ancora  lor  an- 
dafevano  fora  rohando  &  fachezando,  &  fé  trovavano  alcuno 
a  la  difcoperta  il  robavano  e  il  facevano  prefon ,  &  de  quefto 
per  li  Confiliarij  fé  ne  faceva  poca  refon . 

Ancora  li  predi£li  foidati  che  erano  in  la  Terra  più  roba» 
vano  &  fachexavano  per  il  paefe  che  non  facevan  li  inimici . 

Adi  g  Septembre  1517  Miffer  Andrea  Griti,&  Miffer  Zor- 
zo  Corner  veneno  a  Verona  ,  &  feceno  alcuni  provedimenti 
per  fortificar  la  Terra,  dapoi  poclii  zorni  fé  partirono,  et  ri- 
.tornorono  a  Veneti»  . 

Bfe    a  Adi 
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Adi  i8  fudetto  la  notte  poco  inanti  le  quatro  hore  tratte  un 
grandiiriino  teremoco,  che  per  moki  anni  inanti  non  era  ira- 
to un  fimile. 
Spianafi  il  Adi  22  predi£to  fé  cominciò  a  butar  zò  le  cafe  in  el  borgo 
borgo  di  de  San  Zorz,o  de  fora  da  la  porca  in  fina  in  li  fondamenti  , 
SanGior-  benché  ci  fufle  brufìdo  el  dii^o  borgo,  effendo  la  città  fotto 
^'°'  lo  Imperador,-  le  mura  però  erano  reftade  in   piedi  et  alcune 

cafe,  ma  al  prefente  ogni  cofa  andò  per  terra,  et  etiam  tute 
quelle  che  era  andando  a  Santa  Maria  Mater  Domini  •  Se 
cominciò  etiam  a  slargar  le  foffe  et  profundarle  ,  et  far  altri 
repari  et  fortificar  la  Terra ,  et  far  un  baflion  grandiffimo  fo- 
ra da  la  porta  del  Vefcovo. 

-V  In  el  di6ì:o  tempo  el  Papa  e  il  Duca  de  Urbin  fé  acordoro- 
no  inlieme  a  quello  modo,  cioè  che  al  Papa  rimafe  el  Duca- 
to de  Urbin  ,  et  dete  al  Duca  certa  quantità  de  dinari  ,  el 
qual  Duca  fé  ne  vene  a  Mantoa,  et  li  campi  de  l' un  et  de 
l'altro  fé  difeccno,  &  andorono  chi  in  qua  chi  in  là, prima  ha- 
venda  disfa£1;o  e  rovinato  tuta  quella  Romagna. 

Del  mefe  de  Oftobrio  del  anno  prediélo  vene  littere  da  la 
Signoria,  che  comandava  chel  fé  defle  la  legna  a  le  fantarie 
che  ei-a  in  la  Terra  per  brufar,  videlicet  che  ad  ogni  tri  fanti 
fé  defle  vtn  car  de  legna  al  mefe  et  a  li  Capitani)  et  Capi  de 
Squadra  un  car  per  cadaun  al  mele,  la  qual  legna  la  mica  ghe 
dal'eva  il  Contado  ,  e  l'altra  mità  la  Città,  et  ogni  mefe  fé 
tneteva  una  Dadia  in  la  Terra  per  comprar  di£la  legna. 

Adi  IO  O£lobrio  del  anno  predi6ìo  vene  la  mugier  del  Si- 
gnor Teodoro  da  Milan  a  ftar  in  Verona. 

L'anno  15 18  del  mefe  de  Marzo  fé  rifece  lo  Eftimo  in  Ve- 
rona, perche  quello  che  fu  faflo  del  anno  15 15  non  era  tro- 
po juflo,  et  fu  ritrovado  in  Verona  circa  25  milia  perfone,  en 
fé  ritrovò  manco  circa  doa  milia  perfone  da  lo  Eftimo  dei  di- 
fìo  anno  15 15   in  fina  al   prefente. 

In  el   tempo  predillo  el  fu  prefa  la   parte    in  Venetla  che 

ogni  cofa,  et  caie, et  arbori  intorno  a  Verona  a  un  miglio  an- 

L»antico  (J^de  pg,.  terra  :    la  Signoria    fece  rovinar   tutte  le  cale  de  la 

.  pe  a      1  "j'Qmba  ,    et   lo  Hofpical  de   San  Jacomo  in  fina  in  li  fonda- 

nio  demo-  menti  ,    fimilmente  tutte  le  cafe  a  Sanfla  Lucia  ,    e  a  Sanflo 

lito  inlie-  Homobon  ,    et  a  San  Mallimo  al    modo  prediclo  ,  benché  in 

me  con  al- el    tempo  de  la  guerra  el  ne   fuflTe  molte  desfa6le    pHr  el  ghe 

ed'^ediJic!  "'^  ^^'^   rimafto  qualcuna  et   le  muraiie   in  piedi  ,    et  malfime 

a  la  Tomba  le  quale  erano  ftade  poco  dannificate,  et  al  pre- 

lente 
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fente  tutte  furono  rovinate ,  come  è  cli6lo  ,  in  fina  in  li  fon» 
damenti. 

In  el  predifilo  tempo  effendo  la  fama  che  il  Turco  prepa- 
rava grandiffimi  eferciti  et  per  mare  &  per  terra  per  visnir 
in  Italia  over  centra  de  Criftiani  ,  &  prima  havendo  intefo 
lui  haver  lubgiugado  il  Soldano  et  morto ,  et  preib  il  fuo  Sta- 
to, &  quafi  faftofi  Signor  di  tutto  il  Levante,  il  Papa  conie 
Capo  de  Chriftiani  periuafe  a  cadaun  Principe  et  Potentato  de  Principi 
Cliriftiani  ,  che  volefle  affuraer  la  imprefa,  et  prepararfi  per  Criftiani 
defender  la   fede  contra  li  prediéli  Turchi,  et  voi  fé  che  fufle  eforfati 

fafto  una  tregiia  univerfale  in  fra  tuti  li  di61:i  Principi  et  Po-  '^^l  ^-^Pj. 
■     1     /^i     -fL-      •  •  •  -11       collegarfi 

tentati  de  Chriitiani  per  cinque  anni  ,    excomunicando  cada-  contro  de' 

uno  ,  che  in  el  predillo  tempo  moveffe  guerra  a  l'altro,  la  Turchi, 
qual  fu  publicata  in  Roma  in  la  Ecclefia  de  Sanéta  Maria  de 
la  Minerva  adi  14  de  Marzo  15 18  effendo  tri  zorni  continui 
inanti  fa6ì:e  proceffione  folemnilnme,  a  le  quale  andò  el  Pa- 
pa &  Gardenali  a  piedi  defcalzi  videlicet  fenza  fcarpe  :  pretC' 
rea  il  Papa  fece  quatro  Legati ,  de  quali  uno  andò  in  Spagna, 
uno  in  Inghilterra,  l'altro  in  Franza ,  el  quarto  in  la  Ale- 
magna  ,  li  quali  havelTeno  ad  perfuader  et  exhortar  quelli 
Principi  &  populi  ad  quella  imprel'a  &  expedition  contra  li  di- 
£1:i  infìdeli. 

Adi  II  Mazo  del  di61:o  anno  el  Duca  de  Ferrara  vene  in 
Verona ,  el  qual  fé  difeva  che  andava  a  li  bagni  di  Abano  in 
Padoana,  e  il  zorno  feguente  fé  parti  per  andar  a  di£li  bagni. 

Adi  al  fudetto  vene  il  Cardinal  de  Gaieta  che  era  de  l'ordine 
de  San  Dominico  ,  el  qual  era  Legato  del  Papa,  et  andava 
in  la  Aleraagna,  et  li  fu  fa£lo  grandiffiriio  honor  ,  et  portato 
il  baldachino  fopra  da  alcuni  Zentilhomeni  de  la  Terra  ,  et  li 
andò  in  contra  tuti  li  Ordeni  de  Frati,  et  la  Chierefia  pro- 
ceffionalmentc  ,  et  alozò  in  Vefcovado,  e  adi  22  fé  parti  de 
Verona  per  andar  al  fuo  viazo . 

Adi  ip  Septembro  15 18  fu  publicà  in  fu  la  piaza  di  Signo-      Tregua 
ri  et  al  Capitello  la  confirmation  de  la   Tregua  in   tra  lo  Im-  trel'Iin- 
perador  et  la  Signoria  de  Venetia  la  qual  comincia  a  primo  del  perator,  e 
mele  prefente  et  dura  per  cinque  anni  proffiml,  et  fu  condu-  *"'" 

fa  adi  ultimo  de  Luio  mediante  il  Re  de  Franza. 

Adi  2Ó  predi£lo  vene  Miffer  Andrea  da  Cà  Magno  Podeftà      Andrea 
in  Verona .  Magno 

Adi  14  Oflobrio  vene  in  Verona  il  Vefcovo  de  Polonia  che  P°'^^^^* 
andafeva  a  Roma  cum  circa  60  cavalli. 

Adi 
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Adi  21  predico  vene  un  Cardinal  ditto  de  Monte,  &  alo. 
zò  in  cafa  de  quelli  da  Monte  da  San  Pero  in  carnale,.  &  fc 
difeva  che  andaleva  a  Venezia  a  folazo. 

Adi  ip  Defembro  del  anno  diclo  vene  Mifler  Andrea  da 
Cà  Marcello  Capitanio  in  Verona . 

L'anno  151$»  del  mefe  de  Zenar  circa  le  fine,  vene  nove 
a  Verona  come  era  morto  Maffimiliano  Imperador,  et  more» 
te  adi   12  del  predifto. 

Del  mefe  de  Zugno  circa  le  fine  vene  nove  come  era  crea» 
to  lo  Imperador,  prima  effendo  ftà  gran  controveriia  in  tra  li 
Ele£lori  de  lo  Imperio,  et  fa  creato  il  Re  de  Spagna,  el  qual 
era  Nipote  de  Maffimiliano  predifto,  et  era  Duca  de  Borgo»^ 
gna ,  poi  fucceffe  in  el  Regno  de  Spagna  per  heredità ,  dapoi 
fa  elefto,  come  è  diélo,  Imperador. 

Adi  13  de  Avofto  el  Cardinal  de  Gaieta  che  era  andà  Le^ 
eato  in  la  Alemagna  vene  in  Verona  et  vene  zt>  per  Ladefe  ia 
ìli  una  zata  ,   et  alozò  in  Vefeovata ,    et  ftete  in  Verona  diri 
zorni ,  dapoi  fé  partì ,  &  fé  ne  andò  a  Venetia  y  et  ^de  li  poi 
a  Roma . 
Tre  Am-      Del  mefe  de  Oflobrio  del  anno  predi£la  vene  Littere  de  la 
kafciato-  signoria  a  li  Reftori  de  Verona,  che  dovefleno  far  preparar 
Imperiale  ^^^  cafe ,  et  più  fé  il  bifognava  in  Verona  per  tri  Ambaffato* 
«luelto  del  ""i  che  erano  per  vignir  a  parlamento  infieme,  verbi  gratia,  lo 
Redi  Frj- Ambaflator  de  lo  Imperador,  uno  del  Re  de  Pranza,   et  uno- 
eia  e  quel-  de  ja  Signoria  de  Venetia. 

Repub-         -^^^  3°  fudetto  vene  lo  Ambaffator  de  la  Signoria,  et  alo» 
blica  al      zò  in  le  cafe  de  quelli  dal  Ben  in  fu  li  Calzari, 
cógreflb  ia      Adi  8  Novembre  vene  quello-  del  Re  de  Pranza,,  et  alozò> 
Verena,     j^  la  cafa  di  Bandi  da  Sanfta  Eufemia. 

Adi  i:^  fudetto  vene  quel  de  lo  Imperator,  et  alozò  in  cafa 
di  Medici  per  mezo  a  la  Chielia  de  San£lo  Apoftolo,.  a  li  qua- 
li Ambaffatori  fu  fa^lo  grande  honor,  et  ghe  fteteno  tri  mefi  e 
pm  poi  fé  pai'tirono.  Adi  16  Pebrar  1520  partì  lo  Ambaffa- 
tor de  lo  Imperator;  Adi  25  fudetto-  quel  del  Re  de  Pranza; 
Adi   z6  quel  de  Vinitianl . 

Li  quali  AmbaflTatori  erano  vignudi  per  trattar  et  trattoro» 
no,  fecundo  che  fé  difeva,  la  confirmation  de  la  Tregua  fa6la 
manti  m  tra  lo  Imperator  &  la  Signoria,  poi  de  alcune  diffe» 
remie  de  confini;  ultimo  differentie  de  Porlani,  Trivifani  , 
Padoani  ,  Vifentini  fora  ufciti  de  cafa  ,  a  li  quali  li  Signori 
ocupavano  &  havevano  tolto  il  fuo. 

L'anno 
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L'anno  1520  adi  5  Febrar  vene  Miffer  Leonardo  Emo  Po» 
deftà  in  Verona. 

Adi  17  fudetto  la  notte  a  horc  11  traffe  un  teremoto  non 
molto  grande. 

In  el  tempo  predi£lo  li  contadini  over  li  feì  Capi  de  Colo-     Territ^^ 
nello  andorono  a  Venetia  dokndofi  che  lor  non  potevano  fu- fiali  con- 
piir  .a  far  le  faiione  che  occorevano  a  zornata ,  che  fé  faceva-  "'>'^o"<» 
no  In  far  li  baftioni,  &  fortificar  la  città,  &  volevano  che  Udi'ni^"*' 
cittadini  ancora  lor  feffeno  per  la  fua  parte  le  prediale  fatio- 
ne ,  &  faron  citadi  ad  iftantia  de  li  difti  contadini  a  Venetia , 
&    furon   ele£li  fei    Ambaffatori  "verbi  grafia  el   Conte  Tornio 
Porapeio,  Miflfer  Aleflandro  Guagnin ,  Mifler  Leonardo  Cepo=. 
la,  Mifler  Alvife  de  li  Alberti^  Zuanbatifta  di  Caliari ,  &  Ja- 
comò  da  Baflan.  Tandem  la  Signoria  aldido  in  contradi6èorio 
Judicio  l'una  &  l'altra  parte,  determinorono  non  voler  inno- 
var  cofa  alcuna  contra  la  città,  &  licentiorono  li  ditìi  conta» 
dini,  &  fu  adi  20  Marzo  de  l'anno  fudetto  1520. 

Adi  dui  de  Lugio  la  matina  in  el  far  del  di  traffe  un  vento 
grandiflimo  &  tempefta  per  la  Valpolifella ,  Val  de  Lagri ,  & 
Gardefana  ,  &  fece  in  li  predi6li  luochi  de  grandiffimi  danni 
in  cavar  arbori  &  olivi  ,  &  in  alcuni  luochi  buttò  zò  li  co» 
perti  de  le  cafe ,  talché  per  molti  anni  inanti  non  fé  aricorda 
«fler  ftà  un  vento  fimile. 

Adi  8  Luio  del  anno  predico  in  tra  le  23  &  24  ore  fé  le-  Tempefta 
vò  un  tempo  cura  venti  &  tempefta  teribile  la  qual  era  01:0^3,  oirihds , 
come  ovi  de  ocha ,  &  piìi ,  &  fu  pefadi  in  Verona  alcuni  gra- 
ni de  ditta  tempefta  che  pefava  ^z  onze  per  cadauno,  né  fu 
alcuno  che  fé  ricordaffe  mai  più  cafcar  la  mazor,  ma  non  fe- 
ce tropo  gran  danno  dove  che  andò ,  perche  cafcava  chiara  , 
&  durò  puocho. 

Adi  50  fudetto  el  Conte  da  Cariati  che  fu  za  Locotenente 
per  io  Imperator  in  Verona,  paisò  per  Guflblengo,  &  anda- 
leva  in  la  Akmagna  a  vifitar  lo  Imperator  cum  circa  40 
cavalli . 

Adi  25  Avofto  fu  decapita  in  fu  la  piaza  granda  uno  de  la 
villa  de  Engiare  per  haver  tolto  una  zovene  per  forza  non  ob- 
ftante  che  lui  dopo  la  haveffe  fpofada ,  el  qual  effendo  in  Ca-  Nota . 
pella,  fecundo  il  confueto, domandò  ad  uno  de  quelli  che  fono 
deputati  in  tal  luochi  ad  confortar  li  malfattori  che  fono  per  ■ 
eflèr  juftitiatl ,  un  cortello  per  far  alcune  cofe ,  «3c  lui  ghel  de- 
ce, poi  difle  che  doveffeno  pregar  Dio  per  lui^  onde  lor  fé  in*' 

zeno» 
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zenochioron  inanti  lo  altare  ,  &  lui  fimilmente  fimulando  ini» 
oinochiarii,  cum  el  di61;o  coltello  amazò  de  fafto  quelui  che 
ohe  lo  haveva  dato,  credo  per  defperation  . 

Adi  30  fudecto  lo  fiume  de  Ladefe  creflete  in  tanta  alteza, 
che  andò  per  la  contrà  di  Ogni  San£li  in  fina  a  la  porta  del 
Palio,  &  da  la  porta  de  Borlari  iotto  Riva  e  in  Brà,  &  da  li 
Lioni,  &  fu  circa  4  piedi  manco  che  non  fu  Io  anno  I5i2.> 
&  adi  31   el  cominciò  a  calar. 

Adi         Septembro  de  lo  anno  predI£lo  vene  Mifler  France- 

fco  da  Cà  Pefaro  Capitani©  in  Verona. 

Foffe  del       Del  mefe  predi£1;o  la  Signoria  fece  viqnir  cinquecento  gua. 

Baftion       ftadori  Vifcntini    per  far   la    fofla    al    b^ìlion  da   la    porta  del 

della  por-  Vcfcovo  ,    perche  quelli  del  Veron^fe  non  potevano  fuplir  al 

fcovo  .  ^'  '^'•"^t°  • 

Del  mefe  de  O6lobrio  vene  nove  come  era  morto  il  Turcho 

de  pefte. 

Del  mefe  de  Novembre  vene  nove  a  Verona  come  lo  Im- 
perador  haveva  habuto  la  corona  de  ferro  in  la  Alemagna. 
Porta  del  In  ci  predi£to  tempo  fu  fa£ìa  &  compida  la  porta  del  Ve- 
Vefcovo  fcovo,  la  qual  fu  fafta  un  poco  de  fopra  da  la  vecchia,  & 
riffatta  .  ^^  cominciò  a  paflTar  adi  5  Defembro  del  anno  predico. 
Ponte  del-  I"  ^^  tempo  predi£to  iu  faflo  il  ponte  de  la  Preda  ,  el 
la  Pietra  qual  per  inanti  era  de  legname  ,  effendo  Podeftà  Mifler  Lo- 
fiffato.       nardo  Emo. 

Adi  24  Decembro  vene  il  Principe  de  Bifignano  in  Verona, 
&  vigneva  da  lo  Imperador,  &  alozò  m  Vefcovado  a  fpefe  de 
la  Signoria ,  &  li  fu  hSio  grande  honor ,  &  adi  27  fé  parti  & 
andò  a  Venetia . 

L'anno  1521,  effendo  Podeftà  de  Verona  Miffer  Lonardo 
Emo,  fé  inlalezò  la  pìaza  granda  dal  Mercà  dal  Capitello  in 
fu,  Se  le  comenzò  a  lavorar  adi  25  Febrar  1521  ,  &  un  terzo 
de  la  fpefa  pagò  la  città  ,  un  terzo  le  boteghe  li  intorno  la 
piaza  ,  &  un  terzo  la   Camera  . 

Adi  2Ó  Marzo  vene  MilTer  Andrea  Oriti  in  Verona,  &  an« 
dò  a  Milan,  Si.  tornò  in  drio  adi  24  Aprile,  né  fé  fcpe  la 
caufa . 

Del  mefe  de  Aprile  predi6ì;o  el  pafsò  per  el  Mantoan  cir- 
ca oEio  milia  Sguiaari  a  nome  del  Papa  ,  &  andorono  in  la 
Marcha. 

Adi    23  fudetto  fw  rezità  il   Rengo  ,    et    prima   fu    zetack) 
doe   volte  che   non  vene  compido  ,   et   pesò    14000    libre  ef- 
fendo 
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fendo   Podeftà    el  fudetto ,   &    li  fum    fcolpidi    fu    quefti  dui 

verfì  • 

Siipplicium  partendo  rcs,  Tnoneoque  moneiidos . 

Hanc  miferam  in  fortem  ne  mala  faBa  trahant? 
et  la  prima  volxa  che  lì  fonò  ,    fu  a  la  fefta  de  San  Zen  de 

■Mazo  (  I  ) . 

In  el  tempo  predi£lo  el  fu  fa£1:o  Io  acordo  in  tra  el  Conta-     Accordo 
do  et  la  città  per  mezo  de  li  Re6lori ,  el  qual  Contado  over  ^^*  '^  ^j'" 
lì  fuoi  Capi  de  Colonello  domandavano  molte  cofe  a  la  città,  Terrko- 
in  tra  le  altre   volevano  ancora   lor  che    li    fuffeno   difalcadi  rio. 
parte  de   li  o£lo  carati,  che   lor  pagano,  fecundo   che  era  ftà 
fa£lo  al  Clero  ,    et  havevano  faélo  citar  la  TeiTa  a  Venetia  , 
tandem    per  mezo    de  li  Re8:ori  fu  fafto  lo  acordo  ,    et   li  fu 
conceflb  alcune  cofe  per  li   cittadini ,  che  pur   havevano  qual- 
che oneftà,   el  qual  fu  fafto  per  anni   15. 

Adi  primo  Zugno  del  anno  prediólo  fu  publicà  in  fu  la  pia- 
za  di  Signori ,  che  la  Tregua  fafta  in  tra  lo  Imperador  Maf- 
fimiliano  morto,  la  qual  durava  per  cinque  anni,  cominciando 
adi  18  Septembro  1518  et  fineva  adi  18  Seprembro  1523  , 
era  confirmada  etiam  cum  lo  prefente  Imperador  in  fina  al  di- 
fto  termine. 

Adi  fudetto  vene  Miffer  Francefco  Corner  in  Verona  ,  che 
era  flato  Ambaffator  a  Io  Imperatore ,  et  el  dì  feguente  fé  par- 
tì per  andar  a  Venetia. 

Del  tempo  predico  li  Frati  di  Servi  da  Sanfta   Maria  a  la   Capitob 
Scala  feceno  il  fuo  Capitolo  General  in  Verona .  Generale 

Adi  2-3  fudetto  vene    nove    in  Verona   come  era  morto  el  ^  """i"  ^** 
Dufe  de  Venetia  Miller  Leonardo  Loredan .  vitiiLve'^ 

Adi  fudetto  vene  in  Verona  el  Cardinal  Corner  che  era  Ve-  roaa. 
fcovo  de  Verona  per  andar  poi  a  tuor  la  tignuda  del  Vefco- 
vado  de  Padoa ,  e  il  dì  feguente  cantò  Meffa  nova  in  el  Do- 
mo un  certo  Vefcovo,  che  era  cum  lui,  et  ghe  fu  Induigen- 
tia  plenaria  tutto  quel  dì  cuna  au£lorità  di  abfolver ,  et  dif- 
penfar  cafi  fenza  pagar  cofa  alcuna. 

Cron.diVer.P.ILVGLL  Ce  In 

(1)  Fu  poi  per  un  certo  maeftro  chiamato  Alerfandro  di  nuovo  que- 
lla Campana  rifatta  del  1557  colla  feguente  ifcrizione  • 
.^re  ego  PralinKtum  Venetum  Campana  canora 

Arteqiie  Alexandrì  profitto  fi'.fa  fono!  • 
Jiltifonam  pepalo  ricino  joUmula  Dizr-:m 
Sacra,    ì^eis  p(^nt7r  ,  latitiam    Patrihvt  . 
A-  D.  M.  D.  LVII. 
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In  el  tempo  predico  el  Papa,havendo  adunato  un  grandif- 
fimo  elercito,  mandò  le  di6le  zente  a  Bologna  e  in  fu  el  Bolo- 
gnefe  a  far  la  malfa,  &  era  Capitanio  el  Signor  Profpero  Co- 
Iona ,  &  fé  difeva  che  volevano  andar  contra  a  Francefi  come 
poi  fece. 

Ancora  in  el  di£lo  tempo  la  Signoria  ,  effendo  in  Liga  cura 
el  Re  de  Pranza,  cominciò  a  far  cavalcar  le  fue  zente. 

Adi  24  Zugno  vene  un  Mandato  che  le  alozaffc  in  Verona 
150  homeni  d'arme,  &  cusi  le  alozorono  per  le  contrade  & 
per  le  cafe  di  cittadini. 

Et  alcune  contrade  &  in  parcicularicà  alcuni  cittadini  non 
volendo  la  fubgezion  de  alozarli  in  cala ,  fé  acordavano  &  li 
metevano  in  fu  le  hoftaric,  &  pagavano  un  Ducato  per  homo 
&  per  cavallo  al  mele . 

Adi  2^  fudetto  la  no£ls  fé  parti  el  Governator  de  Verona 
cum  la  fua  zente,  &  andò  lozar  a  Caftelnovo,  &  de  lì  pafsò 
Pcfchcra,  &  andò  a  le  confine  del  Breflaa. 

In  el  di£lo  tempo  li  Conceftabili  che  erano   in  Verona  co- 

minciorono  a  far  zente, &  acrefcer  le  compagnie,  &  fimilmen- 

te  altri  Conteftabili  che   erano  faftì  da  novo,  facevano  fanta» 

rie  aliai . 

Antonio      Adi  7  Luio  vene  nove  che  era  fa£lo  el  Principe  de   Vene- 

Grimaiii     tia  Miifer  Antonio  Grlmani. 

^°o^-  Adi  14  fudetto   la  nolira   città  fece  12  Ambaffacori  per  an« 

Amba- '''^'^  a  la   viiication  d;;l  Principe    novo,  &  furono:    Primo  ci 

fciadori      Marchefe   Hieronimo  Malalpina,  e!   Conte  Tornio  Pompeio  , 

fpediti        Miffer  Francefco  Baialoto  ,    &  MiflTer   Dominico  Marion  Ca- 

aalla  CU- yaiie^.j.   Dolori  Miflcr  Alvife  de   li  Alberti,  Milfer  Gabriel 

ti^aVene- j-   p^j-e^j-jn;^  ^lifle,.  Pierfrancefco  Moncenar ,  &    Mifler  .Tulio 

de  la  Torre  :    Laici    Zuanbapclftà    di  Caiiari  ,    Bartolamè  di 

tUbriachi,  Hieronimo  da  San  Sebaiìian ,  &  Matio  Bolder. 

Adi  23  Septenibro  fé  partirono  li  Indetti  Ambadacori  & 
portorono  un  Stendardo  cum  un  San  Marco  depento  a  donar 
a  la  Signoria,  come  ghe  era  ftà  promelfo  per  li  Ambaffadori, 
che  andorono  a  Venetia  quando  recuperoroijo  Verona ,  el  qual 
Confalon  monta  cento  e  quaranta  Ducati,  &  tornorono  li  di» 
£i\   Ambaflatori  adi  2   Ocìobrio. 

In  lizorni  predi£li  le  fece  la  Crida  che  non  fé  vendefle  caval- 
li a  foreftieri ,  &  che  alcun  che  fuiTe  de  le   terre  de  la  Signo» 
,    ria  non  andaffe  al  foldo  de  altri  Si^,nori . 
Marcello        ■^'^'-  ^  ^  ^^^°  ^'^"^  Miffcr  Bernardo  Marcello  Podeltà  in  Verona. 
Podeftà.  In 
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In  li  zorni  prediiSli  el  fé  fece  cavalli  lezeri ,  li  quali  caval- 
cavano in  Breflana  infieme  cum  altri  homcni  d'arme  de  la  Si- 
gnoria,  &  fantarie  affai  dove  facevano  la  mafTa.     - 

Adi  3  Avofto  el  Marchefe  de  Mantoa ,  che  era  novamente 
fa£ì:o  Confaloner  de  la  Chiefa  ,  cavalcò  cum  200  homeni  d'ar- 
me ,  cento  cavalli  lezeri  &  mille  fanti  verfo  Rezo  in  fu  el 
campo  del  Papt  che  fé  era  redufto  lì. 

In  li  diiEti  zorni  el  fé  alozò  ancora  per  le  contrade  &  per 
Je  cafe  fantarie  affai  •  &  ne  fu  meffo  etiam  per  li  caftelli ,  a  li 
quali  fu  dato  per  le  contrade  lettiere  per  dormir  &  linzoli 
&  coperte,  ciafcuna  centra  per  la  fua  rata  per  comandamen- 
to di  Retori. 

■  Adi  5  fudetto  el  Signor  Malatefta  Baiun(*),  che  era  aloza- (»)  Leg^i 
do  in  Verona  cum  cento  homeni  d'arme  per  guardia  de  la  Ter-Bagllone'!  ' 
ra,fe  partì  cum  circa  trefento  cavalli  &  quatrocento  fanti,  e 

andò  in  Gardefana  &  in  la  Val  de  Caprin  per  far  provifione 
che  non  paffaffe  circa  fei  milia  Todefchi ,  che  erano  vignudi 
in  fina  a  Brentonego,  &  volevano  andar  in  el  campo  del  Pa- 
pa, dapoi  ritornò  in  Verona. 

Adi  IO  fudetto  el  difto  Signor  Malatefta  ancora  fé  partì 
fuor  de  Verona  cum  le  fue  zente  &  fintarle  affai ,  &  andò  in 
la  diiSla  Val  de  Caprin*  &  fimilmente  una  parte  de  le  zente 
che  erano  in  Breffana  pafforono  de  za  da  Pefchera ,  &  andoro- 
no  in  la  di£la  valle  per  far  refiftentia ,  &  obftar  a  Todefchi 
che  non  paffaffeno ,  perche  fé  diceva  che  volevano  pafìfar  per 
forza. 

Adi  fudetto  vene  el  Signor  Marco  Antonio  CoIona  da  Ve- 
netia  in  Verona,  &  il  dì  ieguente  fé  partì, &  andò,  alcuni  di- 
ceva a  Milan  ,  alcuni  in  Franza  dal  Re. 

■  In  li  zorni  predifti  el  vene  guaftadori  affai  Vifentini,&  Ber- 
gamafchi  a  lavorar  a  li  baftioni  &  a  le  foffe  intorno  a  Verona  . 

Adi  14  prediólo  vene  Miffer  Hieronimo  da  Cà  Pefaro,  che 
Èra  Proveditor  del  campo ,  &  andò  in  campo  a  Caprin . 

Adi  ló  fudetto  la  zente  de  la  Signoria  che  era  in  la  Val 
de  Caprin  fé  partirono ,  &  parte  ritornò  in  Verona ,  &  parte 
andò  in  Breffana  al  campo,  perche  erano  rimafti  dacordo  cum 
li  Todefchi  de  laffarli  paffar. 

Adi  ly  li  di8:i  Todefchi  pafforono  per  la  Val  de  Caprin  , 
&  veneno  in  tra  Caftelnovo  &  le  Cavalcafelle ,  et  andorono  a 
lozar  a  Valezo ,  et  non  feceno  defpiafer  ad  alcun ,  né  mai  fé 
tolfeno  fuor  de  la  fua  ordinanza . 

Ce    2  Dapoi 
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Le  milizie  Dapoi  fé  partirono,  &  poi  per  il  Mantoan  andorono  In  el 
rie!  Papa  (.g^npo  del  Papa  ,  el  qual  era  partido  da  Rezo,  et  andava  a 
Parma.  campo  a  Parma  ,  in  el  qual  campo  el  le  dileva  che  ghe  era 
mille  et  fettecento  homeni  d'arme,doa  milia  cavalli  lezeri  ,& 
defdoto  milia  fanti  in  tra  Italiani  et  Spagnoli ,  et  erano  Ca- 
pitani) el  Marchefe  de  Mantoa,  et  il  Signor  Prol'pero  CoIona, 
et  in  Parma  era  circa  quatrocento  homcni  d' arme ,  et  trefen- 
to  cavalli  lizeri,  et  cinque  milia  fanti  ,  per  FrancsG  Capitani 

Monfignor  de et  il  Signor  Federico  da  Bozolo,  et  fé  fcn- 

tiva  in  fina  qui  in  Veronefe  le  arteliarie    che  sbombardavano 
Parma . 

In  li  difti  zorni  li  Refiori  per  comandamento  de  la  Signxi- 
rla  feceno  comandamento  a  molti  cittadini  li  quali  havevano 
fufpe£li  che  non  fuflfeno  contrari)  al  Stado ,  che  doveffeno  an.- 
dar  a  Venetia,  et  non  fé  partir  de  li  in  fina  che  non  fuffeno 
licentiadi:   furono  circa  15   homeni. 

Adi  24  predi£lo  el  vene  Mifler  Andrea  Griti  in  Verona  che 
era  faflo  Proveditor  del  campo,  et  adi  zd  fé  parti,  et  andò 
in  BreflTana  . 

Adi  ultimo  diélo  circa  le   11  bore  traffe  un  teremoto. 

In  el  difto  tempo  el  campo  o  fia  le  zente  del  Papa  deteno 
una  batalia.  a  Parnu  ,  et  introrono  in  un  borgo,  ma  quelli  de 
dentro,  come  fé  diflTe ,  li  rebutorono  fora,  et  cum  certi  fuochi 
artificiadi  ne  bruforono  affai  et  maflime  Spagnoli. 

In  ei  tempo  predi6lo  el  campo  de  la  Signoria  che  era  in  fu 
«1  Breflan,  fé  parti  et  andò  a  San  Secundo  dove  era  venuto 
etiara  quel  de  Francefi'. 

Ancora  in  el  di£to  tempo  ci  Marchefe  da  Ferrara ,  che  era 
cum  Francefi ,  vene  al  Finale  cum  circa  tre  milia  perfone . 

Et  al  hora  el  campo  del  Papa  le  retirò  in  drio  da  lo  afle- 
dio  de  Parma . 

Adi  4  06ìobrio  del  di£l:o  anno  el  campo  del  Papa  pafsò  de 
za  da  Pò  ,  et  vene  a  Cafal  Mazor,  perche  el  fé  difeva  che  vi- 
gneva  una  quantità  de  Sguizari  in  fuo  aiuto. 

Adi  8  fudetto  alcune  zente  de  la  Signoria  che  era  in  Afola 
per  guardia  tolfe  una  gran  quantità  de  carri  carichi  de  vitua- 
ria  che  vigneva  da  Mantoa,  et  andava  in  el  campo  del  Papa., 
la  qual  Signoria  li  fece  reftiturr . 

Et  poco  dapoi  el  campo  del  Papa  fé  ritirò  in  drio  ,  et  vene 
in  fu  el  Mantoan  aprelfo  a  Goit,  et  quel  de  la  Signoria  et 
Francefi  li  veneno  clrio  a  Rebecho  et  a  Ponte  Vico. 

In 
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In  li  zorni  predifli  alcune  zente  del  Papa,  che  erano  fu  quel 
de  Modena  over  Rezo ,  vene  de  nofte  et  afTakorono  le  zente 
del  Marchefe  da  Ferrara,  che  erano  al  Finale,  &  amazorono 
fanti  affai ,  &  ghe  tolfeno  alcuni  pezi  de  arteliarie ,  prima  ha- 
vendo  piliato  le  fcolte  come  fé  diieva  . 

In  li  di£li  zorni  fé  fece  la  defcrition  de  le  biave  in  Verona 
per  comandamento  di  Redori,  e  de  le  boche,  et  per  tutto  el 
Veronefe. 

In  el  tempo  predico  el  vene  circa  fei  milia  Sguizari  in  fu 
el  Bergamafco  che  vignavano  in  aiuto  del  Papa,  et  ghe  ftete- 
no  alcuni  di,  et  non  facevano  defpiaier  ad  alcun,  dapoi  paf- 
Ibrono,  et  fé  andorono  ad  unirfi  cum  le  altre  zente  del  Papa. 

Et  benché  la  Signoria  de  Venetia  fuffe  in  Liga  cum  el  Re 
de  Franza  non  era  però  in  guera  cum  el  Papa ,  ma  quella  zente 
che  la  Signoria  dafeva  al  Re  era  per  obligation ,  come  era  in  li 
fuoi  capitoli  ,  né  mai  le  zente  del  Papa  feceno  danno  alcuno 
fu  quei  de  la  Signoria,   come  è  in  far  prefoni  et  fachezar. 

Adi  8  06ìobrio  crefcete  el  fiume  de  Ladefe  ma  non  in  tro- 
po alteza,  vene  in  fina  in  Brà  et  fotto  Riva,  et  rompete  apref» 
lo  a  Legnalo  da  1' un  lato  et  da  l'altro. 

Del  anno  predicìo  fu  in  li  grani  affai  povegiole  et  tarme  , 
et  fu  poca  Uva  per  el  Veronefe,  et  le  guadò  Vin  affai,  et  la 
oliva  quafi  per  tutto  era  piena  de  vermi,  et  rendeva  poco  Olio 
et  cativo,  et  fu-vifti  Sofini  del  mefe  de  Ofìobrio  et  fave  fref- 
che  a  le  fine  del  mefe  de  Novembro.  Nota. 

In  li  zorni  predifti  fu  deicoperto  un  traélado  in  Breffa  de 
alcuni,  che  volevano  dar  via  una  porta  de  la  Terra  a  Sgui- 
zari, et  furono  pigliati,  et  menati  a  Venetia. 

Adi  6  de  Novembro   el  campo  del  Papa  fé  aprefsò  al  fiume    olio  fiu* 
de  Oio  per  paffar,ma  non  potè  per  quella  volta,  per  el  contra-  me- 
fio,  et  fé  amazò  una  quantità  de  zente,  poi   finalmente  de  li 
a  pochi  dì  pafforono. 

Adi  7  di£lo  circa  doa  milia  Todefchi,  de  quelli  che  erano 
in  el  campo  del  Papa ,  fé  partirono  et  veneno  a  Defanzan ,  et 
li  per  comandamento  de  Miffer  Andrea  Griti  furono  imbarca» 
di  et  conduci  a  Riva. 

Adi  13  fudetto  el  campo  del  Papa  pafsò  el  fiume  de  Ada ,  et    ^^^  g^, 
il  campo  de  Francefi  et  Vinitiani  fé  retirorono  verfo  Milan.       me. 

Adi  23  predifto  vene  le  nove  come  effendoel  campo  de  Fran- 
cefi et  Viniciani  retiradi  in  Milan,et  il  campo  del  Papa  effendo 
acampado  lì  apreffo  a  tre  milia  ,   un  dì  fé  levorono  et  andò» 

rono 
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rono  con  tanto  impeto  che  intiorono  in  Milan  per  forza ,  & 
amazorono  pur  qualche  zente,  ma  non  gran  quantità,  &  maf- 
fime  quelli  che  ritrovavano  fuor  di  cafa ,  &  Francefi  &  Vini- 
ciani  le  retirorono  parte  in  ci  cartello, el  refto  de  Francefi  ver- 
fo  Como,  &  Viniciani  verfo  Bergamo  &  Crema,  &  jn  el  pal- 
far  li  monti  de  Brianza  riceveteno  gran  danno ,  perche  quelli 
montagnoli,  in  el  paffar  che  facevano,  malfime  quando  erano 
pochi,  li  fpoliavano,  &  poi  li  lafTava  andar.  Oc  i'u  prelo  il  Si- 
gnor Teodoro  in  Milan  ,  &  alcuni  altri  Capi,  &  fu  adi  ip 
ludetto  . 

Adi  25  vene  el  Signor  Marco  Antonio  CoIona  in  Verona 
che  vigneva  del  campo  de  Francefi ,  &  il  di  feguente  fé  parti 
&  andò  a  Venetia  . 

In  li  zorni  prediéli  le  zente  del  Papa  acquiftorono  quafi 
tutto  il  redo  del  Ducato  de  MUan ,  &  Francefi  da  Como  ve- 
neno  in  Cremona,  &  li  fé  fortificorono ,  &  le  zente  de  la  Si. 
gnoria  vene  in  fu  el  BreflTan  cum  Mifler  Andrea  Griti . 

Adi  5  Decembro  1521  vene  le  nove  come  era  morto  il  Pa. 
pa,  &  mori  a  hore  fei  de  notte  adi  z  fudetto. 
Ouìman-      Adi  8  Decembro  1521  el  Duca  de  Urbin  -------., 

cano  alcu-  -•*->•>-•    ....•>>••-•->..    ......... 

«e  pagine    ...............................    .. 

fino   al  fi- 


Fine  disila  contìnuaziom  di  Giacopo  Rizzoni  alla 
Cronica  di  Pier  Zanata . 
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SUPPLEMENTO 

D    I 

GIAMBATISTA  BIANCOLINI 

ALLA     CRONICA 

DI  GIACOPO  RIZZO NL 


Er  non  lafciar  Imperfette  quelle  memo- 
rie del  Rizzonì  quel  tanto  abbiamo  ad 
effe  foflituir  voluto  ,  che,  fecondo  i  fo- 
glj  che  nel  Tefto  fi  veggon  mancare  , 
potea  effo  forfè  aver  regiftrato  ^  lo  fa- 
remo dunque  in  compendio,  e  colla  bre- 
vità, che  fin  da  principio  di  feguire  ci 
proponenio . 

Avea  il  Rizzoni  incominciato  a  fcrivcre,  come  Francefco 
Maria  dalla  Hovere  Duca  d'Urbino,  il  quale  in  Verona  tro- 
■vavaìì  ,  era  quindi  partito  per  gire  a  riacquiftare  il  proprio 
Stato  perduto j-  diremo  noi  dunque  come  fra  i  molti  nobili  Ve- 
Tonefi,  che  andarono  feco,  fu  accompagnato  da  Graziadio  da 
.Campo,  da  Lodovico  e  Giacomo  de'Maranl. 

L'anno  feguente  1522.',  fendo  Rata  dalla  Signorìa  preflìfidla- 
ta  la  Città  noftra ,  corretti  furono  i  Veronefi  a  provedere  le  mi- 
lizie d'alloggiamento  ,  e  delie  maffarizie  a  quelle  necefiarle  , 
onde  fu  polla  una  Dadia  di  foldi  dieci  per  lira ,  il  cui  prezzo 
monterebbe  a'templ  noftri  a  foldi  quarantafette  di  moneta  pic- 
cola Veneta  ■  il  qual' aggravio  fu  indifferentemente  pagato  , 
così  da  quelli  ch'erano  di  maggiore  come  di  minor  effirao  . 
L'anno  poi  1523    fu  ladricato   ciò    che  reflava    della  piazza 

gran- 
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grande,  e  quella  pure  del  mercato,  la  cui  fpefa  fu  contribuita 
due  terze   parti  dagli    Eccellentiffimi  Rettori,    e'i  rimanente 
del  dannaro  rifcoflb  di  una  Dadla  generale  polla  fopra  l'intie- 
ro Eflimo.  Indi  nel  mefe  di  Luglio,  come  narra  il  Corte,  fa 
ordinato  che  ciafcuno  fotto  gravi  pene   doveffe   far  immante- 
nente laftricare  di  mattoni  in  coltello  co' profili  di  pietra  dura 
il    portico  efleriore  dinanzi  alla    propria    cafn  ,    Entrato   l'an- 
no 1524  effendo  Podeftà  Pietro  Tron ,  e  Marco  Gabrielli  Ca- 
pitanio  il  dì   15  Marzo  fra  le  ore  diccifette  e    dieciotto  ,    co- 
me abbiam  ricavato  da   certe  memorie   manofcritte   di  Giam- 
batifla  dalla  Seda,   che   allora  era  in  vita,  fu  dirizzata  in  ca- 
po   della   piazza  del    mercato   quella    grande    e  bellifìima   co- 
lonna di  marmo  ,   che    v'ella    ancora  a' di    noftri  ,    con    quel 
Leone   in   cima   della   medelima  •  e   fu  dal   Confinilo  per  leg- 
ge ordinato  il    giorno  decimonono  dello    fielTo  mefe  ,    i  Ret- 
tori  eziandio  confentendolo  :    che    debitore  alcuno  ,   il  quale 
efla  colonna  toccaffe,  non  potefìTe  eflere   per    qualunque  fum- 
na  moleftato  ,    né   da'miniflri   ritenuto  :    Ma   quefta   legge  , 
che  per  molto   tempo    fu    inviolabilmente  offervata  ,    ficcome 
avvenuto  era  di   molte  altre  ,    fi  venne  alla    per    fin   diimet- 
tendo  .    Fu    principiata    fimilmente    in    queft'  anno    la   Porta 
Nuova,   la  quale  iblo  nel  1540  fu  perfezionata,  come  rilevali 
dalle    licrizioni    che    fopra    di    quella  fi  leggono  •    e   fu  detta 
Nuova    rifpetto   alle  vecchie  che   vi    erano   da   quella  parte  , 
cioè  quella  di  S. Croce,  che  per  ciò  fu  murata:  quella  di  Cal- 
zolai o  di  S.  Spinto:  di  S.  Siilo  detta  anche  del  Palio:  e  quel- 
la di  S.  Maffimo  .    Intanto  per  la   difcordia   nata  tra  France- 
fco  I  Re  di  Francia,  e  Carlo  V  Imperatore,  trovandofi  l'Ita- 
lia   tutti   ibfTopra,  fu  nel    1525   mandato  dalla  Signoria  Fran- 
cefco  Dlicu  d'Urbino  di  lei  Generale  in  Verona,  dove  s'avea 
a  fare  la  raffegna  delle  milizie  .    Fu  fabbricata  nel   tempo  me- 
defimo  la  Porta    di  San   Giorgio  nella   forma  ,    che  og3,I   ve- 
diamo. Ulcito  poi  il  Duca  Francefco  per  foccorrere  lo  Sforza 
Duca  di  Milano  prefe  la  città  di  Lodi;  ma  intefa  pofcia  la  refa 
del  cartello   di  Milano,  ch'era   aflfediato  dal  Duca  di  Borbone, 
ed  eflerfi  il   Duca  Sforza  ritirato  a   Cremona:   Il   Duca  Fran- 
cefco, e  Giovanni  de' Medici  Generale  delle  genti  del  Papa  , 
reggendo  cfltre  ormai  le  cofe  di  Milano  difperate,  a  Pefchie- 
ra  fi  ritirarotio.  Quivi  incontrato  Giorgio  Franisberg ,  il  qua- 
le marciava  in  ajuto  del  Borbone,  carico  di  preda,  che  botti- 
nato avea  iiella  Val  di  Caprino,  Rivole,  Affi,  Incaffi,  Cava- 
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gUone,  Bardolino  ,  Cifan,  Calmafin  ,  Piovezzano  ,    Lazifc  « 
Colà,  Pacengo,  e  Pefchiera,  ne'quai  luoghi  molte  perfone  d' 
ogni  età  e  feflb  avea  fatti  fchiavi ,  venne  con  lui  alle  mani  4 
non  però  a  general  battaglia.  Nel   152^  compaflìonando  già  il 
Principe  noftro  Sereniffimo  io  flato  de'  poveri  Veronefi ,  ordi- 
nò che  foflero  fabbricati  alcuni  quartieri   nella  Cittadella  per 
collocarvi  le  milizie,  liccome  appreffo  le  porte  della   città  al- 
cuni alloggiamenti  per  gli  altri  ioldati,  acciò  i  cittadini,  e'I 
popolo  liberi  foffero  dai  travaglio  d'accogliere  le  milizie  nelle 
proprie  cafe.  Perloche  furono  dalla  città  al  Principe  fteffo  fei 
mila  feudi  contribuiti  (  i  ) ,  e  '1  danaro  fu  poi  rimpiazzato  con 
Hna  general  Dadia  fopra  il  maggiore  e  minor  Eftirno,  niuna 
perfona  eccettiiata  quantunque  miferabile  foffe.  Ora  erano  flati 
rimeffi  gli  Ebrei  in  Verona,  ma  a  caufa  delle  immoderate  ufurc 
dacoftoro  inverfo  de'Criftiani  praticate ,  feado  ite  molte  famiglie 
un'altra  volta  in  ruina,  ottenne  la  città  dal  Principe  Serenif- 
fimo ,  che  non  potefle  quefta  nazione  per  l' innanzi  preftar  piìi 
a  guadagno  .    Nell'anno  1527  non   occorfe   nella    città  cofa 
che  ci  obblighi  a  iacertenere  il  Lettore;  ma  entrato  il  1528 
la  morte  ricorderemo  del  Signor  Daniel  Barbaro  noftro  Ca- 
pitano fegujta  la  notte  che  precedette  al  giorno  28  Aprile  :   la 
T/enuta   in    Italia    di  Arrigo  Marchefe    di   Branfvich    maii- 
dato  dall'Imperatore  ,  onde  fu  coftretta  la  Repubblica  guar- 
dar ii  fuoi   Stati,  e  però  fpedì  alla  cufìodla  di    Verona  Carla 
Gontarini  Preveditore  del  campo ,  ed  otto  altri  Patrizj ,  offi- 
cio 4e' quali  fi  era  4i  vigilare  alla  cuftodia  delle    porte  della 
città,  e  della  Cittadella  .Ci  venne  pure  il  Duca  di  Urfeino  eoa 
groffo  numero  di  foldatefca,  che  fa  alloggiata  d'ordine  delia 
Signoria  aelk  cafe  de' cittadini (^),a'quali  ftante  la  grande  penu-  f»)  po^fg 
ria,  che  allora  la  città  anguftiava,  fu  di  notabiliifimo  danno,  non  era 
Partì  il  Duca  per  Brefcia,e  intanto  le  milizie Aleraaae,  oltre -^°<^°r  fini- 
agli  altri  sraviffimi  danni  che  inferirono  nelle  .ville  del  terri- r*-  ^  j''" 
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torio  Veronefe,  faccheggiarono  la  terra  -di  Lazife,  Valleggio ,  gn  aiiog- 
Monzambane ,  ed  altri  luoghi,  eccetto  alcuni,  che  dal  facco  per  giamenti 
danari  fi  rifcattarono. Fu  durante  la  guerra  travagliato  il  aoftro  J'"leniili, 
territorio,  ma  entrato  l'anno  1530  e  feguita  la  pace  fra  l'Impe-^'^t  "^  f\ 
ratore  e  la  Signoria ,  incominciarono  i  Veronefi  a  refpirare  dai-  ec. 
le  paffate  calamità,  alle  quali  fegui  in  queft'anno  uno  flraor- 
Cron.diVer.P.n.Vol.L  Dd  dina- 
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dinario  gonfiamento  del  fiume  Adige,  non  fenza  danno  e  fpa" 
vento  degli  abitatori.  Morì  nell'anno  medelimo  in  Verona  la 
moglie  del  Signor  Teodoro  Triulzio,  e  fu  onorevolmente  fep. 
pellita  nella  Chiefa  di  S.  Bernardino.  Pafsò  pure  pel  Veronefe 
J'Imperator  Carlo  V  ,  il  quale  fu.  accompagnato  fino  a' confi- 
ni da  quattro  Gentiluomini  Viniziani:  Intanto  la  città  in  rendi- 
mento di  grazie  a  S.  D.  M. ,  dalla  cui  mifericordia  riconobbe 
eflère  ftata  liberata  dalle  pafìTate  difgrazie,  mandò  ad  offerire 
alla  facra  Immagine  di  Loreto  il  ritratto  della  città  fieffa  di 
puro  argento  fabbricato  .  Narra  il  Corte  ,  che  defiderando  i 
Cittadini  di  toglier  l'abufo  di  certuni,  che  di  gir  mendicando, 
tuttoché  fani  fofTer  del  corpo,  non  fi  vergognavano,  il  quale 
abufo  corre  pur  troppo  anco  a'  tenapi  noflri ,  fi  faceflero  a  rin- 
tracciarli, e  a  diftribuirli  negli  Speda'!,  impiegandogli  in  que- 
gli eferciz),  a'quali  atti  li  riconobbero  "e  della  città  quegli  aU 
tri  cacciando,  i  quali  ricufarono  per  poltroneria  di  adoperarfi 
in  alcun  meftiere  .  Indi  eleflero  alcuni  altri  cittadini ,  i  qua- 
li giflfero  per  hi  città  accattando  pel  mantenimento  di  que- 
gli, e  per  poter  fupplire  alle  fpefe  ch'erano  neceffarie  pel  lo- 
ro  governo.  Fecero  rifar  fimilmente  il  Cannone  di  piomba 
della  Fontana  ,  il  quale  prima  era  di  lejjno  .  Entrato  l'anno 
1531  per  teftimonio  dello  fiefìTo  Corte  fu  la  città  in  gran  pe- 
ricolo per  una  foHevazione  del  popolo  contro  de'Fornaj,i  qua- 
li a  caufa  del  prezzo  del  formento,  ch'era  falito  a  foldi  qua- 
ranta il  minale  ,  il  cui  moderno  prezzo  farebbe  lire  otto  il 
minale,  e  ventiquattro  lire  il  facco,  né,  fecondo  il  calmiero, 
trovandoci  efli  Fornaj  il  loro  utile ,  non  cuocevano  pane,  e'I 
cotto  tenevano  rinchiufo  :  Per  la  qual  cofa  grande  numero  di 
baffa  gente  correffe  furiofamente  alla  piazza,  e  fpezzate  le  caf- 
fè, ov'era  il  pane  rinchiufo,  le  facchcggiaffero j  e  in  altri  di- 
fordini  ancora  incorrendo  vogliono  alcuni ,  che  di  qui  per  ope- 
ra di  Tommafo  da  Vico  nofiro  cittadino  principio  aveffe  quella 
funzione,  che  l'ultimo  Venerdì  di  Carnovale  fi  fa  portandofi 
l'Eccellentiflimo  Podefià  informa  pubblica  infiemecol  Signor  Vi- 
cario della  Cafa  de' mercanti  ,  e  accompagnato  dalla  maggior 
parte  della  Nobiltà  a  S.Zeno  Mar>giore  ,ove  vien  dilpenfatoa 
quella  contrada  pane,  vino,  farina,  butrro,  e  formaglio,  il 
tutto  dalla  liberalità  del  Principe  Seren,'iflìmo  contribuito  col 
provento  del  Dazio  delle  Cafiagne  e  delle  Olive.  E  che  per- 
ciò al  Vico  folTe  eretta  quella  fiatua,  ch'efia  ancora  a' dì  no- 
ftri  accanto  alla  Chiefa  di  S.  Zeno.  Altri  però  vogliono,  che 
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ron  in  quefto  ma  nell'anno  antecedente,  affai  careflìofo,  fof- 
ic  ufata  quefta  confipaffione  agli  abitatori  di  quella  contrada  . 
Fu  pure  formato  l'  Èftimo  in  queflo  medefimo  anno ,  e  fu  tro- 
vato  effere  il    numero  degli  abitatori    trenta    mila  in    circa  . 
Fu  veduta  nel  mefe  di  Agofto  una  Cometa  per  diverfe  notti, 
la  cui  coda  era  rivolt' all' Oriente  .    L'anno  che  fegui  al  1531 
fu  condotto  Bernardino  Donato  Veronefe  a   leggere  pubblica- 
mente Umanità  in  Verona  con  ftipendio  di   150  feudi  annui, 
che  in  oggi  farebbero  lire  due  mila  novecento  di  moneta  pic- 
cola Veneta.  Nel   mefe  di  Ottobre  del  medefimo  anno  l'Adi- 
ge gonfiò  di  maniera,  che  molti  non  lieve  danno  ne  rifenti- 
rono.  L'Imperatore  Carlo  V  ritornò  un'altra  volta  in  Italia 
per  la   via  del  Friuli  ,  dove  fu  incontrato  da  quattro  Amba- 
iciatori  della  Signoria  j  entrato  poi  nel  Veronefe  del   mefe  di 
Novembre  alloggiò  a  Ifola  della  Scala  con  tutte  le  fue  genti, 
ch'erano  al  numero  di  trenta  mila  foldati .  Di  qui  partitoli  giun- 
fe  in  Mantova,  dove  decorò  con  titolo  di  Ducali  Marchefe  Fe- 
derico Signore  di  quella  città.  Fecero  i  Veronelì   laftricare  la 
via  del  Corfo  da  S.  Anaftafìa  fino  al  Caftelvecchio .  Racconta 
il  noftro  Corte  come   ne'mefi  di  Settembre  ed  Ottobre  dello 
fìtffo  anno  apparvero  due  Comete  annunciatrici  ,cora'eflb  ere- 
dea,  della  carefìia  che  in  appreflb  fegui  :  Ma  quefte  tali  opinio- 
•ni  fono  dalla  maggior  parte  de' moderni  per  pure    inezie   fpac- 
ciate  .   Nel   1534  altro  non  troviamo  degno   di  ricordanza  fé 
non  fé  la  parte  prefa  dalla  Città  nel  dì  p    Dicembre ,  con  la 
quale  fu  ftatuito  che  i  Vefcovi  non   poteflero  all'avvenire  far 
regolazione,  ordine  o  forma  alcuna  di  governo  circa  i  Mona- 
flerj  delle  Monache   fenza  la    prefenza  e  confenfo  di  quattro 
cittadini  eletti  dal  Conllglio  de' XII,  o  de'L,  cioè  due  Dot- 
tori e  due  Laici  .    Il  qual  Decreto  fu  graziofamente  dal  Prin- 
cipe Serenifllmo  eziandio  confermato.  Nel  1537   ^^  fimilmen- 
te  ordinato  da' Padri  che  fantificar  fi  doveffe  con  folenne  Pro- 
ceffione  il  giorno  in  cui  fi  fa  memoria  del  martirio  de' Santi 
Fermo  e  Ruftico.  Il  Corte  dice  che  quella  proceffione  a'  tem- 
pi fuoi    era   affatto  difmeffa  •    ma  fu   un'altra  volta    ordinato 
che  farla  pur  fi  dovefle,  e  fi  fa  tuttavia.  Nell'anno  medefimo 
vennero  Àmbafciatori ,  fpediti  dalla  città  di  Lucca, pregando  I 
noftri,  che  voleffero  mandarle  un  Dottore  di  Collegio,  il  qua- 
le agiffe  per  fei  mefi  in  quella  città  il  carico  di  maggior  Sin- 
daco e  Giudice  d'appellazione;  onde  vi  fu  fpedito  Paolo  Bellini 
uomo  di  fommo  ingegno,  e  di  lettere  ornatiffimoj  ii  quale  fu 
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confermato  per  gli  altri  fei  mefi  fufleguenti.  Furono  riftaura. 
ti  i  bagni  di  Caidiero,  e  nel  1538  in  città  quel  luogo  fu  fab- 
bricato vicino  al  ponte  delle  Navi  per  Icaricare  il  Sale  ,  e 
principiato  il  baftion  di  S.  Maffimo.  Pafsò  per  Verona  la  Du- 
cheffa  di  Milano  vedova  del  Duca  già  morto,  la  qaale  fu  ono- 
re voli  flimamen  te  accompagnata  fino  a' confini  della  Germania 
dal  Signor  Valerio  Orfino,  ch'era  ftato  mandato  in  que' gior- 
ni dalla  Signoria  Governatore  nella  città  noftra.  Nel  1539  il 
formento,  che  valeva  lolo  foldi  3Ó  il  minale,  cioè  lire  lette 
circa  moderne  piccole  Venete,  fali  per  grandiffima  penuria  di 
grani  fino  alli  100  foldi ,  il  cui  moderno  prezzo  farebbe  Lire 
jp:  15  il  minale,  e  Lire  59  i  il  faccoj  ma  più  fieramente  fi 
iece  fentire  la  fame  nel  1540  "  perciocché  (  effendo  falito  il 
prezzo  del  fermento  fino  a  fette  lire  il  minale  ,  che  a  Lire 
.3:  ip  moderne  Venete  per  lira  farebbero  a' gloriai  noftrl  Lire 
■2.7:  13  il  minale,  e  lire  83  circa  il  facce  )  moki  per  inedia 
perirono  .  Fu  feguita  quefta  fciagura  dall'  incendio  di  molte 
cafe,  e  botteghe  fituate  fopra  la  piazza  grande,  occorfo  la  not- 
te 22  Gennaro  del  1541 ,  per  cui  gran  parte  del  Palazzo  del- 
la Ragione  e  le  prigioni  a  quello  fovrapofte  rimafero  incea- 
diate:  Il  danrK)  fu  tanto  piìi  confiderabile ,  quanto  che,  oltre 
le  robbe  che  furono  dal  fuoco  divorate,  perirono  molte  pubbli- 
che fcritrure  .  Il  Palazzo  però,  e  le  prigioni  e  le  cafe  fotto  la  Pre» 
tura  di  Tommafo  Contarini  furono  riparate .  Nell'Ottobre  del- 
lo fteflb  anno,  abitando  le  femmine  di  mal' affare  per  la  città 
fparfe,  non  fenza  fcandalo  delle  onorate  perfone,  fii  per  pub- 
blico Decreto  ordinato  che  o  partifTero  della  città,  o  dovef- 
fero  abitare  quelle  cafe  rimpeno  all'Anfiteatro  vicine  alle  ca- 
fe de'  RR.  PP.  di  S.  Niccolò ,  le  quali  allora  alla  Nobil  Fa- 
miglia de'Prandini  fpettavano  »  Ma  poco  ivi  rimafero,  per- 
ciocché favorite  molte  di  quelle  vituperofe  da  alcuni  Nobili 
giovani ,  non  andò  guari  che  fi  fparfero  di  nuovo  per  la  cit- 
tà ,  coficchè  a'  tempi  del  Corte ,  com'  elfo  afferma ,  non  vi  era 
quafi  contrada  che  non  ne  foffe  infetta .  Venne  quell'anno  l'Ira» 
perator  Carlo  V  un'altra  volta  ia  Italia,  e  quindi  pafsò  nella 
Spagna,  Fra  gli  altri  perfonaggi  di  rango, che  girono  ad  incon- 
trarlo, uno  fi  fu  Ottavio Farnefe  fuo  genero  Duca  di  Camerino, 
51  quale  avea  prefa  per  m^ogiie  Margherita  d'Auftria  vedova  di 
Aleffandro  de' Medici  Duca  di  Fiorenza.  Per  onorare  la  qua- 
le, allorché  pafsò  per  Verona,  le  fu  fatta  una  gioftra  a  S.Pietro 
in  Carnario,  Ora  il  Duca  pafsò  per  Verona,  e  fu  il  quarto 
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giorno  d'Agofto  alloggiato  nel  Vefcovato  .   L'Imperatore  fu 
(fecondo  il  confueto )  incontrato  da  quattro  Ambafciatori  del- 
la Repubblica,  e  molto  generofamente  prefentato.  Nel  1542 
vigilarono  i  Padri ,  acciò  a  caufa  delle  meretrici  non  accadef- 
fero  degli  fcandali,  ma  la  cofa ,   come  detto,  fu  per  poco  tem- 
po con  rigore  offervata.  Fu  in  quell'anno  murata  la  porta  di 
S. Maffimo,  e  fabbricata  quella  del  Palio.  Di  quella  porta  fu 
l'Architetto  Michel  Sanmicheli ,  uomo  nell'Architettura  infi- 
gniflìmo,ma  fu  ufata  folo  fino  all'anno  id^OjO  poco  dopo. Nel 
tempo  fteflb  fu  fimilmenre  principiata  quella  dì  S.  Zeno.  Nel 
mele  di   Agofto    venne  dal  Levante    numero  di    Locufte  così 
grande  ,    le  quali  per    l'aria   volando  ,    la  figura  prendevano 
di  denfiffime  nubi.  Comparvero  nel  territorio  Veronefe  il  gior- 
no 28  Agofto,  fpogliando  gli  alberi  e  la  terra  d'erbe   d'ogni 
forta,  e  i  miglj  e  le  meliche  eziandio,  fenza  che  fi  potefle  un 
tanto  danno  riparare  :    Ma  non  avendo  poi  quelli  animaletti 
onde  pafceriì,  di  fame  perirono,  lafciando  ne' luoghi,  ov'erano 
flati ,  moltitudine  innumerabile  d'ova  fotterra  ,  onde  fu  coftretto 
il  governo  deputare  fei  cittadini ,  mediante  la  cui  diligenza  fofle 
quel  feme  affatto  fpento.  In  fatti  eran  di  nuovo  rilòrte,  ma 
tale  e 5 tanta  fu    la    cura    e    foUecitudine  di  quelli   a'  quali  fu 
quefla  incombenza   addoffata,  che  furono  interamente  ellirpa- 
te,  e  dappertutto  fotterrate.  L'anno  1543   venuto  il  Duca  d' 
Urbino  al  militar  governo  in  Verona  in  luogo  deli'Orfmo,  fu 
terminato    1'  ifpianto  degli  alberi   e  la  demolizione  di  alcune 
cafe  che  reftavano  ancora  in  piedi  d'intorno  alla  città, ond'ebbe 
così  intero    adempimento  l'ordine  del  Principe  nollro  Serenif- 
fìmo,  il  cui  fentimento  altro  non  fi  fu,  fé  non  fé  di  afficura'^ 
re  la  città  maggiormente ,  nel  cafo  che  afpettar  doveffe  un  alfe* 
dio  .    Racconta  il  Corte,  che  fino  in  quell'anno  v'erano  due 
Academie  in  Verona ,  delle  quali  quella  che  prima  fu  iftituita 
degl'Incatenati  fi  chiamava  ,  e  l'altra  de'  Filarmonici  :  che  unp 
degl'illitutori  di  quella  fi   fu  Dionigi   de'Dionifi  noftro  citta» 
dino,  uomo  di  mufici  iRromemi  intendentiffimo,  ficcome  quel- 
lo, ch'elfo  Ueflb  eccellente  maellro  era  in  fabbricar  di  quelli 
da  penna  ,    come  cimbali    e   altri  fimili  :    che    di   quefle    due 
Academie  ,    come  noi  pure  in  altro  luogo  abbiam  ricordato  , 
una  fola  ne  fecero  il  giorno  prima  di  Maggio  del  1543,  qual 
giorno  votarono  allo  Spirito  Santo  con  obbligo  di  cantare  nel 
di  medefimo  una  meffafolenne,  e  nel  luogo  dell'Academia  fa- 
re un  fontuoro  convito,  chiamandoli  poi  dal  nome  dell'una  e 
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dell'altra  Filarmonici  Incatenati,  la  cui  imprefa  era  l'immagi- 
ne d'una  giovane  ,  che  un  piede  in  terra  e  l'altro  nell'acqua 
tenendo, occupava  col  refto  del  corpo  non  iblo  la  regione  dell' 
aria  e  del  fuoco  ,  ma  con  la  parte  luperiore  fino  all'ottava 
sfera  penetrava  :  teneva  in  mano  gl'ilh-omenti  delle  Matemati- 
che, e  iòpra  del  capo  avea  quello  moto:  In  omnibus  fum ,  & 
fine  me  corruent  omnia;  Era  poi  l'arma  di  quella  una  catena  d' 
oro  ,  e  allora  principiarono  oltre  la  mulica  ,  lora  principal 
profeflione,  a  dar  opera  ancora  alle  altre  icienzej  onde  furo- 
no  tre  padri  creati:  Pietro  Beroldo  Medico  e  Filoibfo,  e  nel!' 
Aftroiogia  eccellentiirimo:  Pietro  Pittato  uomo  nelle  Matema- 
tiche fingolariflimo ,  il  quale  intorno  alla  regolazione  dell'an- 
no a  Paolo  III  Pontefice  dottamente  fcrifle  :  e  Paolo  dal  Bue 
delle  tre  lingue  principali  Latina,  Greca  ed  Ebrea  intelligen- 
te molto,  e  non  ftnza  cognizione  delia  Caldea  eziandio  :  fe- 
guendo  poi  a  raccontare  il  mentovato  Scrittore  la  diligenza, 
con  cui  fi  fecero  a  condurre  nella  città  noftra  uomini  nella 
Mufica  eccellenti  con  onorati  ftipendj,  narrai  nomi  di  alcu- 
ni valentuomini  in  quell'arte,  che  fiorivano  in  quel  tempo  , 
ficcome  di  molti  onorati  noftri  cittadini  che  a  que'  tempi  fi 
diftinguevano  .  Indi  fcende  a  raccontare  come  fra  molti 
onorati  Gentiluomini  ,  che  nella  Mufica  maeftri  eccellen- 
tiffimi  fingolari  vi  comparivano  ,  dice  che  il  Conte  Alef- 
fandro  Bevilacqua  non  s'  era  fdegnato  apprendere  l'arte  di 
comporre  in  mufica  •  dal  qual  difcorfo  parrebbe  che  in  que- 
fta  fcienza  uomini  baffi  e  vili  folo  in  que'tempi  s'efercitaffero, 
e  che  perciò  i  Nobili  ,  come  da  cofa  baffa  ed  abietta  fé  ne 
afteneflero. 

Ma  comunque  di  ciò  ne  abbia  creduto  il  Corte,  ì  cittadi- 
ni de' tempi  noftri  il  contrario  ne  tengono  certamente  ;  av- 
vegnaché molti  di  elfi  ,  chi  allo  ftudio  di  una  ,  e  chi  ad 
un'altra  fcienza  fi  danno.  Il  Signor  Conte  Gianfrancefco  Sa- 
gramofo  il  vecchio  (alla  cui  memoria  i  Dilettanti  e  Profeflbri 
della  Mufica  di  quefta  patria  fono  molto  obbligati ,  e  noi  parti- 
colarmente, come  a  quello  che  in  ciò  fu  noftro  direttore  o  mae- 
fìro ,  d'eflerlo  ci  proteftiamojnon  credette  d'abbaffarfi  in  appren- 
dere l'arte  del  Contrappunto,  né  d'iftruire  graziofamente  la 
gioventù  nella  Mufica.  Fra  i  più  ragguardevoli  cittadini  poi, 
che  per  nobiltà  e  per  fapere  iìluftrano  prefentemente  la  città 
Boftra ,  uno  fi  è  certamente  il  Signor  Conte  Aleffandro  Pom» 
pei ,  il  quale  per  genio  allo  ftudio  dell'  Architettura  applica» 
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cefi,  v'è  così  eccellentemente  riufcito,  che  fra  i  più  dotti  di 
tale  arte  con  ragione  fi  annovera;  né  fi  può  ad  effo  apporre 
per  quefto,  ch'^eglì  fiafi  in  verun  modo  abbaffato . 

Che  fé  quefto  onorato  Gentiluomo  avelie  creduto  di  avvi» 
lirfi ,  a  quella  faenza  applicandofi  ,  e  a  beneficio  cosi  pubbli- 
co come  privato  gratuitamente  efercitandola  ,  non  avrebbe 
permefTo  che  11  di  lui  nome  fofle  fcolpito  nella  loggia  rifguar- 
dante  il  giardino  delli  Signori  Marchefe  Giambatifta  e  Co: 
Gianfrancefco  Spolverini  ,  la  invenzione  della  qual  loggia  fa 
parto  del  pellegrino  fuo  ingegno ,  ficcome  della  nuova  dogana 
eziandio.  Ma  giacché  della  fcienza  di  quefto  Gentiluomo  ci  è 
caduto  in  acconcio  di  favellare,  non  farà  difcaro  a  quelli  che 
no  '1  fapeflfero  ,  come  le  opere  del  celebre  noftro  Architetto 
Michel  Sanmicheli  ,  ch'erano,  per  così  dire,  già  fpente,  fu- 
rono gli  anni  fcorfi  per  di  lui  opera,  non  fenza  profitto  degli 
ftudlofi  ,  al  mondo  reftituite  .  "Ora  gli  Academici  Filarmo- 
nici ,  non  più  alla  Mufica  ,  ma  folo  alle  lettere  fi  danno  . 
Nel  15Ó5  a  quefta  un'altra  Academia  fi  aggiunfe  ,  alcun  tem« 
pò  innanzi  iftituita ,  per  la  cui  unione  Valerio  Palermo  eccel- 
lente Profeffore  delle  umane  lettere  fece  nell'Academia  una  mol- 
to dotta  ed  elegante  orazione  :  e  allora  fu  che  mutarono  gli 
Academici  Filarmonici  la  loro  imprefa  pigliando  quella  che 
prefentemente  ufano  ,  cioè  la  figura  di  una  Sirena  pofta  nel 
mare  ,  avente  in  mano  una  sfera  materiale  con  quefto  moto: 
Jmitatm  calorum  concentum^  e  agglunfero  all' imprefa  loro  del- 
la catena  un'Ancora,  Eravi  fimilmente  un'altra  Academia,  i 
cui  Socj  col  titolo  di  Moderati  s'appellavano  .  Per  ope- 
ra di  Monfignor  Gianfrancefco  Bianchini  Patrizio  noftro  un' 
altra  pure  ne  fu  ftabilita,  la  quale  degli  Aletofili  fi  chiama- 
va (  come  fi  legge  nella  fua  vita  fcritta  dal  P.  D.  Alelfandro 
Mazzoleni  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  San  Filip- 
po Neri,  impreffa  in  Verona  l'anno  1735  )  della  quale  Aca- 
demia fé  ne  parla  eziandio  nel  Giornale  di  Parma  dell'anno 
1087  alla  pagina  237.  A' tempi  noftri  però  elTa  più  non  fuf- 
fifte;  né  quell'altra  che  afferma  lo  fteflb  Corte  efTere  ftata  a' 
fuoi  tempi  iftituita  ,  e  i  cui  Academici,  come  teftè  dicemmo, 
il  nome  fi  diedero  di  Moderati  :  nella  quale  il  noftro  Tinto 
afferma  che  foli  mercanti  vi  fi  raunavano  :  Ma  di  quefte  Aca- 
demie  bafti  fin  qui  aver  favellato. Le  cofe  poi, che  avvennero 
dopo  queft' anno  nella  città  noftra ,  fendo  ftate  da  altri  difte- 
famente  narrate ,  e  perche  egli  è  verifimile  che  il  Rizzoni  non 
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abbia  fcritto  fé  non  fé  fino  a  quefto  tempo,  termineremo  pur 
tioi  quefta  brieve  giunta  ;  pofciachè  i  fatti  a  quefti  fufleguiti 
avendo  noi  in  un  raccolti,  e  in  una  tavola  Cronologica  per 
ordine  de' tempi  in  altro  Volume  diftribuiti ,  non  è  d'uopo  in- 
tertener  il  lettore  applicato  nelle  medefime  cofe  che  in  eflTa 
Cronologica  defcriiione  fi  veggono  regiftrate. 


Fine  del  Supplemento  alla  Cronica  di 
Giacopo  Rizzoni^ 


MEMO. 


il' 


MEMORIE 

I  S  T  O  R  I  C  H  E 

RACCOLTE 

DA  GIACOPO  RIZZONI 

PATRIZIO  VERONESE. 


I  Apol  la  creatioti  <lel  Mondo  per  ^SO^Jneftano- 
anni  inanti  lo  advento  de  Chftifto,  tizia  lari- 
Breno  Duca  de  Franzofi  cura  cento  '^'■^-^^^  i' 
mlUa  Franzofi  &  cento  milia  Todef- ^"'^"'^f*' 
chi  per  la  via  deZenoa,  tirado  da  la 
dolceza  di  vini,  vene  in  Italia  ,  & 
edificò  Milan  ,  Pavia ,  Bergamo  ,  Bre- 
xia   &  Verona  ,    &   quello  fu   in  la 
quinta  età    circa   él    tempo    del  Re 
Affuero  &  de  Heller  fua  donna ,  co- 
me fé  trova  in  le  Iflorie  Romane. 
T)apoi  lo  advegnimento  de  Chrifto  i6i  anno  Antonio  Vero 
Imperador  de  Romani  retrovando   la  àìSiz  città  de  Verona  de- 
fìrucla,  la  rehedificò  ,    &  dal  fuo  nome  la  nominò  Verona  'Anfiteatro 
Ma  lo  Anfiteatro  over  la  Arena  fu  hedificada  per  inanci ,  zoè  <letto  l'A- 
al  tempo  de  0£lavlan  Imperador  lo  anno  del  fuo  Imperio  42  'i^"*?-'!f'** 
in  el  qual  anno  nafcete  MilTer  Jefu  Chrifto.  ^^ 

Alcuni  altri  vole  che  verona   fuffe  hedifi.cada  da  una  certa       Verona 
Zentildona  Troiana,  che  haveva  nome  Verona,  la  qual  dopo  fionna  Tro 
la  deftruftion  de  Troia  fé  parrete,  &  vene  in  quelli  paefi ,  &  '*"*• 
dal  fuo  nome  la  chiamò  Verona, 

Cron.diVer.P.Il.Vol.I.  Fé  L'anno 
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L'anno  S6^  In  la  città  de  BrelTa  piovete  fanguc  tei  dì  ,    e 
tre  no6le. 
Ecliflì.  L'anno  880  Un  zorno  circa  la  hora  de  nona  fé  ofcurò  el 

Sole  talmente  che  le  Stelle  aparfeno  ili  Cielo. 

L'anno  883  Una  careftia  grandilTima  fu  per  tuta  la  Italia, 
in  la  quale  cento  libre  de  formento  fé  vendeva  cinque  drame 
de  oro  . 

L'anno  del  Signor   novecento    cinquanta   uno  ,   havendo  la 
sente  crudeliHìma   de   li   Ungari    incendiata  Verona  ne  li    fu- 
Chiefe  mi-  borghi  ,    imperoche  abruciarono   le   Chiefie  di  San   Zen  Mag- 
Un'°h«f '' 8'°''^  di   Verona,  &  di  San  Procolo,  &  di  San  Stefano,  &  de 
in  Verona.  Santi  Nazaro  &  Celfo ,  l'Abbate  &  li  Monaci  del  Monafterìo 
del  difto    San  Zeno,  temendo  che    non  fofl'e   rapito  il    corpo 
Sacro  di  San  Zeno  Confeflbre  &  Pontefice  Veronefe ,  levoro- 
no  il  corpo  di  detto  confeflbre  con  caffa  di  argento  &  di  fmal- 
to  con  corone  d'oro,  un    calice,  &  una  croce  d'oro,  &  or- 
nata di  gemme  di  gran   prezzo  e  valore,  ftata  offerta  dal  Re 
Pipino,  &  il  portorono  a  la  Chiefia  delia  Beata  Vergine   Ma- 
ria  Matricolare,  &  il  fepelliron  in  el  Sacrario  di  eflìi  Chiefia. 
L'anno  pp6  Elettori  de  lo  Imperio  flati  ordinati  in  quello  tem- 
Elettoripo.   L'Arcivefcovo  di  Magonza  :   L'Arcivefcovo  di  Colon  ia  :   L' 
deli'lmpe-  Arci^efcovo  di  Treveri  :  &.  quatro  Laici  ,  il  Conte  del  Reno: 
il  Duca  di  Saflbnia:  il  Marchefe  de  Brandemburgh:  &  il  Re  di 
Boemia  olim  Duca,  &  dicono  alcuni  non  efler  di  neceflfità  chia- 
mar il  Re  di  Boemia  fé  non  quando  li  altri  fono  difcordi ,  né 
elio  havere  quel  }ns  ab  antiquo ,  ma  oggidì  di  fatto  tiene ,  & 
hoc  efi  de  Sententia  &  re  Jud.&'  C.ad  Àpoflolide  ^S<.  cusi  li  Elet- 
tori lono  fette  videlicet,  tre  Arcivefcovi ,  un  Re,  un  Marche- 
fe, un  Duca,  &  un  Conte. 

L'anno nel  tempo  di   Henrico  fecundo  Imperatore  fu 

trovado  a  Roma   il  corpo  de   Palante  intrego  e   incorupto  ,  el 
qualera  lungo  22  piedi  :el  qual  corpo  era  flado  dal  tempo  di  Enea 
Trogian  in  lina  al  tempo  del  di6lo  Henrico  anni   circa  2240, 
&  li  fu  trovado  una  lucerna  dal   capo  la  qual  ardeva ,  &  era 
de  preda  difta  Albiflbn  ,  la  qual  una   volta  accefi  non  fé  può 
afmorzar  le  non  vien  faéìo  un  forame  in  la  preda  lotto  la  fia- 
ma  ,  &  ghe  era  uno  Epitafio,  el  qual  diceva  in  quello  modo. 
Filit'.s  Evandri  Palas ,  qtiem  lancea  Turni. 
Militile  occidtt ,  more  Juo  jacet  hic. 
L'anno   1017  Aparfe  una  Cometa  più  mirabile  del  folito  in 
modo  de  una  trave  grandifiima,  &  durò  per  quatro  meli. 

L!anno 
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■  L'anno  1030  del  mefe  de  Luiavene  una  tempefta  grandiffi. 
ma  tal  che  le  vigne  e  le  feminade  furono  deftruéìe  :  unde  per 
Eri  anni  feguitò  una  fame  e  careftia  tanto  grande ,  che  i  cani 
e  li  rati  furono  manzadi  da  li  homeni . 

L'anno  1077  ^*  Dominica  de  le  Palme  circa  la  hora  de 
fexta  effendo  il  Cielo  fereno  apparfe  una  Stella . 
•  L'anno  lopy  el  fiume  del  Adefe  crefcete  tanto  teribilmen- 
te  chel  fece  cafcar  &  rovinar  el  ponte  da  la  Preda ,  che  era 
alhor  de  preda,  &  etiam  rompete  il  Palazo  del  Vefcovado  ,  & 
intrò  per  la  Chiefia  de  San  Zen  Orador . 

L'anno  il  16  adi  25  de  Zenar  fu  un  grandiflìmo  teremoto 
tal  che  una  parte  de  la  Arena  rovinò  &  la  Eclefia  de  San£lo 
Andrea  &  molte  altre  tore  &  edifici]  &  le  cafe  del  Vefcova- 
do de  Verona . 

L'anno  1125  Fu  un  fredo  exceffivo  per  il  qual  molti  home- 
ni &  animali  moriteno  &  le  fruse  fé  fecò  e  abrusò  tal  che  ne 
feguitò  una  grandiffima  e  miferabil  fame. 

L'anno  113Ó  Fu  un  vento  grandiffimo  del  mefe  de  Novem- 
bre el  qual  rovinò  molte  torre ,  e  il  mare  de  Inghilterra  effen- 
do ufcido  fora  del  vafo  fuo  fumerfe  una  parte  de  la  Fiandra 
cum  li  habitanti. 

L'anno  1143  del  mefe  de  Zenar  fu  un  vento  inaudito  el 
qual  rovinò  Chiefie  &  cafe  affai  ,  &  cavò  molti  arbori  vec- 
chiffimi. 

L'anno    1153  circa  il  di61:o  anno  furono  vifte  tre  Lune  ej^^^j^ 
in  mezo  una   Croce  ,   &   dopo  poco    tempo    furono    vifti   tri 
Soli. 

Del  mefe  de  Zugno  el  fiume  de  Ladefe  crefcete  tanto  teri- 
bilmente  che  fece  cafchar  il  fecundo  ponte  &  arivò  in  fina  a 
lo  altare  de  la  Chiefia  mazore .  , 

L'anno  11 57  fu  villa  in  la  Luna  una  Croce. 
L'anno    116^  adi         Septembro  in  Occidente  fu   villo  tri  Nata, 
Soli,  &   dapoi   doe  hore    re   defparfe  dui  ,   &  quel  de  imezQ 
che  era  rimafto  folo  tramontò:  fimilmente  in  quelli  anni  pro- 
xim.i  aparfe  tre  Lune, 

'  L'anno  1178  in  el  muro  de  la  Chiefia  de  San  Zen  che  ri- 
fponde  in  el  laerà  che  è  in  mezo  traeffa  Chiefia  &  San  Pro» 
culo  ,  fono  fcolpite  le  parole  infrafcritte . 

Quo  etiam  tempore  maxima  penuria  fmgum  feve  tetam  Itaham 
angebat  ^  ita  ut  Verorne  minale  miUcx  12,  milii  iS  y  Jìliginis  20} 
fnmentt  zz  foltdis  venderetnr .  .    ._      ,..  ,, 
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Et  per  le  parole  che  precedono  fu  del  anno  1178  indiaci 
ne   II . 

L'anno  1190  circa  il  di£lo  anno  tante  pioze, toni , faglie  8c 
tempefte  furono  quanto  mai  fufle  per  il  paflado  per  aricordo 
de  homo,  perche  come  ovi  cum  quatro  cantoni  cafcavano  dal 
Cielo  infieme  cum  la  pioza,  le  vigne  li  arbori  &  le  biave  ta« 
rono  dellrufte,  &  molti  homeni  furono  morti,  &  furono  vi- 
fti  in  quello  tempo  corvi  &  molti  ofeli  volar  per  l'aire,  li 
quali  portavano  in  el  becho  carboni  acceft  &  accendevano  il 
focho  in  le  cafe^ 
lacen.Mo  L'anno  1206  adi  13  de  Mazo  la  mazor  parte  de  la  cittì  de 
ili Veron«» Verona  fu  abrulciada  in  fina  a  S,m  Zuan  in  fora,  &  quefto 
fu  per  la  guera  del  Conte  Bonifacio  da  Sanbonifacio  &  la 
parte  di  Monticuli  apreffb  il  Ponte  Novo  ,  &  alhora  fa  pi- 
liado  le  cafe  de  Monticuli  apreffo  il  Ponte  Novo  ,  &  funo 
de(lru£lc ,  &  Mifler  Icerin  da  Roman  fuzi  per  li  monti  per 
timor  del  exercito  del  Marchete  Azo,  el  qual  Marchefe  fu  fa- 
€io  Podeftà  de  Verona  &  fece  ampliar  la  piaza  de  Verona ,  & 
rovinar  li  pontelelli  per  la  città . 

L'anno   1217  Fu  un  venta  grandiffimo  il  qual   rovinò  mol- 
te cafe  &  Chiefie ,  &  cavò  un  numero  infinito  de  arbori. 

L'anno  12 18  Del  mele  de  06tobrio  fu  un  giacio  &  fredo 
exceflivo  ,  talmente  che  li  arbori  &  le  vigne  quodammodo  le 
abrulorono ,  né  fu  homo  che  mai  fé  aricordafle  aver  vifto  né 
aldido  una  firail  cofa . 

L'anno  1227  MifTer  Rainer  da  Cà  Zen  de  confentimento  e 
volontà  del  Comun  de  Verona  fece  edificar  la  Chiefia  de  San 
Ffancefco  dal  Corto  de  fora  da  la  Porta  de  Rofiolo . 

L'anno  1301  adi  2p  Mazo  fu  comenzà  la  cafa  di  Merca- 
danri  in  Verona . 

L'anno  1334  Dapoi  la  morte  del  Papa  Joanne  XXII  che 
morì  in  Avignone  adi  4  Decembre  1334,  fi  trovò  nel  teforo 
de  la  Chiefia  in  Avignone  in  monete  &  oro  in  contanti  18 
milioni  de  Fiorini  de  oro,  e  in  valelamento  Corone,  Croci 
e  altri  giogali  e  pietre  preziofe  la  ftima  della  valuta  de  fette 
milioni  de  fiorini  d'oro,  e  ogni  milium  è  mille  milliara  ,  e 
fii  afunado  il  di6lo  teforo  la  mazor  parte  per  indullria  del 
di£lo  Papa  . 

L'anno  1337  Aparfe  una  Cometa  la  qual  durò  per  quatro' 
mefi ,  e  inanci  che  quella  fufle  extinQa  ne  apatie  un  altra  che 
durò  per  dui  mefi. 

L'anna 
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■    L'atìnb  '1345  Fu  per  tuta  Ja  Italia  una  grandiffima  fame- 

L'anno  1347  El  fu  le  prime  cavalete,  le  quale  guaftorono 
tute  le  fruge  ,  per  il  che,  fu  una  grandiffima  fame . 

L'anno  1348  Una  pelle  grandiliima  e  miferabile  fu  per  tut-  Qiiefta  pe- 
to il  mondo>  la  quale  cominciò  in  Afia,  &  andò  difcurrendo  flHenza  fu 
per  tute  le  Provincie  del  Mondo  in  lina  in  Inghilterra  y  &  du-  tie^criwa 
rò  per  tri  anni,  e  in  quello  anno  in  la  città  de  Fiorenza  mo-  g^  ^'°' 


occacio  - 


rete  più  de  fexanta  milia  homeni,  &  le  ville  lafsò  quafi  tutte 
defabitade» 

L'anno  137^  Can  Segnor,  Signor  de  Verona,  fece  compir 
la  torre  che  è  dal  capo  de  la  piaza ,  &  ghe  fece  meter  lo  Ho» 
rologio . 

L'anno  1381  Del  mefe  de  Zugno  Mifler  Bortolamè  &  An- 
tonio  fratelli  da  la  Scala  Signori  de  Verona  feceno  butar  a  tera 
tuti  li  poncelelli  de  Verona, che  erano  fora  da  le  cafe,li  qua- 
li  erano  de  legname ,  per  paura  del  fuoco ,  &  feceno  depenzer 
molte  cafe  da  la  parte  de  fora  a  fpefe  de   li  cittadini. 

L'anno  1400  Fu  ancora  in  Fiorenza  una  gran  mortalità  per  p^j^^  ;„ 
la  quale  morete  più  de  30  milia  homeni ►  Fiorenza  > 

L'anno  1405  El  primo  redimento  de  Viniclani  che  fu  in 
Verona  dapoi  che  la  fu  fubdita  a  lor  fu  Mifler  Jacomo  Surian  . 

Adi  5  de  0£lobrio  Mifler  Pero  Pifanl  vene  Podeftà  in  Ve- 
rona in  luoco  de  Mifler  Jacorao  Surian,  over  vice  Podeftà. 

Adi  2p>  Novembro  Mifler  Rofso  Maria  vene  Podefl:à  in 
Verona . 

L'anno  1405  Del  mefe  de  Febrar  el  fé  vendè  in  Verona  il 
fermento  in  fina  a  libre  8  el  minale  . 

Adi  zp  Marzo  fu  mandadi  a  Venetia  &  confinadi  Mifler 
Antonio  di  Maffei  Ca^^aler ,  Nicola  de  i  Bonaveri ,  Merigo  de 
i  Merzari,  Marco  de  Maffei  cittadini  de  Verona,  dapoi  furo- 
no relaffadi  cum  iuo  honor  &  de  la  città. 

Del  diélo  mefe  fu  comenzado  il  Cartello  di  San  FfijjiCe,  &  Caftell» 
fu  fa£lo  de  le  prede  de  la  Rtna  •  :.;. <i'  S-Feli- 

Del  mefe  de  Avofto  fu  vendudo  il  vin  in  Verona  libre  120  f f  '    •    .-' 

,  ,  Vicario  di 

€Ì  Carro.  ...  Val  Polli- 

Adi  4  Septembre  li  Villani  de  Valpolifella  portoro  Littere  cella, 
de  la  Signoria  de  poter  elezer  uno  Vicariò  cittadin   de  Vero- 
na qual  parefle  a  lor. 

Adi  20  Indetto  Mifler  Angelo  Barbadico  da  Venefia  fu  fa-  Angiolo 
£lo  Vefcova  de  Verona  in  loco  de  Mifler  Jacomo  di  Rolli  da  Barbàrig» 
Parma  el  qual  liete  Vefcovo  in  Verona  anni  17  .  Vefcovo 

Adi      di  Verona. 
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Giacomo      Adi  6  Decembro  Miffer  Jacomo  cii6lo  Bianco  da  Cà  Riva 
deftà  '^'^"^  Podeita  m  Verona  . 

L'anno  1407  adi  6  de  Zenar  el  di6lo  Miffer  Ange  lo  fece 
la  intrada  in  Verona,  &  vene  cura  moki  Zentilomeni,  &  ghe 
andò  in  contra  molti  cittadini,  &  fu  conduòlo  al  Velcovado 
cum  grande  honor ,  &  li  dete  la  benedition  al  populo  . 

Adi  13  Zefiar  Miffer  Jacomo  Surian  vene  Capitanio  in  Ve- 
rona in  luoco  de  Miffer  Pero  Raimondo^ 
Egidio        Adi  27   Marza  Miffer    Egidio    Morofini    vene  Podeflà  in 
Morofini    Verona  . 

PodeAà..  Ajj  24  de  Zugnt>  fu  fa£la  una  bella  Jodra  in  Verona  a 
dui  Palij  de  veludo  de  grana  del  prefio  de  Ducati  50  1'  uno  , 
&:  uno  ne  bave  Miffer  Sandro  da  Lifcha  Cavaler,  &  T  altro 
uno-  fiolo  de  Pero  dat  Bovo. 

L'anno  1408  adi  i^  de  Febrar  vene  Miffer  Zuano  Moro 
Capitanio  in  Verona. 

Adi  6  M»rzo  Miffer  Barbon  Morefm  >  e-  Miffer  Jacomo  de 
i  Fabri  de   Verona  ,    e  Miffer  Polo  Zane  fé  parti  de  Verona  > 
e  andono  per  Ambaffadori   in  Savogia - 
Zaccaria       Adi  a  Settembre-  vene  Podellà  Miffer  Zachacia  Trivifan  ^ 
Trivifano        Adi  13  de  O6tobrio  uno-  Francefchin  Cimadoro  de  la  con» 
frodertà.     j-j.^  ^g  Sgj^  Quilico  fu  brasa  in  la  Rena,  per  haver   falfificad» 
&  tofado  raonede. 

L'anno  140$»  adi  ix  Febrasr  Miffer  Francefco  Bembo  ve- 
ne Capitanio  in  Verona  . 
AJb-anBa-  Adi  IO  O£ìobrio  Miffer  Alban  Badoaria  vene  Podeftà. 
^ioero  Po-  Del  mefe  de  Oftobrio  la  Ccmiunità  de  Verona  mandè  Gu» 
Órpi  1  A'  '^^''"■*^  ^°'°  ^^  S^'"  Martin  da  Trignago  de  la  contrà  de  San. 
5.  Giaco-  Fermo  a  Fifa  a  Papa  Alexandre  Quinto  per  la  conceffion  fa^ 
moconfer.  £ta  per  il  di£lo  Papa  a  la  di6ìa  Comunità  de  lo  Hofpitale  de 
mato  da     Sanfti  Jacomo  &  Lazaro  da  la  Tomba- 

aiov'Tla  L'anno>i4io  del  mefe- de  Zenar  uno  Pipo  da  Fiorenza  cunii 
magnifica  una  moltitudine  de  zente  del  Re  de  Ungaria  intrò  in  el  Frio» 
«ittà.  li,  &  pigliò  alcuni  caftelli  ,  &  tut«  le  psffone  che  lor  pilla- 
PipoCa-  vano  a  chi  taliavano  una  man,  a  chi  due^  e  a  chi  cavava  li 
Re*^'Un-  °^^^'  '  ^  facevano  altre  infinite  crudeltade,  &  veneno  in  fino- 
ghexia.       a  San  Martin  Bonalbergo,  &  poi  tornorono  in  drior. 

Adi    20  Aprile  Miffer   Nicolò  Fofcari  vene   Capitanio  in; 
Verona. 
Gujtlo-         A(ji   ji  Mazo  Miffer  Guido  Memo  da  Venefia  fu  fafto  Ve»^ 
ft  ovo°  d/"  fcovo    de  Verona   in    iuocho    de    Lliffer   Angelo    Barbadi» 
V  «rena .  elio  j, 
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cho  ,   &  fii  acompagnado   al  Vefcovado    cuni  grande  honor  . 

Adi  12   Oftobrio  Miffer  Egidio  Morefin  vene   Podeftà . 

L'anno  141 1   adi  11   Oftobrio  Miller  Nicolò  Venero  vene      Nicolò 
Podeftà  in  Verona.  VenierPo- 

•    L' anno  1424  Fu  sna  gran  peft€  in  Verona  &  quafi  per  tu-  ^^^^  ' 
to  il  Veronefe. 

L'anno  1427  Adi  12  0£1:obrio  el  Conte  Carmagnola  Capi- 
tanio  del  la  Signoria  de  Venecia  rompete  &  meffe  in  fuga  tu- 
ta lo  exercito  dei  Duca  de  Milan,  &  Miffer  Carlo  Malacc- 
fta  Capitanio  del  di£to  Duca  fu  prefo . 

L'anno  1428  adi  18  de  Aprile  fu  conclufa  la  pafe  intra  k 
Signoria  de  Venefia  è  Fiorentini  cuni  li  fuoi  aderenti  da  una 
parte,  &  il  Duca  de  Milan  cum  li  fuoi  da  l'altra,  &  Brexa 
&  Bergomo  cum  alcuni  caft«lli  del  Cremonefe  rimafeno  a 
la  Signoria  de  Venefia  -,  e  la  di6la  pafe  fu  cridada  adi  i6 
Mazo. 

L'anno  1434  Se  comenzè  a  corer  al  Palio  in  Verona  el  dì   Corfa  dei 
de   Carnevale  ,    che  in  fina  al  di5lo  di  fé  era    corfo  la  prims  P^^^o  di 
Dominica   de  Quareiima,  ^^ 

L'anno  1436  adi  p  Septembro  fu  meffo  fuoco  in  alcuni  ban- 
chi de  Palazo  &  brusò  de  molte  fcripture ,  &  fu  in  Dominica 
circa  hore  doe  de  no£te. 

L'anno  1444  Trenta  milia  Turchi  vel-  circa  In  tra  Andri- 
nopoli  e  il  Danubio  furono  morti  da  Criftiani  ,  in  la  qual 
pugna  el  Re  Ladislao  ,  Se  Juliano-  Cefarino  Cardinale  Legato 
del  Papa  furono  morti. 

L'anno  1448  adi  28  de    Septembro  el  Conte  Francefco  (*)/*)   Sfor* 
vene  a  campo  a  Brefla.  za. 

Adi  12  de  06lobrio  fu  faélo  lo  acordo  in  tra  la  Signoria, 
e  il  difto  Conte  Francefco  che  la  Signoria  lo  aiutafle  a  far 
Signor  de  Milan,  &  che  levaflTe  el  campo  da  Brefla  &  cusi  fu. 

L'anno  144^  adi  ultimo  de  Septembre  non  volendo  la  Si- 
gnoria che  el  difto  Conte  Francefco  fé  fefse  Signor  de  Mi- 
lan ,  fé  acordò  cum  la  Comunità  de  Milan  ,  &  fé  parti  del 
campo  del  Conte  Francefco  Miffer  Jacomo  Antonio  Marcello 
cum  tuta  la  zente  de  la  Signoria  che  erano  in  focorfo  del  di6lo 
Conte ,  né  per  tutto  qu^fto  el  difto  Conte  non  fé  voife  levar 
da  lo  affedlo  de  Milan. 

L'anno  1450  adi  2(5  Febrar  el  dióìo  Conte  Francefco  fu  fa- 
£lo  Signor  de  Milan  .  Bartolo- 

L'anno  1451  adi  21  de  Mazo  fu  meffo  a  facho  e  a  garaldello  ,„go  Cqi. 

Barto-       koiie . 
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Bartolamè  da  Bergamo  condu6lero  de  la  Signoria  de  Venefia 
in  Veronefe  dal  Conce  Giacomo  Piclnin  che  vene  de  Breffana, 
e  il  Conte  Carlo  che  vene  da  Vifentina»  e  il  di£lo  Bartolomè 
fugì  in  Mantoana  in  fu  uno  cavallo  a  redoflb. 

L'annj  1453  adi  5  de  Maio  el  Marchefe  de  Mantoa  tolfe 
el  baftion  che  haveva   fatto  la  Signoria  per  mezo  Ponte  Mo- 
Coftanti-  Un.  ConftantinopoH  fu  prefa  quello  anno  da  Maumeto  Re  de 
ropoli  ili  ^Turchi  per  forz:a  &  meffa  a  facho. 

Turchi/       L'anno  1454  adi  g  de  Zugno  vene  in  Verona  Monfignor 

Ermolao  Hermolao  Barbaro  zentilhomo  Venitian   Vefcovo   de  Verona 

Barbaro     cum  beila  proceflion  ,    &  moka  comitiva  de  Zentilhomeni  & 

Vefcovo  di  „■  ,,  j;„ ; 
V    ona       CUtadini. 

L'anno  1455   adi  25  Marzo  morì  Papa  Nicolao  a  Roma. 
L'anno  145Ó  adi  8  Avoflo  vene  nova  a  Verona  come  Chri- 
ftiani   havevano    rotto    Turchi    a    Belgrado    per    aqua  e   per 
terra . 

L'anno  1457  del  mefe  de  Zugno  aparfe  una  Cometa,  &  du- 
rò per  un  mele ,  la  quale  perturbò  grandemente  le  mente  de 
li  homeni. 
A    bafc'a-      ■^'^'  ^4  Decembro  fc  parto  de  Verona  li  infrafcritti  Ambaf- 
dori  fpedi- fadori  per  andar  a  vifitar  el  Dufe  de  Venetia   Mifler  Pafqualo 
ti  dalla     Tvlalipiero.  Et  primo  el  Marchefe  Jacomo  Malafpina  ,  MifiTer 
città  a  Ve- Lodovico  da   Nogarole  ,  MiflTer  Lelio  de   Jufli ,  Mifler  Anto- 
nezia.         ^j^   Pelegrin,  Miffer  Hieronimo  Mazo  ,    Miffer  Zuan  Nicoli 
Faela  ,    Mifler   Polo  Filipo  Spolverin  ,    Jacomo  de    li  Alear» 
di  ,    Francefco  Bonavero  ,   Tome  de  Bonuzi ,  Tebaldo  de  la 
Capella . 

L'anno  1458  adi  25,20,27  Decembro  fé  agiaciò  Ladefe  ip 
Veroni  talmente  che  in  tra  el  Ponte  novo  e  il  Ponte  da  le 
Nave  el  fé  pafTava  fu  per  la  giaza ,  &  el  Roflfo  Cozon  el  pafsò 
a  cavallo. 

L'anno  1459  ^"^i  ^P  Zugno  vene  Papa  Pio  Secondo  In  Man- 
toa ,  &  li  le  fece  una  Dieta  contra  Turchi ,  &  lì  vene  aflTai 
Signori  in  perfona  &  AmbafTadori  affai  d'altri  Signori,  &  fa- 
fta  la  Dieta  fé  parti  el  difto  Papa  adi  ip  Zenar  i4<5o. 

L'anno  14Ó5  adi  6  de  Aprile  traile  un  gran  teremoto,  & 
fu  in  Dominica  da  l'Olivo  in  la  hora  che  fé  predicava,  per 
tal  modo  che  ogni  homo  fuziva  fora  de  Chielìa  ,  &  lu  uà 
gran  Itrepito. 

L'anno  1470  adi  4  de  Luio  la  Comunità  de  Verona  deli- 
berò de  donar  a  la  Signoria  de  Venetia   due    miUa   mozi  de 

ir  amen- 


DELLA  SECONDA  PARTE.    125 

frumenro  ,    &  mille  Ducati  per  la  guerra  ,    che  lor  facevano 
conerà  il  Turco. 

Adi  12  Luio  ci  Turco  prefe  Negroponte. 

L'  anno  1471  adi  io  de  Marzo  morì  el  Vefcovo  Hermolao 
a  Venetia,  &  fu  portado  a  Verona,  &  meffo  In  una  Tepoltura 
in  el  Domo  inanci  al  aitar  de  la  Noftra  Donna. 

Adi  5  de  Aprile  vene  in  Verona  el  Cardinal  de  Siena  per 
andar  in  la  Alemagna. 

Adi  IO  di£lo  fu  tirada  in  fu  la  torre  la   campana  che  fona   Campana 
a  terza,  fa£ta  da  novo.  detta  la 

Del  mefe  de  Averto  del  anno  prediclo  vene  nova  come  Fra  ^^i^rango- 
Francefco  da  Savona  de   l'  Ordine  de  San  Francefco  era  fafìo''^"  *'"^' 
Papa,  &  fu  chiama  Papa  Siflo. 

L'anno  1472   adi  20  de  Zenar  fé  partì  de  Verona  li  Am- J^^l'a^cia- 
baffadori  che  andò  a  la  vilitatlon  de  Miffer  Nicolò  Tron  Du-  ^ ''  ^'^\ 
fé  de  Venefia,  &  primo  fu  ci  Marchefe  Leonardo   Malafpina  ,  fpediti  a 
Tvlifler  Zuan  Nicola    Faela  ,    Miffer   Chrifloforo  Lafranchin  ,  Venezia . 
Miffer  Tome  di  Turchi,    Miffer  Alberto  de   li   Alberti,  Mif- 
fer Antonio   de  Verità,  Tomafo  Lavagnolo  ,  Lionello    Sagra- 
mofo ,  Zuan   de  Frixon ,  Chriftoforo  de   Pelegrin,  el  qual  fu  f^^rifloforo 
faSìo  Cavaler,   e  adi  2p   Zenar  retornorono  a  Verona.  Pellegrini 

Del  mefe  de   Zenar  aparfe  una  Cometa   la  quale  alcuni  la  creato  Ci» 
chiamavano  Perticha,  alcuni  Afchon.  vauere  . 

L'anno  1474  adi  2  Zugno  vene  in  Verona  una  iìola  del 
Marchefe  de  Mantoa  che  andava  a  marido  in  Alemagna ,  e 
quando  era  per  montar  a  cavallo  in  Mantoa  per  partirfe  , 
una  fiola  de  Miffer  Carlo  fratello  del  di6ì:o  Marchefe  aleva- 
<3a  cum  la  di£la  donna ^  per  dolor  ftrangolciò  talmente  che  la 
morite . 

Adi  25  Septembro  vene  in  Verona  11  Cardinale  de  San  Mar- 
co, che  era  Vinitian, 

Adi  20  Novembre  fu  crldà  in  Verona  una  Liga  in  tra  la 
Signoria  de  Venefia,  e  il  Duca  de  Milan,  &  Fiorentini . 

L'  anno  1475  adi  i<5  Zenar  vene  in  Verona  uno  fratello  del 
Duca  Galeazo  de  Milan  ,  clte  haveva  nome  Sforza  per  andar 
a  Venefia  cum  bella  compagnia  de  Zentilhomeni. 

Adi  17  predico  vene  in  Verona  Miffer  Vidalo  Landò  ,  e 
Miffer  Veftoro  Souranzo  Ambaffadori  de  la  Signoria  che  an- 
dava a  Milan  al  Duca  Galeazo.  "  _    S.Shnone 

Adi    i<    Marzo  -de    lo    armo    pre<31£ì;o    vene    nova  come  li  "ncui   o 
J  7p  ,  X       •        niartiriza- 

Judei  da   Trento    navevano   crocinxo    uno  puto  ae    età  circa  ^^  ^^'Qj^. 

Cron.dl  Ver.  P.II.VoLL  Ff  cinque      dei. 
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cinque    anni  ,    poi    fu    fa£lo    de    lor    una    grandiffima    Ju- 
ftitia. 

Adi  7  Zugno  vene  in  Verona  la  Regina  de  Dacia,  che  vi- 
gneva  da  Roma  dal  Jubileo. 

Adi  17  ludetto  vene  in  Verona  uno  fratello  baftardo  del 
Duca  de  Borgogna,  che  fé  chiamava  il  gran  Baftardo,  &  vi- 
gnerà da  Venelia. 

De!  raefe  de  Avofto  el  di£lo  Turco  mefle  lo  affedio  a  la 
città  de  Gaffa,  &  dapoi  14  zorni  el  la  prefe ,  &  mefle  a  faco 
amazando  tute  le   perfone . 

Adi  IO  de  Oitobrio  el  fé  parti  de  Verona  Mifler  Zuan 
Nicola  Faela  Cavaler,  MifTer  Polo  Andrea  del  Ben,  e  MiK 
fer  Leonardo  de  Pelegrin  per  andar  a  Venefia  per  una  Dieta  ^ 
che  haveva  fa6ta  tuci  li  villani  del  Veronelc  contra  la  città, 
&  finalmente  vencete  la  città. 

Adi  15  Novembro  vene  un  Legato  del  Papa  che  andava  a 
Trento  per  il  fa£to  de  quelli  Judei  che  avevano  crucifixo  il 
Beato  Siraeon . 
Parte  pre-  L'  anno  147(5  adi  21  Febrar  vene  nova  come  la  Signoria  de 
la  Città*  '  Venefia  haveva  fa6ìo  una  Parte  ,  cioè  che  alcuna  de  le  fue  ter- 
piùchetrefc  "^^  podeffe  mandar  a  la  vifitation  del  Dufe  più  de  tri 
Ambafcia- AmbalTadori  cum  2D  cavalli, 
don  man-      fi^^i  ^  jj  Aprile  vene  in  Verona  el  Duca  de  Sanfo^na  che 

dar  non  fi         j  r, '  " 

poifi  a  Ve  ^"dava  a  Roma  . 

neiia.  Adi  20  Aprile  vene  in  Verona  una  Ambaffaria  del  Tartara 

cum  tuta  la  fua  zente  veftida  de  roffo. 

Morte  del-      Adi  IO   de  Decembrio  fu  morto  el  Duca  Galeazo  Sforza  de 

lo  Sfona .  Milan  in   la  Chiefia    de  San  Stevano  in   Milan  da  Zuan  An- 
drea da  Lampognan  &  alcuni  altri   Milanefi. 

L'anno  1477  adi  IO  Zenar  fé  parte  de  Verona  Mifler  Za- 
charia  Barbaro ,  e  Miller  Veéloro  Souranzo  AmbalTadori  de 
la  Signoria  de  Venefia  per  andar  a  Milan  per  la  morte  del 
Duca  Galeazo  predi£lo. 

Adi  24  Marzo  vene  in  Verona  il  Conte  de  Gorizia  che 
andava  a  Mantoa  ,  per  cor  una  fiola  del  Marchefe  de 
Mantoa . 

Adi  5  de  Zugno  vene  in  Verona  Miffer  Girardo  da  Vi- 
gevano e  Mifler  Guido  Antonio  de  Racimboldo  Ambalcia- 
tori  de  la  Ducheflla  de  Milan,  e  de  Zuan  Galeazo  fuo  fiolo 
che  era  de  età  de  ofto  anni,  che  tndavano  a  la  Signoria  de 
VeneCa . 

In 


fé 
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In  la  prima  feptimana  de  Septembro  aparfe  tante  Cavale- Lo cufle. 
te  che  veneno  de  verfo  Ungaria ,  &  vene  per  la  Val  de  La- 
ri in  fina  al  Lago  de  Garda,  &  lì  fé  affermò,  &  quelle  che 
e  meteva  a  voler  volar  ultra  il  Lago  fé  anegorono,  &  do- 
ve andavano  confumavano  tutti  li  meli]  &  herbe  ,  &  fé  le 
fuffeno  vignude  al  tempo  del  Mazo  confumavano  tutto  il 
recolto. 

Fu  una  mortalità  per  la  Italia  talmente  che  in  Venefia  mo« 
rete  più  de  30  railia  homeni. 

L'anno  1479  adi  23  Zenar  vene  nova  che  la  Signoria  ha» 
veva  fafto  pale  cum  el  Turco,  e  la  guera  era  durada  in  tra 
lor  per  fpacio  de  anni  16  per  mar  e  per  terra,  e  il  Turco  li 
haveva  tolto  de  molte  terre. 

Adi  7  Zugno  vene  in  Verona  uno  Cardinale  de  Spagna  Le- 
gato del  Papa  che  andava  a  lo  Imperador, 

Adi  3  de  Oétobrio  vene  uno  Cardinale  fiolo  del  Re  Fe- 
rendo per  andar  in  Ungaria. 

Adi  2p  Novembre  fé  brusò  tutte  quelle  boteghe  ,  che  era 
fa£le  foto  il  volto  apreflb  a  la  Spiciaria  dal  Lion  . 

L'anno  1480  adi  23  Zenar  vene  in  Verona  Madona  Bar- 
bara donna  del  quondam  Marchefe  de  Mantoa  che  vigneva  da 
Trento  dal  Bea  Simon . 

Adi  6  Marzo  pafsè  per  Verona  el  Duca  de  Sanfogna  cum 
circa  180  cavalli  che  andava  a  Roma. 

Adi  2p  de  Aprile  vene  in  Verona  el  Duca  de  Lorena  &  li 
fu  faólo  grande  honor. 

Adi  zp  fudetto  fé  abrufciò  la  hoftaria  de  Laquila. 

Adi  2(5  de  Luio  li  Frati  obfervanti  di  Servi  de  la  Madona  Frati  de' 
vene  a  ftar  a  San£lo  Apolinar,  che  era  uno  hofpedal  de  fora  ^s"""'  q«2- 
da  la  porta  del  Vefcovo  ,  &  li  meffeno  nome  San£ì:a  Maria  ^°  ^^5"^"'^," 
del  Paradifo  ,  la  qual  Gielìa  poi  fu  rovinata  infieme  cum  le  Apollina- 
cafe  che  era  de  fora  da  la  porta  del  Vefcovo  del  anno  i^iy.  re. 

L'anno  1483  adi  io  Septembro  el  Marchefe  de  Mantoa 
rompete  guera  a  la  Signoria  de  Venefia  ,  &  conduffe  per  el 
paffo  de  Coito  el  Duca  de  Calabria,  la  zente  del  Papa,  del  Du- 
ca de  Milan,de  Fiorentini,  &  de  Bolognefi ,  &  erano  cento  e 
cinquanta  fquadre  ,  &  circa  fei  milia  fanti ,  &  prefeno  affai 
caftelli  in  fu  el  Veronefe. 

Adi  21  fudetto  fé  levò  el  campo  prediélo,  &  retornò  ver- 
fo Coito  e  andò  in  fu  el  Breffan. 

L'aano  1485   adi  17  Luio  fu  defìignù  Bartolaraè   di  Pafti 

F  f    2  citta- 
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cittadin  de   Verona  e  fu  manda  a  Venefia,  e  fa  confinado  ir» 

Candia  tuco  il  tempo  de  la  fua  vita  per  dir  parole   contra  la 

Signoria  de  Veaefia  . 

Ambafcii.      L'anno   148Ó  adi  27  de  Aprile  fé   parti  de  Verona  Miffer 

dori  fpe-    Spiaeta  Marchefe  di  Malafpini,  Miffer  Judo  de  i  Jufti,  Mif- 

cUtàaV*    fer  Antonio  de  Verità,  Mifler  Fraacefco   Carmina,  Hieroni- 

nezia.         '^o  Salerno,  e  Grigorio  Lavagnolo,  che  andono  a  Venefia  per 

Abaflàdori  a  la  vifitation de  Marco  Barbango  Dule  de  Venefia. 

Adi  primo  de  Maz.o  vene   nova   da  Venefia   come   Michele 

de  Verità  citaadin  de  Verona  era   canfinà   ia  Candia   tutto  il 

sempo  de  h  vita  fua  per  dir  parole  . 

Adi   14.  Zugno  vene  a   Verona    il  Vefcovo  de  Trento  che 

andava  a  Venefia   per   Ambalfador  de  lo  Imperador. 

AmhaCcìz-      Adi    i(5  de   Novembro  del   dicLo  amio  fé  parte   de  Verona 

dori  fpe-    Ambaffadori  per  andar  a  la  vifuation  del    Dule  Miffer  Augu» 

néz'ia  dat"  ^"^   Barbarico  faclio   in  loco  de  Mifler    Marco  fopradicìo  ,  & 

la  città.  "  pi'imo  el    Marchefe  Spineta  ,    Mifler   Antonio  da    Nogarole  ,^ 

Mil'ser   Adrea  Banda,  Mifser   Antonio   de  Pellegrin,  Jacomo 

de  i  Maffei  &  Nicolò  Medici ,  &  funo  facti  Gavaleri  Mifsec 

Antonio  Pellegrin,   &  Mifser  Nicolò  Medici. 

L'anno  1487  adi  ir  Zenar  circa  hore  23   trafse  il  teremoto  . 
Adi  17  fudetto   ci  fé  brasò  una  parte  de  le  preione   de  fo- 
pra  ove  ftà  el  Podeftà  a  far  relbn . 

Adi  7  de  Aprile  vene  in  Verona  uno  Ambafsador  del  Re  de 
Ungaria,  che  andava  a  Milan  cxim  una  bella  compagnia. 

L'anno  1499  del  mefe  de  Avofto  la  Signoria  de  Venefia  ra- 
pe guera  al  Signor  Lodovico  Duca  de  Milan  ,  &  mandò  el 
campo  in  Giera-dada ,  e  adi  29  diclo  prefeno  Caravazo ,  e  in 
pochi  di  prefeno  molti  caflelli  :  Dapoi  el  di£lo  campo  andò  a 
Cremona,  la  qual  fé  li  arendete,  poi  haveno  il  cartel  a  pati, 
la  qual  Signoria  era  in  Liga  cum  el  Re  de  Pranza ,.  e  Mifser 
Zuan  Jacomo  da  Trauzo  era  Capitanio  del  diflo  Re,  el  quat 
iìmilmente  vene  in  Italia,  e  mofse  guera  al  di£\o  Duca,  e  in 
pochi  dì  prefe  Milano  &  tute  le  altre  cittade  fottopofte ,  exce» 
pto  il  cartello  ,  e  cusì  el  di£lo  Signor  Ludavico  perfe  tuto  it 
iuo  Stado  in  pochi  zorni. 

Adi  7  Oclobrio  il  Re  de  Franza  intra  in  Milan  cum  gran» 
diflìmi  triunfi,  e  alhora  il  cartello  fé  li  arendete. 

L'anno  1500  del  mefe  de  Febraro  el  Signor  Lodovico,  el 
qual  era  ulcido  de  Stado,  havendo  afunado  gran  quantità  de 
aente  tornò  in  Milanefe  ,   &  reaquiftò  afsai  terre  ,    ma  fìnal« 

mente 
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mente  lui  efsendo  tradito  da  alcuni  de  la  fua  zente ,  fu  prefo 
&  condufto  in  Pranza. 

L'anno  1501  Papa  Alexandre  fexto  mefse  un  Jubileo  in  Ve-  Glutileo  . 
rena,  lo  qual  incominciò  a  la  Palqua  de  Refureflion  &  durò 
in  fina  a  le  Pentecofte  ,  fu  ordinati  penitentieri  li  Frati  da 
San  Bernardin  cura  autorità  di  abfolver  &  dlfpenfar  tutti  li 
cali,  excepto  il  voto  de  la  Religion  over  Caftità  ,  &  fé  pa- 
gava il  quarto  di  quello  che  fé  haveria  fpefo  andar  a  Roma , 
8c  quelli  che  non  havevano  il  modo  pagavano  quel  poco  che 
potevano,  &  bifognava  vifitar  il  Domo  &  San  Bernardino  due 
volte  ,  &  dir  cinque  Pater  Noftri  &  cinque  Ave  Marie  per 
cadauna  Chiefia  ,  la  qual  Offerta  havè  la  Signoria  de  Vene-, 
fia  per  far  provifìun  contra  il  Turco . 

L'anno  1502  del  mele   de  Aprile  fu  fa£lo  Io  Eftimo  de  Ve-     Numera, 
rena,  &  fé  ritrovò  in  Verona  57570  anime,  &  era  cr'efciuto '^^°'!  ?'^'' 
da   lo  altro  Eftimo  che  era  fafto  per  diefe   anni  inanci  circa  y^xonz. 
doa  milia  anime. 

Del  difto  anno  del  raefe  deZugno,Luio,  Avofto  fu  una  gran» 
diffima  futa ,  e  un  caldo  extremo  più  che  fuise  per  molti  an« 
ni  inanti . 

L'anno  1504  adi  5  Marzo  nevezò  una  gran  neve  in  Ve« 
rona. 

L'anno  1505  Papa  Julio  Secondo  fé  parti  da  Roma  del  me» 
fé  de  Avofto ,  e  vene  a  Imola  cum  zz  Cardinali,  &  mandò 
il  campo  a  Bologna  &  cum  lo  aiuto  de  Francefi  la  prefe  cir. 
ca  al  principio  de  Novembro,  &  difcazò  Mifser  Zuan  Benti» 
volto  cum  U  fioli  che  fé  haveva  quaU  fa£lo  Signore  di  Bo» 
logna . 


Il  fine  delie  Memorie  Storiche  raccolti 
da  Giacomo  RìzzorÀ  * 


SUPPLE. 


a^o 


SUPPLEMENTI 

ALLA     CRONICA 
DI 

PIER  ZAGATA, 


Anmtaikne  [opra  rorigìne  dì  Verona . 

On  (enza   efporfi  a   manifefto  pcrìco» 
lo  d' ingannare  fi  può  ad  alcuno  de- 
gli Scrittori   appigliarfi ,  qualor  trat- 
tar fi  voglia  d'intorno  all'origine  del- 
la Città    noftra  .    Imperciocché  attri- 
buifcona  alcuni  l'origin  Aia  agli  an. 
tichi  Tofcani,  tenendo  che  folse  unai 
delle  dodeci  Colonie  che  da   loro  fii- 
rono  fignoreggiate  di  qua  dall' Appe- 
nino  ,   ma    che    da'  Galli    Cenomani 
quindi  cacciati  fofse  da  quelli  foltan- 
lo  la  Città   ampliata  •    Alcri  vogliono  per   lo  contrario,  che 
da  quelli   Galli  abbia  fortito  l'origine,  ed  altri  all'oppofto  ,, 
che  da' Tofcani  fia  Tempre  (lata  pofseduta  ;  ftudiandofi  a  fuo  po- 
tere ciafcuno   di   provar  l'opinion  fua.  In  quale   inganno  fian 
poi  Tempre   giacciati  coloro  i  quali   col    teftiraonio  di  Plinio 
volgano  che  la   Città  nofira  de' Reti  fofse    e    degli    Euganei 

fu  dal 
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fu  dal  Signor    Abate  Lazarini  accortamente  oflervato  ,  facea- 
do,  in  una  fua  lettera  ftamjjata   in  Brefcia    nell'anno  proffi- 
mamente  fcorfo  1745  ,  conolcer  e  toccar  con  mano  come  ds 
Plinio  una  tal  cola   non  fia  ftata  infegnata  giammai  .    Avve- 
gnacchè  ne' buoni  Tefti  Pliniani  non  li  legge  .  Rtethomm,  &• 
Etfganeorum  Veronam  •    ma  anzi  così  riferifce  egli  effere  fcritto 
quel  Tefto.  Feltrini,  Tridentini,  Bervenfes  Rtsthica  oppida  .  Op- 
fida  RtethoYwn ,  &  Euganeoram  .  Verona .  Julienfes  Carnomm .  Ve- 
rona dunque  è  collocata  da  fé  fola  fra  due  punti,  e  Plinio   in- 
tanto ne  fa  menzione  in    quanto  non    iftoricamente    ma  geo» 
graficamente  defcriffe  i  luoghi    ch'erano  l'uno  all'altro  vici- 
ni ,    il  che  più  diftefamente  dal  detto  Signor  Abate  Lazarini 
fi  narra. Noi  però  nella  controverfa  ofcurità  di  cofe  che  s'in- 
contrano circa  l'origine  di  quella  Città  intrigar  non  volendoci, 
lafcieremo  a  gli  eruditi  la  briga  di  rifchiararle  ,  e  intanto  che 
la  controverfia    indecifa  rimanfi  ,    ci    farera  qui    a  raccontare 
ciò  che    in  tal  propofito  ne  lafciò  fcritto  Giovanni  Secondo 
Vefcovo  di  Cremona  nella  Cronica  da  lui  fcritta  nel  XIII  Se- 
colo. Quella  aflerifce    il  noftro  Bartolomeo  Clefio  elTer  ftata 
trovata  nel  mefe  di  Settembre  lyzS  infieme  con  altri  Libri  en- 
tro una  cafla  di  pietra  in  occafione  dello  fcavamento   che  allor 
fi  fece  d'intorno  all'Anfiteatro  accanto  all'ala,  o  recinto  elle» 
riore,  onde  apparve  come  col  volger  degli  anni  fia  andato  ere» 
fcendo  il  terreno  ed  ammontandofi,  non  tanto  in  quel  luogo, 
quanto  nel  rimanente  della  Città, eccetto  in  qualche  fìto  accan- 
to alle  rive  del  fiume  Adige, di  modo  che  giacendo  gli  archi,  o 
porte  dell'ala  quafi  per  la  metà  feppolti  quinci  deierminaron» 
di  far  ivi  preflb  il  terreno  fcavare ,  e  que'pochi  gradini  porvi 
per  cui  nel  pavimento  diflbtterrato  fcendere  fi  potefìfe.  Le  re-^ 
liquie  d'un  cavallo  di  metal  di  Corinto   furono  eziandio  qui 
trovata  ,   le  quali  tutt'ora  dal  noftro  Signor  Marchefe  Maffei 
venaono  cuftodite;  ma  i  libri  involati  occultamente  da  un  fot- 
dato,  che  ivi  adoperava  nello  fcavamento ,  in  potere  pervene- 
ro  d'un  Tavernaio,  e  la  Cronica ,  per  pochi  giorni ,  nelle  mani 
del  mentovato  Signor  Clefio,  indi  un'altra  volta  in  podeftà  del 
foldato,  dal  quale  fu  alienata   a  perfona  foreftiera  ed  ignota  , 
né  fin  ad  ora, che  io  fappia,fe  n'è  avuto  contezza.  Narra  dun- 
que il  detto    Clefio  aver'effo  fteflb  da  quel  manofcritto  rac- 
colto ciò  che  or  d'intorno   all' origine   di   Verona  fiamo  per 
raccontare,  cioè  che  un  certo  Rona,  uno  de'Capitani  de'Tro- 
jani,  d'Ilio  partitofi  colla  fua  gente  approdaffe  alla  fpiaggia  d' 

Aqui- 
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Aquilcja:  che  internatofi  più  fra  teiTa  e  nel  noftro  paefe  per- 
venuto edificaffe  una  Rocca  fopra  quel  monte  che  nella  villa 
di  Qinnzano  col  nome  delle  Ongarine  s'appella;  ma  che  po- 
fcia  di  fico  più  deliziofo  ed  ameno  invaghitofi  un'altra  Roc- 
ca fui  colle,  ove  ora  è  il  Caftel  di  S.  Pietro,  fimilmente  fab« 
bricafle.  Indi  prefa  avendo  per  moglie  una  donna  di  caftel  Ve- 
ro ,  quinci  il  nome  alla  principiata  Città  e  alla  Nobil  Fa- 
-mtglia  de' Co:  Co:  Verità  derivafle,  come  quelli  che  da  Rona 
e  da  Vera  fi  difcendevano.  Alcuni  vanno  conjeturando  le  ca- 
ftel Rotto  foffe  una  volta  Caftelvero  appellato  per  gli  ottimi 
vetri  che  quivi  anticamente  fi  fabbricavano,  ma  fé  deve  aver 
luogo  quell'altra  opinione,  che  quel  cartello  fia  flato  edificato 
da'Rotari  Re  de' Longobardi  farà  forza  il  dire  che  il  cartello 
dal  Cremonefe  Storico  indicato  o  non  foffe  mai  ,  o  a' tempi 
noftri  piìi  non  efifta.  Ma  di  quefto  cartello  che  che  ne  fia  av- 
venuto, quefto  è  certo  che  fui  monte  di  Quinzano  le  veftig- 
gia  d'una  Rocca  appajono  tuttavia  .E  le  le  cole  le  quali  fi  nar- 
ran  del  Velcovo  doveffer' effer  vere,  la  madonna  Verona  dell' 
altro  Vefcovo  Sicardo,  e  la  famiglia  Vera  del  Corte  non  po- 
trebbon  elTer  ifpacciate  per  favole,  ritenendo,  febben  corrot- 
te dal  lungo  trappalfare  del  tempo  ,  una  qualche  corelazione 
co' nomi  teftè  mentovati.  Il  Codice  per  quanto  afferma  il  men- 
tovato Clefio  era  Icritto  in  carta  membrana, e  firmato  da  do- 
deci  Veroncli  Notaj ,  legnato  con  un  Sigillo,  il  cui  impronto 
era  la  faccia  del  Sole  della  grandezza  all' incirca  d'un  Ducato 
Veneziano  d'argento  :  foggiungcndo  ch'effi  Notari  atteftano 
aver  eglino  fedelmente  incontrati  i  paflì  degli  autori  dal  Ve- 
fcovo  Giovanni  citati  .  11  Codice  era  fcritto  in  membrana  , 
come  abbiam  detto,  ed  era  legato  in  legno,  fecondo  l'ufo  di 
quel  Secolo,  e  benilfimo  conlcrvato  ,  tutto  che  sì  lungamente  in 
quel  falTo  fino  a  quell'anno  fepolto  fi  rimaneflTe  .  Per  altro 
non  intendiam  noi  di  far  credere  con  tal  racconto  che  la  Sto- 
ria del  Velcovo  Giovanni  abbia  ad  eflere  in  querta  parte  ad 
alcun' altra  preferita  ,  potendo  effère,  come  è  verifimile,  ed 
è  avvenuto  a  tanti  altri  Scrittori ,  ch'eflb  pure,  credendo  di  fe- 
guire  la  verità  abbia  anzi  favolofe  cofe  riferite,  le  quali  in 
querto  luogo  abbiam  noi  a  querto  fine  ricordar  voluto  per  con- 
fervare  foltanto  nella  memoria  degli  uomini  ciò  che  per  igno- 
ranza di  quel  loldato  abbiamo  dilaventuramente  perduto  j  la 
<jual  cofa  non  fenza  rincrelcimento  fi  può  ricordar  certa- 
mente; Gonciofliache,per  quanto  ci  riferiice  il  niedefimo  Cle- 
fio 
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fio  l'aatore  in  quel  libro  il  Diario  delle  cofe  in  quella  Città 
occorfe  dal   IX  fino  al   XIIL  Secolo  avea  regiftrate. 

Prima  però  di  por  fine  a  quella  notazione ,  acciò  manifefla» 
inente  apparifca  quanto  fia  difficile  fapere  ,  circa  l'origine  di 
Verona,  la  verità,  ciò  che  in  un  picciol  traffunto  fcritto  nel 
XVI  Secolo  da  Anonimo  Scrittor  Veronere(il  qual  traffunto  fi 
cuftodifce  nell'Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  delle 
Vergini  di  Campo  Marzio ) d' intorno  all'origine  di  Verona  li 
narra  ricorderemo .  Avvegnaché  la  fondazione  di  quella  Città  , 
come  in  effa  fcrittura  lì  legge  ,  viene  in  tante  guile  riferita 
quanti  fi  furono  gli  Autori  che  ne  favellarono. 

Verona  qiice  five  a  Gallis  Senonenflbus  Duce  Breno,  ut  J  ufi  ine 
placet  unde  Brenon/t ,  five  pofi  excidium  Trojte  a  quadam  Domina 
I^obili  Trejana  nomine  Verona  ,  ut  ait  Sicardus  Epifcopus  Cre- 
monenfis  ,  five  a  Marco  Vero  ,  ut  quidam  aliis  voluerwìt ,  fsK 
Ut  in  plebifcitis  ejus  apparet  a  Sem  Noè  filio  quam  minorem  Hk- 
rufaìem  vocitarutit ,  feu  etiam  a  Verona ,  ut  in  quibufdam  Cromcis 
reperimus  ^  vel  ut  reBius  loquar  Vera  a  Tufcorum  familia,  ut  i»- 
quit  Semproaius,  vel  ut  Cato  de  origtnibus  Verona  a  Vera  Colo- 
nia Thufca .  Urbs  eft  Venetia ,  &  pukherinia ,  &  omnium  aliarunt 
peiefiantijfinia ,  quie  pne  abundantia  lapidum ,  feu  mannorum  civim 
tas  Marmorea  diHa  fuit. 

A  quale  delle  fuddette  relazioni  ardiremo  dunque  accollar- 
ci, fé  tali  fono,  e  così  difcordanti.^  per  non  errare,  a  niuna. 
Anzi  è  da  creder  pittoflo  che  da  que' popoli  i  quali  in  varie 
occafioni,  e  per  l'amenità  del  fito ,  quivi  annidatifi  ila  fiato 
a  poco  a  poco  il  tratto,  che  al  prefente  la  Città  abbraccia, di 
abitazioni  i-ie.mpiuto  •  effendo  quella  k  comune  piìi  collant* 
opinion  di  coloro ,  i  <^uali  da  non  ficure  pericolofe  conjetture 
e  favolofi  racconti  fi  lafciano  perfuader  cosi  facilmente  .  I 
quali  anzi,  dal  non  laperfi  la  vera  origine  della  Città  noilra, 
deffumono  la  pregevole  veneranda  fua  antichità. 

AnnotaTjone  [opra  r  Anfiteatro  detto  la  Rena. 

Vogliono  alcuni  che  fotto  il  Confolato  di  Flaminio  fia 
fiato  edificato  il  Labirinto  o  Anfiteatro  detto  l'Arena , 
e  fi  fondano   fopra  la  nota    ifcrizione  di    Lucca  ;    ma 
quanto   abbiafi  a  tener  quefia  ifcrizione  fofpetta  alla  pag.   \g(> 
della   Prima  Parte    abbiam   noi   moftrato  .    Non    per    tanto 
Cren,  di  Ver.P.II.  V0I.I.  G  g  varie 
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varie  fono  le  opinioni  circa  l'edificatore  di  quello  nel  vero 
meravigliofo  edificio,  ma  tutte  incerte  j  perciocché  fìn'ora,  che 
Opinione  *°  fappia ,  altri  fondamenti,  fé  non  fé  conjetture  non  fé  ne  han- 
d'intorno  HO.  Pure  da  alcuni  pretendefi,  che  da' principali  de'Veronefl 
ali'Edifi-  nel  tempo  che  quelli  aggregati  furono  alla  cittadinanza  Ro- 
jf^''^*'^'"  mana  ,  €  fatti  capaci  del  grado  degli  onori  e  de'Magiilrati 
tro.  nella  Romana  Repubblica,  foffe  quefta  gran  mole  coflruita.  E 

che  così,  come  eflì  penlano,  polTa  effere  avvenuto,  quefta  ra- 
gione in   prova  ne  adducono  :  perciocché  ,   allorché  uno  era 
giunto  ad  ottener  il  Confolato  ,    o  qualche    primario  carko 
nella  Repubblica  (  che  de' sì  fatti  non  fu  icarfa  la  città  noftra), 
non  devefi   dubitare,  dicono  effi ,  che  d'ineftimabili  ricchezze 
pofTeditore  non  diven'lfe.  Supporto  un  tale  principio,  aggiun- 
gono: e  fé   tanti  e  sì  nobili  edifizj  nelle  altrt  città  da' prin- 
cipali abitatori  di  quelle  furono  eziandio   fabbricati,  come  fa- 
rà difficile   a  crederfi    che  dalla  Repubblica  Veronefe  non  fia 
flato  quefto  sì  nobile  e  cofpicuo  Anfiteatro  edificato.''  Ma  que- 
lle fono  pur  conjetture  ,    e  non  per    tanto  niente  di  più  ne 
Tappiamo  di  quello  che    altri  ce  ne  fecer  fapere.  L'Anonimo 
Scrittore  del  Compendio,  che  nell'Archivio  delle  noftre  Mo- 
nache di  Santa  Maria  delle  Vergini  fi  cuftodifce,  racconta  co- 
me al  fuo    tempo   comunemente    credeafi    che  quefta  fupeiba 
mole  fofle  ftata  edificata  per  M.  Metello  uno  de' principali  de' 
Romani.  E  come  quivi  foffe  il  Pomerio,  nel  quale  era  fama  che 
il  famofo  Lancellotto  del  Lago  con   Malgaro  a  fingolar  duella 
combattelTe.  Floret  etiam^così  leggelì  in  quel  trafTunto,  hac  cì- 
•vttas  maxime   ^nphiteatro  fuo   more    Romano   eresio  ,    quie  Arena 
•vulgo  dicitur ,  is  quidcm  Jocus  rotundus  ejì ,  m^gnts  faxis  undtqu^ 
confi luHus  ,    &  ad   unguem  perpoliw.s  cum  forniciùus  intus,  &" 
antris  nitiltis^  itt  hac  autem  rotunditate  jcalts  erat  immetijìs  faxis 
ere8/e,  qua  quanto  magis  in  altitudmem  protendeùant  ^  tanto  plus 
in  rctundhat  em  'videbantur  ampliar i ,  &  ut  refertur,  quinquagiti- 
ta  cubitts  in  altitudtnem .  Inereant  quoque  in  circuito  hujus  Amphi- 
teatri  multa  loca  nobilia ,  in  cujus  fummitate  quidam  Joctts  magnus 
&  nobtlis   mtrifice  iaboratus  alabafìro  lapide  circum  ^uaque  redi- 
mttus   erat  .    Hic  autem  nobile  Pomerium  erat,    quo  Prcceres ,  & 
Heroes  fpaciatum  fé  conferebant  .    Ibi  ìiamque  Lancellotus  de  lacu 
&  Malgares  Regis   Gronn^  filius  viriliter  funt  praliati  -    Et  prò 
opinione    nobilium  quidam   princeps  Romanus   nomine   M.  Mettila 
de  Metellis  fecit  hoc  Amphiteatrum  tedtficare . 

Che  Lancellotto  dei  lago  in  Verona  combattelTe  non  fi  leg- 
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gè  né  pure  in.  quel  fatnofo  Romanzo  in  cui  diftefamente  fi  nar- 
rano le  prodezze  di  quefto  errante  Cavaliere  j  l'opinione  poi, 
che  da.  Metello,  fofle  l'Anfiteatro  edificato,   non  fendo  fcortata 
da  verun  docunientOv^  in  grazia,  del  quale  fi.  debba  una  tal  cola 
credere ,     ferve    piuttofto     a     imbrogliare     che    ad    afficurar- 
ci  della  verità..  Quanto    a'Pomerj  ,  come  ogn'un  fa  ,  erano 
luoghi   interiori   ed   efteriort   contigui    a'recjnti   delle  città\ 
quali  erano  da'  Gentili  confecrati  agli  Dei  ed  a'  Genj  ,  onde 
in  quelli  non  era  perraelTo  ad  alcuno  fabbricare.  Serviano  an- 
che per  riparo  de'cittadiiii  negl'in-hpetL  che  per  cagion  di  guer- 
ra accadeano  ,    e  per  k  guerre  civili  eziandio,  onde  nel  Do- 
cumento  te-ftè  citato  fi  narra  il  duello  occorfo  fra  i  due  Eroi 
Lancellotto ,  e  Malgaro  .  L' Anfiteatro  era  quivi  vicino ,  fen- 
do che  le  mura  della  città  principiando  vicino  alla  Chiefa  di 
San  Michele  a  Porta    profeguiva  fiiv  colà  dove   oggi  abita  la 
Islobil  Famiglia  de'SignoriCo:  Co:  Turchi,  e  quindi ,  piegando 
afiniftra.  fino  al  fiume   Adice  .    Sicché  il  Pomerio  da  quefta 
parte  era  fra  l'Anfiteatro  e  il  tratto  ove  ora  è  la  Chiefa  di  S. 
Niccolò.  Per  quanto  fi  fpetta  a  Metello,  il  quale  fu  a  T.Q. 
Flaminio    contemporaneo  ,  aflicurando   Giorgio  Fabbricio  nel 
libro    delle  Antichità   di   Roma.,  come,   fra  gli  altri  Collegi   ,, 
.erano  in  Verona  quelli  delle  arme  e  degli  feudi,  ch'erano  da 
uomini  valenti  efercicati,  e  veggendofi  nominato  efso  Metello 
nella  feguente  Ifcrizione  ,    che  afferma,  il   Canobio  effer  ftati 
ti'ovata  nella  città  noftra  ,   raccogliefi  eh'  egli  fu  in  Verona, 
una  volta. 

D.    M.     V.     T. 
MARCUS   METELLUS 
ADRIANUS   SIBT   MAGISTER 
COLLEGI!   CENTOMARIORUM^ 
CANDIDATUS  EX 
DECRETO    FORUM j 
LOCUS    EMPTUS. 
Ma  né  meno-  per  quefto  fi  può  ftabilire ,  e  farà  per  Io  men  cola, 
rara,  che  opera  cotanto  eccella  (  la  cui  fpefa  tanto  farà  coftata. 
quanto  fé  fi  aveffe  dovuto  ergere  una  città  capitale  )  fia  fiata  da. 
un  fol  Remano  edificatale  però  converrà  alla  per  fin  confeflare,  ^-tg.  j^^  jv 
che  a.  fpefe  della  Romana  Repubblica  ella  farà  fiata  certamente  fcHtto  il 
eoftruita  •  foffe  poi  allorché  per  i  Confali  fi  reggeffe ,  oppure  fotto  Sortes  d» 
degl'Imperadori  .CriftoforoSortesnellibro  intitolato  modo  d'in-i'  ^'^^°^^^^ 
g&r  litcam^agaaVerotiefe ftampato  dal  Difcepolo  nel  15^8  ^ufcendo  delp'^/fnfi» 

Gg,    2.  a  f a^     teitro. 
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a    favellare  di  qiiefto  nobile    Anfiteatro  ,   va  conjetturando  , 

Confo  an-  come  le  pietre  delle  quali  fu  edificato  foffer  di  quelle  fcavase 

fico  del     nel  monte  ,    ove  ora  Icorre  il  fiume  Adice  fotto  la  Chiufa  , 

"^®""'"  tenendo  effo,  „  che  il  fiume  innanzi  il  taglio  del  monte  facca 

„  lago  nella  Val  Lagarina*  ufcendo  polcia  fra  Rivole,  e  Ca- 

„  naie,  ove  fi  vede  l'antico  vaio  d'elfo  fiume*  il  quale  pre- 

„  cipitofamente  cadenda  poca  di  fopra  da   Campata  ,  e  fcor- 

„  rendo  fotto  a  Guffolengo  nel  piano  di  S.  Vito,  e  nelle  baf- 

„  fé  del  Mantico,  della  Sorte,  e  del  Chievo  fcorreva  in  Ve- 

„.  rona  allato  all'Anfiteatro  ec. 

Relazione      Antonio  Magri,  canl'entendo  quello  taglio  del  monte  fotto 

del  Magri,  la  Chiufa,  aflTerito  dal  Sortes,  foggiugne  „  tengo  anch'io  col 

„  Sortes,  che'l  taglio  della  Chiufa  iia  fatto  manifeftamente  a 

„  manoj  primo  perche  ad  cciilum  fi  vede  il  taglio  per  lo  fpa. 

Tagiiodel  ))  ciò  d'un  miglio  circa  effer  fatta  a  mano  (  r);  fi  vedono  i 

monte  fot-  „  fegnl  antichi  dell'acqua  del  taglio  artificiale ,  e  lo  denota  la 

tolaCbiu- ^j  denominazion  della  Val  fuperiore  detta  Lagarina,  dal  Lago 

„  che  innanzi  il  taglio  vi  era ,  veggendofi  i  labbioni ,  e  '1  lec- 

„  to  antico  dell' Adice  di  fopra    da  Rivole.  Si   vede  ancora  ,. 

„  che  le  pietre  della  Rena  e    del  Teatro  del  Ponte  della  Pie- 

„  tra  fono  dell' iftelfa  natura  di  quella  del  detto   taglio  della. 

„  Chiufa ,  né  altri  monti  vicini  fi  trovano  più  fimili  a  quei-- 

„  li  ,    nò  più  lontani  averian  potuto    dar  commodo  di   tanta 

Op"  "one '>  materia  .    E  chi   diceflTe  che'l  canal  dell'Adige  andaffe  per 

riel  Magri  »  innanzi  giù  per  la  Val  di  Tagione,  e  per  le  paludi  del  Tar- 

d' intorno  „  taro  entraffe   in  Pò  ,    a  giudizio  mio  non  fallarla,  anzi   Io 

1'  antico     ^^  tengo  neceflfario ,  non  effendo  poflibile  che   1'  Adige  fcendel- 

i.n°  Ad'  "  ^^  '^^  quella  parte  avanti  il  detto  taglio,  onde  non  è  mera- 

ce.  j)  viglia  iè  chi  ebbe  forza  di   fare  un  taglio  di   quella  impor- 

Pietre  per  „  tauza  aveffe   avuto  .  .ncor  forza  di  fare    un   canale  nuovo  , 

eAificitt  r  ^^  che  porcalfe  quelle  pietre  a  Verona.  Ma  non   mi  fermo  col 

ende'toVt'^°  "   P^'^^'^'^o  ^^e  il  fine  di  cosi  ardua  imprefa   foffe  folamente  di 

*„  far  il   Teatro    e'I    Anfiteatro   di  Verona  ,    nò    di  cavar  la 

„  navigazione   di   G.;rmania  ,    la  quale  in  que'  tempi  era  una 

„  Provincia  Barbara  ed  incolta,  rifpetto  alla  nobiltà  d'Italia, 

„  e  fua  grandezza    in  que^  tempi  ,  cwide  le  merci  e  ricchezze 

„  non  poreano  venir  dalla  Germania, ma  più  torto  dall'Italia 

„  nella  Germania ,  onde  per  opinion  mia  ,,  convien  credere  , 

„  che 

(i)  Di  quefia  medefima.  opinione  fu  ancora  il  Sjbellico   da  noi  ri-» 
portato  alla  pag.  171  di  quello  volume  . 


DELLA  SECONDA  PARTE.    237 

j,  che  eflb  taglio  foffe  fatto  più  per  fomerger  la  gran  città  d' 
„  Adria ,  che  per  altra  caufa  ,  come  dall'  effetto  che  feguì  fì- 
„  no  a  quell'ora  prefente  fi  può  manifeftamente  vedere  ec.  co- 
„  si  il  Magri. 

A   qual    ufo  foffe  queflo  Anfiteatro  da    principio  fabbrica- 
to   in    altro  luogo  fi  è  riferito  ,    cioè   per  ivi  il  popolo    con 
diverfi    fpettacoli   intertenere   e    fpecialmentc    con    quello    de' 
Gladiatori   .    II  noftro    Signor  Marchefe  Maffei  fopra  di  que- 
fto  Anfiteatro  ne  ha  pubblicato    un'egregio  trattato  ,   il  qua- 
le tanto  univerfalmente  è  piacciuco  ,    che  fu    trafportato  dal- 
la   noftra  nella  Inglefe    favella  e  Francete  ,    onde  uopo    non  ftj  f^,  com^" 
farebbe,  che  da  noi  cofa  alcuna  fé  ne  riferifse.   Ma  comparfa  "^«To  "fOf= 
che    fu  nella    pubblica  luce   delle  ftampe    la   Prima  Parte    di  quai.;  fu  d'.it\ 
queiV  Opera,    niente  quefta  ragione  ci  valle,    avvegnaché  da 'i"^""  ■?' '" 
molti  CI  tu  come   nnracciato  ,    che  circa  altro    ulo,  che  altre  tere  alcuni 
volte  dell'Anfiteatro  ftefso  dicono  che  faceafi,non  fia  flato  per  ^'f^ '"' '  ^"^^ 

r-i  n  ■    •  I  r    1     -    r  mancavano 

noi  ricordato  E  però  a  quelli  m  alcuna  pane  per  foddisfare  neir  Anfitea- 
attro  aggiungere  non  potiamo,  fé  non  fé  quello  che  Baftian  ^5i°è' ìn"vecV 
Serlio  Architetto    Bolosnefe    nel  III  libro   dell'  Architettura  di  coiiocaiU 

\    r  -^   r     •  pendenti  ,   e 

antica  ne  ialciò  Icritto.  conqne-can- 

,    „  Fra  le  molte,  e  belle  antichità,  dic^edi,  che  fono  in  Ve- "aietti  com; 

.      .  »      e  ,•  n-  1  HA  etano  podi  I 

rona  ,    ci  e    un  Antiteatro  di    opera  rultica  detto    1  Arena  vtcchj.n  pò. 
dal  volpo  ;   la  pianta  del  quale  è  quella  ,    che  dinota    an-  ^"'^  '"  '^'T^* 

,  ^      *t    T     V    •  P-  ^  n  ■  I-       i^"^^  manie. 

che  parte  del  cfiritto   per  nanco ,  e  come  Itavano  1  gradi  .  ra ,  coUcchè 
Quelle  aperture    che  fono  fopra  i    gradi   erano  porticelle  ,  'u^'^fcoiar'* 
che  dalle  fcale  di    fuori  mettevano  capo  fopra  i  detti  gra-  così  facii. 
di  ,    per   le  quali  poi  fi  difcendeva  a' luoghi  deputati  ,    fé- "^"'** 
condo  i  gradi  ,  e  le  dignità.   Quefta  figura  fegnata  A.  di-        A 
moftra   come  ftavano  le    dette   porticelle  ne'  proprj  gradi  .  ^^^  '^'|*" 
La  figura   fegnata   B  rapprefenta    con,'  erano   le   fcale  ne'  ^"^  ^   * 
gradi  da    feendere    e  da   falire    a'  luoghi   fuoi  ,   ed  anco  fi  jefla  Pri- 
vede  come  i  gradi  erano  incaftrati  •    e  que'  ceni  canaletti  ma  Parte 
che   vi    fono    erano    per   fcolar    le  acque,    ed    anco    per  T  alla  lette- 
urina  del  popolo  fenza  nuocere  ad  alcuno;  ed  anco  i  gra-        g 
di  erano  alquanto  pendenti ,  fopra  i  quali  mai  fi  ritenevano  Nel  fuci- 
le acque  (*) .  Nelle  parti  interiori  dell'edificio  ci  fono  mol- detto  alla 
te  porticelle   fimili  alle  due   fegnate  CD.   e  anco  di  alfa  '®"^I?  ^  ' 
forte  tutte  di  opera  ruflica-  La  pianta  di  quefto  edificio  fu  Nel  fud- 
mifurata  col  piede   eh' è  mifurato  il  teatro  di  Pola.  E  pri- detto  alla 
ma,  parlando  delle  parti  di  fuori,  la  grofsezza  de'pilaftri  è  lettera F. 
piedi  otto  ed  un  terzo ,  la  colonna ,  la  quale  è  piana ,  è  piedi 

3)  tre 
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»,  tre  e  mezza  :  la  larghezza  degli  archi  è  piedi  undici  e 
»5  mezzo  •  ma  i  quattro  principali  Tono  maggiori  ..  I  pilaftri 
„  per  fianca  fono  piedi  fei  ..  li  portico  ^  che  gira  intorno ,  è 
„  largo  piedi  ttedici,  ed  è  voltato,  a  botte.  Il  portico  più.  in- 
„  teriore  è  largo  piedi  otto  e  mezzo,  ed  è  a  botte,  ma  alle 
,j  due  entrate  ci  fono  cinque  portici  fpacioQ  voltati  fopra  i 
,5  pilaftri ,  ficcome  appare  nelli  pianta ,  e  q^uello  di  mezza  ,, 
j,  come  io  dilli,  è   più  largo  degli  altri.. 

„  Il  rimanente  circa  le  mifure  li  potrà  comprendere  da  chi 
„  ha  giudicio  ed  intelligenza  .  Quanto  alla  pianta  dell*  An~ 
j,  fiteatro  ne  ho  dato  le  principali  mifure ,  ed  anco  ho.  trat- 
„  tato  parte  del  diritto..  Ora  darò  notizia  delle  parti  di  fuo» 
„  ri  ,  la  qual  opera  non  fi  può  dir  altro  che  ruftica  ,  ed. 
,5  avendo  detto  delie  grodezze  e  larghezze  più  non  repliche- 
,5  ròj  ma  delle  altezze,  per  quanto  io  potrò  ,  ne  darò,  con- 
,5  rezza;  E  prima  l'altezza  dell'arco  primo  è  piedi  ventitre: 
j,  l'altezza  delle  colonne  è  piedi  27:  la  forma  dell' architra- 
5,  ve ,  il  fregio ,  e  la  cornice  è  piedi  fei  :  il  parapetto  ibpra 
,y  elfi  è  piedi  due  e  mezzo;  l'altezza  del  fecondo  arco  è  piedi 
^  ,5  24,  e  la  fua  larghezza  è  piedi  dodeci  :  l'altezza  della  colonna  è. 

„  piedi   ventifette  e  mezzo:  l'altezza  delle  cornici  del  freg^io  ,. 
„  e  della    forma  dell'  architrave    è    piedi  cinque  e   mezzo.  Il 
„  parapetto    del  terz' ordine    è  piedi  quattro  e  mezzo:  la  lar- 
„  ghezza  dell'arco  è  piedi  nove  e  un  terzo  la  fua  altezza  è  pie» 
„  di  diecifette  e  mezzo  :  l'altezza  de'  pilaftroni ,  li  quali    ibno' 
„  più  larghi ,  è  piedi  venti  e  mezzo  •    a'  quali  per  quanto  fi 
„  comprende  erano  appoggiate  flatue  di  buona  grandezza .  Fin. 
„,  qui  Serlia  „.  Ma  ch'egli  fiali  manifeftamente  ingannato  in 
EtToredi  '■'"^^^'"^  che  nel    fito  da  eflb  indicato  vi  foffero  ftatue  ,    quali 
Serlio^       anzi,  come  dal   diffegno  delineato  dal  nofiro  Adriano   Crifto- 
fali  ,    ed  inferito  alla  pagina  1^4.  della  Prima  Parte  di  quelV 
Opera  erano  fopra   una  loggia  collocate,'  e  que'dadi   da  Serlio 
accennati  dicono  aver  fervito  per  bafe  del  foftegno  del  Velario^- 
perciocché  nel  mezzo  di  ciafcun  dado  vedefi   un   bucco  di  for- 
ma  quadra,  nel  quale  un  legno  vi  potea  efìfer  ficcato,,  fende- 
vi altro  bucco  per  l'efito  dell'acqua .  Ma  ritorniamo  ad  afcoU 
tar  Serlio.  „  La  terza,  ed  ultima  cornice , /egwe  egli,  è  alta 
j,  piedi  cinque  j    io    non    tratterò   le    mifure  particolari  àel- 
,,,  le    cornici  ;    perciocché    con  diligenza   io  le  ho  trafportate. 
»  cosi  picciole  dalle  proprie  proporzionate  a  quelle ,  e  l'aranno- 

le 
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i,  le  prime  nella  feguente  carta,  e  dopo  quelle  farà  il  profilo 

„  della  parte   di  fuori  dell'Anfiteatro,  appreflb  del  quale  fé. 

„  guìta  la  fronte  di  un  pezzo  della  parte  dì  fuori  di  effo  An- 

„  fiteatro;  il  quale  è  tutto  lavorato  rufticamente,  ed  è  di  pie. 

-,,  tra  Veronefe   molto  dura  ,  ma  le  cornici  fono  lavorate  uà 

-,,  poco  più  dilicaramente,  le  quali  hanno  forma  diverfa  da  quel- 

„  ledi  Roma,  e  pajon  della  memoria  di  quelle  'dell' Anficea- 

-5,  tro  di  Fola. 

Lafciando   ii   racconto    dell'  Architetto  ,     ci   farem    noi    ^ 

foggiungere  ,  come  quello   Anfiteatro    avea    quattro    ordini  e 

quello  efteriore    avea  fettantadue  archi ,  o  porte  j    entrandofi 

poi   ne' portici,   che   di    dentro   circondano  tutta   la   fabbrica  Forma  ' 

a  tre  ordini  ,    è  cofa   tutt^'ora  ftupenda  ,   reggendo    la    gran  terna  ed 

quantità  di  fcale    e  vìe  che  per   ogni  parte  fra  loro  s'incon- ^^^''''^ 

trano  ,    fatte  per  commodo   de'fpettatori  ,    acciocché  da  ooni  •^"^' 

T  •  r  ir  ^        11'  t),,,  teatro. 

Juogo  ogni  uno   li  poteife  muovere  si  nell  entrare  come  nell 

ufcire  fenza   incomodar  gli  altri  ;    e  poteffero  tutti  infieme  , 
"fenza  impedirli,  per ^ran  moltitudine  che  foffe,  falire   e  fcen- 
dere  per  quelle  fcale  nell'Anfiteatro.  In  mezzo  del  quale  v'è 
una  piazza    di  forma  ovale  lunga   trentaquattro    pertiche  ,    e 
larga  "ventidue  e  mezza ,  circondata  da  45   mani  di  banche  V 
una  fovra    l'altra,  pode   gradatamente  ,    capaci   di  più  di  21      Numero 
mila  perfone,  che  vi  potrebbono  commodamente  federe,  dan- delle  per- 
do a  nove    perfone    lo    fpazio  di  fedici  piedi  ;  fotto    le  qua-  ^°']f  ^^^ 
li  banche  fono   le   fgià    dette   ftrade  e   fcale    in  gran    rume-  ^°"^^'* 
xo  ,   come    dal    difegno  ,     che   ftà  inferito    nella   prima    Par- neiJ' Anfi= 
te  di  quella  Cronica  fi  può  vedere;  ma  a' tempi  noflri ,  fendo  teatro  - 
'quafi  tutto  caduto  il  recinto  ,   o  ala  efìeriore,  non  fi  può  da 
ogni    banda   per  quelle    fcale   entrare  ed    ufcire    dell' Anfitea» 
tro,  ma  folo  da  quella  banda,  ove  alcuni  archi  di  detta  ala 
ancor    in  piedi  rimangono  .    L'ufo   che  fé  ne  facea  dopo  de- 
caduto il  Tremano  Impero,  -cioè  allorché  furono  le   gioftre    e     Ufo  più 

torneamenti   introdotti,   fu  appunto   di  dare  al  popolo  fimili  "''°^,^"'*'. 
j.         -  .        ,  1-    j  11     TVT  fi  >  j  -e  dell' Anfi- 

oivertimenti  ,    1  quali  dalla  Nobiltà  con  grande  magnificenza  ^^^^j.^^^ 

faceanfi;  di  che  conferviam    appo    noi  antichiflìmo    documen» 

to  ,  dal  quale  apparifce  conje  fino  del  942  una  folenne  gioflraGioflradel 

o  torneo,  nell'Anfiteatro  fi  fece  per  onorare  le  nozze  ài  Pan-^Yp  a 'g 

filia  figliuola  di  Galeotto  de'Scacchi ,  «  fpofa  di  Galeotto  No-^ga^j.^. 

garola .  Ma   che  Giudici   di  quella   Giofira,  come   nel  citavo    Galeotto 

documento  fi  narra, i  Principi  di  Padova  ,  di  Ferrara,  di  Ra-Nogarola» 

venna,€  di  Mantova  fi  fofTero,  non  so  capir  io, e  molto  meno 

che 
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che  co'loro  Carocci  v' interveniffero  ;  fé  vero  fia  che  l'ufo  di 
quefti  Carocci ,  fecondo  i  documenti  riportati  dal  Sionor  Mu- 
ratori, fia  flato  iftituito  folo  del  lo^p  da  Eriberto  Arcivefcovò 
di  Milano;  né  mi  ricordo  aver  mai  letto  che  le  mentovate  cit- 
tà fuddite  folTero  in  quel  fecolo  d'alcun  particolar  Signore  • 
quando  non  fi  volefle  dire  che  i  Governatori  delle  città  quai 
Principi  foflero  in  quel  tempo  confiderati  ;  il  che  non  è  anche 
difficile  a  crederfi,  fé  l'autorità  de' Conti,  che  allor  le  città 
governavano,  riguardar  fi  voglia. 

Due  altre   copie  di  quefta   famofa  gioftra   confervanfi  nell' 
Archivio  del   Signor  Conte    Sagratnolo    di   Campo    Marzio 
dalle  quali  apparifce  che  il  giorno   dell' affembjea  fu  addi  24 
Maggio  del  P4Z  ;  e  in  quella  da  noi  poffeduta ,  legaendofi  che 
nel  nono  giorno  delle   Calende  di  Giugno  feauiffe"'  1'  uno  all' 
altro  corrifponde  perfettamente  ,    eccetto  che  in  quelle  com- 
parifce  il  nome  dell'Autore  di  tal  memoria ,  fcritta  da  un  cer- 
to  Giacomo    Medico.   Ora  quefta  affemblea  fu  molto  Iplendil 
da  e  magnifica  ;    perciocché  oltre    grande  numero  di  niufici 
4P4  fu  quello  de' Trombettieri  che  v'intervennero,  fìipendial 
Cerare  Pa- ti  da' Nobili  Competitori  .    Fra  i  quali  coloro  che  fi  feanala- 
vonieAIe- rono  ,  e  rimafero  vincitori  furono  Celare  de'Pavoni     e' Ale 
:ra'rv.tr- ^/°  t^^^   ^'^^^'^"  ^  belare   però  ,  come  nel  documento  fi 
tori  nel      '^'^^'  f"/^\'°^'°"° ♦  ^°"  ""'^  ^°^^  «^^la  che,  avendo  elfo  rotti 
certame,    aue  icudi  d  olio  fabbricati,  più  che  l'Aleardo  fatto  non  avea 
e  non  oftanie  che  il  popolo,  che  ivi  era   prefente,oli  faceffe' 
per  talcofa  applaufo,  e  ne  rifuonalTe,  come  vincitore,  il  fuò 
nome  ,    non  per  tanto  invece  di  affegnargii  il   Palio  Cremefe 
d'oro,  che  al  più  prode  dar  doveafi,  gli  fu  ij  verde  aire-^nato 
il  quale  di  minor  pregio  era,  e  defiinato  al  fecondo  de'%incil 
tori  .    I  competitori    che  a  quefta  folenne  fefta  intervennero 
furono. 

Nomi  de' Tramarino  de' Maccaccari  con  Annibale  de' Camozzi  16 

Competi-        izTrobetti.  Triftano  de'Jubaldi  22 

certame  te- ^'"'°     Alberto    de' Camozzi  Alberto  Pantaleoni  24 

nuto  iiell'      '^^"                                           8  Cefare  de'Pavoni  oz 

Anfitea-     Annibale  de'Piccolotti           24  Orco  de'Paflarlni  oj 

tro.            Palamidefio  Sagramofo           ló  Paolo  de' Rampini  20 

Princivale  de' Franci              20  Erafmo  de'Marangoni  io 

Federico  de  Scacchi               28  Giacomo  de' Mainardi  JÓ 

Golia  de  Gerii                      14  Achile  de' Gonfalonieri  34 

Annibale  degli  Aleardi         32  Ettore  de' Dufemi  34 

Danefe 
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Danefe  de'Baldoini  12     Aftolfo  Summoriva  20 

Negrello  da  Mezzafcala        40     Bianco  Summoriva  28» 

Or  per  quelli    che  il  citato  documento  defideraffèro ,  l'ab- 

biam  qui   umilmente  regiftrar   voluto  ,    ed   è  del    tenore   fe- 


suente. 


^42.  Nomo  Kalendas  Junias  in  Teatro  Veronte  aBtts  fuit  con» 
curfus  Inter  Equites  horum  Nobiluim ,  &  aureo  torque  decoratorum 
in  cajlra  ut  infra  ,  l'enientium  cum  ingenti  repercujjlonis  ^  ac  re- 
beationis  'uoce  per  Galeotum  de  Nogarolis ,  &  Galeotum  de  Schachis 
patrem  Domine  Pamphiliis  fponfce  ejas  focerum  :  Cm  Padiiis ,  Fer- 
varie^  Ravena ,  &  Mantu.e  Principes  cum  fuis  Carociis  ,  Tubicini' 
bus  45?4  ,  &  Mujtcis  prafuerunt  ceufores  :  Concurfores  autem  a& 
Aleardo  de  Akardis ,  &  Ccefare  de  Pavonibus  fuerunt  fuperati  . 
Nam  Aleardus  habuit  Bravium  aureum  cremeftnum ,  Ctefar  ■vero 
aliud  aureum  viride.  Cui  faBa  fuit  injuria ,  quum  ipfe  plures  duo-> 
bus  Clipeis  ex  offe  fabrefaSUs  ,  quum  Aleardus  perfregerat  totuf" 
que  fere  populus  aftans  ei  fuit  plauftbilis ,  &  nomen  illius ,  utpo- 
te  viBoriis  certamints  refona  bai  j  Idcifco  ingens  tumultus  ortus  efì  ^ 
qui  tandem  affimtate  inter  eos  intercedente  fedatus  fuit , 
Tranuirinus    Machacharus   cum     Albertus  de  Pantaleonibus  cum  24, 

Ctefar  de  Pavonibus  31 

Orcus  de  Paffarinis  32 

Patilus  de  Rampinis  20 

Rafmus  de  Marangcnis  IO 

facobus  de  Maynardis  16 

Achiles  de  Confaloneriis  ^4 

He&or  de  Dufetnis  24 

Danejìus  de  Balduinis  12 

Nigrelus  de  Me^^afcala  40 

Aflolphus  Summoriva  20 

Blancus  Summoriva  28 

Si  tratteJKva  il  popolo  eziandio  con  altri  Spettacoli,  e  par-  Altro  uf» 
ticolarmente  coni  giuochi  Navali,  come  afferma  il  Serlio  effergli  rfeli'Anfi- 
flato  riferito    da  alcuni  vecchi  Veronefi  .   „  Della    piazza  di  "^f™  ")'" 
„  quefto  Anfiteatro  fono  parole  di   Serlio  ^  il  quale  fi  dice  Are- ^^^.1^°^ 
3,  na  ,    tolto  quel    nome  'dall'Arena    che  ci   fi  fpargeva   den- 
5,  tro(i)  per  i  diverfi  giuochi,  che  fi  facevano.  Io  non  ho  ve- 
.  Cron.diVer.P.lLVolJ.  Hh  „  duto 

(i)  Qiieflo  nome  Arena  flgnifica  propriamente  la  piazza  dell' An- 
fiteatro- E  cesi  vien  fpiegato  queflo  nome  nel  privilegio  di  Berenga- 
rio I  regiftrato  alla  pag.  317  della  Prima  Parte  di  quefla  Cronaca. 


Tubicinibus 

12 

Peti  US    Albertus    de    Carmciis 

cum 

8 

Annibal  de  Picolotis  cum 

24 

Palamedes  Sacramojìus 

16 

Provincialis  de  Francis 

2,0 

Feeder icus  de  Schachis 

28 

Gelias  de  Zerlis 

14 

Aleardus  de  Akardis 

32- 

Annibal  de  Camuciis 

16 

Trifìanus  de  fubaldis 

22 

1> 
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duro  il  fondo,  ma  pei- quanto  mi  fu  riferito  da  alcuni  veccKi 
Veronefi ,  finiti  que'giuochi  terreftri ,  che  vi  li  facevano  ,pre- 
fenti  gli  fpettatori ,  venivano  acque  per  alcuni  acquedotti,  e 
riempivano  in   poco  fpacio  tutto  quel  luogo  di  acqua  ,   co- 
^  me  un  lago,  e  con  legni  fatti  a  gulfa  di  barche   in  diverfe 
„  maniere ,  e  non  grandi ,  facevano  battaglie  e  giuochi  nava« 
„  li,  e  cosi  finiti  i  giuochi,  e  partiti  i  legni,  aperte  alcune 
„  portclle  ,    le  acque  in  breve  fpacio  fi  difpcrdevano  e  il  luo- 
Recinto»  8°  rimaneva  afciutto,  come    prima  .  E   quella  e   maggior 
accanto      ,ì  ccfa  fi  può  credere  ,    fé    vogliamo   confiderare    le  grandez- 
all'ala       „  ze  de' Romani.  Fin  qui  Serlio  .   E  in  fatti  abbiam  noi  ve« 
dell  Anfì- jm-Q  y^  recinto  di  groffò  muro   alquanto  diftante  dall'ala  in 
^"q^i*';^^j*"  occafione  che  del   1728   fu  fatto  efcavare  il  terreno  all'intor- 
fepolco  •     no,  onde  fu  univerlalmente  giudicato,  non  ad  altro  aver  fer« 
vito  quel  groffb  muro   o    recinto  fé  non  fé  a  ritener  l'acqua 
tolta  dal  fiume,  e  nell'Anfiteatro  condotta.  E'  però  da  offcr» 
vare  che  Serlio    non   mifurò  l' Anfiteatro  colla    mifura  Vero- 
nefe,  onde  in  quello  è  da  appigliarfi  al  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  dal  quale  ne  furono  dat^  le  mifure  giufliflìme,  come  quel- 
lo ch'ebbe  grande   accuratezza   in  defcriverle  ,    e  i  tanti  dotti 
lumi  d'intorno  all'Anfiteatro  fteflb  raccogliere,  onde  folo  que- 
llo baflar  potrebbe  a  render  gloriofo  il  di  lui  degno  nome  ne' 
pofieri .  Quanto   alle  Naumachie,  o  giuochi    Navali  da  Serlio 
accennati  ,    quello  che  alcuni   ebbero  ad  oflTervare  ,    per  con- 
clufione  del  noflro  difcorfo,  riferiremo.  Due  acquedotti  vider 
quefti ,  uno  il  quale  già   quarant'anni  fu  fcoperto  nove  piedi 
fotterra  nell'  Anfiteatro  medefimo ,  e  quello  circa  tre  piedi  al- 
to, nel  quale   Antonio  Slanza  uno  di  quegli   operaj  (  che  ivi 
adoperava  in   occafione    del  nfiauro  ,    che  allora    faceafi  dell' 
Anfiteatro  fteffo  )  da  curiofità  mofib  con  lume  introdottofi  pel 
Acquedot- condotto  fi   fece   in    quello  a  gir  chino,  ed   ivi,  ficccme  egli 
A' jj*  *^°"*  afferma  ,    trovò  tratto  tratto  pezzi  di  metallo,  ma  talmente 
franti,  che  non  potè  riconofcer  a  quale  ufo  abbian  potuto  fer» 
vire  una  volta.  Pervenuto    pofcia  colà  ,  ove  è  la    cafa  de' Si- 
gnori Conti    Aìcenaghi    vicino   alla  Chiefa    della    Colomba  , 
fpentofi  il  lume,  non  ebbe  coraggio  di  gire  piìi  innanzi,  con- 
tinuando quel  condotto  per  lungo  tratto,  al  di  lui  dire,  ver- 
fo  la  via  del  Corfo ,  e  quindi  forfè  una  volta,  coinè  è  verifi- 
mile ,  snche  fino  al  fiume .  A  pie  degli  archi  fituati  nel  ramo 
del  fun.e,   che  fcorre   tra   il  Palazzo  della   gran   Guardia  e  il 
Monaftero  di  S. Maria  della  Chiara,  altro  condotto  fi  vede  , 

pel 
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pel  quale  entrandofi,  come  alcuni  riferilconcì,  e  che  per  quel- 
lo introdufferf] ,  lembra  che  nell'Anfiteatro  sboccaffe  una  vol- 
ta* e  per  qiiefto  i  mentovati  ofTervatori  s'immaginarono  che 
l'acqua  nell'Anfiteatro,  per  i  giuochi  da  Seriio  accennati,  fi 
conducefle.  In  fatti  nel  difTegno  di  quello  Anfiteatro  delineat3 
dal  noflro  Criftofali  ,  e  inferito  nella  Prima  Parte  di  queft' 
Opera,  come  abbiam  detto,  vedonfi  due  acquedotti  dell'Anfi- 
teatro fortlre,  ma  non  per  tanto  fi  può  conofcere  quale  di 
quelli  due  fervilTe  a  condur  l'acqua  nell'Anfiteatro,  né  qua» 
ie  ad  «vacuarlo;  oppure  s'entrambi  a  difperder  1' acqua piog- 
giana  caduta  nell'Anfiteatro  abbiano  un  tempo  fervico. 

Annotazione  [opra  Je  antiche  mura  e  Cafìelh 
della  Città  di  Verona  , 

NEI  IX  Secolo  furono  riparate    le  -mura  della   Città  no» 
lira  per  commiflione  di  Carlo   Imperadore ,    Quali  fof« 
«fero  quefte  mura  alla  pag.   182    della  Prima  Parte  ah- 
biam  noi  riferito.  Ma  perche  il  contrario  fentiam  dire  da  al« 
<:uni,   i  quali  pretendono  che  all'opinione  del  Tinto  piuttofto 
iia  da  accoflarfi  ,    ci  veggiam  coflretti  d'intorno  ciò   dir  qui 
ancor  due   parole  .    Alla  pag.  181   del  citato  Volume  ciò  che 
della  riparazione  delle  mura  ne  ha   fcritto  il  Tinto  fi  diffe  . 
Ora  quantunque  ad  elfo  Tinto  fofle  noto  come  fopra  il  colle 
di  San  Pietro  vi  era  una  Fortezza  ,    la  quale  col  teftimonio 
di   Leonardo  Arretino  riferifce  che  quivi  efifteva  fino  al  tem- 
po de' Goti  ;    non   per  tanto  ^dicendo  «ITo  alla    pag.  127  del 
fecondo  Libro  ,    intitolato  la  Nobiltà  di  Verona ,  che  al  Ca- 
Jìello  recentemente  dallo  Scaligero  idificato ,  qualor  altro  più  antico 
in  quel  fito  von  €Ì  fojfe  flato ,  il  Ho?we  di  'vecchio  gli  farebbe  fla^ 
to  Innetamente  dato  ,    foggiungiam  tioi    che  non  fubito  edifica- 
to quello  Caftello  dallo  Scaligero  fu  col   nome  di  vecchio  ap- 
pellato, ma  folo  dopo  che  dal  Vifconte  fu  edificato  il  nuovo 
•di  S.  Pietro  lopra  il  colle,  dove  la  Rocca  dell'antico  ancora 
li  rimaneva.  V'era  dunque  fui  colle,  e  fino  a' tempi  de' Goti, 
un  Caftello  grande  e  magnifico,  e  tale  nel  Ritmo  Pippiniano 
s'appella.  Di  quefto  Caftello  (  nelle  cui  mura,  fino  dell' 813 
durava  ancora  la  Porta  Organa  )  al  tempo  de' Scaligeri  è  ve- 
rifimile  che  fé  ne   fofle  perduto  colla  forma  la  rimembranza; 
perciocché  delle  mura  che  una  volta  dalla  Rocca  fino  al  fiu- 
me il  Caftello  cingeano  veftigia  di  forte  allora  per  avventura 

Hh     2  non 
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non  apparivano  .    Quefta  Fortezza  ,  o  Camello  era  ccngiunto 
alle  mura  da  Gallieno  primieramente   fabbricate,  e  di  quelle 
di  Teodorico  cred'io    che  nel  Documento   riferito  dal  Tinto 
intendere  non  fi  debba  j  concioffiachè  è  molto  verifimile  che  le 
mura  edificate  da  Gallieno,  come  quelle  ch'erano  le  più  vecchie 
di  riparo  abbifognaflero,  e   non  quelle  di  Teodorico  ch'erano 
affai  più  nuove  ,    né  al  tempo  di  Carlo  erano  ancor  tre  Seco» 
li  fcorfi  da  ch'eran   ftate  quefte  dal  Re  Goto  fabbricate.  Rac- 
contando Aleflandro  Canobio  nel   VI  Libro   de' fuoi  Annali  , 
come  del  gi\rj  feguì  una  permuta  fra  il  Vefcovo  Racherio ,  e 
Garimberto  Diacono  della  Cattedrale  Rettore  della  Chiefa  di 
Terto  del  San  Stefano ,  al  quale  il  Vefcovo  diede  due  fepolture  antiche ,  le 
C niobio,    quali  erano  in  un  Cimiterio  antico  appre/fo  ti  corpo  di  San  Man» 
ro  Vefcovo  dt  Verona  ,    e  Garimberto  diede  al  Vefcovo  una  pe^Z3^ 
di  terra  fuori  della  porta  dt  S.  Stefano  in  fontanelle,  la  porta  era 
vicina  alle   Beccarle  che  fono  apprejfo  il  ponte   della   Pietra  ,  e  S. 
Stefano  era  fuori  della  Città  ;  /'  Iflromento  è  fottofcritto  dal  Vefco- 
•vo  e  da  Garimberto ,  da  me  veduto  nelle  Scritture  di  S.  Stefano  . 
Da   quefto  quefto  racconto  del  Canobio   parrebbe  che  la  Por- 
ta di  S.  Stefano  in  Fontanelle  fofle  edificata  m  qualche  muro 
che  da  quella  parte  circondaffe  la  citta  noftra .  Il  qual  muro, 
principiando  vicino  al  Ponte  della  Pietra,  accanto  alla  Chiela 
di  S.  Michele  a  Porta  per  avventura  fi  terminaffe.  A  favore  di 
quella  opinione  molto  contribuirebbe  il  Privilegio  del  Sommo 
Pontefice  Aleffandro  III  dato  in  Ferrara  del    1177,  nel  qual 
•     Privilegio  ,  fra  le  altre  Chiefe  che  da  quefto  Pontefice  farono 
confermate  alla  giurifdizione  de'Sipnori  Canonici  una  Chiefa 
di  S.  Paolo  in  Borgo  fi  nomina,  la  quale  fi  crede  effer  quella  che 
ora  di  S.  Paolo  vecchio   fi  appella ,  per  dilhnguerla  da   quell' 
altra  che  del  1188  fu   poi  edificata   ad  onore  di  S,  Paolo  Ap- 
poftolo  vicino  al  Campo  Marzio,  onde   fé,  come  nel  Privile- 
gio fi  dice  ,    quella  di  San  Paolo   Primo  Eremita  giaceva  nel 
Borgo,  ne   feguirebbe   che  quefta  tal  contrada  fofle   dalla  Cit- 
tà mediante  un   muro  feparata.  Ma  qualora  debba  aver  luogo 
l'opinione  regifirata  alla  pag.  47  della  Prima  Parte,  cioè  che 
laddove  ora  fi  vede  le  Chicle  di  S.  Fermo  di  Cortalta ,  di  S. 
Maria  in  Solaro  e  quella  di  S.  Paolo  vecchio  al  tempo  che  fu- 
rono  paffionati  nella   Città  nofira  i  Santi  Martiri    Fermo    e 
RliI^ìco  ci  fofle  il  Palagio  nel  quale  il  Pretore  della  Città  ri- 
fiedea,  non  è  probabile  che  quello  Palagio  fofle  nel  Borgo  fi- 
tuato  ma  piuttollo  nella  Città,  la  quale  era  da  quefta  parte  da 
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un  muro  contiguo  al  fiume  circondata  j  fendoche,  ii  Ietto  dei 
fiume  non  era  in   que' tempi  così  vicino    alla  città  ma   più  là 
verio   la  Campagnola  .    Comunque  di  quefto  fatto  fia  la  Por- 
ta di  S.Stefano  in  Fontanelle  era  certamente  fituata  vicina  al 
ponte  della  Pietra,  e  forfè,  com'è  verifimile ,  all'imboccatura; 
del  detto  ponte  in  quel  fito  dove  a' tempi  noftri  ritiene  il  no» 
me   i'introlo  o  vicolo  detto  delle  Fontane,  ond'è  che  da  ai- 
cuno  pretendedefi  che  le  reliquie  d' una  torre ,  che  ferviva  for- 
fè per  difefa  di  detta  Porta,  fien  quelle  che  tutt'ora  fi  veggo» 
no  nel  muro  efìeriore  della  Cafa  abitata  dal  Signor  Avocato 
Antonio  Tommafi  fulla  via  per  cui  dalla  Chiefa  di  S.  Felicitai 
fi  pafTa  alle  Beccarle  dal  Ponte  della  Pietra.  Egli  è  ben  ver» 
che  nel  Documento  fi  dice  che  ii  terreno  ceduto  da  Garimber» 
to  al  Vefcovo  era  fuori  di  detta  Porta  ,  onde  parrebbe  che  non. 
all'imboccatura  del  Ponte  folle  quefla   Porta  fituata  ,    ma  ia 
altro  luogo  a  quello  vicino.  In  qualunque  modo  che  fia  que-< 
fto  è  certo,  che  del   (747  durava  ancor  quella  Porta,  e   confe- 
guentemente  il  rimanente  ancora  delle  mura  da  Gallieno  fab-^ 
bricate ,  alle  quali ,  cioè  di    là  dal  fiume  era   congiunto  il  Ca- 
ftello,  il  quale  vedefi   nominato  nel  Documento  dal  medefìmo 
Tinto  riferito  ,    e  da  noi  regiflrato  alla  pag.   180  della  Prima. 
Parte,  nel  quale  a  favore  dell'opinion  noftra  fi  dice  che  il  Ve~ 
/covato  ec.  accettò  la  quarta  parte  della  Città  e  del  Cajiello .  Ch& 
al  Tinto  foffe  noto  ,    che  come  fuperiormente   abbiam  detto  ,. 
quivi  ci  era  fino  a' tempi  de' Goti   una  fortezza,  elfo  fteflb  1» 
Icriffe  al  Cap.  Vili  da  noi  regiflrato  alla  pag.  188  del  Volume 
fuddetto  j  ed  eccone  le  fue  proprie  parole .  La  Rocca  di  S.  Pie' 
tro  fu  da  Berengario  Seniore  Re  d' Italia  ampliata  e  ridotta  a  mag" 
gior  fortei^a ,  effèndojì  valfo  per  queff  opera  delle  pietre  delP  ar.- 
tichijjìmo  Teatro  rumato ,  a  quella  "vicino ,  circa  gli  anni  8po  del 
Signore ,  come  Jì  cava  dall'  IJloria  di  Luitprando  Pavefe ,  Scrittore 
di  qué"  tempi ,  che  del  primo  fuo  fabbricatore  non  ho  trovato  memo- 
ria j  e  ferrò  in  effa  la  Chiefa  di  S.  Pietro  quivi  per  innanzi  edificata^ 
ed  anco  P antica  forte-^^  che  v'era  fino  al  tempo  della  dominwzicne 
de' Goti   in  Italia  ec.  Ma  al  Cap.  Ili  del  li  Libro  da  noi  regi- 
ftrato  alla  pag.  lóy  della  detta  Prima  Parte  piìi  particolarmen- 
te fpiegando  e^o  Tinto  come  quivi  v'era  e  Rocca  e  Caflello  , 
iafcierem  che  i  Lettori  fi  facciano  quella  pagina  ad  offervare.  Av- 
vegnaché non  a  calo  furon  da  noi  que'diverfi  Capitoli  del  Tin- 
to nell'Opera  noftra  inferiti,  ma  perchè  gli  amatori  della  Ve- 
ronefe  Iftoria  prefenti  aveflero  quelle  cofe  ,   delle  quali ,  così, 
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variamente  difcorrendofi  ,  mediante  qiiefle  noftre  ofTervazIonì 
e  ricordi  in  cognizion  fi  venifle  di  che  fin' ora  è  ftaco  ofcura» 
mente  trattato. 

Annotazione  fopra  V antica  porta  detta  di  S.  T^eno . 

A  Lia  pag.  3Ó  della  Prima  Parte  narrato  avemo  come  ad 
iftigazione  del  Tiranno  Ezzelino  lurono  dall' Imperado- 
re  efiliate  molte  famiglie  di  partito  Guelfo  del  1235?,  e 
come  il  bando  fu  pubblicato  alla  porta  diS.  Zeno.  Qucfta  porta 
vogliono  i  Scrittori  Veronefi  che  fia  quella  per  cui  dalla  Corte 
del  Farina  fi  va  a  riulcire  fopra  quella  ftrada  che  da  una  parte 
mette  capo  nella  via  del  Corfo,  e  dall'altra  in  quella  detta 
dietro  la  via  Nuova .  V  ha  però  chi  penfa  che  non  quella  por- 
ta ma  piuttofto  l'altra  la  quale,  fendo  fiata  otturata  per  lun- 
ghiffimo  tempo,  fu  negli  anni  proflìmamente  fcorfi  disfatta  da' 
Signori  Conti  Coffali  in  occafione  che  fecer  fabbricare  una  ri- 
meffa  per  collocarvi  le  caroccie  di  lor  fervigio.  L'arco  di  que- 
fìa  porta  non  era  niente  differente,  né  in  fimetria,  né  in  gran- 
dezza, da  uno  degli  archi  oggi  detti  de'Borlari.  E  che  quella 
e  non  l'altra  foffe  la  porta  detta  di  S.  Zeno  per  quefio  s'induco- 
no ad  argomentarlo,  perciocché  per  quefta  più  dirittamente  al- 
la Chicfa  di  S.  Zeno  pervenivafi.  Nella  qujlc  opinione  tanto 
più  faldamente  fi  conferman  eflì ,  quanto  che  nell' Iflromento 
della  Confecrazione  della  Chiefa  antica  di  S.  Croce,  feguita 
del  1141 ,  Sicherio  Prete  di  S.  Michele  della  porta  di  S.  Zeno- 
ne vedefi  nominato.  La  qual  porta  fu  polcia  di  S.  Michele  co- 
munemente appellata.  La  Chiefa  de' SS.  Apofloli  avea  il  gius 
di  rifcuotere  un  Portenatico  fopra  quefta  porta  di  S.  Zeno,  il 
il  qual  gius  fu  poi  trasferito  al  Capitolo  de' Signori  Canonici, 
come,  allorché  ci  faremo  di  effa  Chiefa  de' SS.  Apolloli  a  dif- 
correre,  dimoftreremo.  Altri  vogliono  che  la  porta  di  S.  Ze- 
no quella  folTe  che  nelle  feconde  mura  efifteva,  la  quale  fu  poi 
detta  del  Morbio,  e  fi  vede  murata  nel  Caflel  Vecchio.  Ma 
quefta  fu  la  feconda  porta  di  tal  nome,  la  quale  vicina  era  al 
ponte  Orfano  ,  come  fi  ha  dal  feguente  Documento  fcritto 
nell'anno  1158,  e  che  nell'Archivio  delle  Monache  di  S.  Sil- 
veftro  fi  cuftodifce. 

Die  Jovis  qui  fuit  Septìmus  intrante  Menfe  Augufti  in  Pra- 
fentia  Marfilii  de  Pingancio,  &  Marfilii  de  Balduino  de  por- 
ta SanSli  Zenonis  ,  &  Vizardl  filli  de  quondam  Ottone  de 
Pauliao.  Dominus  Joannes  Monticulus,  &  Domina  Richelda 
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Jugaks  habjtatores  in  Civitate  Verons ,  prò  anima  fua  ,&  fuo« 
rum  Antecefforum  jure  proprio  ,  donationes  Inter  vivos  invi. 
cem  Monafterii  Sancii  Silveftri  de  Nonantula  inveftiverunt 
Dominum  Adam  Priorem  ipfius  fuprafcripti  Monafterii  nomi- 
native de  prsdiéìa  petia  terra  Cafaliva ,  quam  ipfe  Joannes 
emerat  a  Zenone  de  Brixiano,  quas  petia  terrse  jacec  foris  Por- 
tam  Sanfti  Zenonis  non  longe  a  Ponte  Orfano  in  loco  ubi  di- 
citar Calis  fìrifta,  &  confeuus  fuit  ipfe  Joannes  dediiTe  ei  pof» 
feflionem  de  ipfa  terra .  Tali  pa6lo  prsdi6lam  terram  donavit 
fuprafcripto  Monafterio  Sanfti  Silveftri  ,  ut  ipfum  Monafte» 
rium  liabeac  ipfam  terram  jure  proprio, &  faciat  ex  ea  ad  uti- 
litatem  Ecclefiìe,  quae  nunc  eft,  ■&  in  antea  erat  edificata  ibi 
in  ipfa  terra  vel  prope  ipfam  terram  ad  honorem  San£li  Sil- 
veftri, <juidquid  voluerit  fine  contradi£tione  fuprafcripti  Joan- 
nis,  &  iuprafcriptse  Richelds,  &  fiiorum  h^redum . 

Aélum  eft  hoc  in  Civitate  Verona  in  Cafa  ipfius  Joannis 
Monticuli  anno  a  Natlvitate  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti  M.  Ce 
Quinquagefimo  o6lavo  Indizione  fexta. 

Ego  Dodo  Notarius  Rogatus  iaterfui , 
Sz.  hoc  breve  fcripfi. 

Attempi  noftri  il  ponte  Orfano  più  non  efifte,  fendo  flato 
diftrutto,come  dicono,  allorché  lo  Scaligero  fece  ergere  il  Ca« 
ftel  Vecchio,  nella  quale  occafione  fu  riftretto  il  vaio  per  cui 
l'acqua  del  fiume  Adice  appiè  del  fecondo  recinto  in  maggior 
copia  fcorreva  che  a'  dì  noftri  non  fcorre  •  e  in  prova  adduco- 
no que'due  archi  del  ponte  ch'efta  tuttavia  rimpetto  all'arco  di 
Vitruvio;  per  uno  de'quali  archi  oggi  fcorre  il  picciol  ramo  del 
fiume,  fendo  flato  l'altro  otturato, per  cui, prima  dell'erezione 
del  Caftel  Vecchio , acqua  più  abbondante,  come  abbiam  detto, 
fcorrea  :  Per  lo  che  fi  fecero  a  credere  i  vecchi  Scrittori  che 
tutta  l'acqua  del  fiume  Adice  fcorrefle  da  quefta  parte,  e  che 
folo  del  589  ,  per  l'inondazione  defcritta  da  S.Gregorio,  lafcia- 
to  il  primiero  corfo,  la  via  prendefle  in  cui  oggi  quafi  tutta 
l'acqua  d^l  fitjme  veggiamo  fcorrere,  onde  molti  s'immaginaro- 
no che  fra  i  ponti  della  Pietra  e  l'Emilio  un  tempo  fi  facefle- 
ro  le  Naumachie,©  giuochi  Navali  :  tenendo  che  a  tale  effetto 
l'acqua  dalla  villa  di  Parona  quivi  per  alcuni  acquedotti  fi  con- 
ducefle .  Ma  quefti  acquedotti  furono  edificati  per  introdur  l'acqua 
nella  città,  quella  tolta  da  Parona  pel  ponte  della  Pietra,  l'ai» 
tra  pel  ponte  Emilio  (  chiamato  anticamente  il  ponte  Militare, 
come  riferifce  il  Canobio  ) tolta  probabilmente  dal  monte  Gal- 
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lo  ora  detto  il  colle  di  S.Pietro, e  non  da  Meritorio, come  vo- 
gliono alcuni ,  cioè  quella  la  quale  anzi  per  contraria  via  paf- 
ia  pel  Monaftero  di  SS.  Nazaro  e  Cello ,  indi  per  quello  di  S. 
Catarina  da  Siena,  e  dopo  pel  Campo  Marzio,  attraverfando 
la  nuova  Fiera  sbocca  finalmente  nell'Adice. Perciocché  in  que* 
tempi  l'ufo  de' pozzi  era  fcarfiffimo  nella  Città  nofira,  né  in 
quella  copia  come  a' di  noftri.  Uno  di  quelli  acquedotti  fra  gli 
altri  fu  trovato  fotterra  ,  come  riferiice  il  C-p;- McC'"3rdo  , 
nello  fcavar  che  fecero  i  fondamenti  della  Chiefa  del  Re- 
dentore accanto  all'antica  de' SS.  FauRino  e  Giovita .  Il  Ca- 
nobio  di  una  tal  verità  ci  fa  certi,  laddove  di  Pippino  difcor- 
endo  nel  IV  de'fuoi  Annali  le  fegueati  parole  li  leggono  : 
Egli  fece  fare  una  pubblica  fontana  nella  piazza,  e  pigliò 
l'acqua  da  un  acquedotto  antico  condotta  fopra  il  ponte 
della  Pietra,  perciocché  era  diftrutto  in  gran  parte  il  ponte 
Emilio  per  l'efcreicenza  che  fatta  avea  l'Adige,  come  fi  è 
detto,  l'anno  58^  pel  quale  paflando  un  condotto  di  piom- 
bo ,  portava  affai  comodità  di  fontane,  ricevuta  in  quefto 
condotto  col  mezzo  d'un  acquedotto  antico,  che  di  prefcn- 
te  fi  vede  vicino  alla  Chieia  de' SS.  Siro  e  Libera,  ritrova- 
to cavandoli  una  cantina  mentre  il  Canonico  Medoro  quivi 
voleva  edificare  una  fuacala;  in  oltre  ho  veduto  io,  in  tem- 
po che  fi  accomodava  il  vaio  dell'Adige  per  le  feghe  a  S. 
Maria  Organa,  effendo  quivi  il  fiume  afciutto  vicino  a  S. 
Fauftino,  mentre  che  fi  cavava,  per  profondare  il  vafo  ,  i 
fondamenti  del  ponte  Emilio  ,  ed  anco  fu  ritrovato  affai 
quantità  di  condotti  antichi  di  piombo  tutti  fpezzati  e  fra- 
caflati,  i  quali  conducevano  a  diritta  linea  abbondante  ac- 
qua in  piazza  e  per  la  città.  Or  Pippino  non  potendo  va- 
lerfi  di  quefio,  e  volendo  al  tutto  dare  alla  città  quello  co- 
modo di  acqua  ,  che  già  per  lo  pafTato  avea  avuto ,  anco 
col  mezzo  di  queflo  ponte  della  Pietra,  ma  al  fuo  tempo 
per  le  paflate  rivoluzioni  dillrutto  il  vafo  ed  il  condotto  , 
y,  ordinò  che  fi  accomodafle  il  condotto  ed  il  vafo  in  modo 
„  che  fofle  portata  l'acqua  in  piazza  ,  nella  quale  fi  facefle 
„  una  bellifiìma  fontana  ,  nel  mezzo  della  quale  foffe  polla  una 
„  figura  ,  che  ancora  fi  vede  di  tìniflimo  marmo  ,  la  quale 
„  con  la  corona  in  capo  rapprelentalTe  Verona ,  ed  aveflfe  un 
„  breve  in  mano  con  quelle  lettere  : 
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Da  quello  documento  del  Canobio  rilevafi  che  oltre  l'acqui 
tolta  da  Parona ,  altra  ancora ,  la  quale  nel  colle  di  S.  Pietro 
•vedefi  anche  a' di  noftri  fcaturire ,  in  più  luoghi, nell'scquedot» 
to  dal  Canobio  accennati  fi  raccoglieva.  E  forfè  che  l'acque- 
dotto ritrovato  a' tempi  del  Co:  Molcardo  farà  flato  un'av- 
vanzo  o  continuazione  di  quel  medefimo  che  fu  trovato  a  S. 
Libera  .  Ma  di  quelle  acque  folo  per  conjettura  fi  può  fa- 
vellarne; e  noi  fenz' avvedercene  più  lunga  digrelEone  abbiam 
fatto  che  la  materia  non  richiedea  ;  onde  per  concludere  il 
noftro  difcorfo  diciamo,  che  due  furono  le  porte  dette  di  S» 
Zeno,  vecchia,  e  nuova  «La  prima  dillrutta  ,  come  abbiam  det- 
to, da'Signori  Co:  Coflali.  La  feconda  detta  pofcia  del  Morbio, 
cioè  quella  che  nel  Cartel  Vecchio  murata  tuttora  fi  vede .  Il 
Tinto  crede  che  vi  foffe  una  porta  detta  di  San  Michele,  la 
quale  foffe  più  antica  di  quella  detta  de'  BorCari  ;  ma  al  Tin- 
to non  fu  noto  per  avventura  il  documento  teftè  citato  j  cioè 
che  quella  porta  fino  nel  1 141  <li  San  Zeno  denominavafi  /  e 
che  col  volger  degli  anni  fu  poi  detta  di  S.  Michele.  Che  poi 
gli  due  archi  ,  com'egli  crede,  ficn  meno  antichi  di  quella  , 
no'l  confente  l'opinion  del  Canobio.  ConciolTiacliè  nei  primo 
libro  de'fuoi  Annali  ,  volendo  anzi  che  quelli  due  archi  fien 
llati  antichiffimamente  edificati  e  molto  prima  che  il  recinto 
di  Gallieno,  così  egli  d' intorno  agli  archi  {lefTì  difcorre . 

„  Si  fecero  nel  medefimo  tempo  le  due  porte  nella  via  Emi- 
'j,  lia  con  le  dodici  fineftre  da  ambedue  le   parti  ornate,  feb- 
3,  ben  di   prefente  folamente    è  ornata  la    parte  della  facciata 
5,  verfo  Ponente,  eh' è  grandilfima   meraviglia  a  vederla  inte- 
5j  ra..   Quefte  due  porte  fignificano  le  due  faccie  di  Giano,  o    l^  porta 
j,  come  altri  vogliono  le  due  fineftre  del  Sole,  per  l'una  del-  deità  de' 
3,  le  quali   entra  in  Oriente ^  e  per  l'altra  pafla  all' Occiden- Borfari  era 
3,  te:  le  dodici  fineftre  rapprefentano  i  dodi-ci    fegni  celefti- ,  ""*^  ['j^^'^'^ 
j,  per  li  quali  il  Soie  gira  in  giorni  3^5.  Giano  fi  dipingea  D^it^, 
.3,  con  due  faccie ,  in  una   mano  tenea   il  numero  che  rappre- 

3,  fenta  300,  e  nell'altra  quello  che  contenea  65  ,al  quale  con- 
,j  facravano  dodici  altari ,  che  fignificavano  i  dodici  legni .  Non 
5,  è  dubbio  alcuno,  che  le  dodici  fineftre  e  i  due  archi  era- 
35  no  tanto  ornati  da  una  parte  quanto  dall'altra  ,  come  da' 
„  fondamenti  chiariffimo  fi  vede ,  e  da  alcune  bafi  di  colonne 
„  quadre .  Oltre  a  ciò  ne'loro  frifi  erano  lettere  intagliate  per 
„  dichiarare  a  cui  fbffero  ftate  dedicate  ,  le  quali   furono  leva- 

4,  te  al  tempo  che  Gallieno  Imperatore  fece  far   le  mura  della 
Croja.diVer. P.lI.VolL  li  ,,  città,- 
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„  città,  che  fu  l'anno  del  Signore  ^6o.  Imperclochè  quelli 
„  ch'ebbero  quefto  carico,  per  mettervi  le  loro  memorie,  le 
„  levarono,  abbaffando  il  frilo  in  modo  che  non  lo  comporta 
„  la  ragione  dell'Architettura;  oltre  a  ciò,  perche  foffe  capace 
„  di  maggior  quantità  di  lettere ,  levarono  anco  una  gran  par- 
„  te  dell'Architrave  ,  e  quivi  fcriffero  quelle  lettere  che  fi 
„  veggono,  delle  quali  ne  ragionerò  al  iuo  luogo.  Chi  riguar» 
„  da  nel  mezzo  di  quefti  due  archi  vederà  intero  il  frifo  e 
,,  tutto  l'architrave  nei  modo  ch'era  il  rimanente  di  prima, 
,-,  e  come  dimoftra  il  fuo  diffcgno  ftampato,  come  anco  fi  ve- 
„  de  quello  del  Tempio  di  Giano,  e  del  Teatro  infieme.  Fm 
qui  il  Canobio. 

Che  in  occafione  che  da  Gallieno  fii  il  primo  recinto  edi- 
ficato ,  abbian  fatto  iervire  ancor  quelli  archi  ad  uio  di  por- 
ta della  città,  è  cofa  molto  verifimile;  perciocché  contuttoché 
nelle  feconde  mura  fia  ftata  una  nuova  porta  di  S.  Zeno  edi- 
ficata, e  quefta  per  diritta  linea  alla  fuddetta  da'Signori  Conti 
Coflfali  demolita,  nonoflante  la  vicinanza  dell'arco  di  Vitruvio, 
che  fecer  fervir  anch'effo  ad  ufo  di  porta  della  città ,  ci  fa  cer- 
ti che  le  porte  della  città  non  erano  Tuna  dall'altra  molto  di- 
fcofte  •  Onde  poi  la  detta  porta  de'Borfari  quello  nome  prendef- 
fe,  è  collante  opinione  di  molti,  che  da  una  qualche  Famiglia 
di  tal  nome,  la  quale  accanto  ad  efla  porta  abicafle,  quel  me- 
defimo  nome  abbia  ricevuto. 

Orìgine  deLongohardi  tratta  dalle  Antichità  Efi enfi  del 

Signor  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori 

Parte  1.  cap.  X.  pag.  70. 

LA  prima  cofa,  ch'io  fiabilifco,  fi  è  che  in  vece  d'andare 
a  prendere,  come  han  fatto,  dall'antica  Roma,  o  dalla 
Francia  i  principj  della  Sereniflima  Cafa  d'Elle  ,  noi 
dobbiamo  portarci  in  Germania;  perciocché  ficursmente  di  co- 
là Ibn  venuti  gli  Antenati  di  quella  Nobiliflima  fchiatta ,  men- 
tre è  chiaro,  che  il  noflro  Marchefe  Alberto  Ax%o ^  e  figliuoli 
di  lui  viflTero  colla  Legge  cie^ Loìigobardi ^  e  profelTarono  d' effe- 
re  di  CjUella  Narjone  ;  e  però  furono  d'origine  Longobardi  , 
ovvero,  come  diremo  a  fuo  luogo,  Bavarefi,  e  poi  col  tem- 
po adottarono  la  nazion  Longobarda.  Ma  all'udire  quello  no- 
me di  Longobardi  ,  fi  rifveglierà,  il  fo,  in  non  pochi  de'  Let- 
tori quella   fola  terribile  idea  ,    che  di  tal  gente  ci  hanno  la- 

fciato 
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fcìato  certe  Scorie  ^  ed  alcune  memorie  antiche  e  moderne  . 
Erano  Barbari  e  canto    bafta.  Forfè  ancora  lembrerà  loro  di 
Vederli  davanti  agli  occhi  l'efeniptare  di  quel  brutto  ceffo  d' 
un  Longobardo,  che  in  groflblano  intaglio  di  legno  già  ci  rap- 
prefèntò  Wolfango  Lazio  Tedefco  dottiffimo  :   cioè  un  uomo  Lazìus  de 
di  torva  guardatura,  d'afpetco  orrido,  con  barba  e  rauftacchi  Migra-,. 
dirteli  fui  petto,  rafo  nella  parte  deretana  del  capo,  veftito  a  ^^'^''  ''  "' 
mufaico  ,   armaco-  di  fpunconi  ne* ginocchi  ,   e   di  fpadone  da  ^^° 

due  mani,  e  tale  in  fomma  ,  che  a  guacarlo  mangia  le  perfone  . 
Poi  tornerà  loro  in  mence  ,  quanto  abbiano  detto  della  cru« 
deità,  e  della  barbarie  di  que' popoli  alcuni  Scrittori,  e  deci- 
deranno in  fine  con  gran  pace  ,  che  l'origine  degli  Eftenfi  , 
quando  fofle  Itaca  Longobarda  ,  riefca  non  molto  gloriofa,  e 
poca  Nobile  a' Principi  tali.  Ma  quelle  tutte  fono  in  fine  no» 
velie  y  ed  immaginazioni  aeree  - 

Certo  non   l'anno  formarfi   alcuni  altra   idea    in  capo  delia 
Nobiltà,  fé  non  quella  che    viene  dall'avere  per  progenitori 
Eroi,  o  Popoli  celebrati  da' Poeti   più.  cogniti,  o  pur  qualche 
gente  coltivatrice  dell'arti  più.  miti,  e  delle  Scienze  più  illu» 
ftri.  Il  perchè  i  Greci  chiamarono  una  volta  Barbare  cutte  1' 
altre  nazioni  ^  e   i  Romani  all'  incontro  nel  colmo  della  lor 
gloria  e  fortuna  non  riconobbero  fé  non  fé  ftefli  per  Nobili  , 
regalanda  anch'elfi  gli  altri  popoli  col  titolo-  di  Barbari.    E 
quindi  è   poi  venuto,  che  alcuni  non  hanna  creduto  di  poter 
ben  fervlre  alla  gloria  de'  Principi  di  quelle  ultime  età  »  fé  non 
facevano  difcendere  la  lor  profapia  o  da'Trojani,  o  da' Greci 
più  conti,  o  pure  dalla  CafaAnicia,  e  da  altre  fimili  Fami- 
glie di  Roma  antica»  Ma  egli  è  da  dire,  non  eflerci  ragione , 
per  cui  abbia  Principe  veruno  da   fdegnare   di  crar  l'origine 
fua  dall'antica  Germania  „  e  da' Longobardi  .   Imperciocché  , 
quancunque  volentieri  fi  conceda   la  prerogativa  di  ceree  na» 
zioni  coke,  quali  per  vero  dire  furono  la  Greca  e  la  Romana 
a  petto  di  moltiffime  altre ,  contuttociò  anche  la  Germania  ha 
fempre  avuto   di  che  collicuire  la  Nobilcà  de'fuoi  Principi  e 
popoli..  Il  valor  milicare,  le  vircù  morali  ,  e  l'antichità  dei 
Dominio  con  una  lunga  fila  d'uomini  prodi  e  rinomati  fono 
appunto  le  doti  onde  fi  forma  quella  che  noi  appelliam  No- 
biltà ,.  potendo  nulladimeno  formarla  ciafcuno-  a  fé  ftelTo  coi 
pofleflb  ed  elercizió  di  virtù,  e  qualità  inlìgni   fenza  mendi- 
carla da'^fuoi  maggiori  =    Ora  è    fuor    di  dubbio   che  una  tal 
nobilcà  no»  mancò  a  certi  popoli  della  Germania  antica/  e 
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molto  meno  fi  defiderò  quefta  ne 'Longobardi ,  gente  così  chia- 
mata o  dal  luogo ,  dove  abitarono ,  o  dalle  afte  lunghe ,  plut- 
tofto  che  dalle  barbe  prolifle  e  gente  valorofiflìma ,  antica  , 
dominante,  e  provveduta  d'altre  doti  riguardevoli  al  pari  d' 
ogni  altra  più  ftimata  nazione  del  Cielo  Settentricmale . 

Non  fi  creda  a   me;  credafi  a  Tacito,   il  quale  fino  a' tem- 
pi di  Trajano  riconobbe  la  loro  nobiltà  ,  parlandone   in  q,ue- 
Tacit.  de  fta  guifa:   Longabardos  paucitas  Nobilita jqite  (  o  pure,  come  leg,- 
Nov.  gè   Ltpfia,   Longobaicdos  paucitas  nobdttat  ),  quod  plurimis  ac  ^'^»' 

^^'^^^         lentijfvm  tiatiombus  ctncìi  ^  non  per  ahjiqitjt'.m  ,  [ed  pneltis  &  pe- 
riclitaiido  tvAt  funt .  Il  medefimo  Autore  parimente  ne  parla  ne- 
Annal.  1.  gjj  annali  ,   raccontando  la   giverra  fulcitata   in  Germania  a' 
^'       tempi  di  Tiberio  Augufto  tra  Arrainio,  e  Marobodeo,  e  fcri- 
ve  ch'elfi   Longobardi  combatterono  in  quefta  congiuntura  per 
coniervare  l^ antico  decoro,  ed  accreLcere  il   \oto  Dominio .  Qtiur/t 
a  Còerttfcis ,  Longob.zydifque  prò  a'ittquo  decore ,  aut  recenti  liber- 
lA.  hnnzh  tate  y  &  contra  attzend.f  doriùnationi.  certaretnr .   Agolunae    altro- 
l-ii.  e,  17.    Ye  ^  che  Italo  Re  de' Cherufci  fu  ripofto  lui  trono  dalle  forzs 
de' Longobardi .  ^cunda.  fortuna  ad  fuperbiam  proUp/us,  pulfuf-^ 
que ,  ac  mrfuf  Longobardorum   opibtis   refeflus  ,  per   lata,  per  ad^ 
Cluver.  verfa  res  Gherufcas  af fl.i3abat  .Sicchb  anticamente  la  propria  pa- 
Cerm.  an-  [ria  de'Longobardi  fu  la  Germania,,  e  il  Cluverio  dottamente 
"^'  determina  il  loro  fito  verfo  il  fiume  Elba  ,  cioè  in  quel  paefej. 

Antiq  l.j.  che  oggidì  fi  chiama  la  Marca  di  Rrandemburgo.  In  fatti  Stra- 
c<  16.  bone  ,  e  Velejo  Patercolo  ,    e  Tolomeo  fon  teftjmonj ,  che  an- 

5rrabo  Gè- cJ-e  a' lor  giorni   il  popolo   de  Longobardi  abitava  di  qua   dall' 
^'^'  '  ^'      Elba,    benché  foffe   pofcia  coftretto  da' Romani  a   ritirarfi  di. 
Pau/.Diac.  J*  dal  medefimo  fiume.  Ma.  Paolo   Diacono  figliuolo  di  War« 
«le  Gefl.      nefrido  non   va  d'accordo  con  tal' opinione  •   imperciocché  fé- 
Longob.  ].  condo  lui  i  Longobardi  ufcirono  h  prima  volta  dall'ifola  Scan- 
dinavia ,  che  probabilmente   e  la  Scania,  Penifola  oggidì  fot- 
topofta  al  Re  di  Svezia,  e  fituata  fui  Baltico    in  faccia  della: 
Danimarca,  fé  pure  fotto  quefto  nome  non  s'ha  da  intendere 
la   Svezia  tutta  e    la  Norvegia  e  la   Danimarca.  Cosi  dunque 
pretende  quefto  Storico,  cioè  uno  Scrittore  Longobardo  di  na- 
zione, e  che   fiorì  prima  dell'anno- 800  fotto  Carlo  Magno  ^ 
Ed  altrettanto  per  ben  tre  Secoli'  prima  di   lui  lafciò  fcritto 
Profpero  d'Aquitania   nella  fua  Cronica.    In  tal   diverfita  dt 
pareri  a   che  s' abbia  da  credere  ,   è  incerto .  Ma  il   Cluverio 
ha  nel  fuo  Tribunale  erudito  decifo  già  quefta  lite  con  ifcri- 
veje  francamente,  che  Paolo  Diacono  in  propofito  dell'origine- 

de' 
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de'Longobardi  ci  ha  contato  delle  belle  favole.  De Longobardis^ 
dic'egli ,  »»/r«  fabulantur  medii  fectili  fcriptores ,  Prof  per ,  Diaconusy 
Sigeberttis  &  ahi  :  qua/i  antea  in  Scaiidiriavia  Oceani  Infula  {bi- 
nili diBi  fuerinf^poflqttam  -vero, fu ff  tempora  Teodofti  Impera toris^ 
in  continentem  Germaniie  trajecerunt  ^  Loiìgobardomm  tiomen  fortiti. 
Seguita  poi  a  provare  lo  sbaglio  d' effi ,  perche  tanto  prima  di 
Paolo  Diacono  i  foprallegati  antichi  Storici  fecero  menzione 
Ae' Longobardi ^  e  li  poiero  nella  terra  ferma  della  Germania- 
conchiudendo  in  fine  ,  eflere  flato  proprio  degli  Scrittori  di 
que'rozzi  fecali  il  far  venire  fin  dall'ultimo  Settentrione  tut- 
ti i  popoli  conquiftatori  dell'Europa  Meridionale,  e  che  Pao- 
lo Diacono  è  appunto  un  di  quegli ,  eh'  è  flato  troppo  credti.^ 
lo  in  trattando  delle  prime  az^cioni  de'Longobardi. 

Sia  nondimeno  lecito  qui  a  me   di  dire,  che  il   Cluverio  , 
tuttoché  in  parte  abbia  ragione ,  pure  non  ha  ragione  d' ufcir 
qui  in  campo  con  una  si  fiera  cenfura.  Imperocché  non  lem» 
bra  poterfi  ,    o  doverfi    mettere  in    dubbio  ,    che   la  maggior 
parte  delle  nazioni ,  dalle  quali  fu  di  tempo  in  tempo  o  con- 
quiftata  ,    o  faccheggiata  l'Italia  e   la  Francia  con  altri   paefì 
Meridionali ,  non  ulciiTero  dal  gelato  Settentrione, quantunque 
rè  pur  io  creda ,  che  da  una  fola  ilola  ufciffero  tutti  e  Goti  , 
€  Normanni ,  e  Longobardi  e  fimili   genti .    Aggiunga  doverfi 
efcludere  Profpera  d'  Aquitania  ,   o  fia   Profpero  Tirone ,  dai 
numero  di  quelli  che  tirarono  l'origine  d'elfi  Longobardi  dal- 
la Scandinavia,  perciocché  nell' edizion  del  Canifio  v'ha  bensì 
tal  notizia,"  ma  quella  è  una  aggiunta  d'Autori  pofteriori  ,  e 
certo  nell'edizione  pili  accurata  ed  intera  fattane  dal  Labbe, 
Bufla  di  quefto  fi  legge .  Ciò  però  non  ofiante  cosi  facilmente      LaSb 
non  dee  trattarfi  da  favola  quel  narrare  Paolo  Diacono  l'ufci- Nov.Bibb, 
ta  de'  Longobardi  dalla  Scandia  a  fia  dalla  Scandinavia .  An-  Tom.  i. 
che  Fredeg-ario  Scrittore  molto  più  antico-  del  Diacono  attefta  f^S;  47- 
il  medefimo.  Ma  riducendoci  noi  anche  al  foto  Paolo  Diaco- jj^^'^^^^]] 
noy  giacché  non  è  cerciffimo,.  che  fia  del  fuddetto  Fredegario  Turon.  fi- 
quel  teflo  :  dico  effere  di  tale  autorità  il  mentovato  Storica,  piff- tom.s, 
che  quando  non  s' abbiano  altre  più  farti  ragioni,  non  fi  dee'*"*^*^^» 
credere  cosi  tolto  favolofo  il  fuo  racconto  della  Scandinavia  . 
Vero  è  che  gli  antichi  Storici  riconobbero  il  popolo  Longobar- 
do abitante  nelle  vicinanze  dell'Elba,'  ma  fapendo  noi  altresì 
per  atteftato  de'  medefimi ,  e  di  Svetonio  ancora  ^  che  a'  tempi  , 
di  Tiberio  i  Germani,  e  nominatamente  i  Longobardi y  furono^ 
a  forza  d'armi  fpinti  di    Ut  dall'Elba  :.  polTiarao  giuftamente 
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conjetturare  che  coftoro»  s'inokraflero  anche  dì  là  dal  mare  nel» 
]a  Scandinavia  non  molto  lontana,  con  fermarli  ivi  dominan- 
ti, finché,  configliati  dalla  loro  o  avidità,©  troppa  popolazione, 
o.  da  altri  accidenti  e  motivi,,  abbandonaflero  quel  fito  per  cer» 
carne  de'migliori..  Quello  è  uno  degli  affari,,  de' quali  potè  ef» 
fere  a  fufficienzi  informato  Paolo  Diacono,,  il  quale  la  contò 
giufta  in  altre  particolarità  della  loro  tralmigrazione ,  e  quei 
che  è  più  ,  ebbe  davanti  agli  occhi  la  Storia  de'  Longobardi 
fcritta  da  Secondo  da  Trento  fino  a' tempi  di  Agilulfo  Re  de' 
Longobardi ..  Per  altro  io  non  oferei  decidere  ,  te  i  Longobar- 
di mentovati  da  Tacito,  e  da  altri  antichi ,,  fieno  gli  Itelh  ,, 
che  Paolo  Diacono  vuole  ulciti  della.  Scandinavia,  perchè  uno- 
de' punti  più  intrigati  delle  Storie  fi  è  l'origine  delle  nazioni, 
o.  fpecialmente  delle  luddette ,  ficcarne  farà  anche  toccato  da. 
me  nella  feconda  parte  di  quell'opra.. 

Comunque  però  fia ,  la  bellicoia  nazione  de'Longobardi ,  an- 
che per  atteftato  di   Paolo  Diacono ,  fu  popolo   della  Germa- 
nia.. Moffafi  dal  freddo  Setcentrione  verfo  le  contrade  più  mi- 
ti del  mezzodì,  e  cnnquifl-Ati  varj  paefi ,  penetrò  fino  al  Da- 
nubio per  mezzo  di   aon  pocha  vittorie,  con.  renderfi  in  fine 
padrona  della  Pannonia ,   provincia-  da  li  ad  alcuni  Secoli  ap- 
pellata Ungheria,  dagli   Ungari  ,    che  la.  fottomii'ero.   anch' eiti. 
all'armi  loro.  Ivi  fi  fermarono,  fé  vogliam  credere  al  fuddetto- 
Paolo  Diacono,  lo  fpazio  di  42   anni,  fé  non  fa  anche  più  , 
Uttt'ms  mentre  fappiamo  avere  fcritto  Mario  Vefcovo.  Aventicenle,  il 
Avem.       quale  vilTe  nel  fecolo  della  lor  calata  in  Italia  ,  che  Alboino-  ab- 
ifl"*!  ■'-*"'"  bandon andò  Pannoniam.  Patriam.  fuam ,  venne:  ad  occupar  L' Ita- 
Tom.  S.     ^^^  ■    Procopio  fa   menzione   onorevole  de' Longobardi  in  vari 
Script.:       luoghi  delle  fue  Storie,  con  raccontare  fra  le.  altre:  cofe,,  che 
Frane.        l'Imperador  Giuftiniano  donò  loro  il  Norico  e  la.  Panitonia.  con. 
ben  Go'th^  ^^'"  fiti,  cioè  l'Ungheria,  e  parte  dell' Auftria,,  della  Bavie- 
Vih.  \Q.xi.^^i  e  della  Carintia  ,    e  di  que'paefi  che  s'accoftaao   all'Ita- 
lia. Tralafcio  qui  altre  loro  imprefe  fatte  in.  ajuta  ancora.de* 
Romani  Imperatori,  ballando  ricordare,,  che  finalmente  i  me- 
defirai  dell'anno  5Ó8  dopo  la  nafcita  di  Criflo  ,    fotto  il  Re 
Alboino,  invitati  da  Narfete  in  Italia,,  e  per  quafi  tutta  que- 
lla felicilfima  provincia  llabilirono  la  Signoria ,  Non  può  ne- 
garfi,  che  nel  piombare  ch'eglino  fecero  fopra  i  nollri  paefi,, 
non  commetteffero  varj  eccelli  anche  contra  de'  luoghi  facri  - 
Ma  nulla  operò  quella  nazione ,  che  ci  abbiano  fatto  vedere  in 
prova  altri  Secoli ,  altre  guerre  ed  altri  popoli ,  ancora   Cri- 
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fiiani  ed  anche  Cattolici  :    il  che  però  tanto  meno  dee  recar 
meravìglia ,  perchè  in  fine  tra  i  Lt)ngobardi  fi  contavano  bensi 
afTaiffimi  Cattolici  ,    ma  verifimilmente  era  fra  loro  ne' tempi 
della  trafmigrazione  maggiore  il.  numero  degli  Arriani.  E  for- 
fè né  pure  a  quelli  s' hanno  àa.  attribuir   quegli  ecceffi  ,    ma 
bensì  ad  altri  popoli  Gentili,  e  non  conofcenti  del  vero  Dio; 
che  per  teftimonianza  anche  di  Paolo  Diacono  concorfero  con 
Alboino  alla  preda^  Roma  Gentile  si  infierita  contra  de'Cri- 
fìianj ,  è  ben  fuggetta  ad  un  proceflb  più  grande  .    Non  durò 
però  molto  il  tozzo  e  fiero  genio  de'  Longobardi .  Ferniati  in 
Italia  5   il  cielo  più  temperato  di  quefte  contrade  ,  «  la  reli- 
£Ìon  Cattolica  maggiormente  fra  di  lor  dilatata ,  gli  andaro- 
•no  a  poco  a  poco  ammaffando   in  guifa    che  da    loro  ufciro- 
no  pofcia  Re  -e  Regine  di  gran  pietà  e  virtù  ,  che  lafciarono 
-dopo  di  fé  opere  di  rara  magnificenza  ,  che  formarono  leggi, 
foavi  e  giufte  ,    e  fecero    tant'  altre  imprefe  non  men   glorio- 
fe,  che  quelle  d'altri  Regnanti  di  que'fecoli.    Ed  io  voglio 
hen  qui  regalare  i  Lettori  con  alcune  poche  ifcrizioni  fpettan- 
ti  a'Principi  Longobardi,  che  di  mia  mano  copiai  l'anno  1714 
in  Pavia,  La  rarità  di  tali  memorie  renderà  quefte  più  care  al 
pubblico  .    La   prima  è  una  parte  della  memoria  fepolcrale  di 
Cuniberto  Re  >de'  Longobardi  ,  il   quale  -mori   l'anno  di  Cri- 
fto  700  ,   e  del  Re    Bertarido  fuo  padre ,   e  del  Re   Ariberto 
avolo  fuo,  Efifte  la  lapide  nelChioftro  de' Monaci  Caflinefi  di 
S.  Salvatore  di  Pavia ,  ma  mal  concia,  perchè  guafta  e  taglia- 
ta €  pofta  fuor  di  fito  ,   affinchè  effa  venilTe  col  fuo  largo  a 
coprire  la  fuperficie  d'un  muricciuolo  da  nulla.  In  fatti  Pao- Paul- Dìi- 
io  Diacono  fcrive,  che  il  Re  Bertarido  ab  hac  luce  fubjìitiittis  '^'^-  ^« 
efl .,  iCorpufque  illius  juxta  Bajìlicaryì    Domini  Salvatoris  ,    -quam  g„V'j   ^^' 
Aripertm  ejus  genitor  -conjìruxerat  Jepiiltum  tjl .  E  del  Re  Cuni-  37.1.6.C.17. 
berto  :    Hic  cum  mukis   Longobardorum  lacrymts  juxta  Bafilicnm 
Domini   Salvjxtoris  ,    quam  quondam  avus  .e'jufdem  jlnpertus  con^ 
Jlruxerat  ^  fepultus  efi  .    Avrebbono   que'Religiofi   meglio  fod- 
-disfatto  ne' tempi  fuffeguenti  alla  gratitudine  e  al  dovere  ,    fé 
ce  ne  aveflero  confervato  più  diligentemente  il  fepolcro ,  o  al- 
men  l'Ifcrizione,  di  cui  reftano  le  foie  feguenti  parole,  Icric- 
te  pulito  con  lettere  Romane , 


Aureo 
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Aureo  ex  fonie  quìefctmt  in  ordine  Reges" 
Avuf  y  Pater  y  hic  Fjliur  Hejulandtif  tenetuf 
Cuningkrt  florentijjlmur  ac  robujiijjlmus  Rex , 
Quem  Domrnum  Italia ,  Patrem ,  atque  Pafloremf 
Inde  fiehile  maritum  jam  viduata  gemet . 
Alia  de  parte  fi  origtnem  quarar , 
Rex  fuit  Avur ,  Mater  gubemacula  tenuit  regni , 
Mirandtis  crat  forma ,  piuf ,  men-f ,  fi  requiras , 

Miranda 

L'altra  Ifcrizione  efifte  nell'atrio  di  S.  Maria  ad  Perticas, 
Chiefa  fatta   fabbricare  da  Rodelinda  moglie  del   Re  Bertari- 
do.  Ivi  fi  parla  di  Ragentruda,  Regina  anch' effa   de'Longo» 
bardi.  Ecco  ciò,  che  refta  di  cjueli' Epicafio . 
Condita  priorutn 
Ra2inthrnda  piir  femper 
Memoranda  loquillif  y 
r>e  vita  cun[ìorum  quam 
Mors  furgentibur  annis 
Ahjìraxit  fubito  regalia  fcamna  tenentem. 
Qiue  licet  in  paucis  finijfet  jura  diebur , 
T alitar  ornabat  concejji  exordia  Regni . 
Tempia  Dei  veneram ,  Sacerdotefque  miniflros 
Eccleftue  fanSìo  devota  cokbat  honore 
Purpurea!  cotienr  fimul  &  diademata  vefìes 
Depojitit ,  famulans  Chrifto  in  paupere  certe  , 
Sicque  fuif  manibus  jejuna  miniflrat  egeni f , 
Ut  regale  decus  vilis  mutaret  amiEìu!  y 
das  mis recreavit  inane s . 

La  terza  delle  fuddette  Ifcrizioni  efiftente  anch'efla  nell'atrio 
fuddetto  di  S.  Maria  alle  Pertiche  ,  fu  porta  ad  Adoaldo  valorofifli- 
mo Duca  al  tempo  de'Re  Longobardi. Chi  foffe  egli  a  me  è  igno- 
to- e  né  pure  li  può  con  ficurezza  ricavare  il  tempo  della  lua 
morte ,  perche  febben'  egli  finì  di  vivere  in  Giovedì  il  di  7. 
Luglio,  correndo  l'Indizione  Prima  ,  tuttavia  non  bafta  fimil 
notizia  a  individuare  l'anno,  trovandofì  ,  che  le  lliddette  no- 
te Cronologiche  concorrono  negli  anni  6x%.  6"]^.  718.  e  7Ó3  . 
Tale  è  queft' llcrizione . 

Sub 
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Suh  Regi  hi  f  'Liguria  Ducatum  tenuìt  audax 
Audoald  armi  potens ,  e  lari  r  natali  hi  f  ortuf  , 
Vi^ìrix  ctijuf  dexter  fuhegit  noviter  hofter 
Fifìitimof ,  &  cimUlof  longe  lateque  degente f , 
Belligeras  domavit  acies ,  &  hoftilia  caflra 
Maxima  cum  laude  proflravit  didimus  ifte  ^ 
Cujus  hic  efl  corpus  hujus  fuh  tegmìne  cautif. 
Più  di  fotto  fi  leggono  quefte  altre  parole . 

Late  at  non  fama  Jìlet  vulgatis  piena  triumphif , 
^lute  vivum  quali f  fuerit ,  quantufque  per  urhm  j 
Innottnt ,  Laurigerum  &  virtuf  bellica  Ducem , 
Sexies  qui  denìs  pera^is  cìrciter  annìf 
Spiritum  ad  athera  mijìt ,  &  membra  fepulcro 
Mumanda  dedit  ^  prima  cum  ìndiEìio  ejfet , 
Die  nonarum  Juliarum  feria  quinta. 
Credo  anche  bene  d'aggiugnere  qui  ficcorne  non  affai  nota  V 
Ifcrizion  fepolcrale  del  Re  Afprando,  che  mancò  di  vita  l'an- 
no 712.,  formata  co'feguenti  verfi ,  fecondo  il  mifero  fapere  d' 
allora.  E  notifi  fcritto  il  nome  del  Re  Liutprando  fuo  figliuolo 
Lyuthprando .  Coftumano  i  moderni  di  iscrivere  Luhprando  •  ma 
da  quefta  e    da  tante   altre  antiche  memorie,   ch'io  ho  vedu- 
to co' miei    occhi,  è  chiaro   doverfì  feri  vere  Liutprando.  Così  Ronnial«i. 
dunque  fta  la  mentovata  ifcrizione,  fecondochè  ce  ne  aflkura  Flavia  Pa- 
li P,  Romoaldo  da  S.  Maria  Agoftiniano  Scalzo  nella  fua  ope-  P'^.'^^^cra 
ra  intitolata  Flavia  Papia  Sacra  .    Quel  Datum   Papite  non   fi  i^g,'^"      *"* 
legge    in  ima    copia  ch'io  mi  trovava  avere   prima  di  veder 
l'opera  del  P.  Romoaldo. 

Anfprandus  honefluf  morìhus ,  prudenti  a  pollenr , 
Sapienf  y  modejìur ,  patienr,  fermone  frcundus  y 
yldftantibus  qui  dulcia  favi  mellis  ad  inftar 
Sìngidis  promehat  cafio  de  pecore  verba , 
Cujuf  ad  aethereum  [piritur  dum  pergeret  axem , 
Poft  quinof  undecief  vita  fua  circiter  annos , 
Apìcem  reliquit  regni  prafìantijftmo  nato 
Lyuthprando  inclyto ,  &  gubernacula  gentis . 
■  Datum  Papia ,  die  iditum] imii ,  indiclione  decima. 
Cfon.diVer.P.II.Vol.L  Kk  Per 


Z58  VOLUME     PRIMO 

Per  altro  egli  potrebbe  farfì  un'intero  trattato  intorno  alla 
nazion  Longobarda  con  rapprefentare  infigni  memorie  di  va- 
lore e  di  pietà  anche  in   elTa.  E  dico  di  pietà,  perche  anch' 
eflì  da  che  paflarono  dall' Ardanifmo  in  feno  alla  Chiefa  Cat- 
tolica, gareggiarono  con   altri  popoli   in  arricchir  le  Chiefe  , 
in  onorare  i  Servi  del  Signore ,  e  in    fondar  Monifterj  ,  fra' 
ijuali  tuttavia  noi  annoveriamo  nel  Contado  di  Modena  la  no- 
biliflima  ed   antica  Badia   di  Nonantola  ,  e  d'altre  fi  troverà 
menzione  in  varj  documenti   che  regifti-erò  nella  Seconda  Par- 
te di  quell'Opera  .   Certo  <]uantunque  poca  cura  eglino  avef- 
fero  di  tramandare  a'pofteri  le  loro  imprefe  ed  azioni,  e  il 
tempo   n'abbia  fatto  Imanire  non  poca   parte:  tuttavia  tanto 
ne  refla  (  e  il  folo  Paolo   Diacono  ne   apporta  afiaiflime  )  eh' 
egli  non   farebbe  difficile  il  togliere  dalla  dipintura  di  quella 
nazione  molti  orridi  colori,  e  farla  conofcere  diverfa  dall'im- 
maginazion  di  taluno.  I  difordini  da  loro  commeffi  nella  guer- 
ra co' Romani,  non  fono  mali  proprj  della  nazion  Longobar- 
da, ma  lagrimevoli  e  triviali  effetti  della  guerra  fteffaj  e  cer- 
to chi  gli  fpogliò  de'lor  paefi  ,    e  diftruffe  la   lor  Monarchia, 
dovette  ientiiTi   più  difpoflo  a  dirne  male  che  bene ,  per  mag- 
P»u!.  Dia- 8'"'""^^"^^  giufiificare    le  lue   conquifle  .    Poiché  in  quanto  al 
con.  de       governo  de' Longobardi ,  merita  fede  Paolo  Diacono,  allorché 
Geft.  Lon-  attefìa  come  un  pregio  mirabile  del  regno  loro  la  felice  quie- 
•ob.l.  3.C.  j.g  de' popoli.  Erat  fave  {  cos'i  egli  fcrive  )  hoc  mirabile  in   regno 
Longobardortim  /  nulla  erat  'vioUtitia ,  millce   fìruebautur  infidice  . 
"Nemo  aliouem  itijufte  angariabat ,  neyna  fpoliabat .  Non  crani  fur- 
ia ,  Mo«  latrocinia .  Unufquifque ,  qito   libebat ,  fecurus  /ine  timore 
fergehat . 

Ma  lafciate  quelle  cofe  ,  a  noi  badi  il  dire  ,  non  doverfi 
mettere  in  dubbio  la  nobiltà  de' Longobardi  .  Prima  ancora 
ch'eglino  calaflero  alla  conquifla  dell'Italia,  in  tanta  riputa- 
zione era  il  fangue  Longobardo  ,  che  Teodeberto  Re  di 
Francia  (  per  tacere  d'altri  Monnrchi  )  prefe  per  moglie  Wlfe- 
garda  figliuola  di  Wacone  Re  d'eflì  Longobardi,  artefiandolo 
Gregorio  Turo  Pi  e  n  fé  e  Paolo  Diacono  •  e  di  la  ad  alcuni  anni  do- 
tarlo medefimamenteRe  deTranchi  unì  il  fuo  fangue  al  Longo- 
bardo mercè  di  Clotfvinda  fua  figl'ucla,  ch'egli  maritò  al  Re 
Alboino, cioè  a  chi  poi  conquifìò  Thalia.  Né  la  rc'oiltà  fi  fer- 
mava tra  i  foli  Rcjne  era  lludiofflìmo  il  rello  di  quella  nazio- 
ne ,  in  cu  i  fi  contavano  Duchi  e  i  Conti , ch'erano  Principi  /  e  fio- 
riva l'ordine  de'nobili ,  non  reen  che  fi  faccffe  tra  gli  fieflì  Ro- 
mani. 
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EDant .   Oltre  a  Paolo  Diacono  è  teftitnonio  Fredegario  nella      Fredeg. 
fua  Cronica  all'  anao  ùoj  che  Agilulfo.  Re  de'Longobardì  fpo-  Chron^Ca- 
sò  la  celebre  Teodelindi  figliuola  di  Garibalda  Ke  della  Ba- "'^'"'^  "" 
Joarla,,  cioè  della  Baviera;  e  all'incontro  Gundoaldo,  fratello 
d' effa  Teodelinda  ,    de^  gente   nobili    LoitgoÉmt-doratn   accepit  tixa-^ 
rem.  Cosi  il  medefuno  Icrive  all'anno  6ij,  che  legati  tres  nO" 
biles.   ex.  gente   Longobarciorum ,  Agiulfus  ^  Par/ipegius ,  &  Gaiita  ^ 
ab  Agone  Rege  (cioè  da  Agilulfo)  ad  Clatarnim  Regem  deJìiitaH» 
tur^  Più  fotto  fcrive  eh;  Adaloaldo  figliuolo  di  Agilulfo   leg- 
gier  di  Cenno  fu  crudelmente  conligliata,  ut  Primates.  &"  nobi- 
LìQve?  cunclos  in    regna  Longobardovmi  imerficeret    ordinaret  :    la. 
c[uale    fciocchezza  fii    cagione    appreflfo  ,  che    omnes    Seniores  „. 
cy  nobilijjtmi  Longobardovnm  gentil  trasfci'iffero  la  corona  del  re- 
gno in  Carvaldo  ^   o  fia   Arifaldo  ^   In  fatti  gran  cura  aveva 
quella  nazione  di  confermare  ed  accrefcere  la  lua  nobiltà,  eoa 
diftinguerfi  fpecialmente  nel  valore  e  nella   profèflioa  dell'ar- 
mi ,   o-  pui^e  in  q^uegl'  infigni   governi  ed  onorevoli  impieghi  ^ 
che  al  pari  delle  altre  corei  dilpeniava  la   Regia  di  Pavia.  E. 
però  vanamente  darebbe  pafcolo  al  fuo  cervello  ,,   chi  fi  figa- 
raffe  poco  gloriola  il  trar  l'origine  Tua  da  q^uella  valorola  ed 
antichìillima  nazione,,  la.  quale  inoltre  per  duceato   anni   tenne 
il  Regale  dominio  in.  Italia;  e  ciò  noa  per  altro  immaglna.{re ^ 
fé  non  perchè  i  .Longobardi  vennero  dalla  Germania   Setten- 
trionale,, e  viffero  una  volta  eoa  coffumi  diverfi  da  quei  de' 
Greci  e  Rismani  .    Se  tal  compafìTo-  dovelTe  chiamarfi  giufto  ,, 
noi  forfè  ora.  non  avremo  più  in.  Europa  nobiltà  fiimmament» 
antica,  efTendo  chiaro,,  che  le  tante  guerre,  e  vicende  umane 
col  tempo  lunghiflimo  hanno  eftiaita  ,   o  almen   fottratta  agli, 
occhi  noftri  la  difcendenza:  di  tutte  le  nobili  famiglie  della  Ro- 
mana. Repubblica  e  Anzi  all'incontro  è  da  dire,,  tanto  più  do- 
verli ftimare  la  Germania  da  chiunque  può  fenza   favole  rao- 
fìrare  per.  varj  fecoli  illutlre  la  l'uà  cafa.,  e  difcenden te  di  co- 
là, quanto  che,,  fé  vi  porremo  ben.  mente,  fcorgeremo  proce- 
dere da  quella  gran  provincia  la  maggior  parte  dell'antica,  no»- 
biltà.  che  oggidi  refià  in  Europa  ..  Nobiliffime  famiglie  fono  al 
certo  a.' dr  noftri  1' Auguftiflìma.  d'Auftria,  e   quelle   de' Re  di 
Danimarca,,  e  Pruffia,  e  quelle,  di  SalTonia  e.  di  Baviera  (  dira-- 
mata,  ancora;  nel  Re  di.  Svezia  ,  e.  nell' Elettor  Palatino  )  e  d*' 
altri  Principi  di'  Lamagna ,.  die.  pur  tutte  fona  native  di  quel- 
la contrada.  NobililTìmo  altresì  è:  il  Regnante  Monarca,  della. 
Gxan.  Bretagna  Giorgio  I  con.  tutta  l'Elettorale  e  Ducal  cala. 

ILk-    2.  di. 
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ili  Brunfuic  e  Luneburgo;  e  pur  anch' effo  trae  il  fuo  fangue 
dallo  ftetTo  ftefliflimo  lignaggio,  che  la  caia  d'Efle,  come  an- 
dando innanzi  meglio  li  moitrerà .  Così  non  v'è  chi  non  rico- 
nolca  per  nobiliilima  ed  infigne  la  Real  cafa  di  Francia,  che 
.da.  tanti  fecoli  comanda  a  quel  fioritifllrao  Regno,  e  che  do'- 
po  aver  dati  una  volta  i  Principi  al  Trono  di  Portogallo,  an- 
che a'noftri  giorni  ne  vede  un'altro  comandare  in  llpagna  . 
.Ma  ancor  quefla ,  che  che  ne  Tentano  alcuni  ,  tira  l'origine 
fua  daFranchi,  popoli  già  della  Germania,  fimili  ne'lor  prin- 
fipj  a' Longobardi  o  pur  dalla  Baviera,  o  dalla  Saffonia  ,  pro- 
vincie  anch'effe  certamente  della  Germania  .  Anzi  dalla  me- 
delìma  nazione  Franca  può  diri!  originata  la  maggior  parte 
de' nobili  Francefi  d'oggidì,  ficcome  da' Goti  nazione  Germa- 
nica ,  e  conquiftatrice  della  Spagna  ,  fi  pregiano  i  più  nobili 
Spagnuoli  del  tempo  noftro  di  aver  tratto  il  fangue  loro.  Nel- 
la fteffa  guifa  gli  Anglofaffoni  e  i  Normanni,  tutti  popoli  dei- 
la  Germania  ,  e  conquiftatori  della  gran  Bretagna,  propaga- 
rono la  più  fiorita  nobiltà  oggidì  vivente  in  quel  regno  .  E 
per  conto  dell'Italia,  i  Longobardi,  i  Franchi,  i  Tedelchi  e 
i  Normanni  ,  con  fignoreggiarla  per  molti  fecoli ,  diedero  1' 
elfere  a  tante  cofpicue  famiglie  di  quefla  nobiliffima  provin- 
cia. E  però,  giacché  a  neffuno  è  oggidì  poflìbile  di  moftraiii 
difcendente  da  gli  antichi  Romani  ,  refla  che  s'abbia  a  te- 
nere per  più  nobile,  o  almeno  a  pregiarfi  molto  dell'origine 
fua,  chi  può  condurla  con  verità  a  quelle  vittoriofe  e  domi- 
nanti nazioni,  tutte  ufcite  della  Germania. 

Né  già  perchè  il  regno  de' Longobardi  ebbe  fine  dell'anno 
^74  con  paffare  ne'Franchi,  vinto  Defidcrio  ultimo  Re  loro  da 
.Carlo  Magno,  fi  fpenle  la  gloria  e  la  nobiltà  di  quefla  nazione  . 
Allora  i  Longobardi  mutarono  Re  ,  non  mutarono  fortuna  • 
perciocché  quel  gran  Conquiftatore  lafciò  loro  e  le  leggi  lor 
proprie,  e  le  ricchezze,  e  le  caftella,  e  i  dominj,  ch'egìino 
per  r addietro  godevano,  obbligandoli  folamente  a  riconolcere 
lui  con  quella  fedeltà  e  dipendenza  ,  con  cui  riconofcevano 
prima  i  Re  della  fchiatta  de' Longobardi.  Celebri  fra  gli  al- 
tri fi  confervarono  i  Duchi  di  Benevento,!  Principi  di  Saler- 
no, ed  altri  di  nazion  Longobarda  nel  regno  di  Napoli,  ef- 
fendo  durato  i'  dominio  loro  fino  al  fecolo  undecimo,  ficco- 
xne  apparirà  ancora  da  alcuni  lor  privilegi,  ch'io  pubblicherò 
nella  Seconda  Parte.  Altri  Principi  e  gran  Signori  della  me- 
defima  nazione  fignoreggiarono  ne' Ducati  e  nelle  Marche  del 
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Friuli,  di  Spoleti,  e   della  Tofcana,  eoa  dignità  illunri,  con 
rara  potenza  j  e  per  tacer  d'altre  famiglie,   è  fuor  di  dubbio, 
che  da  quefta  nazione   dilcefe  con  tutti  i  fuoi  antenati  anche 
la  celebre  ContefTa  Matilda  .  Anzi  mi  par  degno  d'  attenzione 
ciò,  che  Cammillo  Pellegrino  uomo  di  gran  credito  fra  i  Let-    Perei»'fn 
terati  lafciò  fcritto,  allorché  per  provare,  che  l'Anonimo  Sa-  hift.Princ. 
lernitano,  Autore  d'una  Storia,  fu  circa  l'anno  (?8o   periona  Longob. 
nobile,  fi  ferve  di  quello  argomento.  Vir  Lougobardus ,  itJeoque  ^^^'  ^'^^''S' 
fìcibilis ,  e  poi   fpiega  un   tal  detto   con  aggiugnere:  Longobardi 
omnes  fordtdis  ab  artibus  femper  abjìinere ,  dum  rebus  potiti  fa  ut 
profperis,  ac  pnm.tva  tu  dignitate  permanfere  ;   iiullufque  in    tota 
gente  habebatur ,  qiii  fublimis ,  &  tUuftris ,   hoc  eft   patrttiiis   non 
cenferetur  .    E'    da    dolerfi    che    quefto    valentuomo    non   com- 
ponefTe  di  poi,  ficcome  aveva  in  penfiero,  diftefamente  la  Sto- 
ria de' Longobardi .  Cofimo  della  Rena,  Autore   anch' egli  ac-    Rena  in- 
curato, nella   Serie  degli  antichi  Duchi  e  Marcheft  della  Tofcana  trod.  pag. 
rende  ragione  della  iuddetta  fentenza  con  ifcrivere  cos'i;  E  ;.'o- M> 
tijì  che  ti  chiamar/i  Longobardo,  o  nobile  ,  era  lo  Jìe/fo  ,  tro-v.:,!- 
dojì  molte  antiche  fcritture    che  dicono  tali  padroni    di    cajìella  , 
Longobardi  Jìve  nobiles,.  Il  che  ben  fi  chiarifce,  mentre  gli  abita- 
tori de'  luoghi  fé  eran  Signori  ,    Nobili  e  Cattani  che  comanda jje- 
ro,  fempre  eran   Longobardi:  Se  eran  fervi  o  affrancati  che  obbe- 
differo  ,    erano  anche  per  lo  piti  d'altre   nasoni    diverfe    ec.  Co-» 
sì  egli . 

Sicché  dalle  cofe  fin  qui  dette  intorno  a' Longobardi ,  anti- 
ca e  gloriofa  nazione  della  Germania  ,  conchiudo,  che  nell' 
origine  degli  Eftenlì  ,  quando  pur  fodero  per  origine ,  e  non 
piuttofto  per  adozione ,  licconie  diremo,  diicendenti  da' Longo- 
bardi ,  concorrono  tutti  i  pregj  della  più  illuflre  antichità  e 
nobiltà.  E  che  la  cafa  d' Efle  quindi  s'abbia  a  dedurre,  fub- 
odorollo  Reinero  Reineccio  l'anno  1580  in  una  fua  Dedicato-  Relnecc. 
ria  a  Corrado  de  Suichel,  ove  dopo  aver  anch'egli  riconofciuto,  Append. 
che  dadi  Eftenfi  derivava  la  nobiliffima  fami"iia  di  Brunfuic,  ^t  P"!'!'^' 
loggiunge  polcia  quelte  parole  ;  Fotius  m  eorura  tvenm  jenten- 
tiam ,  qui  Eflenjìbtis  fiirpem  Longobardicara  attribuunt .  E  lo  ftef- 
fo  Scrittore  anche  prima  in  un  Panegirico  ad  Arrigo  Duca  di 
Brunfuic,  e  Vefcovo  di  Halberftad  ,  aveva  ciò  fcritto  come 
cofa  certa.  Principio  [{ono  le  fue  parole )/«?«>  conflare  arbitrar  j 
paterimra  genus  tiu'/,n  a  nabilijflraa  Longobardoriira  gente ,  rnater- 
■attm  a  Welfì  ejfe  &c.  Effloruere  antera  in  Longobardis  Atefiini  , 
feu  EJìewfes  ab  Atipie   Ù'c.  Fojiqiiar/i  cmn  (^eljìs  Atefiini  fangui- 
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nem  mifcuere  ,  ea  occaftone  Germantam  repetiere  .  Ma  onde-  it 
Reineccio  appreiidelTe  che  procedeva  da'  LonaobardL  il  fangue 
Eftenle,  non  fo  immaginarlo;  e  s'egli  per  avventura  il  rica- 
vò dall' aver  offervata  la  cafa  d'Ede  per  taniL  fecoli  potente 
e  Signore  de' Stati  di  Lombardia,  cioè  nel.  pael'e  già  Ibttopo» 
fto  a'  Lombardi  ,  q^uefto  argomento  cammina  con  tre  piedi  , 
perciocché,  pattato  che  fa  ne' Franchi  e  ne' Tedeichi  iL  regno 
de'  Longobardi  ,  non  fa  più;  buon  indizio  che  un  nobile  pof- 
fidente  Stati  nella  Lombardia,  traeffe  il  fuo  fangue  da'  Lon- 
gobardi ;  mentre  <^ui  ancora  altre  nazioni  pia  antiche  de'  Lon-^ 
gobardi  abitavano  o.  pure  altre  nuove  di  mano  ia  mano  ft  fta-- 
Bilirono,  e  goderono  in.  affa   ampj   dominj.. 

Ma  benché  io  non  fappia  perchè    cosi  l'crivefle   il  Reinec- 
cio, fo  bene,  ch'egli  non.  iicriffe.  una  bugia.  In  fatti  noi  of- 
ferveremo  da  qui  innanzi  varj  antichi  ftrimienti;  ove  tanto  it 
noftro  Marchefe  Alberto  Ax^o ,  quanto  i  fuoi  figliuoli,  e  difcen»- 
denti  ,   e  i  fuoi  maggiori  ancora  ,    qualificavano  fé  ftefli.  con. 
quelle  parole:  Qiti  pyofejjì   fumus  ex  natione  nojìra    lege  -uivere 
Longobardortim. .   Sopra    che  ftimo   neceffario   d'informar  quii 
meno    periti  d' un' iinportance    coftume   dell'Italia  antica..  Al- 
lorché ne  divennero  padroni  i  Longobardi,  le  leggi  Romane,, 
che  qui  folo  dianzi  regolavano  l'umano   commeizio,  non   fu- 
rono abolite;  ma  s' introduffero  di  più.  le  leggi  proprie  della 
nazion  Longobarda. Succedettero  in  quello  regno  i  Franchi,  ed. 
eglino  altresì  ci  portarono  le   leggi  Saliche, e  Franche,  proprie, 
della  lor  nazione..  Quelle  furono  le   tre   leggi  allora   più  ufa» 
te,  ed.  era  in  libertà  di  cial'cuno  l'eleggere  qual  d'effe  più  gli 
ei-a  in  grado,,  feguitando  nulladimeno  quafi  tutti   la  legge  de*' 
loro   antenati ,  cioè  i  Romani   la   Romana  ,    i  Longobardi  la 
Longobarda,  e    i  Franchi  ,    de'quali   parimente  s'allignarono 
moltilfime  famiglie  anche  nobililiirae  in  Italia,  la  legge  Fran- 
ca, o  Salica.  S'aggiunfero  ancora  le  leggi    Alemanna,    e  Ri- 
buaria,  e  Bavareie,   ma  quefte  di  rado  s'incontrano- mentova- 
te negli  antichi  Documenti .  Ora  folevano  bene   fpeflb  i  con- 
traenti (e  maflimamente  fu  ciò  in  ufo  ne' fecoli  Decimo  e  Un« 
decimo  )efprimere  nel  contefto  de' Contratti  ,  qual  foffe  la  leg^ 
gè  da  loro  profejfata  ,   affinchè  venendo  il  caio  fi  poteflèro  giu*- 
dicare  fecondo  quella .  E  qur  fi  vuol'  avvertire ,  che  non  effen*- 
do  fiato  vietato  a    quei   d'una  >iaxione  il   foggettarfi.  alla  legge: 
d- un'altra  nazione,  fé  cosi  portavano  le  eredità  ,  ed  altri  ifl»- 
terelfi:  perciò  non  fi  ricava  fempre,  o  almeno  non-  fi  ricava. 
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con  Scurezza,  dalla  fola  profelfion  ééìhiegge^  qual' ancìie  fof« 
fé  tina  ■volta  la  nazione  de'contraenti ,  Le  donne  fpecialmente 
t:oftumavano,  lafciata  la  legge  propria,  di  fegukar  quella  de* 
mariti,  come  fu  già  avariti  agli  altri  avvertito  dal  noftro  Si- 
gonio  ,  e  colla  da  molti  efemp.j  nelle  antiche  pergamene^  Ag- 
;£Ìungo  io  ora ,  clie  .ancor  quelli  che  palfavano  all'  Ordint  Eo 
'clefiaftico    prendevano    a   vivere    fecondo  la  legge  Romana  , 
«osi  trovandofi  coftituito  in  uno   de'Capitulari  degli  Augufti 
Carolini.  Di  ciò  parecchi  efempj  ho  io  veduto  ne' migliori  aiv 
chlvj  ;   ma  -qui  ini  contenterò  di  rapportarne  due  foli ,  tratta 
dall'Archivio  della  Cattedrale  d'Arezzo,  ove  dell'anno  loyz 
a  legge  :  Coftjlat  me  Joìranuem  Clericum  filium  quondam  Verandì  „ 
qui  iprofejfus  fum  ex  natione  mea  lege  -vivere  Longobardorum  ^  fed 
tamen  fro  honore  Ecclejìajlico  lege  videor  vivere  Homana  &c.  In 
un'' altra  pergamena  del  1075  fi  ;trovano  quelle  altre  parole  t 
'Conjlat  me  Tarulfus  'Presbyter ,  filius  quondam  Ildì^ ,  qui  profefi 
fus  Jum  more  Sacerdotii  mei  lege  vivere  Romana  &c.  Il  perchè 
trovandofi  in -uno  lìrumento  del  104Ó  prefTo  l'Ughelli,  e^o  ««  Ughel.Itai 
Dei  omnipotentis  nomine  Kadalus  Parmenjium  Prteful  (  cioè  Cada-  'Sacr.  tomv 
3oo  poi  famofo  Antipapa  )  qui  we  profitecr  lege  vivere  Romano-  ^-V^S-^*^ 
^um,  ed  -altri  limili  efempj,  non  s'ha  da  inferirne  fubito,  che 
laliperfone  foffero  ancora  di  nazione  Romana  •^ira'^zroccht  colrau- 
t;ar  dello  flato  mutavano  effe  eziandio  la  profeffion  della  legge. 
Non  «ra  dunque  fedele  Indizio  una  volta ,  per  conofcere  la 
razion  di  taluno,  l'oflervare  qual  folTe  la  legge  da  lui  profeifatao 
Soleva  ben'elTere  tale  per  lo  più  11  mirare  aggiunta  alla  profef. 
lìon  della  legge  la  formola  ex  natione  ».*e<?- poiché  allora  fi  po« 
teva  ragionevolmente  credere    che   da   quella  nazione  o  Sali» 
ca,  o  Homana  ,    o  Longobarda,  o  Alemanna  ,    o  Ribuaria  ^ 
-difcendeffero  i  contraenti .  La  famofa  ContelTa  Matilda  fappia- 
ano,  che  apparteneva,  dal  lato    di  fuo  padre  Bonifacio  Mar» 
chefe,  alla  nazion   Longobarda  j  ed  ancorché  talvolta  profet* 
fafle  la  legge  Salica  a  cagione  del  Duca   Gotifredo  fuo  primo 
marito,  e  forfè  ancora  in  riguardo  della  DucheiTa  Beatrice  fua 
ipadre  :  tuttavia  era  -anche  folita  a  protefiarfi  di  nasone  Loìu, 
gobarda .  Diffi ,  che  per  lo  più  «ra  quello  "un  fedele  indizio  ^ 
ma  non  diflì ,  che  fempre .  In  effetto  abbiamo  una  Donazione 
fatta  dalla  ìlefTa  Matilda  al  Moniftero  Cafl;iiefe  di  S.  Profpe- 
ro  (oggidì  chiamato  di  S.  Pietro  )  di  Reggio  nell'anno  1080,, 
ove  ella  s'intitola  Matilda  Comitiva  filia  qumdaìn  Botiifacii  Mar- 
chtnis  f  qute  frofejfa  fum  ^x  catione  mea  lege  vivere  Salica  .  Nella 
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Bfillar.  Seconda  Parte  regiftrerò  io  l'inrero  ftruraento,  da  me  confron- 
Ca  .in.  to- jjjjQ  ^Q[^  1^  (..j.;-^  enfiente  nell'Archivio  del  fuddetto  Monifte- 
ro.  Ivi  in  un  altra  dell  anno  1072  di  cui  porta  alquante  pa- 
role il  Margarino,  medefimamente  fi  legge:  Nos  Beatrix  Dii* 
trix  &  Comitijf; ,  eitque  Matilda  fitta  quondam  Bonifacii  Marchio' 
'lìis ,  mater  &  fitta  ,  qtne  profeffie  fumt'.s  ex  natioìie  uoflr.i  lege  "vi- 
vere Salica.  Adunque  convien  dire,  che  ci  fofTero  talvolta  de' 
motivi  legittimi  di  profefTare  un'altra  nazione,  e  che  fpecial- 
niente  folle  lecito  a' figliuoli  l'artribuirfi  come  fua  propria  an- 
che  la  nazion  della  madre  .  NuUadimeno  è  da  ripetere ,  che 
tale,  almeno  per  lo  più,  era  la  nazion  delle  perlone,  quale 
da  lor  fi  profeliava  ne'pubblici  contratti.  In  quanto  agli  Eften- 
fi,  noi  troveremo  ch'eglmD  anticamente  proteftavan  fefteffi  di 
nailon  Longobarda:  il  che  vuol  dire  che,  o  "li  antenati  loro 
dalla  Germania  a  p.^co  a  poco  ci  comparvero  prelTanti  la  na» 
zion  Longobarda.    Cosi  il  Signor  Muratori. 

Ora  informato  avendo  lo  ftudiofo  Lettore  d'intorno  alla 
profeflìon  delle  leggi  Longobarde  ec. ,  d' altre  due  particolari 
cofe  che  dal  mentovato  Signor  Muratori  fi  riferifcono,  cioè 
onde  e  quando  ij cognomi  principio  avefferoje  che  fotto  nome 
di  cittadinanza  s'intenda  dimoftreremo .  Delle  quali  cofe  tutto- 
ché fembri  effere  ftata  noftra  incombenza  nel  primo  Volume  di 
quella  Cronica  di  favellare ,  non  per  tanto  non  s'è  per  noi  f,\t- 
to ,  avvegnaché  da  principio  non  era  noftra  intenzione  di  ta- 
li materie  trattare  ,  e  foltanto  di  pubblicare  la  Cronaca  del 
Zagata  con  alcune  poche  illuflrazioni  per  coloro  che  di  una 
breve  fuccinta  Storia  della  città  noftra  fi  foffero  contentati  • 
ma  ufclto  quel  Volume  alla  pubblica  luce  delle  flampe  ,  per 
foddisf-ire  al  defiderio  di  molti ,  e  in  queRe  e  in  altre  materie 
c'è  convenuto  internarci  ,  né  luogo  più  convenevole  ci  è  ri- 
mafto,  riguardo  al  tempo,  che  il  breve  margine  del  prefente 
Capitolo  .  Riferifce  dunque  il  citato  dianzi  Signor  Muratori 
alla  pag.  254  della  Prima  Parte  delle  lue  antichità  Ellenfi  al 
cap.  ló  come  nel  decimo  fecolo  ebbe  origine  l'ufo  di  aggiugne- 
re  il  cognome  al  nome  del  Battefimo  j  e  però  laddove  trattando 
dell'orioine  della  famiglia  Malafoina  cosi  ne  difcorre:  „  Fin- 
„  che  dunque  non  u  rechi  pruova  migliore  di  ciò,  farà  permef- 
„  fo  a  noi  il  dipartirci  da  queRa  opinione  j  e  moito  men  poi 
„  faremo  tenuti  a  creder  vero  che  dilcendano  i  Mala/pina  , 
„  come  alcuni  fi  danno  ad  intendere  ,  della  cafa  Marzia  fa- 
„  mofa  pretto  gli  antichi    Romani  .    Qiiefte  eroiche    opinioni 
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f,  quanto  è  facile  il  fabbricarle,  altrettanto  è  facile  il  man» 
„  darle  in  fumo;  e  chi  potendo ( ficcome  certamente  può  quel- 
„  la  nobiliffima  cafa  )  fondar  la  gloria  della  fua  antichità   nel 
„  paefe  del  Vero,  lafciata  la  verità,  vola  dietro   alle  favole: 
„  perde  in  vece  di  guadagnare,  perche  va    difavvedutamente 
„  pregando  i  Lettori  che  né   pur  gli   credano  quel  che  è  ve« 
5,  ro. Diciamo  noi  dunque  con  più  fondamento,  che  nel  fecolo 
„  decimo  e  undecime ,  e  più   nel  dodicefimo ,  fi  cominciò  ad 
„  aggiugnere    al  nome  del  Battefìmo  qualche   altro  nome,  o 
^  cognome   o  fopranome    per   diftinguere    infieme  due  o   più 
j,  perfone  che  portaffero  lo  fteflb  riome,  prendendo  tal  giun- 
„  ta  o  da  quaich*  avventura,  o  pure  dalle  arti  ,  dalle  infe« 
s,  gne  ,    dalla  patri-a  ,    dal    padre,  dalla  Signoria  di  qualche 
j,  Feudo,  Caftello ,  Contado,  o  Marchefato ,  e  da  fimili  altre 
j,  cofe ,  o  circoftanze .  Anzi  ^uel  brutto  cofìume ,  che  oggidì 
y,  è  confinato  tra  la  plebe ,  e  maflìmamente  nelle  cartella ,  dì 
j,,  applicare  un  poco  decorofo  cognome ,  o  fopranome  a  certe 
5,  perfone  con  trarlo  da  qualche  difetto  del  corpo ,  o  da'  vizj 
5,  dell'animo,  o  da  altro  accidente,  Io  fleflb  coftume,  difli  , 
5,  in  que' tempi   né  pure  portò  rifpetto    aMarcbeJì   e  Conti  , 
5,  che  pur  erano  Prmcìpi,  e  molto  meno  il  portò  agl''inferio- 
„  ri .  Lo  ftrano  nondimeno  fi  è  ,  che  alcuni  pofcia  di  quelli , 
jj,  al  guardo  noftfO,ingiuriofi  fopranomi  dovettero  effere  accet» 
„  tati  fenza  difpiacere  da  que' perfonaggi ,  o  certo  paflarono 
5,  felicemente  ne'lor  pofteri  con  divenire  gloriofi  cognomi  del- 
,,  la  lor  cafa^  Ubertus  Comes^  qui  Maltraverfus ,  vocer  de  Moti-  Bacchin- 
5,  tebelloy  filìtis  quondam  Vidonis  Comitis ^  leggiamo  in  uno  ftru-  Ift-  di  Po- 
3,  mento  del  iioy  Da  lui  viene  la  nohll   famiglia  àe" Mahra-^^^^-'^-^^^' 
^,  -verfi  di    Padova  ,•    ficcome  da  un  Malatejìa  difcende  quella 
„  àeMalateJli  già  Signori  di  Rimini ,•  e  da  un  Malvicino  Con- 
„  te  di  Bagnaca vallo  quella  à&Malvicini;  e  così  quelle  di  Ma^ 
„  laùocca ,  MaitagliatOy  Malavolta  ec.  Noi  troveremo  nella  Se- 
5,  conda  Parte  un  Documento,  ove  è  nominato  Marchio  Hen- 
,,  ficus  Gnercim'j  e  nella  fteìTa  guifa  trovammo  al  Gap.  XVII 
5,  fatta  menzione  di  Mainerete  nella  Pace  Lunenfe  del  1 124: il 
„  qual  vocabolo,  fecondo  me, fu  un  fopranome  lignificante  in 
„  linguaggio  Lombardo  Mal  Nipote..  Ora  verfo  il  il 00  uno 
3,  de'Marchefi,  che  fecero  la  famofa  divifione  enunziata  nella 
„  Pace  Lunenffi  , dovette  effere  regalato  del  fopranome  di  Ma- 
„  lafpinai  ed  effendoli  poi  chiamati   i  figliuoli  fuoi  ,  figliuoli 
„  di  Malafpina  Marche  fé,  quefto  divenne  cognome  proprio  di 
Cron.diVer.P.1.  Volli.  Li  „  quella 
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„  quella  linea  di  Maichefi ;  giacché  oggidì  è  affai  ftabilito  fra 
„  i  periti  dell'antichità,  che  i  moderni  cognomi  delle  fami. 
„  glie  cominciarono  a  introdurfl  verfo  que' tempi,  quantun- 
„  que  prima  d'allora  non  manchi  veftigio  ed  efempio.  Qual 
„  nome  del  Battefimo  fi  aveffe  quefto  perfonaggio  noi  fo  ioj 
„  perche  quelli  fecondi  nomi ,  o  fopranomi  ,  prendevano  tal 
„  poflelTojche  il  primo  proprio  nome  non  foleva  talvolta  men- 
„  covarli  nelcommerzio  civile.  E  di  qui  viene  ancora,  che  a  me 
„  non  dà  l'animo  di  aflerire  quale  tra  i  Marchefi  da  me  accen- 
„  nati  nel  Gap, antecedente  foffe  fuo  padre,  né  quali  con  ficu- 
„  rezza  foffero  i  figliuoli  di  lui.  Quello  bensì  in  che  fembra 
„  non  poterfi  fallare  fi  è  effere  il  fuddetto  Marchefe  Mala- 
j,  [pina  quel  medefimo  di  cui  fra  gli  altri  Principi  fi  fa  menzio- 
„  ne  in  un  gran  Giudicato  tenuto  dall'Imperatore  Lottarlo  li 
„  a  favore  del  Moniftero  di  monte  Caffino,e  riferito  da  Pier 
„  Diacono.  Vien'egli  ivi  chiamato  Malafptna  Marchio  Liguria i 
„  dal  che ,  ficcome  ancora  da'  paflì  della  Pace  Lunenfe ,  appa- 
„  rifce  che  Mjlafpina  fu  un  fopranome,  o  nome  fuo,  e  non 
,^  già  un  cognome, ficcome  fuccedette  di  poi  nella  fua  linea  per 
„  diftintivo  dagli  altri  Marchefi  di  quella  Conforteria  „-  Ma 
quefto  bafti  circa  l'origine  de' fopranomi.  Refta  or  a  vedere  in 
che  confiftefTe  una  volta  la  cittadinanza  delle  città  Lombar- 
de. Produce  il  medefimo  Signor  Muratori  un  Breve  d'Inno- 
cenzo III  dato  nell'anno  12 13  al  Patriarca  di  Grado,  in  cui 
intimando  a' Padovani  di  non  molellare  Aldrovandino  Marche- 
Pag.  41J.  fé  d'Erte,  fiegue  così  a  favellare.  „  L'obbligarfi  di  ubbidire 
„  come  cittadino,  era  in  que'terapi  lo  ftefTo  che  farfi  cittidino 
„  di  qualche  città ,  e  foggettarfi  a  vari  patti  e  obbligazioni 
„  verfo  quella  città.  Anche  il  Marchefe  d'Erte  fu  allora  forzato 
„  a  prendere  la  cittadinanza  di  Padova,  ficcome  altri  Signori 
„  grandi  di  que'contorni  ,e  in  quegli  ftelfi  tempi,  fecero  o  per 
„  amore  o  per  forza,  nelle  città  più  cofpicue  .  Portava  poi 
„  feco  quefta  cittadinanza  varie  obbligazioni  del  nuovo  citta- 
„  dino  verfo  la  citta,  come  di  abitare  ivi  per  due  o  tre  meli 
„  dell'anno,  dare  il  paflTo  per  le  fue  terre  a'foldati  del  Comu- 
„  ne,  ajutar  nelle  guerre,  prender  prefidio ,  e  fimili  altri  ag- 
„  gravj ,  compenfati  all'incontro  da  non  pochi  altri  vantaggi, 
„  in  guifa  che  poteva  anche  dirtì  la  cittadinanza  un  mirto  di 
Rolantlin.  ♦>  fuggezione  e  di  Lega.  Rolandino  fcrive,  che  nel  ii20  Ber- 
Chronic.  „  toldo  Patriarca  d'  Aquileja  Principe  potente  ,  efl  amicatus 
lib.i.  c.x.    ^  cum  Faduaitis  y  O"  faBus  efi  Padttanui  civis  j  &  in  ctttadinaH' 
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99  tia  firmitatem  &  Jtgnumy  fecit  de  /ita  camera  qutedam  in  Pa-, 
j>  dna  tedificarì  palàtìa,  Ó"  fé  pensi  fecit  cum  aliis-  civiùus  Faducg 
jj  i»  coham  y  Jìve  Datiam  -   Tttnc   quoque   incceptt   mietere  ,,   & 
yj.  adhuc  mittit  badie yOmm  ann»  de  fuis  melionàus  Mtlitiùusf  cioè 
yy  Gentì\\iomini  jduodecimy  qui  jurant  yiw  pritseipia  Potejìariie  cu- 
„  juslibet^  y  pnecepta   &'  fequetttim  Poteftatis  pra  D.  Patriarca.  & 
jj,  fuis  o.  Quod   vtdens:   Feltrenfis  &    Bellunenjls    Epifcopus  ,  fé- 
fy  cit  &  ipfe  Jìmilitery  non  tamen  in.  quantitate  eadem^  Così  net 
jij,  IZ23:  racconti  che  Ezzelino  da  Romano  prefe  la  cictadi» 
,j,  nanza  medefiraa  »  Olcre  a  ciò ,,  (Iccome  abbiamo  da  Umber» 
^  to  Lozato  nella  Storia  di  Piacenza ,,  Morruelo  Marchete  Ma-» 
j^  lafpina  nel  1 1^4  juravit   ctttadinantiam-  Piacenti^-  civitatis  , 
fy.Jìve  civis  Placentmus  y  &"  fidelitatem   cammunis  Piacenti^  con- 
^  tra  omnes  bomines  y.  falvis  fidelitatibus.  Domini  Imperatoris-  Hen- 
^  rici  y  &  meorum:  anteriorum  Dominorum  ,  'Ò"  falvis^  facramentis  , 
,j  quibur  teneor  Papienfibus  &  Pavmenfibus .  Per  meglio  nondi» 
„  meno- illuftrare  q^uefto  punto  d'erudizion«, produrrò  nella  Se» 
,j  conda  Parte  varj- flrumenti  di  cittadinanze  prefe  da' nobili 
„  di  que'  tempi ,.  e  fra  gli  altri  fi  leggeranno^  alcuni  Atti  co» 
,^  piati  da  alcune  pergamene  dell'  Archivio»  Eftenfe ,  fpettanti 
yy  alla  famiglia  di  Cornino,  O'  fia  di  Camino,  cioè  ad  una  delle 
,,,  quattro-'  più  famofe  e  nobili  che  foffero'  a'  tempi  di  Rolan» 
,„  dino  Storica  nella  Marca  Trlvifana .  Nel  primo  d' efli  We« 
JJ,  xello   e  Gabriello    da  Camino,,  l'anno- 1 185  IL  fanno  citta» 
„  dini  di  Trevifo  co»  varie  condizioni.  Nel  fecondo>  vien  ri- 
j,,  novato  lo  fteffo  contratto  il  dì  lidiGiugnc^  del  11^5?.  Nel 
„  terzO'  fi  leggono-  le  vicendevoli  promefle  fatte  alla  cala  da 
„,  Camino  dal  pubblico  di  Trevifo  nel  giorno  medefimoo  Con» 
,jf  tiene  il  quarto   la  cittadinanza  prefa  da  Wecello»  da  Sulli» 
ir  gOj   ^  da  altri  nel  fuddétto  giorno  ed  anno-,  e  nel  quinto» 
yy  s'ha  la  cittadinanza  di  Trevifo  prefa   dagli  uomini  di  Ce» 
55,  neda  neiranno  parimente  iipp,  Leggefi  poi  nel  fello  e  fet- 
,,,  timo  una  concordia  fatta  nel   1190  e  net  1203:  tra  il  Co- 
5^  mune  di  Trevifo,  e  Matteo  Vefcovo  di  Ceneda ,.  ove  que» 
,y  fti:  fi  contenta  che  la  città  di  Trevifo  eferciti  giurifdixio» 
55,  ne  fogra?  le  terre  dei  Vefcovado  di  Ceneda  ec* 
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Della  Prima  Parte  delle  Antichità  Eflenfi 
Gap.  5.  pag.  24. 

Dignità  di  Marchefe ,.  che  fojje  una  volta .  Che  fojfero  i 
Militi .  ^al  diverfttà  paj[aj[e  fra  i  Duchi ,  e  Conti . 
Fra  i  Duchi  alcuni  maggiori ,  fopraintendenti  ad  una 
provincia  ;  ed  altri  minori^  una  volta  non  differenti 
da  Qonù  .  Marchesi  ne' vecchi  tempi  Governatori  d" 
una  provincia .  Tali  dignità  non  ereditarie  per  loro  ijìi^ 
tuto  y  ma  a  poco  a  poco  divenute  tali  .  Conti^  Mar- 
cheil  e  Duchi  veri  Principi  una  volta.  Conti  Ru- 
rali  quando  introdotti.  Prerogative  degli  antichi  Mar-^ 
chefi  e  Duchi. 

Fin  qur  abbìam  trattato  de'^nobiliffimi  matrimonj  del  no 
ftro  Marchefe  Alberto  A^jo^  e  de'fuoi  figliuoli:  ora  è  da 
vedere,  qaa>l  fofie  il  grado  e  la  dignità  di  quefto   perfo» 
raggio  .    E   noi  già  quante    volte  l' abbiamo  nominato   Marm 
cheje  ,    altrettante    abbiamo   accennato    ch'egli   era   Principe  ^ 
cioè  fopra  la  sfera  de'  femplici  nobili .  Ma  perciocché  il  tito- 
lo di   Marchefe  oggidì  porge  bensì  un'  idea  alquanto   decorofa 
tra  ipopoli  dell'Europa,  ma  ncn  eiprime  in  forma  alcuna  a' 
poco  pratici   dell'antichità   qual  grandezza   e  nobiltà   cflb  in-» 
liicafle  ne'fecoli  remoti  :  egli  è  neceflario  ch'io  qui  foccorra 
al  bilogno-  della  maggior  parte  de' Lettori.  Certo  la  Spagna  , 
la  Francia,  e  l'Italia  ,   coli' aver  comunicato  dopo  il  1500  a 
moltiiiìmi  nobili  ed  anche   ignobili  il   titolo  di  Marchefe  ,,  ne 
han  fatto  un   tale  fcialacquamento,  che  in  qualche  citta  fi  con»- 
tano  oggidì  più  Marchefi  che   non  fi  contavano  una  volta   per 
tutta   i'  Italia  ;  laonde  fi  può  dirc  in  quefti    ultimi  tempi  per- 
duta la  vera  idea  che  erano  gli  antichi  Marcheft .  Egli    è  per 
tanto  da  fapere  che  ie  perlone  coftituenti  ora  fra  noi  l' ordi- 
ne de' nobili  non  erano  una  volta  né  Conti  ^  né  Marckeft ,  ma 
o  erano  fenza  titolo  diftinto,  quantunque  dilcendeffero  da  chia- 
ri antenati ,  e  godeffero  infigni  ricchezze ,  o  pure  fi  chiamava- 
no Capitanei,  Militi,  Falvajori  ec.  nomi  molto  onorevoìi  allo- 
ra ,  e  che  folevano  differeniiare  la  fchiera  de'  nobili  dai  rima^ 
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nente  del  popolo ,  valendo  effi  lo  fteffo  che  vale  oggidì  il  nome 
di  Gentiluomo  e  di  Cavaliere .  In  fatti  allora  più  che  mai  la  mi» 
lizia  era  quella  che  nobilitava  le  perfone  e  le  cafe  .  Ma  non 
ballava  già  militare  per  guadagnarli    anche  fubito  il  titolo  di 
Milite.  Erano  diftinti  i  Militi  dal  Fantaccino  e  dal  ibldato  gre- 
gario :  al  che  non  facendo  mente  alcuni ,  fi  meravigliano ,  al- 
lorché nelle    Storie  e  ne'  Documenti   de'  fecoli    rozzi  trovano 
un'efercito  formato   parte  di  Militi  e    parte  di  Fediti  ,   o  fia 
Pedoni.  Anzi  fu  poi  introdotto  il  creare  i  Militi  con  folenni-. 
tà,  e  giunfero  i  figliuoli  de' Principi  e  i  Principi  fteffi  a  pren- 
dere con  pompa  da  altri  Militi  il  cingolo  militare  ,    effendoiì 
per  tal  via  dopo  il   1103  dato  l'effere   e  la  forma  agli  Ordini 
àc  Cavalieri  che  fi  mantengono  in  credito  anche  a'noftri  gior" 
ni.  Oltre  a  ciò  un  diftinto  degli  antichi  nobili  loleva  effere 
bene  fpeffo  il  goder  qualche  feudo,  o  altro  fimile    beneficio  „ 
ch'eglino  riconofcevano  o  dagl'lmperadori ,  o  da'Duchi,  Mar- 
chefi  e  Conti,  ovvero  da' Papi,  Vefcovi,  Abati  ed  altri  Ec» 
clefiaftici,  o   pure  da  altri  nobili  piti  potenti:  con    che  veni-. 
vano  effi,  come    oggidì,  ad  obbligarfi  di  difendere  coli' armi 
e  con  le  forze  loro  la  perfona ,  di  cui  erano  Vajjalt  e  Militi , 
In  guerra  poi  fervivano  effi  a  cavallo ,  e  col  feguito  di  più  d' 
un  ibldato  cadauno.  Perciò  nella  Cronaca  mf.di  Genova  com- 
porta da  Jacopo  da  Voragine ,  ed  efiftente  preflb  di  me ,  fi  leg- 
gono più  volte   diftinti  Milttes  &  Pedites  ;    e   nella  Storia  di 
Pier  Diacono  troviamo  quingentorum  Militum ,  &  triginta  milia     „ 
Peditum  cougregantes  exercitttm ,  per  tralafciare  altri  fimili  efem-  Diacon. 
pj,  de' quali  alcuni  rapporterò  anch'io  nella  Seconda  Parte  .  Chion. 
E  quindi  poi  venne,  che  allora  i  Militi  erano  tanto  difiinti  e^aflìn.  1.4.. 
di  autorità  si  cofpicua  nel  governo  delle  città.  0.165. 

Sopra  la  sfera  de'nobili  privati  fi  alzavano  gli  altri ,  perche 
portavano  il  titolo  di  Duchi  ^  Marchefi  e  Conti,  Qual  divario 
pafTaffe  tra  quelle   dignità    non  è    ben  manifefio  .    Se  credia-  p^  ■  r-  -^ 
Tao   al  Pagi ,  anticamente   voces  Marchionis  ,   Comitiy  &  Ducis  Baron.  ad 
W  idem  fignificandum  ufurpabantur ,  Infatti  la  celebre  Contef- Ann.i©93. 
fa  Matilda  vien  chiamata  ora  con  uno   ed   ora  con  altro  di  "■  ^ 
quelli  nomi,  trovandofi  n^'fuoi  ftrumenti,  de' quali  ne  com- 
pariranno alcuni  anche  nella  noftra  Seconda  Parte,  Mathildis 
Comitiffa ,  o  pure  Domna  Mathilda  Comitiva ,  ac  Ducatrix ,  tito» 
k)  a  lei  dato  anche  da  Donizzene  ►  La  fteffa  poi  da  Alberico 
Monaco  de'  tre  Fonti ,  e  da  Guglielmo  Malmesburienfe  è  ap» 
pellata  Marehifa  Matkìidis.  Così  Berengario  Duea  del  Friuli  ^ 
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il   quaJe  fu  poi  Re  d'Italia,  e  Imperadore  ,  non  era  talvolta 
nominata  le  non  Conte  ,.   ficcome  corta,  dalle   lettere  di   Pap* 
Gìiovanni  Vili  fcriite  a  lui  con  folamente   cKiaraarlo-  GJorio-^ 
Adt^Vi- fum  Comitem  y  lUu^flrem  Comitem:  il  che  fece   dire  ad  Adrian* 
lef.  in  No-  Vatefia,,  che  Ducis,  &  Comiùs  apud  pluyimos  So-iptores  appella^- 
tis  a  '  Pa-    •    pyoj^ifcua:  eli ,.  Similmente  ft  offerva  che-  Ugo  il  Grande  , 
e.  3.  e  Bonifacio  padre  di  Matilda  ,,  e    altri  Marchefi  di  Tofcana, 

quafi  fempre  noa  folo  negli  ftruraenti,  ma   anche  prelfo  agli 
Storici,  portavano  il  titolo  di  Marchio -^  e  pure  in  alcuni  altri 
Documenti  comparifcono  ornati  con  quefto  ancora  di  Dv.x  i  e 
Adalberto,  il  Ricco  ,    Marchefe  e  Duca  di    Tofcana  y  ti   trova 
anche  nominato  folamente  Adalbertus  Comes .    Lafcio  indietro 
parecchi  altri  efempj  di  quefta.  varietà ,  dalia  q^nale  procedono 
noa  poche  tenebre  in  quella  materia  ,    per  dire  che  l'  erudito 
Fi*rentin- Fiorentini,  fulla  conliderazione  di.  tali  notirie ,  formò  poi  uni 
n-.cm.-  di      fentenza  con.  le.  feguenii  parole  :  Litorno  al  mille  era.  l'Italia,  tut^ 
Miàc.  1.  L.  tavia  dtvifa.  in  Marche  e  Contee  ..   Ogni  città,  ricanofceva  il  ftto 
V^o-  3-        Cónte  deflinato  con  gli  Scha-umi  0  Giudici  alla  deci/Ione  delle  cau^ 
fé  nel  popolo  ..  Obedi'vano  i  Cónti  con-  gli  altri  fubordinati  aGoo 
vernatori.  delle  Marche  chiamati.  Marchefi ,-  Riftedevano  i  Marchefi 
nelle  città:  medefime  ^  dove  ne' tempi  pm  antichi  avevano  i  Princi- 
pi Longobardi  il  pala^;^  Ducale'^  e  ritenendo  il  titolo  di  Conte  ypef 
cui  Jl  paffava  al  maggior  grado .,  prendervana  ancora^  quello  di  Duca^, 
fé  la  provincia  governata  anticamente  lo  poffedeva  „T3.\'t  fonc^  i  fen»- 
timenti  di    que'  valentuomini  .    Anderò-  io   ora    notando.  ciò< 
che  mi  lembracerto, e  ciò  che  dubbiofo  in  quello  argomento. 
E  primieramente  dico  eflTere-  fuor  di    controversa  che^  an- 
ticamente CoH»  furono  cluamati  coloro,,  a' quali  era  concedu- 
to il  governo  d'una  città,  ciò  ricavandofi  da   infinite  carte  e 
Storie  antiche .  Coftoro  non  folamente  la  facevano  da  Giudici 
ordinar)  delle  caufe,e  amminiftratori:  della  Gioftizia, ma  erano 
eziandio  fopraincendenti  agli  affari  politici  e  a  quei  della  guerra,, 
di  modo  che  fin  dove  fi  ftendeva  la  lor   giuriidizione,.  cioè  fi- 
no a' confini  del  territorio  della  città  da  loro  governata,  quel 
paefe  riceveva  la   denominazione  di  Comitatus  o   fia  di  Contai- 
do.  Sotto    i  Re  Longobardi  e   fotto  gi'Imperadori  Franchi  e 
Tedefchi  fu  in  ufo  quello  uffizio- di  Conti  y  derivato  da  varie 
altre   fpecie    di  Conti    che    ebbe   l'Imperio   Romano-  cadente 
fotto  Coftantino  ..  Del  pari  è  certo  che  ne'  più  vecchi  tempi 
Venant^  J.J.  furono  de'D««  o  Duchi  ,   la  dignità  de' quali  era  fuperio» 
IO.  Pùem»  '^  *  quella  dt^ Conti  j.  lafciandoci  incendere   Venanzio  Forcu" 
zz.  nata 
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nato  In  un  luo  verfo,  che  dall'^flère  Cante  JQ  pal&va  ad  effe* 
le  Duca^ 

Qui  modo  dai  ^omìtts ,  dat  ubi  jura  TDucìs . 
In  fatti  folevano  i  Duchi  comandare  a  più.  città,  ficcome  co»     /-. 
Ita  da  Gregorio  Turonele  ;  «  per  conleguente  avevano  iotto  Tur.  Hift. 
<à.ì  fé    molti    Conti  fubordinati ,,  Il  Continuatore  di  Aimolno  Fr.  iib-  S. 
tje  affegna  .dodici  fotto  i  C)«cA/ fcrivendo  che   Ptppinus  Grifo-  e-i8.Jib.9. 
iiem  more  Ducum  .dnoà'ecim   Comitatibus  .donavit .    E  più  fotto  .  5fJ'"''° 
Balarieo  Duci  Forojitltenjt  dum  oojiceretur  ^  &  probatum  <€Jjet  ejus  Aimoia.l. 
ignavia  &  .incuria  -vaflatam  a  Barbaris  regionem  itoflram  fuijje  ^  4-c-6i.l-s- 
pulfits  efl  Ducatu.^  &.mtér  quatuor  Vomitatus  e/i  ejufdent  poteflas  «•  ^s« 
<(^/wyir  o  Nulladimeno  è  parere  fondato  da  varj  eruditi  ,  che  non 
fofle  punto  ineceffario.a'D^f^/  ^' avere  dodici  Conti  fubordinatl;' 
;cd  è  poi  ^chiaro,  che  con  autorità  fopra  i  Conti  maneggiavanoi 
iicflì  Duchi  gli  affari  della  ;guerra^ 

Ein  qui  cammina  ben  la  facenda  o  Ma  la  varietà  de' tempi , 
t^e' luoghi ,  <e   de^Regnanti    fu  cagione  ancora  di  tante   muta» 
:ziom  e  .varietà  in  quelli  gradi,  e  nella  glurifdizione  loro,clie 
^difficilmente  fi  può  intorno  ad  effi  ftabilire  alcuna  conclufioneo 
Eredegario  fa   menzione  di  tmoltiffimi  Conti  che  non  avevano     PreHego 
J)uca  lòpra  di  iz^Exceptis  Comitibas  pluribus^qui  Ducem  fuper  feX^hton.c- 
mon  habebant.SimìkmtxMQ  ci  furono  de'tempi,  ne'quali  un  foto  ^*' 
Conte  fu  Governatore  di  due  città,  ficcome  avvenne  del  Bi- 
favòlo  della  gran  Contefla  Matilda,  il  quale  in  un  Diploma 
d'Ottone  I  al  Vefcovo  di   "Reggio  fi  offerva  chiamato  CoMfeUghel,  It. 
di  Modena  e  di  Reggio.  Le  parole  fono  quelle.  Adalberti  in-  ^^'^^'  ^*"'" 
slyti  'Comitis  Regienfts  fi-ve  Moif/WwyJi' .  All'incontro  noi  mirere-^^  ^' 
mo  al  cap.  XIV  che  la  città  di  Vicenza  nell'anno   p5?4  ebbe 
ella  fola  due  Conti.  In  quanto  £  Duchi  .^  anticamente  l'Italia 
ii'-«bbe  di  quelli,  a'.^uali  era  fottoppofta  una  fola  città,  Ap» 
pena -glunfero  i  Longobardi  in  Italia,  che  pofero  de'Dwri?'/ in 
^qualunque  città  eh' effi  prendeffero,  atteftandolo  Paolo  Diaco- patì-Dìa- 
jioj  e  quelli  poffiam  credere  che   fofTero  come  i  Conti  de' fé- con»  Hiil. 
cóli  fuffeguenti.  Narra    lo  fteflb  Autore,  che  dopo  la  moite  ^^^S- ''•'• 
di  Clef  Re  de' Longobardi  fu  divifo  il  regno  in  più  di  trenta 
Duchi ,  fi  che  -unufquifque  Ducum  fuam  civitatem  habebat .  Si  mu- 
tarono poi  ie  cofe,  e  da  lì  innanzi  'oltre  a'Duchi  ebbero  i  Lon- 
gobardi i  loro  Conti ,  non  ne  lafcìando  dubitare  San  Gregorio  Q^eg.  M. 
il  Gi'ande  -con  quelle  celebri  parole  :  Si  ^go  in  morte  Longobar-  Epift.  f- 
dorum  mifcere  me  volutffem  ,    hodie   Longobardorum  gens  nec  Re- i-ih.j.lad. 
gerrij  nee  Dmces  ^  nec  Comites  haberet  ^  E  ae' Diplomi  de'ReLon»  ^' 
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gobardi  fi  comanda  Ducibus ,  Comitibus  ^  Ca/laldis  &c.  Succedu- 
ti a' Re  Longobardi  gl'Imperadori  Francefi,  in  alcune  parti 
d'Italia  fi  videro  Duchi  d'una  fola  città,  facendo  Anaftafio  Bi- 
bliotecario ed  altri  menzione  de'  Ducati  di  Roma  ,  Ferrata  , 
Comacchio ,  Faenza  ,  Ravenna ,  Reggio  ,  Firenze  &c.  E  che  ogni 
città  dell'Emilia  aveflfe  il  fuo  Duca  fi  può  raccogliere  da  quanto 
Anaft.Bi- feriva  Niccolò  I  Papa  all' Arcivefcovo  di  Ravenna:  Epifcopos 
bliot.  vit.  JEmiliamnoH  con fecres  ^  nifi  pojl  eleÉiionem  Ducis , Cleri  &  popidi, 
Nicol.  I.  DI  quelli  Dw^/?»/  parla  Girolamo  Roffi  in  varj  luoghi  della  Scoria 
Ravennate,  e  ne  troveremo  memoria  anche  in  Giudicato  dell* 
anno  ggó ,  che  comparirà  al  cap.  XX.  Anzi  da  un  Documen» 
to  dell'Archivio  Eftenfe  fi  raccoglie  che  nel  Ravennate  una 
terra  portò  anch' efli'a  il  titolo  di  Ducato,  e  appartiene  agli  an- 
tichi Duchi  di  Ravenna  con  pattar  poi  nella  famiglia  Traver- 
fara ,  ficcome  apparirà  nella  Seconda  Parte .  Fors'  anche  ci  fu- 
rono di  quelli  piccioli  luoghi  ,  che  diedero  una  volta  a'ior 
padroni  il  titolo  Ducale.  Oltre  polcia  a  quelli  Duchi  minori, 
non  diverfi  ài  Conti  le  non  nel  Iblo  nome,  il  Regno  d'Italia 
ebbe  alcuni  Duchi  di  gran  potenza ,  perche  fignoreggianti  ad 
un'intera  provincia,  e  però  a  molti  Conti  e  a  varie  città.  Si 
quis  jujfione  Regis ,  vel  Ducis  illiui ,  qui  provinciam  regit ,  fi  leg- 
ge ne'Capiculari.  E  tali  in  Italia  furono  i  rinomati  Duchi  ai 
Spoleti,  di  Tofcana ,  di  Benevento,  e  del  Friuli.  Ma  perciocché 
quelli  erano  anche  Marche/i  ,  convien  ora  cercare  che  foffe- 
ro  gli  antichi  Marche/! ,  con  che  maggiormente  ci  accollerenio 
all'argomento  nollro. 

Ne'fecoli  della  bafla  Latinità  fi  trovano  elfi  chiamati  Mar- 
chiones ^  Marchi/ì  ,  e  Marche n fes ,  nome,  onde  pofcia  venne  il 
vocabolo  Italiano  Marche  fé -^  ed  è  comune  e  ben  fondata  opi- 
nione che  foffero  appellati  così  dalle  Marche  ,  cioè  dalle 
Provincie  polle  fu  i  limiti  e  confini  dell'Imperio,  o  del  Re- 
gno, effendo  quelle  concedute  loro  in  governo  con  obbligazio- 
ne di  difenderle  da' nemici  confinanti.  Hanno  creduto  alcuni 
Legifl:i(ma  fenza  ottimo  fondamento)  ch'eglino  deduceffero  la 
loro  appellazione  dal  Mare ,  quafichè  foffero  Marche/i  t^wt  Ìo\x 
Conti  che  difendevano  le  fpiagge  maritime .  Comunque  fia  , 
di  quello  titolo  difficilmente  fi  troverà  rifcontro  appreffo  Au- 
tori contemporanei  prima  di  Carlo  Magno.  Sotto  gl'Impera- 
dori che  a  lui  fuccedettero,  a  poco  a  poco  prefe  poffeffo  que- 
fto  nome ,  perciocché  avendo  i  Re  e  gì'  Imperadori  divifa  in 
varie  provincie  o  Marche  l'cHenfione  de' regni  loro,  e  depu- 
tati 


I 


DELLA    SECONDA   PARTE.         273 

tati  Conti  ^  che  governaffero  cadauno  una  di  tali  provincie  con 
fuperiorità  ìl  Conti  Governatori  delle    città,  cominciarono  col 
tempo  qiieft:! ,  per  cosi  dire  ,   Conti  Provinciali  ad  effere   ciiia< 
Biati  Marc  he  fi ,  per  diftinguerfì  dagli  altri  Conti  inferiori.  Per- 
ciò il  dottiffimo  Sirmondo  fcrifle  Marchio  Comes  Marce  pr£pO'    S/miu  ni. 
fitiis.  Inde  Bernardus  Cmnes  Barcinonis ,  quia  in  Marca  Htfpania  ia  Noti? 
prafidebat  ,    Marchio  etiam  di8us  a  nommUis  &c.  In  fatti  Egi-  ^^  Ca  pi- 
nardo  chiama  Comites  Marca   quei  che  furono  dipoi    chiamati  tom.i,.  B«' 
Marchefì^  E  per  la  ftefia  ragione  Giovanni  Vili  Papa  non  da-  im, 
va  altro  titolo  che  di  Conte  a  Berengaf io ,  «  &  Lamberto,  tut« 
tochè  quegli  governafle  la  Marca  del  Frinii,  e  quefti  la  Marea 
di  Spoleti.  E  pure  egli  fteflb   riconofce  per  introdotto   il  coftu- 
me  di  nominar  Marchefi  quejli  Conti  si  podcrofi ,  con   ifcrivere 
di  loro  Quidam  ex  cenfinis  &  viciniii  noftris  ,    qttos   Marchtones 
folito  appellatis .  Anzi  altrove  Guido  Marchefe  di  Spoleti  vien  joh.  VTI^. 
da  lui  appellato  /^^V/oJUiTrc^/o.  Un'altra  ragione  ci  fu  dipoi,  per  Efp.  tt.' 
cui  z!  Marchefi  compite  va,  e  fi  dava  anche  il  titolo  di   Conti  ^ 
cioè  perche  avevano  qualche  città  detcrminata ,  eh'  eglino  go- 
vernavano coli' ordinaria  autorità  di  Conte,  Cosi  iti  un  Docu- Campila. 
mento  riferito  dal  Campi  Tedaldo  Avolo  della  Cotefla  Matil-  Ecclef  di 
da  viene  intitolato  Marchefi  e  Conte   di  Modena  con  tali  pa- P'*^- tom- 
role-  Tkedaldus  Marchio  &  Comes  damitatii  Motittenfe .  E  noi  *'P*fi'*'*" 
vedremo  che  i4  nortro  Marchefe  Alberto  Azzo  fu  ancora  Co». 
te.  Né  iblo  in   Italia  ebbe  luogo  quefto  coftunje.  Trovafi  del 
pari  Ugo  il  Grande  padre  d'Ugo  Capeto  pofcia  Re  di  Fran- 
cia, intitolato  in  varie  carte  Hugo  Comes  &  Marchio^  e  nella      Surìus- 
vita  di  S.  Gerardo  Abate,  Arnolfo  ha  ora  il  titolo  di  Comes ^  '^°oiob''^ 
ed  ora  di  Maychio  Flandrite .  Altri  Marche/i  poi  ci  furono,  che 
portavano   anche  11  titolo  di  Vuchi,  o  fia  che  godeflfero  auto- 
rità maggiore  degli  akri  Marchefi^  o  fia  che  foffe  -quella  una 
prerogativa  delia  grandezza  e  nobiltà  della  Marca,  a   cui  pffe». 
fiedevano  ,    offervandofi,  che  gli   Adalberti ,  Bofone,  "Ugo-,  e 
Bonifacio  Marohefi  di  Tofcana ,  congiuniero  talvolta  al  t'itolo 
di  Marchefe  -queilo  eziandio  di  Duca.  E  certo  la  dignità  Du- 
cale di  quefti   tali  fembra  che  fofìfe  più  decorofa  àtìh  femplice 
Marchionale  f  al  confidcrare  che  i    Re  e  gl'Imperadctri  ne'lor 
Diplomi  facevano  precedere  i  Duchi  a  Marchefi ,  con  ordinare, 
che  tiulius  Dux,  Marchio,  Comes  &c.  aveffe  la  temerità  di  ope- 
rare contra  que' Privilegi  .    O  pure    confifteva   la    prerogativa 
Ducale  in  una  diftinzione  d'-ornamenti  e  d' infegne ,  alie  quali 
con  dovevaxio  ©ffere  ammeffi  i  Marchefi .  Leggiamo  negli  An« 
Cron.diVer.P.II.Vol.I.  Mm  nali 
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nali  Bertiniani,  che  Carlo  Calvo  Imperadore  l'anno  Sy^jftan- 
do  in  Pavia,  cofticuì  Dt4ca  il  fuo  cognato  Bofone,  con  dargli 
anco  la  corona  Ducale.  Bofone  Duce  ipfìus  terrte  con/ìitiito ,  & 
corona  Ducali  ornato  &€.  E  ciò  Ha  detto  fenza  oiar  io  di  deci- 
dere intorno  a  tutti  i  riti  di  que'fecoli  ofcuri.  Pafliamo  ora 
ad  altri  punti  di  maggiore  importanza. 

Il  primo  fi  è,  che  le  dignità  òià  Conte,  Marchefe  e  Duca  non 
erano  una  volta  ereditarie  come  fono  oggidì;  ma  fi  folevano 
concedere  vita  durante  dell'Invertito,  a   guifa  de'Vefcovati  , 
nò    fi  perdevano,  le   non  per  promozione  a   polli  più  vantag- 
giofi  ,   o  per   que'  mancamenti  o    accidenti   che  anche  oggidì 
rovefciano  la  fortuna  d'alcuni.  Secondariamente,  per  quanto 
fi  può  comprendere,  tuttoché  foflero  elleno  una  fpecie  di  go« 
verno,  quefto   governo  però  era  di  tal  giurifdizione  ed  auto- 
rità ,    e   maffimamente  per   lo  ftenderfi  a  tutta   la  loro  vita  , 
che  a  riierva  delle  qualità  di  ereditario,  non  era  eflb  diverf» 
da  molti   de' più  riguardevoli  Feudi  ,   Ducati  ,    Marchefati  e 
Contee  de'noftri  tempi.  Noi  abbiamo  parecchi  efempj  di  co. 
loro,  che  anticamente  non  trafmilero  a'ior  figliuoli  il  proprio 
grado,  ficcome  fu   avvertito   dal  Bignon  ,    dal  Biondello,  dal 
Fiorentini  ,    e   da  altri  uomini  dottiffimi  .  Anzi  è  da  avver» 
tire    che    infin    fotto  Federigo    I  Imperadore    fu    ciò    dichia. 
rato    e   ftabilito  per    legge  ,    leggendofi    nel    Codice    de'  Feu- 
De  Feud.  ^jj  _.    j)g  Marchia ,  vel  Ducatu  ,    -vel  Comitatu  ,    ijel  aliqtta  lega» 
I   .1.     1  .y^  (iignitate  fi  quis  invejìitus    fuerit  per  beneficium  ab    Imperato» 
re,  ilie  tantum  debet   habere  ;    heres  enim  non   Juccedit   ullo    mo* 
do  ,    nifi  ab  Imperatore  per   inveflituram  acquijterit .  Alla  rego* 
la    nondimeno  piantata  ds'fuddetti  eruditi,  cioè  che   tali  di- 
gnità non  paffavano  una  volta  negli  eredi  ,    debbo  io  far  qiiì 
una  giunta  neceffaria    con  dire  ,    che   non    potevano  già  una 
volta   fuccedere  in  effe  de  jure  i    figliuoli  ed  altri  eredi ,  fic* 
come  non  chiamati,  ma  che  nuUadimeno  folevano  bene  fpef- 
fo  fuccedere  coli' ottenere    nuova  ,     per  cosi  dire  ,    inveftitu- 
ra  dagl'Imperadori  ,   o  fia  da' Re  d'Italia  ,  preferendofi  egli- 
no per  lo   più  agli  altri  pretendenti  ,    fé  loro  non   oftava  i* 
€tà  troppo  tenera  o  altri  difetti,  o  demeriti.  Le  parentele  ed 
amicizie,  l'infigne  nobiltà,  il  merito  del  padre,  la  forza,   e  l' 
jnterceflione    fopra    tutto  del  metallo  tanto  adorato  nel  mon- 
do,  non  erano  men  vigorofi  mezzi  negli  antichi  tempi  di  quel 
che  fieno  a'noftri  ,    per  impetrare   la  continuazione  di  fimili 
gradi.  Perciò  s'introdufle  anche  ne'fecoli  remoti,  che  fucce- 
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deffero  a'  defunti  Duchi ,  Marche^  ,    e  Conti  t    lor  figliuoli ,  o 
parenti  .   Quali  non  occorrerebbe  eh'  io  qui  ne  portaffi  elem- 
pio  alcuno,  perche  la  troppa  lor  copia  mi  efenta  da  sì  fatta 
obbligazione*  anzi  effa  è  tale»  che  quali  le  eccezioni  pajono 
fuperiori  alla  regola.  Mi  giova  nondimeno  di    rapportar  qua 
que'due  pafli  de' Capitolari  di  Carlo  Calvo  dell'anno  877  ap- 
preffo  il  Baluzio.  Si  al/quis  ex  fidelibtts  nojlris  fecula  reminciare  Cipituhr. 
l'oluevit  &  filium  vel  talem  propitiquum  habuerit^  qui  Reipubltcìe  tit-s^-ap, 
prode jfe  vakat,  fuos  honorem  y  prout  melius  voluerit  ,  ei  "valeat  pia-  '°-  '°'"-  ^- 
citare.  Per  Onori  s'intendono  le  Dignità,  e  i  Feudi,  che  fi  go-^^^'  *  "*" 
devano  per  Inveftitura  o  Privilegio  del  Regnante .  Dopo  que- 
fto  titolo  feguitano  altri  Capitulari  ,•   il   terzo   de' quali  parla 
così  :  Si  Comes  de  ijlo  regno  obierii ,  cujus  filiis  nobifcum  Jtt ,  fi' 
tiur  nofler  cura  ceteris  fidelibus  no/Iris  ordtnet  de  bis  ^  qui  eidem 
Corniti  plus  familiares  proptnqu'iores  fuerint  &c.  ufque  dum  nobìs 
renuticietur  y  ut  filium  illius  y  qui  nobifcum  erity  de  bonari  bus  illius 
ionoremus .  Dai  che  apparifce  che  infin   d'allora  cominciarono 
i  Principati   e  le  altre  Dignità  a  diventare  in  certa  guifa  ere- 
ditarie per  la  rinovazione  delle  Inveftiture  fatte  a' figliuoli  de' 
Defunti i Infin  Tanno  857,  ficcome abbiamo  dagli  Annali  antichi 
de'Normanni  pubblicati  dal  Du-Chefne,  morto  Roberto  Con-  Du-Chef^ 
te  e  Duca  d'Angiò.  Hugo  Abbas  in  lucum  Rubert/-  fubjìitutus '''^  Script- 
efi: .  Siquidem  Ugo  &■  Rubertus  filii  Ruberti  adhuc  parvuli  erant ,  Normaiin. 
quando  pater  extincìus  efi  :  idcirco  non  ejl  illis  Ducatus  commif-     °' 
fus.  E  maggiormente  poi  prefe  piede  quell'ufo  nel  fecolo  fuf- 
feguente,  e  più  ancora  dopo  il  mille,  veggendo  noi  allora  , 
che  il  figliuolo  del  Conte  quafi  fempre  è  nominato  Conte  y  e  il 
figliuolo  del  Macheje  anch'elfo  per  lo  più  vien  detto  Marchefe, 
Sopra  di  che  è  degno  d' effere  offervato  un  Diploma  di  Cor-     Bordon- 
rada  Imperatore  dell'anno  1029  in  cui  concede  a'Vefcovi  di '^'le'ajir- 
Parma  tutto  il   Contado  di  quella   città  ,   fé  pure   Bernardo  p 
Conte  non  lafcierà  dopo  di  fé  qualche  fig.liuoIo  legittimo.  Con- 
cede ,.  diffi ,  Parmenfi  Ecclefiie  ,   cui  Hugo  pnejl   Epifcopus  ,  to- 
tum  Comifatum  Parmenfem  &c.  poji  deeejjum    videlicet  Bernardi 
Comitis  ff^idonis  (  fuijfe  filii  )  nifi  forte  de  conjuge  fua  ita  nomine 
filium  habuerit  mafculinum^  Si  autem  filius  ejus  ille  legitimus  ca- 
ruerit  raafculino  ,  tunc  Comitatus  di6ìus  &c.  pertineat  fanBte  di- 
Ute  Ecclefiie^  Cosi  leggiamo  nella  vita  d'Arrigo  il  Santo  Im- 
peradore, che  circa  il  1014  efiendo  morto  in  Germania  il  Du- 
ca Ermanno  gli  fuccedette  il  figliuolo  ,    benché  di  età  trop-  ^^^^^°^'' 
pò  giovanile»  Pux  Hermannus  obierat,  &  filius  fuus  T)t{catui  ^  \^òt.\n  \\x 
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Kege  fubjlitutus  erat ,  qui  nmiie  juventutis  adhuc  ,  itec  fé  ipfum 
regere  fciebat .  E  Sigeberto  nell'anno  1033  attefta,  ch'eflfendo 
morto  Federigo  Duca  della  Lorena  Molellanica,  Avolo  ma- 
terno della  gran  Conceda  Matilda,  fu  conferito  ad  altri  quel 
IDucato,  perch'egli  non  aveva  lafciato  dopo  di  fé  figliuoli  ma« 
fchi .  Frederico  MoJeUatwyum  Duce  rnortuo ,  quia  mares  filios  notx 
habebat  y  quibus  Dv.catum  competerei  ^Got belo  Diix  &c.  Anzi  Lam- 
berto Scafnaburgenfe  all'anno  1075  P^''"*^  <^he  atteftì  divenute 
già  ereditarie  tali  fucceffioni  ,  alIoich.è  fcrlve  ,  che  morto  il 
Marchefe  Dedi  ,  Arrigo  Imperadore  diede  quella  Marca  al 
Duca  di  Boemia,  tametfi  n.xoy  Marcbioms  Adela  fiUuw  fuum  , 
CUI  /.'ereditaria,  fuccejfior^  Marchia  debebatv.r ,  ei  paulo  ante  prò  fé 
obfidem  mififfet .  Altri  efempj  di  tali  fucceffioni  continuate  di 
padre  in  figliuolo  in  molti  Marchefati,  Ducati  e  Contee,  an. 
cKe  prima  e  nominata.mcnte  in  Italia,  fi  raccolgono  nelle  Sto» 
lie;^  ma  io  per  brevità  li  tralafcio. 

Un'altro  punto    rilevajitilìirao  fi  è  ,   che  una  volta  l'efferè 
Coìiite  di  una  città  ,    Marchefe  e  Duca ,  era  lo  fteflb  eh'  effere 
'CoBcil.  ^"'i^^ips  •    Nel  Concilio  Cabilonefe  li  fotta  Carla  Magno  è 
Cabila  II.    fcritto  che  i  Centi  dopo  i'Imperadore    erano  k  prime   perfo» 
cj  jKia       ne  dell'Imperio  .    ComiteSy  qui   poft  Imperialis  apicis  dignitatem 
pepuJum  Dei  regimi  .   Ed  Incmaro  in  una  delie  lue  lettere  ia 
difefa  de'Vefcovi  della  Gallia    e    della    Germania  ci  rappre» 
fenta  quella  gradazione  :    Non  Jolum  Epifcopt  &  Sacerdotes  in 
fidibus,  fed  euam  Reges  in   Reguis  &  palatiis  fiùs  ,  &  Regum 
Comites  in  civitatibus  fuis  ,   &  Comitum  Vicani    in  plebiòus  &c,- 
non  ammettendo  dopo  i  Re  altri  Principi  ,    fé  non  i  Comi  , 
Più  chiaramente  Reginone  Storico    nel  fecolo   fuffeguente  an- 
novera i  Conti  fra  i  Principi,  fcrivendo  che  Beiengario  li   in 
Italtam  revertens ,  omnia  biec  in  Epifcopos  &  Coinites ,  ceterofqtte  ha-^ 
Dsaniz.  iB ''*^  Principeiy  retorjìt  .    Così  Donizzone  parlando  di  Sigefredo 
vita.  Mat.  (  il  più.  antico    ch'egli  conolceffe   tra   gli   antenati    di  Matil» 
lib.  ii<.i.    da  )  gli  dà  il  titolo  di  Principe  ,  con  dire    l' autore  1  o  fia  d* 
Azzo  fuo  figliuolo: 

Nohilìter  vero  ftiìt  ortuf  de  Sigefredb 
Principe  prteclaro  Lue  enfi  de  Comitatut 

parole  che  danna  fondamento  di  fofpettare  che    quel   Sigefret, 

do  potcfle  eflere  anche  Conte  di  Lucca .  Lo  fteffo  Autore  fcri- 

ve  che  la   prima  moglie  del  Marchefe  Bonifacio  fu  Richdda 

lAem  Ub.  figliuola  di  Gifelberio  Principe ^ 
>-cap.(5.  jij^^. 
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Marchio  Richìldam  pr^taxatus  Comt/Jfam , 
^Uiff  Gifelberti  de  [angui ne  Pvincipis  exit  ^ 
Duxit  in  uxorem . 

In  uno  flrumento  però  «lell'anno  1017,  che  farà  da  me  pro- 
dotto nella  Seconda  Parte  ,    fi  vede  che  queflo  Gifelberto  fu 
Conte    del  Sacro    Fala^X?  »    cioè    godeva  una  dignità  eguale    e 
forfè  fuperiore   a  qtiella  de'Marchefi.  Se  poi  dopo  qiie' tempi' 
tuttavia  continuaffero  i  Conti  ad  entrare  indifferentemente  tut- 
ti nella   riga    de'  Principi    a  me   non  è    ben  certo  ,    quantun- 
que   io    fappia  che    anche   allora    i  più  d' effi   godevano  mol- 
ti Feudi,  e  fi  diftinguevano  affaiffimo  dagli  altri  nobili,  cioè 
Ò3i^ Capitami ,  Militi,  Valvajjori  ec.  S.Pier  Damiano  fcrive  d'un  „        _ 
Idelbrando  Conte  della  Tol'cana,  aver  egli  poffeduto  più  Cor- ijijj,,',^^  " 
ti  e  Callella,  che  non  fi  contano  giorni  dell'anno.  HiUeùrau-  7.  iib. 4. 
dus  Comes   Tufcite  ,    qui  dicebatur  de  Capuana ,  in  tantum  dives 
erat,  ac   prcepotens  ,    ut  gloriaretUr  fé  plures  habere  Curtes  atque 
Caflella ,  quam  dies  Jint ,  qui  numerantur  in  anno .  Ho  detto  di 
non  effer  io  ben   certo  fu  queflo  punto;  imperocché  è  da  fa- 
pere  che  a  poco  a   poco  ,    e  fpecialmente  dopo  il  mille,  co- 
minciarono a  fmembrafi  i  Contadi  d'alcune  città,  e  a  divi- 
derli in   più  Contee  ,    coftituendofi  più  d'un  Conte  nelle  por- 
zioni degli  antichi  Contadi  ,  di  maniera  che  fi    trovano   an- 
che  terre  groffe  e  cartella ,  delle  quali  erano  alcuni  invertiti  col 
titolo  di  Conte .  Il  Biondello  ci  afficura  ciò  effere  avvenuto  an-  o, 
che  in  Francia,  e  ne  porta  gli  efempj.  Carnotenjìs ,  die' egli,  Q^j^g^l/ 
jyioecefis  uni  Episcopo  parebat ,  pluribus  uno   tempore  Comitibus  ,  Frane 
Carnotenjì ,  Blifenfi ,  Dunenjt ,  Vindocinenfi  ,  Madriacen/l  &c.  Il  tom.z.pag. 
primo  d'effi  era  Conte  della  città,  gli  altri  lòn  da  lui  appel. ''»^* 
lati  Comites  pagenfes  .    Nella  ftefla  guifa  Senonenfis  parebat  Co. 
mitibus  Senonico  fVaJlinen/ì  ,  Milidunenfi  ,    Stampenfi  &c.  Così 
noi  troviamo  anticamente  in  Italia  Comites  Seprii ,  Parabiagi^ 
Leuci ,  Laumelli  y  Sablonette^Lovania  ^Bagnacavalli  &c.ln  alcu- 
ni Documenti  della  noftra  Seconda  Parte  fi  vedrà  memoria  di 
querti  Conti  per  cosi  dire,  Cajìellani  e  Rk^// , introdotti ,  tanti 
fecoli  dopo;  ma  fenza  ch'io  fappia  dire  fé  competefle  anche 
loro,  ficcome  competeva  a' Conti  delle  città,  il  carattere  de" 
Principi . 

Se  nondimeno  quello  è  ofcuro  ,  non  è  al  certo  cosi  per  ii 
"Duchi  e  Marchefì  ,  il  quale  è  chiaro  che  in  que' fecoli  erano 
principi  ,   cioè  i  primi  e  più  potenti  dopo  i  Re  e  gl'Impera- 

.  dori , 
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dori,  fceki  dalla  più  riguardevole  e  fiorita  nobiltà,  godeva- 
no come  in  Feudo  il  governo  delle  Provincie  affegnate  loro 
da'Monarchi,.  con  efercitar  ivi  un'infigne  autorità  ►  E  qui  fi 
noti  una  cofpicua  loro  prerogativa ,  cioè  che, declinando  l'im- 
perio de' Re  Francefi  ,  anche  eglino  co  Vefcovi  concorrevano 
all'elezione  del  Re  d'Italia  e  dell'Imperatore,  ficcome  fcor» 
giamo  dal  Concilio  di  Pavia  tenuto  nell'anno  87Ó ,  ove  oltre 
a  Bofone  Duca  fi  fottofcrivono  dieci  Conti  (  allora  L  Marchejì 

JìortavanO'  ancor  quefto  titolo)  approvando  l'elezione  di  Car- 
o  Calvo^  Cosi  nella  Dieta   di  Pavia  fi   continuò  col  voto  lo- 
ro ad  eleggere  i  Re  d'Italia  per  lungo  tempo;  e   fra  gli  altri 
Marchefì  vedremo  nel  Cap.  XIII  che  i  progenitori  degli  Elìenlì 
concorlero  all'elezione  di  Arrigo  il  Santo,  creato  Re  d'Italia 
circa  il  1004  e  pofcia  Imperadore   nel   1014.  Oltre  a  ciò  fu 
un'altra  prerogativa  àz'' Duchi    e  Marcheji    l'avere  la  lor  Cai 
mera  particolaie,  o  Ha  il  Fifco  proprio  per  certe  condanne  ^ 
e  il  prendere  a  dirittura  gli  órdini  da'  Re    e-  da'  Cefari ,  noil 
cedendo  eslino  la  mano,  fuorché  a' Legati  Reali,,  ovvero  Imi 
periali ,  chiamati  MiJJì  Dominici ,  qualora  queftì    con  amphifii 
ma   podeflà  e  per  occafioni    ftraordinaric  venivano    fpedlti   a' 
far  giuftizia  e   a   comporre    liti  ne' Ducati   e   nelle    Maiche  ». 
Anzi  tale    era  alle  volte   la   potenza  di   alcuni  Ducei  e  Mar-- 
chejì  ,    ricchi  eziandio   per  lo   piìl.  di  moltilTtmi  altri  Feudi  e 
Beni  Allodiali,  che  recava  fuggeziorte   agli  fleili  Imperadori  » 
Adalberto  il  Ricco,  Marchefe  pocentiflinio  della  Tofcan.t,  è  ce- 
Luìfpr.  lebre  anche  per  quello, fecondo  la  relazione  di  Luitprando  Sto- 
Hill.lib.2.  rico  ..  E  il  foprammentovato  S.  Pier  Damiano  (  il  quale    net 
cap.  IO.     liijpQ  delle  lettere  a" Principi  mette  ancor  quelle  ch'egli  avevi 
mian.  0-"  Icritto  z  Duchi  e  Marche]})  racconta  che   Ottone  IIL  Impera- 
pu/c.  57.    dorè,  udita    nell'anno   looi    la  morte   d'Ugo  Marchefe   pari- 
Di/r-2.c.5.  mente  di   Tofcana  ,    fé  ne  rallegrò  forte  ,.   con  ifcappargli  di 
bocca  quello  verfetto  del  SzXxwo  .Laqueus  contriins  ejì  &■  noi  li^ 
i/erati  fumus ..  I^el  Marchefe  Bonifacio  padre  della  gran  Con- 
teffa  Matilda  ,    atteftandolo  Donizzone  nella  vita  d'effa  Ma» 
tilda  ,    noi  fapplamo  che  l'Imperador  Corrado  ebbe  gran  ge« 
lofia  ed  apprenfione  ,    anzi  fu  egli   coitretto  a  capitolare  con 
«ffo  lui,  e  ad  accordargli  più  che  non   avevano  fatto   gli  an- 
tecefforl  fuoi.  Ma  per  tralafciarè  ogni  altro  efempio,  la  fola 
Conrefla  Matilda  ,   si  cofpicua  tra  le  donne  forti  ,.  andò  pia 
oltre:  perciocché  non  foìamente  fece  fronte  a  tutti  gli  eferci» 
ù  d' Arrigo  IV  Re  d' Italia  e  Imperadore  ,  ma  ieppe  ancora 
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dilatare  il  fùo  dominio  in  guifa  tale,  che  l'Autore  Anonimo 
della  vita  d'effo  Arrigo  ebbe  a  dire,  elTerfi  ella  impadronita 
di  quali  tutto  il  regno  d'Italia.  Reli£io,  die' egli,  in  Italia  fi- 
Ho  Conrado,  jam  tum  regni  fui  herede  deftgnato  ,  regrejfus  eft  : 
fctlicet  qui  fé  graffanti  Mathiidi ,  &  paene  totam  Italiam  fibi  "uen- 
dicami^  opponeret  y  &  regtium,  quod  futurtitn  erat  fuum,  de  ma' 
tnt  foemina  tolleret.  Egli  è  anche  da  offervarc  che  nelle  dona- 
zioni e  in  altri  Atti  folevano  i  Marchefi  ,  per  provvedere 
nella  miglior  forma  poflìbile  alla  ficurezza  de' contratti  e  pri- 
vilegi ,  aggiugnere  delle  fiere  imprecazioni  contra  di  chi  gli 
aveffe  tralgrediti  .  Ma  il  Marchefe  Bonifacio  e  Matilda  lua 
figliuola ,  da  che  riufcl  loro  di  conofcere  alle  prove  crefciuta 
in  altro  grado  la  lor  poffanza ,  li  vallerò  talvolta  di  que'  ter- 
mini ch'erano  proprj  iblamente  de' Papi  e  degl'  Imperadori  . 
Rogamus .,  dice  Matilda  in  uno  de'fuoi  Strumenti,  atque  praci' 
fieitdo  mandamus,  ut  nullus  deinceps  Dux,  aiit  Marcirlo,  Comes ^ 
Vicecomes,  Ga/ìaldio ,  aut  cujufcumque  dignitatis  major,  <vel  minor 
ferfona  pradi&a  Monajleria  pnefumant  moleflare  CJ^r.  Altrove  co* 
sì  parla  -  In  omnibus  autem ,  qua  fuprafcnpta  funt ,  non  habeai 
foteftatem  neque  Dux ,  neque  Marchio ,  Comes  &c.  Anzi  parendo- 
le forfè,  che  quel  Rogamus ,  eh' è  nella  prima  donazione ,  fof- 
fe  termine  non  affai  fignorile,  in  un'altra  pergamena  intuona 
quelle  parole.  Mandamus  itaque  ,  &  mandando  priecipimus ^  ut 
ttullus  Meinceps  Dux ,  Marchio ,  Comes  ,  Vicecomes  &c.  prxfaElum 
Monajìerium  ex  pnediSìo  manfo  moleftare  audeat .  "Veggafi  la  Par« 
te  Seconda,  ove  fono  altri  fimili  Atti,  e  fi  offervi  che  i  Mar- 
chefi fucceflbri  di  Matilda  nella  Tofcana  ritennero  l' ufo  me- 
defimo . 

Non  è  già,  cTie  tutti  ì  Marchefi  d^ Italia,  e  di  Germania  fof- 
fero  poi  del  calibro  medefimo  e  d'  egual  poffanza  ed  eften- 
lion  di  Dominio  ,  ma  egli  è  ben  certo  che  tutti  allora  en- 
travano nella  riga  de'  Principi  j  e  quando  gli  Storici  fanno 
menzione  de'  Principi  di  que'  fecoli  ,  nuli'  altro  intendono 
che  i  Duchi  e  i  Marchefi  ,  e  verifimilmente  ancora  i  Conti 
delle  città* 


Delk 


i8o  VOLUME     PRIMO 

Delle  Fiere  antiche  e  moderne  di  Verona  . 


Rlferlfce  il  Corte  effere  ftata  iftituita  fino  dell'  807  una 
utiliffima  Fiera  fopra  la  Piazza  di  S.  Zen  Maggiore,  nel 
qua!  luogo  vi  fofle  anche  lungamente  continuata  ,  e  dil- 
meffa  pochi  anni  innanzi  ch'egli  la  Storia  di  Verona  fcrivefle  , 
come  fi  legge  alla  pag.  188  del  IV  libro  della  vecchia  edizione: 
che  quella  Fiera  fu  nell'anno  104$)  infieme  col  Borgo  di  S.Zeno 
da  fiero  incendio  incenerita, onde  a'Mercantiforcftieri, a  quella 
intervenuti,  da'Veronefi  il  danno  delle  merci  loro  incendiate 
foflè  del  proprio  reintegrate.  Nell'anno  1115  altra  Fiera  m 
Campo  Marzio  faceafi,  nella  qual  Fiera  le  Monache  di  San 
Michele  aveano  alcuni  Cafotti  o  Botteghe,  fopra  de' quali  fu 
loro  accordata  la  rilcoffione  di  dodeci  danari  per  cadauno  » 
che  oggi  farebbero  il  prezzo  di  Lir«  11:  7  moneta  corrente 
piccola  Veneta  .  Ma  non  lungamente  vi  fi  continuata  ;  affé- 
rendoci  il  Reverenido  D.Gianmaria  Lugobuono , Rettore  odier- 
no della  Chiefa  di  S.  Maria  Confolatrice,  aver  veduto  in  ma- 
fio  del  Signor  Canonico  CarincUi ,  di  felice  ricordanza,  fup- 
plica  della  città,  da  uno  de' Signori  della  Scala  fottolcrit- 
ta  ,  colla  quale  fi  domandava  e  fu  conceduto  di  poter  te- 
ner una  Fiera  nel  medefimo  luogo  di  Campo  Marzio.  Co- 
me quella  foffe  fimilmente  difineffa  non  fappiam  noi.  Neil' 
anno  1Ó35  per  conceflione  del  Principe  Sereoiflìmo  otten- 
ne la  Città  di  poter  far  due  Fiere  fopra  la  Piazza  della 
Brà  ,  la  prima  dal  di  25  Aprile  fino  a'  io  di  Maggio,  e  la 
feconda  dal  di  25  Ottobre  fino  alli  io  Novembre  ,  come  a 
tutti  è  noto,  onde  nell'anno  fulTeguente  vi  fu  quella  d'Apri- 
le principiata,  e  in  cal'occafione  fu  innalzata  quella  Colon- 
na ,  che  fopra  la  Piazza  fleffa  ora  vergiamo ,  con  una  ftatua  a 
quella  lovrapofta  fimbolegiante  la  Città  di  Venezia ,  e  '1  fiume 
Àdice.  Quella  Fiera  non  ebbe  miglior  forte  dell'antica  eretta 
fopra  la  Piazza  di  S.  Zeno.  Perciocché  la  notte  28  Ottobre 
del  171 2  furono  da  orribile  incendio  quali  del  tutto  i  Cafot- 
ti, o  Botteghe ,  ch'erano  di  legname,  inceneriti,  onde  molti 
mercanti  furono  ridotti  a  flato  aflai  miferabile.E  quinci  occor- 
fe  ch'eglino  feco  ftefli  divilando  d'ergerne  un'altra  di  muro, 
venne  finalmente  lor  fatto  di  fabbricarla  nel  Campo  Marzio  . 
Principiata  quella   del  1718  ,   e  terminata   del    1722  ,    fu  il 

giorno 
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giorno  28  Ottobre  dal  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Paolo  il  do-i 
pò  pranzo  folennemente  benedetta  con  intervento  di  numero- 
so Clero  feguito  da'  Mercanti  proceifionalmente  ,  tutti  con 
torcie  accefe.  Nella  piazza  dimezzo  fu  eretto  un'Altare,  ed 
ivi  cantate  le  preci,  benedetta  prima  nel  mezzo,  e  poi  attor- 
niata, e  benedetta  negli  quattro  angoli,  fi  finì  la  funzione  coli' 
Inno  Te  Dentri.  li  giorno  dopo  furono  le  Botteghe  per  la  pri- 
ma volta  aperte ,  e  cosi  ebbe  la  nuova  Fiera  principio  la  ter- 
za volta  nel  Campo  Marzio.  L'Orologio  pofto  fopra  la  cafa 
del  Mercanti!  Magiftrato  è  quello  fteffo  che  una  volta  fi  ve- 
dea  nella  Piazza  fopra  la  cafa  vecchia  de' Giudici  contigua  al 
Volto  Barbaro  .  H  qual  Orologio  quindi  levato  rimale  alcun 
tempo  ndla  Cafa  del  Configlio  e  porto  in  occafione  di  quefta 
nuova  fabbrica  nel  luogo  accennato  poc'anzi  .  Ma  comeche 
quefle  cole,  per  maggior  commodo  de' Lettori  fi  fono  qui  io. 
fan  raccolte ,  faran  nonoftante  di  tempo  in  tempo  nel  progreli 
£0  di  quefta  Cronica  ricordate^ 

Breve  Storia  delle  principali  a^i^iom  di  Matilde 

Conte jfa  d' Italia .  \ 

COncIoflìacTiè  d'  intorno  airorìgine  ed  alle  géRa  delia 
famofa  Conteffa  Matilde  i  Scrittori  variamente  ne  par- 
lano, e  da  certuni  cofe  vengono  di  lei  eziandio  riferi- 
te, le  quali  fono  dalla  verità  difcordanti.  Quindi  al  defiderio 
^i  alcuni  per  foddisfare  raccolto  avendo  <lagli  fcritti  del  Sì. 
*gnor  Muratori  alcune  più  importanti  azzloni  di  quella  nel  ve-. 
ro  magnanima  Principefla,  convenevole  ci  è  paruto  d'inferir- 
le in  quefto  Volume.  Per  non  fcoftarci  però  dalla  brevità,  che 
ili  quell'opera  di  feguire  ci  proponemmo, abbiamo  voluto  l"uc4 
cintamente  fcriverla ,  e  come  di  volo  i  principali  di  lei  fatti 
accennare.  Nacque  ella  dunque  di  Bonifacio  Marchefc  e  Du- 
ca di  Tofcana,  e  di  Beatrice  fua  xonforte  nel  mille  quaranta 
■fei,  e  del  mille  cinquantadue  orfana  rimale  del  padre  fao  . 
Avvegnacchè  ferito  da  un  dardo  in  paffando  per  un  bofco  ^ 
mentre  da  Mantova  fé  ne  andava  a  Cremona,  venne  a  mo- ., 
l'ire  ,e  fu  Seppellito  nella  città  di  Mantova ,  benché  altri  dica- 
no in  Canofla .  Seiido  poi  morta  nel  mille  cinquantaeinque  la 
di  lei  forella  Beatrice,  €  rimafta  perciò  erede  dell'intera  pa- 
terna facoltà, fi  ritirò  nella  fua  rocca  di  Canoffa  fui  Reggiano; 
Cron.diVer.P.lLVol.L  Nn  ivi 
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ivi  infiemc  colla  madre  fua  fino  al  mille  fettanta  in  celibe  (la- 
to vivendo.  Ma  quell'anno  entrato  moglie  divenne  di  Gotti- 
freddo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena.  Nonollante  quello  matri» 
nonio  efla  Matilde  e  la  madre  fua  Beatrice  nel  mille  fettan- 
tatre  reggeano  i  luoghi  del  loro  Dominio  nella  Tofcana ,  in 
Fiorenza  e  nel  territorio  di  Lucca:  Fu  come  a  tutti  è  pale- 
fe  religlofiflima,  end' ebbe  divozione  grandiflima  a  molti  San- 
ti, e  particolarmente  inverio  del  noìlro  Vefcovo  S.  Zenone, 
ficchè  di  vifitare  le  di  lui  facre  ceneri  infieme  colla  madre  di- 
fpofefi  ,  e  del  mille  fettantatre  accompagnata  da  S.  Anfelmo 
Vefcovo  di  Lucca,  ch'era  di  lei  confeffore ,  nella  città  nolira 
fi  trasferi,  e  nel  giorno  di  S.  Lorenzo  dell'  anno  medefmio  le 
fante  reliquie  nella  BaGlica,  ove  ripofano  a  venerar  fi  fece  , 
donando  alcune  ricche  rendite  al  Monallero ,  come  alla  pagi- 
na 15  della  Prima  Parte  abbiam  detto:  e  lo  ftrumento  fu  fti- 
pulato  nel  refettorio  del  Monillero  Zenoaiano:  Il  quale  iftru- 
mento  è  del  tenor  feguente  . 

In  flamine  SanBa  &  individuie  Trhutatis .  Ego  Beatrix  Comt- 
tiffa ,  &  gloriofa  fiiia  mea  Matilda  omnibus  fidelibus  Chrijli  no- 
tum  effe  volumus ,  qiiod  ego  Beatrtx  Comitiffa  cum  prteclara  filia 
tnea  Matilda  amore  Dei,  &  SanHijffimi  Confefforis  Chrijli  Zeno- 
nis  injli»£f>e ,  per  lignum ,  quod  in  nojlrii  tenebamus  manibus  in 
fYiefentia  Fratrum  Moaa/lerii  ipjìus  SanBi  Zeaonis  ,  &  aliorum 
bonorunì  hominum  quorum  nomina  fubtus  legantur ,  refutavimus  in 
manu  Domini  Varemberii  Abbatis  illas  res  ipfius  Monaflerii ,  quas 
tios  habere  vi  [ce  fumtis ,  ide/l  Vonferrario ,  &  Utnpigozjp ,  Ronco- 
carello  ,  &  Fatuledo ,  cum  omni  jure  &"  redditu ,  &  dtjìri&u ,  & 
porcis  &  moltonibus ,  &  res  illas  Monafterii  in  loco ,  qui  dicitur 
Borcho ,  /ito  in  co.ifinio  Februnciolo,  &  Runcbos  Hojìileafes  cum 
omni  jure ,  &  redditu  prò  remedio  antm<e  noflrte  feii  Gotte fredi  Du- 
cis ,  &  Bonifatit  Marchioms ,  vel  ceterorum  pareatum  nojìrorum  ; 
&"  'videlicet  ratione,  ut  Monachi  ibidem  Domino  fervie.ates  illa  bo- 
na ad  viBum  fuum  omni  tempore  -habeant  prò  femprterna  nojlra- 
¥um  animarum  reeordatione ,  &  Abbas^  qui  modo  ejl ,  vel  fui  fuc- 
eeffores  non  habeant  licentiam  alicui  perfonte  per  ItbeJlum^  aut  in 
beneficium  dare  .  Si  autem  ijìe  Abbas^  vel  aliquis  fuus  fuccejfor 
ilia  bona ,  ^ute  fupra  ieguntur  per  aliquod  ingemum  abfìraxerit  a 
viElu  Fratrum  ,  aut  alicui  per  libellum ,  aut  in  beneficium  dede- 
rit  ad  ntanus  ttoftras ,  aut  nojìrorum  hi-eredum  reverti  debeant .  In- 
fuper  centum  ìibras  denariorum  Veronenfium  mbis  debeat  com- 
f  onere, 
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A&um  ejf  hoc  in  Monafieria  ^anBi  Zenoms:  in  refeBorio  Fra- 
Srtim  anno  ab  Incarnatione  Domini  mìUefima-  jeptuageftm<^  tertio  In- 
diSiions  undecima  in  die  Sabbathiyquie  efi  quarta  Idus  Augujii  in 
fejìivttate  Sanali  Laurent  ti  martyris  Cbrijìi  feliciterà  Amen  ^ 

Et  ut  hoc  a  nobis  fa6ium  effe  certius-  credatur  Sigilli  nofiri  ini'' 
prejjione:  confirmatum  manifejìetur^ 

Anfelmus.  Epifcopus  Lucenjìs  buie  faBa  interfuit  „ 
BulgariO'  interfitit^ 
Mamfredus  interfuit^ 
Re^  Judex  interfmt\. 
Lunga  digreflione  farebbefi  fé  le  donazioni  tutte  fcrivere  fii 
•voleflero ,,  colfe  quair  da  quella  magnanima  Prineipefla  furono 
tanteChiefe  e  Monaflerj  dotati  ed  arricchiti. Per  quanto  fpetts 
alla  città  nofira  e  fuo  diftretto-  ciò   che  il  Zagata  alla  pag,  15 
rferia  Prima  Parte  fafciò'  regillrato  circa  le  ricche  reudite_,,  che 
dalla  medefima  furono  aflegnate  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Vangadiza  ci  accade  foltanto  ricordare .  Per  altro  chi  quelle  de« 
fideraflTe  ricorra  alla  Storia  di  Mantova  fcritta  da  Monfignor 
Maffei  Vefcovo  di  quella  città, e-  alle  opere-  del  Signor  Mura. 
torij  mentre  noi  l' incominciata  Storico^  ragionamento  profe- 
guir  volendo  diremo-  come  il  Dlica:  Gottifreddo  era  venuto  in 
Italia  nell'anno  precedente  1071  e  in  vigore  del  matrimonio 
con  Matilde   fu  amraefla  anch' effo  al  governo  della;  Tofeana 
e  degli  altri  Stati,  come-  colla  fcorta  del  feguente  Documen- 
to riportato  dal  Signor  Muratori  raccogliefi. 

In  civitate'  Pijenoa  in  Palatio  Domini  Rsgisy  una'  cum  Cottifre^ 
do  Duce,.  &"  Marchiane  XVI  Kalendas^  Februarii  Indizione  XI . 

Ma  queffo'  Principe  finì  di  vivere  nel  mefe  di  Febbrajo  del 
107Ó  di  morte  violente  ,  per  commiffion  ,,  come  dicono ,  di 
Roberto  Conte  di  Fiandra  ,  onde  la  Contefla  Matilda  rima- 
fé  vedova  in  queft'  anno ,  e  non  prima  .  Fini  di  vivere  la 
Conteffa'  Bieatrice  nel  medefirao  anno  eziandio  ,  onde  Ma- 
tilde fi  ritirò  un'  altra  volta  nella  fua  inefpugnabii  Rocca 
di  Canoffa  ,  dove  del  1077  ebbe  l'onore  di  accc^liervi  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio*  e  il  Re  Arrigo  ,  il  quale  in 
i^uel  forte  luogo  fu  dal  Pontefice  aflbltO'  dalle  Cenfure  ia 
cut  era  caduto  ^  Rifoluta  por  di  foftenere  gì'  interefll  del  Ro- 
mano Fontefice  ,  e  cacciar  di  Ravenna  Guiberto-  Antipa- 
pa ,,  raunò  le  fue  forze  nel:  territorio'  di  Mantova  p  cittì 
allora  a  lèi  ubbidiente»  Per  Iff  qual  cofa  quafi  tutta  la 
LorabardÌK    alt    partite    contrario»  aceoRandofi-,'    e  ad    Ar» 
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rigo  parzJaliflìmo  foftenitore  dell'Antipapa  gagliardi  ajuti  pre. 
ftando  a  un  fatto  d'arme  fi  venne  in  una  terra  del  Mantova- 
no, la  Volta  appellato,  nel  decimo  quinto  giorno  di  Ottobre 
del  1080,  nel  qual  conflitto, febbene  le  genti  di  Matilda  Icoa- 
fitte  fi  rinranefTero  ,    non  lì  avvili  per  quefto    la  magnanima 
Principerà.  Rimafla  quafi  fola  dalla  parte  Cattolica  in  Italia, 
era  dilpofta  di  continuare  la  guerra,  ma   per  difetto  di  forze 
alla  potenza   d'Arrigo  cedere  le   convenne.:    onde  e' fi  fece  , 
benché  in  vano,  a  porre  l'afledlo  alla  città  di  Firenze.  Non 
COSI  avvenne  della  citta  di  Lucca,  la  quale  per  la  fazzione  de' 
Scifmatici  ,   che  ci  erano  dentro,   al  Monarca  fi.  diede,  onde 
il  Vefcovo  S-  Anfclmo  fu  coftretto  a  ricoverarli  l'otto  la  pro- 
tezione della  Contelfa  Matilda  j  alla  quale  Siena   pnire  fi  ri» 
bello.  Intanto  An-igo  non  lafciava  in  varie  guife  di  molefta.- 
re  gl.i  Stati  di  quella  Signora,  collante  vegg^endola  nel  partito 
del  vero  Pontefice  j    ma  ella  leppe  si    ben  difenderfi  che  nei 
1084,  benché  inferiore  di  forze  ai  nemico,  le  venne  pur  fatta 
di  romperlo  lotto   il   callello'  di  Sorbara  nel  Modanele  .    Per 
opera  poi  del  Pontefice  Urbano  II  nel  108^  divenne  conforte 
di  Guelfo  V  figliuolo  di  Guelfo  IV  da  Elle  Duca  di  Baviera, 
iebben   non  per  tanto  fu  fpogliata  da  Arrigo   degli  Stati  che 
pofledeva  nella  Lorena;  e  tentato  eflb  Arrigo  nel   10570  di  to* 
glierle  anco  Mantova  non  gli  venne  fatto  per  forza  d'armi  » 
ma,  si  bene  per  tradimento;  onde  vi  entrò  la  fua  gente  il  Ve- 
nerdì Santo  II    Aprile  del   lopi  .  Matilda  però  e 'I  di  lei  ma.- 
rito  errtrambi  grande  collanza  d'animo  diniollrando ,   mand'a» 
rono  le  lor  genti  ad  affalire  l' Imperatore ,  che  con  poche  mi- 
lizie di  qua  dal  fiume  Adice  fi  trovava  accampato  ^  ma  quel- 
le vi  rimafero  rotte  e  sbandate   nella  villa  di  Tricontai  »  Per 
la  qual  cofa  Guelfo  e  la  moglie  di  forze  indeboliti  Arrigo  fi  fece 
a  invadere  i  loi-o  Stati  nel  Modanefe,.dove  lotto  la  fortezza  di 
Montebello  rimafe  ellinto  un  fuo  figliuolo  baluardo,  il  cui  ca- 
davere fu  portato  a  Verona, e  in  un  fuperbo  le polcro  ripollo. 
Continuarono  le  oftilità  per  diverfo  tempo  dall'una-  pane,  e 
dall'altra;  ma  finalmente  lecofe  d'Arrigo  ite  in  ruina,e  veggen» 
dofi  Matilda  iniftataperciò  di  non  aver  bifogno  dell'ajuto  del  ma- 
rito altramente,  cominciò  a  diiguftarlo , ficchè  il  mifero  Princi- 
pe videfi  neceliitato  a  fepararfi  da  lei  nel  1095  ,il  che  facilmen- 
te avvenne;  perciocché  ,  fecondo  il  patto  del  loro  accoppia- 
mento, non  era  mai  paflato   fra  elfi  alcun  comercio  carnale  j 
febbene  il  vederli  burlaco  quel   Principe,   allorché   venne  in 
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chiaro  che  Matilda  fino  nel  1077  donato  avea  il  di  lei  patri- 
monio alla  Romana  Chiefa, dicono  che  foiTe  ilprincipal  motivo 
di  l'egresarfi  da  efla.  Ma  qualunque  di  ciò  fé  ne  fofle  la  cau- 
fa,  quello  abbiani  certo  che  11  di  lei  conl'orte  col  fuocero  nel- 
la Baviera  fi  ricornarono.  Arrigo  in  tanto  pollo  avendo  Tafle- 
dio  al  cartello  di  Nogara  nel  Veronefe ,  accorlevi  le  genti  del- 
la Conteflfa  fu  coftretto  quindi  levarfi;  perciocché  udito  aven- 
do le  genti  dell'Imperatore  la  venuta  de' nemici,  da  timor  fo- 
vrapreli  abbandonarono  e  l'armi  e  1  bagaglio-  Entrato  l'anno 
noi,  coU'ajuto  de' Signori  Viniziani  e  Ravennati,  fece  raflfe- 
dio  della  città  di    Ferrara ,  la  quale  molti  anni  prima  eralefi. 
ribellata  ;    ma  i  Ferrarefi  la  forza  di  tante  genti  provar  non 
volendo,  fi  refero.  R^aificò  poi  del  iioz  la  donazion  fatta  alla 
Chiefa  Romana  ,    come  riferifce  il   Signor  Muratori  alla  paj. 
338  del  VI  volume  de'fuoi  Annali.  Si  appaciò  finalmente  col 
Re  Arrigo  V  e  IV  Imperatore  di  quello  nome,  dal  quale  nei 
un   fu  perciò  vifitata  j  e  perche  l'Alemana  favella  elTa  pof-. 
fedea  francamente,  in  que*tre  giorni  che  fu  l'eco  l'Imperato- 
re nella  fortezza  di    Bibianello,  ora  Bianello  fui  Reggiano  , 
fempre  in  tal  linguaggio  favellò  col  Monarca ,  egli  della  pru- 
denza ed  onoratezza  di  lei  talmente  invaghito  rimafe,  che  la 
dichiarò  fua  Vicegerente ,  o  Vice  Regina  in  Lombardia .  Giun- 
to poi  l'anno  11 14  cadde  quella  Signora  gravemente  ammala- 
ta, e  fparfafi  una  falla  fama  della  fua  morte   a  Montebaraz- 
zone  fuUe  montagne  di  Modena  (  nel  qual    luogo  vedefi  una 
donazione  da  lei  fatta  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Polirone 
nel  dì  14  Giugno)!  Mantovani,  che  nell'anno   lopo  come  di- 
cemmo fé  gli  erano  ribellati,  incendiarono  il  calvello  di  Ri- 
palta.  Ma  di  quel  male  riavutafi  la  Gonteffa  Matilda  rintuz- 
zò la  baldanza  di  quel  popolo  contumace  ,    coftrignendolo  a 
renderle  la  città  a  patti ,  avendo  per  1'  addietro  ricuperate  le 
altre  fue  antiche  giurifdizioni  .    Seguì  la  refa  di  Mantova  in 
Ottobre;  e  trovandofi   la  Gonteffa  Matilda  del  mefe    di  No- 
vembre nel  detto  Monaftero  di  S.  Benedetto ,  efentò  dalle  al- 
bergarle de'foldati  tutti  i  beni  di  que' Monaci.  Mori  finalmen- 
te quella  gran  Principeffa  il  dì  24  Luglio  del  11 15,  e  il  fuo 
corpo  fu  feppellito  nella  Ghiefa  di  San  Benedetto  di  Polirone 
dove  riposò  fino  all'anno  1Ó35,  quando  per  cura  ed  ordine  di 
Urbano  VIII  Pontefice  fu  trafportato  a  Roma ,  dove  fu  ma« 
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Notizia  per  gli  Statuti  più  antichi  di  Verona '^ 

FU  ridotta  nell'anno  ^j^'  Xz  città  di  Verona  in  una  cer* 
ta  fpecie  di  libertà  per  generofa.  concelfione  di  Ottone  I 
Imperatore  e  Re  d'Italia,  con  facoltà  di  regolarli  foc- 
to  quelle  leggi  e  quegli  Statuti  che  ad  eiTa  foflero  riulciti  d' 
aggiadimenio  colla  direzione  di  un  Governatore  ^  che  con  ti- 
tolo di  Conte  vi  prefliedeva per  grimperatori, nella  guifa.  ftefla 
che  gli  EccellentiUimi  S.ettori,  dopo  ch'ella  fi  diede  al  Serenif- 
fìmo  Dominio  Veneto  .  Conolciuto  poi  neceflaric^  la  ftabili- 
mento  di  alcune  leggi  oltre  le  antiche  pel  ben  vivere  de"  cit- 
tadini, molte  altre  di  nuovo  ne  furono  ftabilite.  e:  promulga», 
te:  tuttavia  di  tali  Statuti  certo  regiRro  o  determinata-  raccol- 
ta non  fé  ne  trova  feguita  ,  fé  non  fé:  nel  1228  ;  e  quella 
per  opera  di  Wilielmo  Claruo-  Nodaro  ,  il  quale  L  compillò 
in  un  libro  di  carta  pergamena^  Quello  libro  di  leggi  è  flato 
fepolto  per  lo  fpazio  di  cinque  lecoli  nell'Archivio  de'Signo- 
ri  Canonici  della  Cattedrale  di  Verona,  come  alla  pag.  2Ó 
del  Primo  Volume  fu  per  noi  ricordato:  finalmente  per  opera 
del  Signor  D.  Bartolomeo  Campagnola  loro  Cancelliere  ,.  e 
Parroco  di  S.  Cecilia  ,.  fu  dato  alla.  luce,  colle  ftampe  .•  Ora 
perche  di  ciò,  che  in  quegli  antichi  Statuti  fi  trova  di.  rimar- 
chevole ,  ne  pofla  avere  una.  fpedita.  cognizione  chiunque  fi  fa 
a  leggere  la  Storia  della,  città  nollra  ,  fi  flendono  le  feguenti. 
notizie ,  dalle  quali  fi  potrà  riconolcere  lo  flato  della,  nollra 
città  nelTanno  I2a'8  ,  e  d'altri  tempi  precedenti  e  vicini  in 
circa  al  gj^  ,  quando  quelli  Statuti  ebbero  il  lorO'  principio 
come  fi  crede ,  giacché  certezza  alcuna:  ficura^  non.  fi.  ritrova;  di 
pili  particolare  e  determinato  tempo- 
La  città,  rifpetto  alle  fuc' flrade  e  piazze ,,  in  cale  tempo 
e  probabilmenje  nel  1228  non  era  felciata,.  o  come;  dicono  fa» 
lizata  ,  giacché  con  yarj  Statuti  fi  decretò  - 
•  'Che  a  fpefe  pubbliche  foffe  mantenuto  netto  d'immondezze 
jl'  palazzo  ed  il  mercato  .  Che  la  cittì  doveflè  eflere  purgata 
dalle  immondezze ,  dette  in  Latino  quel.  Scacciàge\,,  nelli  fuoi 
portici,  e  nelle  piazze  ec.  e  che  per  la  città,  non  IL  lafciaflero 
andare  porci  che  non  avelTero  it  grugno-  rotto ,  o  ferrato--  eoa. 
qualche  annello  (  i } . 
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La  fteffa  città  ;tra  !e  altre  cofe  poffedeva  Campo  Marzi» 
(che  -fi  direììbe  Campo  Marziale  )  cioè  quel  tratto  di  terreno 
che  fpaziofo  e  idiroccapato  li  trovava  a  comodo  deili  miiitart 
«fercìzj  anche  nel  1228  ,  iltuato  ira  il  fiume  Adige  «  certa 
parte  della  contrada  di  S.  Nazaro  :  il  qual  terreno  poi  è  fla- 
to occupato  in  buona  parte  dalle  Chicle  di  S.  Paolo,  di  S. 
Maria  delle  Vergini,  di  S.  Maria  Maddalena,  della  Vittoria, 
di  S.  Fraacefco  di  Paola ,  e  d' altre ,  come  dalle  fabbriche  di 
molte  abitazioni ,  dalle  odierne  mura  di  Verona ,  e  dalle  te- 
nute de' Signori  Conti  Pellegrini  fuori  di  effe  mura^  come  al 
Cap-  66  ec, 

Poffedeva  in  oltre  "var]  caftelli ,  tra' quali  quello  di  Oftilia» 
di  Gazzo ,  Rivole ,  ed  altri  oltre  a  quello  in  città  di  cui  alla 
pag.  175  del  primo  Volume  s'è  fatta  menzione.  Ma  quelli  ia 
vece  di  recarle  entrata  ,   le  apportavano  difturbi  e  fpefa  -pec 
li  preffidj  che  allora  in  effi  cafteUi  facevano  bifogno,  e  maifi- 
me  perche  non  Ti  fa  che  in  que'tempi  poffedeffe  di  diftretti  dei- 
li medefimi  ,   mentre  fi   rileva  che  foiamente  .poffeduti   avea 
quelli  delli  caltelli  di  Rivole,  Garda  e  Plovezzano,  e  quelli 
averli  venduti  fino  nel  1228 .  La  -rocca  fleffa  di  Garda  era  fta« 
:ta  in  queltempo  occupata  dalle  armi  nemiche,.  E  così  ia  Re- 
na ,  -o  fia  il  noftro  grande  Anfiteatro ,  non  dava  in  quel  tem- 
po alla 'città  noftra  rendita  alcuna-,  ma  anzi  dovevanfi  fpendere 
ogn'anno  pel  fuo  mantenimento  ilre  500  Veronefi,  che  fan- 
no Ducati  'gi$  odierni.  Qualche  entrata  ricavava  dalle  mon- 
tagne beffine,  oggi  dette  del  Carbone,  le  quali  in  quel  tem- 
po erano  per  la  maggior  parte  poffedute  da  effa  città ,  e  pre- 
tefe  nel  rimanente.  Così  da  varie  altre  terre  che  poffedeva  ne' 
luoghi  da  noi  prefentemente  fconafciuti,  e  nel  1228  da  uno 
detto  la  Canava  e  da  un  altro  detto  S.  Romano .  Ucile  non 
traeva  però  da  certa  porzione  di  campagna  funata  tra  S.  Miche- 
le eS.  Martino,  per  coltivar  la  quale  non  fi  poteva  allora  trovar 
perfone  abili  e  capaci.  Lo  fteflb  intendafi  de' luoghi  intitolati 
la  Torre  di  Rovigo  e  la  Rotta  in  Polefine ,  i  quali  dalla  cit- 
tà conceduti  furono  a' negozianti  per  loro  comodo,  e  perche 
a  loro  fpefe  veniffero  cuftoditi.  Forfè   perche  allora  non  fe- 
guiano  le  fpedizioni  delle  merci  fino  a  Chiozza,  come  attem- 
pi noftri:  Che  le  liti  le  quali  fra  efft  negozianti  e  gli  artefici 
inforgeano,  venivano  decife  da  un  loro  particolar  Podeftà,  il 
cui  giudicio  era  inappellabile,  ed  ogni  arte  era  diretta  da  un 
profefforc  dell'arte  fteffa  ,  il  quale  col  titolo  di  Gaitaldo  de- 
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nominavafi  ;  onde  raccogliefi  che  il  mercantil  magìftrato  nel- 
la città  noflra  v'era  anche  prima  che  dagli  Scaligeri  foflè  ere' 
ta  la  cafa  detta  de' mercanti.  Eran  creati  alcuni  Confoii,  i 
quali  ficcome  anco  in  prefente  ne'giudicj  al  Podeftà  afli{levano. 
Ma  perche  quel  tratto  eh' è  tra  Pefchiera  e  Defenzano  era  la 
maggior  parte  bofchivo,  il  qual  tratto  la  felva  Lugana  appel- 
lavali,  né  fi  poteva  ire  perciò  da  Verona  a  Brefcia  dirittamen- 
te, anzi  coftretti  erano  i  viandanti  portarfi  prima  a  Garda  , 
di  li  a  Defenzano  per  acqua,  e  quindi  per  terra  fino  a  Bre- 
fcia, fu  ordinato  che  la  felva  fi  Iradicaffe,  ed  ivi  una  ftrada 
vi  fi  facefle  ,  alla  quale  fu  dato  lo  fteffo  nome  di  quella  fel- 
va, ed  oggi  pure  la  via  Lugana  s'appella.  Fu  medefimamen- 
te  ordinata  la  via  per  cui  fopra  la  fchiena  di  monti  lungo  il 
fiume  Adige  fi  palla  nella  Germania  e  un  altra;  che  a  Mon- 
tebaldo  conduce  ,  e  quinci  al  cartello  di  Avio;  ma  quefta  , 
per  cui  da  Montebaldo  ad  Avio  fcendeafi,  a' tempi  noftri  è 
totalmente  perduta. 

Si  fa  menzione  di  una  via  ch'era  fiata  allora  formata  a  co- 
modo de'Pellegrini  che  givano  nella  Marca, quali  come  ivi  fi 
dice,   paffavano  per  la  terra  di  Porto  vicino  a  Legnago . 

Furono  fìabiLiti  anche  circa  il  fiume  Adige  alcuni  capitoli, 
acciò  l'acqua  di  e(fo  fiume  pura  e  monda  fi  confervaffe.'fen- 
doche  dell'acqua  fteffa  per  grande  fcarfezza  de' pozzi ,  i  Vero- 
nefi  comunemente  fervianfi. 

.  Fu  fimilmente  ftabiiito  che  l'acqua  del  fiamicello  di  Mon- 
torlo(la  quale  ora  bagna  parte  della  contrada  de'SS.  Nazaro 
e  Celfo  parte,  di  quella  di  S.  Paolo  fcorrendo  attraverlo  del 
Campo  Marzio)  che  folle  introdotta  in  città.  Il  che  però  non 
fu  efeguito  che  a' tempi  di  Can  Grande  Scaligero,  per  coni- 
miflione  del  quale  fi  fece  paflare  pel  Monaflero  di  S.  Nazaro 
fuddetto  con  facoltà  a  que' Monaci  d'ergervi  fopra  un  molino, 
fecondo  la  promefla  loro  fatta  nel  mentovato  Statuto,  l'ebbe- 
ne  in  vece  del  molino  vi  fecero  ergere  elfi  Monaci  altro  edi- 
ficio pel  lavoro  del  ferro. 

Circa  la  pulitezza  e  nettezza  di  queft' acqua  furono  ftatuitl 
rigorofi  decreti  ,  quali  furono  offervati  finattanto  che  molti- 
plicati i  pozzi,  e  quafi  in  ogni  cafa  elcavati ,  venne  a  ceffare 
il  motivo  di  tale  accuratezza,  come  fi  legge  in  un  libro  an- 
tico delia  contrada  di  S.  Nazaro  cufiodito  al  prefente  dal  Si- 
gnor Conte  Sebaftian  Murari  .  Alcuni  vogliono  che  queft' 
acqua  fia  fiata  dell'anno  1228  introdotta  in  città  per  i  giuo- 
chi 
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clii  navali ,  che  fecondo  alcuni  de'  noftri  Scrittori ,  faceanfi  fra 
i  due  ponti  Emilio  e  della  Pietra  ^  affermando  che  fra  le  al- 
tre acque  quella  di  Montorio  per  un  fotterraneo  condotto  (  ve- 
duto anco  dal  Co:  Molcardo  in  occafione  dello  fcavamento  che 
li  fece  peri  fondamenti  della  Ghiefa  del  Redentore)  entrava  nel- 
la città.  Ma  que'giuochi  navali  v'ha  dubbio  grandiffimo  fé  qui 
fi  faceffero;  e  l'acqua  da  Montorio  quivi  fi  conduceflfe. 

Trattafi  in  effi  Statuti  della  ifìituzione  di  un  nuovo  fiu- 
me in  vicinanza  della  terra  di  Bagnolo  •  qual  fiume ,  argo- 
mentiamo eflere  il  Menaco,  o  Menago  ,  concioffiachè  vedefi 
principiare  vicino  al  luogo  detto  la  Cà  di  David ,  e  va  a  fep- 
pellirfi  in  alcune  valli ,  indi  fotto  di  Azelogna  mette  capo  nel 
fiume  Tartaro.  Del  Tartaro  fifa  menzione  ifteflamente,  ma 
in  ofcaro ,  e  colla  denominazione  di  un  fiume  vecchio;  d'in- 
torno al  quale  viene  citato  certo  dea-eto  di  Guglielmo  da 
Offa,  che  fu  Podeftà  di  Verona  nel  iip^.  Quefto  fiume  col 
volger  degli  anni  è  fiato  molto  accrefciuto  di  acque ,  mediante 
certe  fcavazioni  feguite  in  alcune  terre  vallofe  e  non  valìo- 
fe  del  Veronefe  ,  e  poco  prima  del  prefente  fecolo  ne' beni 
de'RR.  PP.  di  S.  Anaftafia  ,  come  da' documenti  in  Archi- 
vio di  elfi  Padri  ec.  Ora  è  da  fapere  come  il  detto  fiume 
trae  rorigjn  fua  da  alcune  fonti  che  nafcono  nel  terreno  di 
Povegliano  villa  del  Veronefe  .  Quindi  l'acqua  fcorrendo  ri- 
ceve in  sé  le  acque  della  Graiceìla  e  del  fiume  Piganzo  ^ 
quella  nel  diftretto  di  Vigafio  ,  e  quefta  nella  terra  d'Ifola 
della  Scala .  Continuando  pofcia  il  liio  corfo  ,  e  raccolte  pri- 
ma le  aque  del  fiume  Tiglione  ,  o  Tione  ,  giugne  a  un  Ca- 
nale detto  il  Bufatello,  che  fulla  deftra  di  effo  fiume  divide  il 
territorio  Mantovano  dal  Veronefe  ,  fcorrendo ,  dalla  fua  ori- 
gine fino  a  detto  canale ,  pel  Veronefe  ;  né  in  sé  altre  ac<jue 
riceve  fé  non  {-e  Veronefi.  Partendofi  dunque  da  quefto  cana- 
le proffeguifce  il  fuo  viaggio,  e  giugne  a  certa  Pila  de'Signo- 
ri  Co:  Co:  Zanardi  nobili  Mantovani.  Qtiivi  fi  divide  in  due 
rami,  uno  de' quali  chiamafi  il  Tartarello  ,  che,  circondando 
col  fuo  corfo  il  terreno  di  Ponte  Molino,  fi  riuniicc  poi  col 
Tartaro  fteffo  ,  ma  inferiormente  alla  Rocca  di  Ponte  Moli- 
no, dove  fcorre  ^o  Tartaro  col  nome  di  Tartaro  grande  ; 
bagnando  fempre  a  delira  le  rive  Mantovane,  e  le  Veronefi  a 
finiftra,  fin  che  arriva  al  baftione  di  S.  Michele;  ove  giunto 
accoglie  l'acqua  della  Fofietta  Mantovana,  che  divide  lo  Sta- 
to di  Mantova  dal  F-errarefe,  Arrivato  il  fiume  a  quefio  luogo, 

Ci'on.  di  Ver.P.IL  Voli.  Oo  laician- 
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lafciando  le  rive  Mantovane  principia  a  bagnar  fulla  deflra  le 
Ferrarefi  ,  continuando  a  bagnare  a  finiftra  le  Veronefi,  fin- 
che, dopo  aver  raccolte  le  acque  delli  fiumi  Tregnone,  Me- 
nago,  e  del  Dugal  Nichefoia,  tutte  Veronefi,  arriva  a' confi- 
ni di  Zel  ,  e  di  qui  Icorrendo  lempre  entro  il  Ferrarcfe ,  e 
bagnando  per  picciol  tratto  fulla  deftra  le  rive  di  Vdlaitina  , 
Veneta  giurifdizione ,  mette  capo  nel  Canal  Bianco.  Sopra  la 
«iiirirdizione  di  quefto  fiume  inforiero  differenze  ne'paffati  tem- 
pi fra  i  Veronefi, e  Mantovani.  Pretendean  quelli  che  la  metà 
di  elfo  fiume  ,  per  quanto  fi  eftendono  le  rive  del  territorio 
d'Ofiiglia,  ad  efli  loro  appartenere,  fondando  quefta  loro  opi- 
nione l'opra  l'acquirto  fatto  per  Francefco  Gonzaga  Marchefe 
di  Mantova  del  caflello  e  territorio  d'Oftiglia  fino  del  .^91 
da  Giangaleazzo  Viiconte  allora  Signor  di  Verona;  avvegnac- 
che  neiriftromento,  i  confini  accennandofi  ,  le  feguenti  paro- 
le fi  leggono  :  ab  alia  fiumeii  magnum  Tartari  ,  cujus  medietas 
ejl  terntorii  Ojlilia ,  &  alia  medietas  villa  Roncbte  Nova  territo» 
rit  Vermienjts . 

Ma  quella  tale  obbiezione  da' Veronefi  colla  feguente  con- 
dizione in  detto  Iftromento  efprefla  rilolvono.  Salvis  al/is  co- 
herenttis  verioriùus  J]  qtice  foreiit,&  altqHO  tempore  reperiti pojfent 
&C.Z  con  quello  pofitivo  accordo  .  jg/W  J?  terapore  quisjlio  ^  feu 
controverfìa  vertetur  fuper  confintbits  dicii  caflri ,  quod  ipfo  faBo 
■diriir.atur  confuetudine  Itgittma ,  ita,  &  taliter  ftari  debeat  ei  , 
quod  e/I  folitum  tìbjervari  ^  &  quod  de  prteferttì  tenetur  •  &  orniti 
remoto  litigio  ,  &  omni  exceptione  ,  &  cavilatione  remotis ,  foia  , 
pt'.rs ,  &  mera  meritate  infpeSìa  .  Dalle  quali  parole  manifefta- 
mente  raccogliefi ,  che  dal  Vifconte  furono  rilervate  le  ragio- 
ni e  l'antica  confuetudlne  de' Veronefi  fopra  eflb  fiume,  come 
quegli  a' quali  quel  caftello  con  fuo  territorio  già  fi  fpettava* 
onde  avvenne  che  avendo  fatto  ergere  11  Marchefe  di  Manto- 
va del  I40(5  fulla  riva  di  detto  fiume  vicino  al  Bufaiello  , 
laddove  divide  l'Olligliefe  dal  Veronefe  ,  una  torre,  nomi- 
nandola il  baftion  delle  Zenzale  ,  e  fatto  impiantare  oltre  a 
ciò  a  traverfo  dell'alveo  una  palificata  di  groffi  travi  ,  a' 
quali  dovea  eflere  attaccata  una  catena  per  renderfi  tributa- 
rio qualunque  pel  fiume  navigar  voieflTe  ;  occupando  pure  quel 
tratto  di  Ponte  Molino,  che  a  guifa  iiolare  reila  circondato 
dalle  acque  di  effo  Tartaro,  fu  colà  fpedito  da'Rettori  di  Ve- 
rona un  certo  Clemente  Notajo  e  Sindico  della  città  fteffa  , 
acciò  tutti  que'fiti  oflervaffe  ed  efattamente  vifitar  doveflTe  ,(  a 
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£ne  di  conofeerefe  la  operazione  fatta  dat  Marchefe  fede  pre- 
giudicievole  alle  ragioni  e  giarildiiioni  de'  Veroneff  »  Itovi 
quefto  Clemente  rilevò  e  conobbe  che  il  Tartaro  (  dal  fico 
Gv'era  fiata  piantata  q^uella  palificata  )  ipettava;  interaniete  al 
territorio.  Veronefe  fino  a  un  luogo  detto-  Mez.zodrizzagno  , 
che  è  il  fito  appuato  ove  dal  Tartaro  grande  fi  dirama  l'acqua 
detta  il  Tartarello:.  fpazio  tutto,  per  cui  il  medefimo  Tartaro 
fulla  delira  bagna  le  rive  Ofìlglieri,e  iulla  Gnifira  le  Veronefi: 
Per  la  qual  cola  fu  dal  detto  Notajo  per  teflimonj  rilevato  che 
il  fiume  niente  a' Mantovani  fi  appartenea  ,  onde  nell' Atto  da 
lui  efiero ,,  per  q^uanta  fpetta  alla  palificata ,,  q^uel  che  fegue  ftt 
regiflrato» 

Et  prò  ut  homlnes'  prcedìBi  dixerunf,  quod  fiumetr  Tartari  ibi 
totahter  fpeilat  prelibate  dominationi  ,    Ó"  ulterius    verjus-  Hojìt-^ 
gliam  per  una  miUare  curn^  diraidio  -,  &  ultra  ufque  ad  quemdar^  lo" 
eum  njocatum  Me-z^^ri-^^gno ,  Rilevò^  fimilmente  che   le  pelea, 
gioni  ,    per  quel  tratto,  folcano  effere  affittate  dalla.    Camera 
di    Verona  :    Item  flumen   Tartari   de-  Gadio  ufque   ad   Medium. 
Drix^gnitm  affiiiatum  ejl  cui  Bartholomieo  Roverfo  per  faSìoriara 
Veronie  prO'  centum  decem  libris-  &c.   rilevò-  ancora  come  il  ter-^ 
rena  di  Ponte  Molino,,  occupato  dal  Marchefe,.  era  della  per^ 
tinenza  di  Ronca  Nova,,  onde  neir  Atto  fu  fcritto  :  Iterrt.  di" 
eitur  per  GAjìaldiones  &'  altos.  homtnes  ,    quod  territorium  po/ìturrt 
inter  turrim  de  medio ,  &"  Potitem  Molinum-  ejl  de  pertinentia  Ron-^ 
chaiNovce  &c.  indi  proffeguenda  a  defcrivere  il  tratto  che  for- 
mava quel  territorio  lafciò  regiflrato  :  Sunt  multa  prata,  nemO'. 
3f<»j,  &  vdlles  fpeBarttiii  Fa£ìori£  Verona  y  qua-  tenemur  per  Domi- 
ttum  Mantute  ,    &  qua  folita'  affìSlari  per  Gafialdtonem  Roncba 
Nova  prò  FaBoria:  Verona ,  &  valere  jolebant  ultra:  quinquaginta 
iibras^  d'enariorura:  Veronenfium  parvoram  .■ 

E  in^  fatti ,  ficcome  la  tenuta  di  Ronca  Nova  era  poffedu« 
ta  da' Signori  di  Verona,  perciò-  dagli  aoenti  di  effa  villa  ve- 
nivano^ ^ttati  li  terreni  di  Ponte  Molino,  qual  membro  di 
Ronca  Nova ,  di  cui  nel  1393,  ne  fu  invertito  dall'Abate  di  S. 
Maria  ia  Organo  di  Verona  ^  in  via  feudale,  Giangaleazzo 
Vifconte-j.  il.  quale  ,  come  abblam  detto  ,  fu  il  venditore  di 
Oftiglia ..  E-  che  quel  terreno-  foffe  della  pertinenza  di  Ronca 
Nova  raccogllefi  da  ciò  che  nella  medefiraa  fcrittura  inferior- 
snente.'  fi'  legge  :  Item-  per  tempora  retroaBa  Capitaneus  Pontis 
Molitti- folitus,  erat  rejpotìdere  datiutn-  vitti,  quod  vendebat  in-  Po>t'- 
te  Molina  datiario  Roncha  Nova .  E.  feguendo  :   Et  quo  diSìi  da-" 
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tìami  Rotichie  Novie  femper  potuerunt  facete  Tabernas'^  &  jam  fa- 
^te  ftierunt  multoties  a  parvo  tempore  dira  penes  turrim  de  >«e- 
«//'o,  &  Pontem  Molinum  :  Dalla  verità  di  tai  fatti  perluaio  il 
Marchefe  lalciò  il  fiume  in  libertà  ,  di  quefto  ioltanto  con- 
tentandofi,  cioè  che  dalla  Sipnoria  di  Venezia  folTe  graziola- 
mente  inveftico  infieme  co  di  lui  figliuoli  dell'  ufufrutto  di 
effo  terreno  di  Ponte  Molino  ,  con  patto  di  non  edificarvi 
neffuna  fortezza  j  e  che  gli  uomini  di  Ronca  Nova  il  gius  go- 
deffero  di  andarci  a  tagliar  le  legne  per  loro  ufo,  prout  folnt 
erant  dice  la  lòlenne  carta  regiftrata  nel  Volume  degli  Statuti 
«loflri  nel  libro  de' Privilegi  »  Sebben  non  per  tanto  allorché 
la  guerra  occorfe  fra  la  Signoria  di  Venezia  e  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano,  col  quale  fu  era  il  Signore  di  Mantova  col- 
legato, fn  da  quello  un  Dazio  a  Ponte  Molino,  e  al  baftioii 
di  S.  Michele  iftituito,  facendo  piantare  alcune  palificate  nel 
Tartaro  per  la  pelcagione ,  e  iolpendendo  agli  uomini  di  Ron- 
ca Nova  il  taglio  delle  legne  nel  terreno  di  Ponte  Molino  j 
ma  del  1460  cefsò  un'altra  volta  di  turbare  con  limili  ino- 
vazioni la  ragione  (  conolciuta  pia  prima  ,  e  fottolcritta  nel 
trattato  particolarmente  del  140Ó)  del  legittimo  Dominio  del 
Principe  noftro  Sereniffimo  l'opra  elfo  fiimie^  concioflìache  ito- 
vi per  pubblica  commiffione  Niccolò  da  Canale,  e  per  la  par» 
te  del  Marchefe  alcuni  della  fua  Corte,  fu  ftabilito,^  come  ap- 
rifce  ne'  Volumi  degli  Atti  della  città  noftra  .  Qttod  Dominiti 
Marchio  levare ,  &  removere  debeat  mutam ,  /ìve  datium  quod  pn- 
fuerat  ad  Pontem  Molinum  &  ad  bafìionu-av  de  SanSlo  Micbaele  y 
&  removeat  illnd  quod  ipfe  Dommus  Marchio  Mantute  edificari 
fecit-,  &  ita  removere  faciaf  certas  palificatloites  ,  quas  fecerat  in 
fiumine  Tartari,   maxime  ad  Pontem  Molinum^ 

Quod  no/ìri  de  Koncha  Nova  ^  Ù'  locis  circumflantibus  Regimi-, 
ttis  Veronenjìs  poffint  pafctilare  /'«  territorio  ^  quod  ejì  tntev  turrim 
de  msdio  ,  &  turrim  de  Molendino ,  &  in  ne  mori  bus  y  &  .valli» 
bus  illis  juxta  declarationem  faBam  per  Illujìrtffimum  Dominium 
tiojlrum  y  confentiente  magnifico  Domino  Mantiue  in  uhimo  Capitu- 
lo  literarum  Ducalium  datarum  5  OBobris  IndiBione  XV  140Ó . 

Del  1515,  allorch'era  venuta  la  città  noftra  in  potere  di 
Maffimiliano  Imperadore  ,  deliberò  il  Marchefe  di  Mantova 
di  ergere  un  ponte  di  pietra  fui  Tartaro  a  Ponte  Molino,  in 
vece  di  quello  che  vi  era ,  come  al  prefente ,  di  legno  :  e  ne 
diede  parte  al  Conte  di  Cariati,  ch'era  Governatore  in  Ve» 
fona  ,   dal  quale  fu  perciò  fpedito  fui   luogo  un    Configgere 
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Cefareo  con  due  akrl,  l'uno  de'quali  fu  un  Niccolò  da  Cana- 
le, forfè  quello  il  quale  era  flato  cola  fpedito  del  14.60,  co- 
me fi    difle  .    Abboccatili    quefti    co'Commiffarj  del    Marche- 
fe,  e   pofcia  a  Verona  ritornati  ,    efpofero  in  ifcrittura:  C'^e 
qualar  detto  ponte  fi  facejfe  di  pietra   jarebbe  pregiudicievole  alla 
Stato  di  Sua   Maejlà ,  e  in  danno  grande  del  territorio  Veronefe  ,' 
perciocché  quefio  territorio  s^  eflende  fino  alla   torre  di  me^zo ,  che 
è  di  là  da  Ponte  Molino  per  un  migli  aro  verfo  Ofliglia  :   £  che  del 
I40Ó  dalla  Signoria  di  Vene-^a  fu  conceduto  detto   terreno ,  che  è 
fra  Fonte  Molino  e  la  torre  di  me^Zip ,  al  Marchefe  Con  patto  che  , 
»è  il  Marchefe  fìejfo ,  ne  i  fnoi  difcendenti  potejjer  fare  alcuna  for- 
te:!^ in  quel  terreno ,  né  le  foffe  exiandio  fortificare  :  che  quando  ^' 
ergejfe  detto  ponte  fi  fortificherebbe  pih  di  quello  che  è  lo  fìeffo  Ponte 
Molino  ,ond'era  che  del  i^ÓQ,  avendo  il  Signor  Marchefe  fatta  certa 
palificata  nel  fiume  Tartaro,  e  molte  altre  inovazjoni  in  Ponte  Mo- 
lino ,    la  Signoria  di  Venezja    mandò  M.   Niccolò    da   Canale  fui 
luogo,  ove  d^  accordo  fece  ogni  cofa  rimuovere  ec.  Il  ponte    perciò 
fu  lalclato  com'era,  né  rinovato  di  pietra,  come  il  Marche- 
fe avea  divifato.  Ma  che  il  fiume   Tartaro  al   folo  territorio 
Veronefe  appartenga  ,    da  quefto  pure  fi  fa   manifefto;  avve- 
gnaché i  Ferrarefi  ;    confinanti   anch'elfi  fulla  delira  Iponda   , 
nella  guifa  che  i   Mantovani  ■     avvanzatifi  a  piantare    in  eflb 
fiume  alcune  palificate  con   arelate  o  canne  ad  ufo  di   pefca   , 
impedito  le  pefcagioni  fteffe  a  quei  di  Legnago  ,  e  fattili  in  oltre 
ad  eftraere  acqua  dal  Tartaro,  s'oppofero  i  Veronefi,e  rimeffa- 
ne  la  decifione  a  Vital  Landò  Piacentino,  fu  da  quefiiidel  145^ 
con  fuo  decreto  dichiarato:  quod  totum  flumen  Tartari  fin,  & 
effe  debeat  de,  &  fub  Imperli  jurifdicìione  Illruflrifs.Ven.Dominii , 
&  in  territorio  Veronenfis ,  Proibì  l'ufo  delle  arelate,  e  l'eflra- 
zione  dell'acqua   a'Ferrarefi:  e  terminò  che   non   poteffero  a 
quei  di  Legnago  le  pefcagioni  impedire .  Per  parte  degli  agen- 
ti de' Duchi  fucceffori  del  Marchefe  fu  del  15^3  un'altra  vol- 
ta tentato  di  acquiflare  alcuna  giurifdizione  in  detto  fiume  , 
inteftando  il  Tartaro  a  Ponte  Molino,  e  il  Tartarello  anco. 
ra ,  per  fuffragar  con  quelle  acque  le  loro  rifare  quinci  intor- 
no ;   ma  accorfovi  il  Cavalier  Lavagnolo  per   la  città  noftra 
fece  diftruggere  parte  dell'  operazione  ivi  fatta  da'Mantovani  ^ 
indi  fopraggiunto  il  Colonello  Andreafi  inviatovi  dal  Duca  , 
perfuafo  il  miniftro  dal  Lavagnolo ,  fece  egli  fteffo  diftruggere 
ciò  che  ancora  in  piedi  vi  rimaneva .  Anzi  il  medefimo  Duca 
fece  afiicurare  la  Signoria  per  mezzo  dei  fuo  Refidente  ordina» 
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rio  m  Venezia,  e  per  un  Inviata  apporta. colà,  fpedico-,  che  fa- 
rebhefi  ogni  differenza  fopita-,  come  in  fatti  indi  a  poco  pertuafo 
anch'effe  Duca  della  verità,  po!e  ogni  pretenilone  in.  frienzio* 
ma  troppo  lunga  digreffione  farebbeli  le.  narrar  fi  voleffer  le 
cofe  tutte, che,  occoriero  fra  i  Veronefi  e  i  Mantovani  per  l'ac- 
qua di  effb  fiume..  Ond'è  che  il  fin  qui  detto, come  che  balla  a 
provare,  cli'effo  fiume  ferapre  al  Veroneie  territorio  fu  cono, 
fciuto  fpetiare,  ritorneremo  a  difcorrere  d'iniorao  agli  Statuti 
del  122S  promulgati,  ne'quali  parlafi  pure  delFibio  piccioi  fiu- 
me, il  quale  principiando  al  luogo  detto  le  Terrazze  non  lun- 
^i  dalla,  villa  di  San  Martino,  va,  dopo  brieve  corio,  a  fcari- 
Carli  nel  fiume.  Adice  appo  la  terra  detta  di  Porcille.  Di  que- 
fto  fiume  fé  ne  parla  in  effi  Statuti  al'  cap.  223  laddove  fu  proi» 
bita;  certa  peicagione  atea  a  rendere  il  fiume  fteflb  di  pefce 
.  ipogliato  o. 

f  Alli  capp.^154  e  t<5ó  fi  difcorre  eziandio  def  torrente  di  Val«- 
paltena,  ordinandofi  che  debba  effer  confervato  nella  larghez» 
za  di  20  piedi, e  che  le  acque  di  quello- torrente  unite  3  quel- 
le  di  Momorio  lervir  doveflero  ad.  irrigare  il  Campo  Marzio. 
Nelli  cap..  236  e  258.  favellafi  della  fontana  di  Somma 
Valle  e  di  altro  {onte  lopra.  certo  colle  di  Momorio,-  conce- 
duta la  prima  a'PP.  Dom.entcani,  allora  abitanti  a  S..  Maria 
Mater  Domini;  e  la  feconda  a' Frati  e  Suore  di  S.  Fidenzio.. 
Fu  proibita  al  cap..  10^  condurfi  in  ifpofa  una  giovane  fur- 
tivamente, e  fenza.  il  confenfo  di  que'fuoi  parenti  ,  fotto  la 
cui  obbedienza  o  tutella  ritrovavafi. 

Alli  cap.  47.  48  e  198.  fu  comandato  che  da-  verun:  debi- 
tore non  fi  poteffe  ricevere  in  cauzione  qualunque  perfona  j 
dichiarandofi  ivi  pure,  che  que'figliuoli,  si  mafchj  come:  fem- 
mine, nati  di  una.  qualche  proftituta,  la  quale  pel  corfo  di 
cinque  anni  aveffe  converfato.  con  alcun  fervo-  impudicamen- 
te ,  rimaner  doveflero  nella,  medefima.  fé rv il.  condizione,  del.  lo«- 
xo  fpraziato   genitore  .. 

Quanto  a'duelli  ne'cafi  occulti  criminali  vengono  permeili  in; 
cffo  Statuto  j  L'ufo-  de'qual  duelli  era  ftato  da' Longobardi 
nella  patria  noifra  introdotto  ;.  ma  fu  dannato  finalmente  nel 
Sacro  Concilio  di  Trento  alla  Seffìone  25,  cap.  ip  fotto  la 
pena  difcomunica,  e  di  perpetua  infamia.  Qual  fanta  termi»- 
.nazione  fu  premurofamente  abbracciata  ed  approvata  dalle- leg«- 
gì  e  Statuti  di  tutti  li  Re  e  Principi  Cattolici  ..  Il  noftro 
Signor  Marchefe  Maifei  della  vanità  ed  ingiuftizia.  dei  duello. 
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«e  fcriffe  certamente  non  fenza  grande  fua  lode  un'  eccellente 
trattato  intitolato  Della Sde»'^  Ccmaìlerefca ^\ì  ^ual  trattato  fc« 
condo  i  dotti ,  è  un  opera  degna  di  tutta  la  lode . 

AI  cap.  88  fu  ordinato  ,  che  il  padrone  fupplir  doveffc  al 
male  che'I  di  lui  fervo  ad  un'altro  recato  aveffe . 

Al  cap.  122  che  non  fi  poteffero  acquiftar  frutti  -prima  che 
foffer  maturi ,  anticipandone  il  prezzo  per  confeguirli  a  meno 
■del  loro  ^iufto  valore  . 

Al  cap.  id  che  il  cenfo  del  danaro  non  poteffe  efi^erfi  ol- 
tre il  dodecì  e  mezzo  per  cento,  laddove  precedentemente  agli 
Statuti  1228  .fi  efigea  di  vantaggio  ,  forfè  a  caufa  di  grande 
fcarfezza  di  danaro  pel  -traffico  aflai  ubertofo  che  in  que'tempi 
faceafi  -nel  lanificio^ 

Al  cap.  4i5  che  non  foITe  ammeffo  all'udienza  colui  che  ri. 
correffe  alla  Giuftizia  per  effere  rimborfato  di  danaro  predato 
o  ficurtà  -fatta  nel  giuoco ,  vietandofi  il  ricever  fino  roba  la. 
cauzione -del  danaro  perduto  nel  giuoco,  e  refo  inefficace  ogni 
giuramento  :in  tale  materia  .  Santa  e  lodevole  fu  quelta  ter- 
minazion  veramente  •  fendochè  per  quello,  come  ogn'un  fa  ^ 
innumerabili  fono  le  famiglie,  che  fono  ite  in  rovina,  non  ef« 
«cndofi  mai  veduto  viziofo  giuocatore  arricchire . 

Al  cap.  4P  Che  i  beni  si  ftahili,  come  mobili ,  e  ragion* 
^1  coloro  ch'ivano  a  militare  oltra  mare  fotto  i  ftendardi  della 
Crociata  contro  degl'Infedeli  per  l'acquifto  di  Terra  Sanca, 
foflero  cuftoditi  j  onde  raccogliefi  che  non  pochi  Veronefi  in- 
tervennero a  quella  celebre  fpedizione  . 

Fu  proibito  alli  cap.  104.  138.  188  portar  armi,  cioè  t:ol- 
-telli  da  punta,  iancie ,,  lancioni  ed  altre  varie,  fra  q^uaii  il 
Lifnacio,  la  Piombata,  il  Falzone,  il  Bordone-,  la  Mina,  e 
Io  Schinippo.  Gli  archi  e  le  baleftre  poteanfi  veramente  por- 
tare, ma  era  certo  loro  abufo  vietato. 

Ne'cafi  <i'incendio  di  qualche  cafa  ■>  doveafi  atterrare  la  ca- 
fa  ad  efla  contigua  a  preffervazione  delle  altre  adjacenti  ed  era 
compenfato  dal  pubblico  il  danno  di  quello,  a  cui  ia  cafa  at- 
terrata fpetcava^  cap.  144 

E  perche  nel  1228  v'erano  nella  città  Tioftra  certi  «retici 
detti  Patareni,  o  pur  Manichei,  fu  al  cap.  15Ó  ordinato  che 
foffero -banditi  della  città  con  pena,  a  chi  gli  avelTe  ricovera- 
ti, di  effere  le  cafe  loro  atterrate,  cioè  quelle  ,  che  a' detti 
eretici  foflero  fiate  date  per  abitazione. 

E  iìccome  in  altro  luogo  d'effo  Statuto  fu  proibito  andare. 

all' 
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all'ofteria,  eccetto  che  ne' viaggi,  così  alli  cap.  171  e  i8j 
vengono  gravemente  minacciati  i  giuocatori  tanto  in  città  , 
come  nel  territorio  j  e  fi  vietano  elpreffamente  giuocare  a' da- 
di, ed  altri  chiamati  uno  il  giuoco  de'Scachetti ,  altro  quello 
dell' Azaro;  altro  il  giuoco  di  Narenta ,  o  Bianca  e  nera*  e 
folo  era  conceduto  quelli  delle  tavole  e  de' Scacchi. 

Ne'cafi  delle  eredità  intertate  non  poteano  concorrere  i  Che» 
rici,  che  avean  beneficio  ,  all'eredità  fteffe  co' loro  fratelli  e 
forelle  rimafti  dopo  la  morte  de'  loro  genitori  ,  come  s' eflì 
Cherici  foffero  ftati  Profefli  in  qualche  Religione.  c<»/'. 45 

D'intorno  alle  perlbne  Eccleliaftiche  leggefi  al  primo  cap. 
d'eflb  Statuto,  che  allorché  faceva  l'ingretfo  nella  città  quel- 
lo dal  quale  dovea  efTere  governata  con  titolo  di  Podeftà ,  vi 
dovea  effer  introdotto  da  alcuni  Religiofi  di  ottima  fama ,  e  al- 
la loro  prelenza  dovea  con  iblenne  giuramento  prometter  1* 
offervanza  de' Statuti  e'I  buon  governo  della  città. 

Al  Vefcovo  vien  confermata  in  certo  modo  la  facoltà  di 
giudicare  le  caufe  del  Clero,  e  promefla  la  pubblica  aflìftenza 
ne'giudicj  criminali  contro  de' Cherici  che  fofTero  inquifiti  . 
Gli  vien  pur  confermato  il  pofTeffo  di  Monteforte,  e  quella 
porzione  dell'utile  che  precedentemente  ritraeva  dalla  conia- 
tura delle  monete  nella  Zecca  Veronefe  .  ca^.  13.  71.  74. 
HO.   112. 

Al  Podeftà,  11  cui  governo  un'anno  folo  durar  dovea, fu  fta- 
bilito  il  làlario  di  tre  mila  lire  Veronefi  oltre  altre  mille  per 
fue  fpefe  e  dilcapiti ,  con  obbligo  di  mantener  dodici  foldati , 
o  guardie  ben  armate,  oltre  alcuni  fervidori,  icudieri  e  Cap- 
pellano, Cap.  4.  5.  ó.j.  p.  II  ;  il  qual  falario  a  L.  11:  7.  per 
lira  rileverebbe  a' tempi  noftri  il  prezzo  di  Ducati  7355  di 
moneta  piccola  Veneta  di  L.  ò  e  foldi  4  per  Ducato.  Se  poi 
il  Podeftà  non  era  fossetto  foraftiero ,  ma  Veronefe  ,  invece 
delle  tre  mila  lire,  due  mila  gliene  venivano  ftipendiate,  il 
cui  moderno  prezzo  farebbero  3Ó78  Ducati  di  L.  6:  4  mone- 
ta piccola  Veneta.  Dopo  il  Podeftà  feguiano  tre  Giudici,  qua- 
li eftcr  doveano  foreftieri  eletti  dal  Comun  di  Verona,  e  que- 
lli col  falario  di  trecento  lire  Imperiali  per  ciafcheduno  , 
Cap.^.  5.  ó.  7.  II  E  nella  elezione  de'Magiftrati  v'era  un  Con- 
fcglio  di  cittadini  abitatori  di  Verona  ,  che  rapprefentavano 
h\  comunità  di  Verona ,  e  quefti  ne'  pubblici  aft'ari  aflìftevano 
al  Podeftà.  I  pubblici  Magiftrati  poi,  come  ogni  pubblico  Of- 
ficio, s'era  di  grande  importanza,  non  poteano  effer  conferiti 
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fenonfe  a  perfone  quali  atte  foffero  a  mantenere  cavalli ,  armi 
e  fervidori ,  e  in  poflefìb  foffero  di  certa  facoltà .  Quelli  veni- 
vano fatti  efenti  da  certa  gravezza,  da  alcuni  carichi,  a' qua- 
li eran  foggette  le  perlbne  di  Contado .  E  ficcome  non  ballava 
pergiugn^re  a  confeguirei  magiftrati  il  mantenimento  di  un  fol 
cavallo, di  elfi  non  erano  capaci  coloro , a'quali  nello  fteffo  Sta- 
tuto fi  dà  il  titolo  di  Gemiles  Homints ,  i  quali,  caduti  in  po- 
vertà^  più  non  potean  mantener  cavalli,  chiaramente  fpecifi- 
candofi  che  non  ballava  poter  tenere  un  folo  Ronzino  o  pu- 
liedro.  C<?p.  i.  2. 3. 4.  ipo.  ipS.aiS.zyó. 

Venivano  eletti  due  Procuratori ,  quali  fopraintendeano  agli 
affari  principali  della  città  e  territorio,  come  oggi  fanno  i  Si- 
gnori Provedrtori  di  Comune  non  folo ,  ma  ancora  i  Magni- 
fici Signori  Cavalieri  di  Comun  ec.  capi,   166. 

V'erano  pure  due  Inquifitori, quali  fra  le  altre  incombenze 
aveano  quella  d'invigilare  d'intorno  al  puntuale  efercizio  de' 
Pubblici  Ufficiali .  cap.  lyp. 

V  erano  fimilmente  ventiquattro  Confoli  di  Giuflizia  ,  il 
cui  incarco  fi  era  di  giudicare  le  caufe  Criminali.  Cap.  205  e 
0.08  j  e  finalmente  comejappare  dal  cap.  143  v'era  un  Camer- 
iingo  con  titolo  di  Maffaro,,  dal  quale  veniva  cuftodito  il  pub- 
blico erario. 

Coloro  poi ,  che  oggi  con  titolo  di  Vicarj  prefiedono  neVil- 
laggi,  vengono  alli  cap.  145».  194,  e  ip8  con  titolo  di  Retto- 
ri delle  ville  denominati ,  quali  ficcome  ancora  a' tempi  noftri 
giudicar  doveano  le  caule  di  contado:  davafi  ad  alcuni  di  efli 
il  titolo  di  Podeftà.  Erano  creati  anche  allora  dal  Confeglio 
di  Verona,  eccetto  alcuni ,  che  venivano  eletti  da'proprj  Giù- 
rifdicenti  ;  uno  de' quali  fi  era  l'Abate  di  Vangadizza,  oggi 
i' Abazia  di  Polefine. 

■  Q.ual  foffe  poi  il  Dazio,  che  al  tempo  dello  Statuto  1228 
era  impello  fopra  le  merci,  in  quello  non  fi  rileva*  quello  fol- 
tanto  leggendofi  al  cap.  72,  che  i  prodotti  del  territorio,  ed 
altre  cole  non  fi  poteano  afportare  fenza  un  figillo  ,  o  bol- 
letta,  quale  celiava  dodeci  dinari  Veronefi  ,  il  cui  moderno 
preizo  farebbero  undici foldi  di  moneta  piccola  Veneta.  Ma  a 
portarle  pel  territorio  fenz'  afportarle  in  paefe  forelliero ,  due 
foli  dinari  venivano  alla  gabella  contribuiti  ,  quali  farebbero 
a' tempi  noftri  due  foldi  ciixa. 

Non  ifpiegafi  però  la  quantità  della  roba ,  che  mediante  il 
Dazio  fopraddetto,  potea  effere  eftratta  o  portata  pel  territoi 

Cron.diVer.P.Il.VoLL  Pp  rio,- 
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rio  ivi  folo  arcennandofi  come  anche  fenza  il  mentovato  fi- 
qillo  fi  potea  eftrarre  pel  territorio  una  pezza  formaglio  si  no« 
ftrano  che  foreftiero:  due  bacete  oglio:  un  moggio  vino:  mez- 
za mezena,  e  poc' altra  aggiunta  di  carne  falataj  due  coten« 
ne  di  porco:  certa  porzione  di  carne  frefca:  un  minale  frut- 
ta: uno  ftajo  biada:  un  minale  farina  ,  ed  uno  di  legumi  : 
cinque  foldi  di  pane,  il  cui  moderno  prezzo  farebbe  L.  2:  7. 
Si  potea  efiraere  fimilmente  certa  quantità  di  aglio,  cipole  , 
e  femole  .  Altre  cofe  in  que' Statuti  fi  leggono  ,  che  qui  per 
brevità  fi  tralafciano  ,  rimettendo  il  curiofo  a  legger  quel 
libro. 

JntroduTjone  della  Seta  nel  Territorio  di  Verona , 
e  jua  propagazione . 

FRa  le  ftupende  e  mirabili  cofe,  le  quali  fi  compiacque 
la  Divina  infinita  Provvidenza  di  creare  in  vantaggio 
dell' uman  genere,  annoverar  fi  puono  certamente  que* 
Bacchi  che  la  Seta  producono  .  Di  quelìo  dunque  utile  nobi- 
liffimo  redito,  che  ora  la  città,  noftra  arricchilce  ed  illuflra, 
al  prelente  favellar  dovendo,  ci  faremo  in  prima  a  difcorrere 
d'intorno  alla  natura  e  proprietà  di  quelli  animaluccij  dipoi 
fcenderemo  a  indagare  in  qual  tempo  fia  ftato  il  feme  loro 
a  noi  la  prima  volta  portato  .  E  quanto  alla  natura  e  pro- 
prietà di  quelli,  per  vero  dire ,  meravigliofi  animali,  ciò  che 
il  P.  Granata   ne  lafciò  fcritto  riferiremo. 

„  Quelli  vermi  fi  generano,  fcrivegli,  di  piccioliflime  uo- 
„  va  che  fa  la  femmina  loro,  i  quali  pofti  al  Sole,  o  medi 
„  in  feno,  con  qjalfivoglia  di  quelli  calori  in  minore  fpazio 
„  di  tre  giorni  fi  fanno  animati ,  e  ricevono  vita  con  tutti  i 
„  fentimenti  che  a  lei  fi  ricercano.  Il  che  allega  SanBafilio, 
„  per  farne  credibile  con  quefl'efempio  il  mifterio  della  gene- 
„  rale  Refurrezione.  Perocché,  chi  puote  dar  vita  ad  una  fe- 
„  mente  tanto  piccola  in  si  breve  fpazio,  la  potrà  anco  dare 
,,  alla  polve  ed  alle  offa  de'noftri  corpi, filano  ovunque  fi  vo- 
„  glia -Nati  quelli  animalucci  ,fubitamente  incominciano  a  man- 
„  giare  con  fame  grande, e  mangiando  crefcono,e  maggiori  di- 
„  vengono -E  avendo  già  alcuni  dì  mangiato,  dormono  ,  e  dopo 
,,  l'avere  dormito  il  fuo  fonno  (  nel  quale  fi  digerifce  e  con- 
„  verte  nella  fofianza  fua  quel  cibo  )  defianfi  ,  e  tornano  a 
„  mangiare  con  la  fame  e  brama  fteifa;  ed  il  rimbombo  che 
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95,  fanno  quanda  mangiano^  rodendo  l'erbe   co'fuoi  denticel- 
„  li  ,   è  tale  i,  che  fi  affomiglia  al  moFmorio  che  fa  l' acqua 
j,  quando  piove  fopra.  tetti  .    Quello  fanna  tre  volte ,  peroc- 
„  che  tante  mangiana  e  tante  dormono^  finche  lì  fanno  gran- 
di. Fatti  già  tali,  lafciano'  di  mangiare,  e  incominciano  a 
„  lavorare,  e  a  pagare  all'Olle  fuo  lo  fcoto  del  mangiare.  E 
,>  perci6  levano  i  colli ,  cercando  qualche  ramo  onde  poflana 
,,.  involgere  i  fili    dall'una  pirte  e  dalfaltra,  i  quali  cavana 
„  dalla  tua;  propria,  foftanza.  Ed  occupato  il  ramo  co»  quelli 
„  fili ,  incominciano  fubito  a  farvi  ire  mezzo  la  fua  eafa  ,  che 
„  è  una;  boccia,  o  cappelletto,  o  gaietta  che  fi  nomini.  Pe- 
,,,  rocche  congiungendo  gli  uni  fili  cogli  altri ,  e  quelli  moka 
„,  ftretti  inlieme,  vengono  a  fare  un  parete  tanto  fiflb  e  fcr» 
,5,  ma,  come  le   fofle  di  carta  pergamena.  E  ficeome  gli  uo« 
,„  mini,  dopo-  l'avere  fabbricate  le  muraglie  d'una  cafa,  le 
„  fmahano  di  calce  acciocché  fiano  lifcie  e  formofe:  così  elfi, 
„  fabbricata  quello  albergo  ,   lo  forbena  tutto  per  di  dencra 
jj,  con  una  grifo,  a  beccuccio,  che  hanno  fopra  la  bocca  mei- 
„  to  terfo^  e  molto  accoramodato  a  quella  effètto  •  con  che  ri» 
5,  mane  la  boccia  tanto  foda  che,gittandola  nell'acqua,  va  mio-- 
„  tando  a  gala  ,  fenza  effere  da  lei  penetrata.  E  quello  è  una 
,f  fingolar  provvidenza  del  Creatore.  Perciocché ,  fé  non  foffe 
,,,  cosà,  tutto  quello  lavoro  farebbe  fenza  frutto.  Perocché  ia 
„  quella  guifa  ,    eflendo'  la   boccia  intera  e  foda  ,   gettandola 
„  nell'acqua  calda  puofi  munito  bene  raccogliere  il  filo ,  lafcian- 
dofi  e  diffaccandofi  col  calore  un  filo  dall'altro,  II  che  noa 
fi  potrebbe  fare  le  la  boccia  fofle  penetrata  dall'acqua  a  gai» 
,f  fa  di  fpongia.  Da  quell'acqua  bollente:  è  uccifo  il  mallro'  che 
„  fabbricò  quella  cafa  j  e  queffo  è  il  pagamento  che  fé  gli  dà 
„  della  fua  fatica.  Ma  a  quei  Vermi,,  che  fi  vogliona  ferbare 
,,.  per  la  razza,  non  fanno  quello   torto.  Ma  efli,  non  foffé» 
,,,  rendo  così  firetta  prigione,  aprono-  con  le  fue  boccuccie  una 
,5.  portella  per  d' onde  efcono  ,    ed  efcono  migliorati  e  accre- 
,j,  fciuti(t)  •  perocché  efcona  con  alcune  cornette}  ed  ali,  fatti 

P  p-    ^  «  già 

(1)  Forato  ilgufcio  jOboccia'dal  verme',  non  fé  ne  traepofcia;  alcuir 
filo  ;  perocché  la  foftanza  delIa<Seta  nel  feme  de'Bacchi  fi  converte,  e 
quel  gufcio  ,  o  galle-tta.  che  dir  la  vogliamo,  a  guifa  di  femplice  per» 

gamena  rinianefi,  onde  Seta  non:  fé  ne-  cava.  Quando  quefti  anima- 
lucci  lavorano,  fé  Taria^non  è  ferena,  da  una  fola  partegettano- il  fi- 
lo ,    ma  interamente- d'intorno^  al  gufcio  iavorìin&  ,   «quando-,  per  1» 

contrario  5  il  tempo  è  placido  5  eferen©^ 
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„  già  di  vermi  augelli.  Sono  fra  loro  mafch;  e  femmine,  ed 
j,  effendo  tutti  tanto  fra  ie  fimili ,  conofcono  i  mafchj  le  fem« 
„  mine,  e  fi  congiungono  per  le  code  con  loro,  e  perle vera- 
„  no  in  quefto  congiungimento  per  lo  fpazio  di  quattro  gior- 
ni >  Nel  qual  tempo  Teml>ra  che  in  corpi  tanto  piccioli  fia» 
no  i  leili  diltinti  come  malchi  e  femmine.  Finiti  quefti  g.ior- 
ai  muore  il  mafchio  ,  e  la  femmina  partorilce  quelle  pie» 
cioJiilime  uova  che  al  principio  dicemmo'  e  fatto  quello  , 
muore  ella  ancora,  laiciando  quella  i'emenza,  con  la  quale 
,  torni  poi  a  rinovellare  e  rilufcitare  il  fuo  lignaggio .  In 
„  che  fi  vede  come  a  quello  lolo  fine  creò  la  Divina  provvi- 
„  denza  queir animaluccio:  Finito  dunque  quefto  officio,  fen- 
„  za  che  niuno  gli  uccida,  effi  alla  fua  ora  rauojono,  teflifi- 
,,  cando  con  la  lua  naturale  ed  affrettata  morte  che  a  quella 
„  effetto  folaraente  furono  creati,  il  quale  fornito,  infieme 
„  con  lui  fanno  eziandio  fine  di  vivere..  Cosi  il  P.  Granata 
„  nella  fua  introduzione  al  Simbolo. 

Quando  e  d' onde  poi  fia  ftato  a  noi  di  quedi  animali  il  fé* 
me  portato  ,  non  vi  fu  fcrittore  ,  ch'io  fapvpia ,  che  di  ta.1  colà 
abbia  fcritto  ;  quello  è  certo  che  ,  fino  a' tempi  di  Augufto' 
Imperadorc  neffuna  contezza  fé  ne  avea ,  non  dico  nella  cit- 
tà noftra,  ma  neppure  in  alcun  altra  del  Romano  Impero  • 
conciò  folfe  cofa  che  folo  in  alcune  Provincie  dell'  Afia  ,  nori 
ancora  da'B.omani  foggiogate,  raccoglieafi  e  fi  adoperava  la 
Seta,  fendochè  que' popoli  di  efitarla  agli  ilranieri  non  fi  llu, 
iliavano.  Tra  quelle  Provincie ,  come  dagli  Scrittori  raccoglie, 
ii,  una  fi  fu  la  Serica,  la  cui  metropoli  da' Latini  Sericiim  de 
nominata ,  oggi  Cattai  volgarmente  fi  appella  ,  ed  è  nel  vallo- 
Impero  della  Tartaria  Aliatica  fituata  .  Il  noflro  Plinio,  il 
quale  fioriva  circa  l'anno  80  della  falute  noflra,  fu  il  primo- 
il  quale  dell'ufo  di  quello  nobiliflimo  prodotto,  che  nelle  Pro- 
vincie del  Romano  Impero  e  nella  ftelfa  cirtà  di  Roma  fa- 
ceafi  ,  ci  abbia  dato  contezza  .  Avvegnaché  Caligola  Impera- 
tore,  fìccome  colui  che  vita  affai  effemminata  menava,  ve- 
fiiva  drappi  di  Seta ,  condotta  dalle  Provincie  più  rimotte  dell* 
Afia.  11  che  avvenne  circa  il  quarantefimo  anno  del  Signore, 
nel  qual  tempo  cotanto  quello  prodotto  apprezzavafi,  che  a  pefa 
e  prezzo  d'oro  fi  comperava*  ond'ebbe  a  fcrivere  Flavio  Vq- 
pilco  nella  vita  d'Aureliano,  che  prifcis  temporibus  feria  tanta 
erat  caritas  ,  ut  auro  reponderetur  .  Dal  che  nafceva  che  nelle 
Provincie  d'Occidente,  e  in  altre  non  poche  del  Romano  Im- 
pero, 
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pero  ,  alcune  nobili  e  ricche  Matrone  folamente  fé  ne  vefti- 
vano"  non  però  gli  uomini,!  quali,  tuttoché  ricchiffimi  fi  fof- 
fero ,  non  per  altro  fé  ne  afteneano,  fé  non  fé  per  non  effe- 
re  di  viver  mole  ed  effemminato  tacciati;  la  qual  cofa  nella 
città  di  Roma  e  in  cafa  degl'ifteffi  Imperadori  fu  efattaraen- 
te  oflervata  fino  a'  tempi  di  Aureliano ,  dal  quale ,  perche  fof- 
fero  impedite  le  rilafciatezze  che  ne  coftumi  s' introduceano , 
fu  ordinato  circa  l'anno  271  che  nec  vafa  auro  folida  prò  minù 
firandìs-  cibis  fierent ,  nec  "vefles  fericas  viros  faedayent:  e  in  fat- 
ti io  ftelTo  Monarca,  al  riferir  del  citaio  Vopilco,  vefiem  ferì- 
cam  in  fuo  ve/ìiario  non  babuit ,  neque  alteri  dedit .  Un  ta  e  ri- 
gore per  lo  fteffo  motivo  ufavafi  anche  a'tempi  di  Dion  Caffio 
Niceo  Iftorico  celebratiflìmo,  il  quale  fioriva  nel  terzo  feco- 
lo;  ma  col  trappaffare  del  tempo,  andato  quel  rigore  in  ob- 
blio,  anche  tra  i  principali  de'Romani  s'incominciò  a  ufare  i 
drappi  di  Seta  ;  febbene  contro  di  un  tale  coftume  ,  ormai 
troppo  avvanzato  sì  negli  uomini  che  nelle  donne ,  i  più  ze- 
lanti Miniftri  del  Vangelo  vi  reclamaffero  non  folamente  nel- 
le Provincie  dell' Afia,  fra  quali  un  Tertulliano  poco  dopo  1' 
anno  ducento,  e  un  S.  Giovanni  Grifoftomo  in  Coftantinopo- 
li  nel  quinto  fecolo  ,  ond'ebbe  quefto  fecondo  così  ad  efcla- 
mare  pulera  funt  vejiimenta  [erica ,  jed  ■verminum  texitura  .  E 
n'avea  il  Santo  ragione;  perocché,  afficura  Ulpiano  nel  pa- 
ragrafo primo  del  iib.  XXI  del  Digefto  ,  che  il  prezzo  della 
Seta  era  eguale  a  quello  delle   perle , 

Ora  venendo  alla  defcrizione  del  nobiliffimo  prodotto  della 
Seta  ,  è  da  faperfi  che  da  principio  fu  quefta  confìderata ,  e 
da  Plinio  fteffo  defcritta  qual  fpecie  di  lana  o  lanugine  , 
prodotta  non  da  pecore,  ma  da  alcuni  alberi  che  dalla  loro 
provincia  aveano  il  nome  di  Seres  ,  e  da  noi  fi  dicono  Mo- 
ri, ficcome  da  perfone  che  affettano  la  lingua  Tofcana  detti  fo- 
no Gelfi .  Prima  che  introdotto  foffe  il  modo,  da  noi  pure  ufa- 
to,  di  ridurre  in  filo  le  Gaiette,  quelle  fi  filavano  ancora  al 
pari  che  la  lana  :  venivano  raccolte  «  macerate  alquanto  in 
a.cqua  fredda,  e  poi  ftracciate  co'petini  di  ferro,  quafi  fimili 
a.  quelli  detti  Carti  da'noftri  Artifti  ,  e  co' quali  di  prefente 
fi  ftraccia  la  lana  di  più  fina  qualità/  onde  in  tal  guifa  le  ri- 
ducevano in  fiocco,  e  quefto  veniva  poi  fottlliffimamente  fila- 
to fecondo  il  coftume  d'alcuni  paefi  Afiatici ,  ove  tuttora  fi  fila 
il  bombace  ed  il  lino  per  far  tele  finiffime  ;  e  quefta  maniera 
di  filare  la  Seta  fi  ufa  e  da  noi  e  da' principali  negozianti  di 
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Zurigo  città  Svizzera,  fervendofi  a  tale  ufo  di  quelle  Gaiette 
che  non   fona  atte  a  filarli  nel!'  acqua  calda  ,  a  perche  fiano 
troppo  leggiere,  o  che  abbiano^  fervitoper  la  femenza.  Che 
tale  fia  ftaio  l'ufa  antico-  di  ridurre  in  filo  le  Gaiette  fi  rac» 
coglie  pure  da  uno  Scrittore  che  ci  lafciò   regiftrato  :  Populi 
Scitice  Ajìaticce  ,    quorum  regio  Serica   nuiic  Cataja  dicitur  ,  apud 
hos  arborei  effe  dieuntur  y  qu<e  non-  folum  folta ,,  [ed  lanatn  quoque 
froferunt   tenutjjìmam  ,    ex^  quarum  froiidibus    canitient  depeSìmtt 
aqtta    perfufa  ,    ex  quo   veliere-  vejìitnenta    confictunt  ,    quie  fericar 
nmtcupantur y  ut  defcrióit  Sohnus.  cap..  53;  e    Lucano,  nel  libro 
IO  verf.  142  Compre ffum  perline  Serum  .  Che   qaefto  prodotto 
della  Seta  da  principio  fia    a  noi  pervenuto  dalle    parti  dell' 
Afia  più    e  più  Scrittori  ce  lo   confermano  ,,  come   il   nollro 
Giulio  Celare  Scaligero  il  quale,  per  teftimonianza  del   Padre 
Ambrogio  Calepino ,  rapporta  aver  egli  veduto  in  certa^  parte 
dell'Italia ,  che ,  per  la  fua  fituazione  verfo  certa  parte  del  ma- 
re Adriatico ,  partecipa,  del  clima  d  Afia ,  Me^/efl»x  irt  arbori  bus 
vermiculos   fine  cura  ,    cultuque  fericum   facere  ,    e  quibur  detra- 
bunt   incolie  ..  Lo    fteflb  Scaligero    attefta  aver    egli    ciò  udito 
da  varj  naviganti  e  da  un  Ambafciatore  Veneto,,  e  di  averlo 
anche  letto  in  più  rapporti  ftampati  da.  accreditati  Scrittori , 
dicendo  che  Sericum ,  quod  badie  .a  Seribits  (  popoli  Serici  )  in 
loca  alia  demittitur  piane ,  idem  effe  ac  illud ,  quo  bodw  utimur  . 
E  così  il  Cardano  rilpetto  ad  alcuni  luoghi  dell'Indie,  dichia- 
rando il  lib.  2  cap..  23  di  Plinio,  fcrive  fé  vidiffe  folia  ex.  Per- 
fide &  Arabia  adveBa  mori  foliis  fimtlia,fed  paulo  angttfliora  &' 
tongiora  ,   veliere  ferico  circumvoluta  ,.  quod.  Bombj/x.  intus  latens 
neverat y  ut  onimno  fericum.  Orientale, ac  noflrum  Bombycinum  non 
differat  fecundam  fub/lantiam ,  fed  folum.  ex.  accidenti  ;  puta:  quod  nt 
Oriente  Bombyces.  in  arborum  foliis  producattt ,  nobis  vero  animai- 
cultsm  id  cura   maxima  fit  tuendum.  fervandumque ..  Poteva  anche 
aggiungere  che  le  noftre  Sete  fono  comunemente   migliori,  più 
nette  e  fine  delle  Afiatiche:o  raccolte  fopra  gli-  alberi, o  filate 
in  acqua  calda  come  prelfo  noi   fi  fa  :    o  anche  raccolte  nelle 
Capane,  ove  a  noftra  imitazione  vengono  que' vermi  cuftoditi 
e  coltivati,  e  filate  nella  luddetta  foggia  ad  acqua  calda..  Del- 
le quali  Sete  ne  capitano  di  molto  belle   in  Europa,  e  prin- 
cipalmente in  Olanda  ,    Inghilterra  ,    ed   anche  in   Venezia  .. 
Quefti  vermi  da  Seta  furono  dagli  antichi  Latini  chiamati  col 
nome  Bombyx,  cioè  Bombice,  il  qual  nome  al  riferire- d' alcu- 
ni conveniva  ad  una  Ipecie  di  Rag^ni  Aliatici  i  quali,  falendo- 
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fopra  di  alcuni  alberi,  mandavano  fuori  alcune  fila  lunghe  e 
fottili,  e  certamente  faranno  di  quelli  che  Plinio  dice  che  fog- 
gìornavano  fopra  de'Cipreflì ,  Fraflìni ,  Tere'binti  e  Quercie  dell* 
Ifola  di  Coo:  e  Paufaoia  ii  riferìfce  grandi  più  de' Scarafag- 
gi, e  con  ot:o  piedi  j  «  confondendo  forfè  quefti  fili  con  que' 
de' Bombici,  dice  che  i  popoli  di  quelle  provincie  fé  ne  Ser- 
vivano per  far  delle  velli-  II  nome  loro  di  vermi  Serici,  o 
da  Seta,  fi  conofce  derivato  da' popoli  da' quali  la  fementa  c'è 
pervenuta,  come  vuole  Ifidoro,  Autore  antico  ed  accreditato 
in  tale  materia,  nel  fuo  lib.  VI  cap.  XXVII:  Sericam  dtBum 
«/?,  quìa  id  Seres  primo  rnijemmt  ^  .alti  Sericum  ex  arboribus  agno- 
fcuttt  ^-verum  non  ex  arborum  natura  ^fed  Bombycum  opere  fieri  tra- 
duttt^  Preffo  di  noi  però  acquiftarono  il  nome  di  Cavaleri ,  o 
Pollicelli,  o  fia  Bigati,  ma  non  fi  fa  il  motivo  di  tale  deno- 
aninazione  loro  data.  Di  quefto  utiliffimo  prodotto  della  Seta 
aie  fu  priva, come  fi  dilTe, l'antichità  Romana  per  tutto  il  vado 
fuo  Impero ^ma  dipoi  vi  fi  introduffe  a  poco  a  poco  nel  corfo 
di  varj  fecoli ,  pervenendovi  dalle  più  diftanti  provincie  dell* 
Afia,  'ond'era  di  molto  caro  prezzo.  A' tempi  di  Giuftiniano 
Imperadore  fu  introdotto  in  Coftantinopoli ,  o  nel  fuo  Terri- 
torio l'impianto  de'morarl  o  mori ,  e  la  cultura  de'Bacchi  per 
•opera  d'alcuni  Monaci  dall'Afia  ivi  capitati,  i  quali  tra  l'al- 
tre cofe  ripor  fecero  il  feme  di  detti  Bacchi  fotto  del  iettarne, 
acciocché  mediante  quel  calore  fi  nafcefle  •  e  quelli  introdut- 
tori furono  perciò  dall' Imperadore  premiati  :  il  che  occorfe 
nell'anno  di  noftra  falute  52.7.  E  quindi  è  da  credere  che  lì 
farà  avanzata  quella  nuova  introduzione  ,  e  II  farà  continuato 
ad  impiantare  li  mori  e  coltivare  i  Bacchi  ,  paffando  da  una 
all'altra  provincia  del  detto  Impero  e  in  quelle  vicine  della 
Grecia.  Qiianto  a'noftri  Europei  allorché  andarono  con  efer- 
cito  all'acquifto  de' luoghi  Santi,  e  vider  quefto  bel  prodotto 
della  Seta,  dicono  che  di  elfo  invaghitifi  e  dell'utilità  lùa  nelle 
roftre  terre  fecoloro  lo  trafportaffero.  Ora  quefto  trafporto  in 
Italia,  e  fpecialmente  nel  noftro  territorio,  credono  alcuni  che 
feguito  fia  circa  l'anno  1000;  imperciocché  varie  fono  le  oflèr- 
vaz.ioni  che  lo  perfuadon  loro,  e  particolarmente  fopra  il  volu- 
me de'noftri  Statoti  fcricti  l'anno  1228,  ove  fi  ha  che  alcuni 
noftri  Veronefi  fi  portarono  alle  guerre  di  Terra  Santa,  o  alle 
Crociate:  ficcome  i  Veneti,  Francefi,  ec.  avean  fatto-  a'quali 
era  riufcito  poco  prima  di  fare  grandi  acquifti  non  folo  nelle 
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Provincie  d'Afia,  ma  anche  in  quelle  di  Grecia,  fino  ad  Imi 
padronirfi  della  ftefla  capitale  del  Greco  Impero  ,  partigiano  al- 
lora degl'infedeli.  Ma  s'ingannano  certamente ,  perocché  l'im» 
pianto  de' Mori  e  la  coltivazione  de'Bacchi  fu  qui  introdotta 
iblaraente  circa  l'anno  1400  .    Il  che  elTer  vero  quindi  fi  può 
argomentare  ,  che  nello  fteffo  Statuto  1228  non  le  ne  fa  men- 
zione alcuna  •    ièndoche  folo  del  1505  la  Seta  ci  recava  gran- 
de ricchezza,  onde  il  noftro  Sereniffiilmo    Principe  ,    con  fua 
parte   16  Settembre  di  detto  anno,  regiftrata  in  fine  dc'noftri 
Statuti  ,   dichiarò  la  Seta  qual  Teforo  de'Veronefi/  minacciò 
la  pena  di  Lire  25  Veronefi,  che  ora  fono  tre  Zecchini  e  più, 
a  chi  rubbaffe  una   pianta  di  Moro  per  trafportarla  altrove  • 
e  poi  iftituì  il  Dazio  fopra  le  Gaiette  che  nafcevano.  Stando 
a  ciò,  e  con  la  regola  che  la  cultura  de'Mori  dall'anno  I55<5 
in  qua  fi  è  crefciuta  piìx  del  doppio,  è  verifimile  che  non  pic- 
ciola  quantità  di  Seta  fi  farà  quivi  ricolta  circa   l'anno   1500, 
e  così   andando  all' indietro  con  proporzione  aliai  meno  vici- 
no al   1400  .    Prima   che  mancaffe  il    Dominio  degli  Scaligeri 
nella  città  noftra,  era  fiata  introdotta  appo  noi  l'Arte  de'Tef- 
fitori  di   Seta ,  come  lo  era  in  qualch'  altra  città  vicina  /  e  di 
qui  fi  fa  chiaro  che  folamente  poco  avanti  del   1400  ebbe  il 
fuo  princìpio  quell'arte  nella  città  noftra  ,  non  però  lavoran- 
do di   quella  Seta  che  quivi  fi  raccogliefle  (perciocché,  o  non 
ven'era,  o  eli' era  certamente  pocchiHima  )  ma  adoperando  di 
quella  che  dall' Afia  veniva  qui  trafportata .  Introdotta  poi  la 
Seta  Greca  (  a  noi  piìi  vicina  e  di  non  così  caro   prezzo  co- 
me 1'  Alìatica  )  e  alla  perfine  anche  la  noftra  ,  allora  fu ,  che  il 
numero  de'Telfuori  venne  moltiplicandofi  nella  città  noftra ,  e 
a  fiorirvi ,  come  al  prelente  fi  vede . 

Qiianto  alle  piante  de'Mori  noi  fiam  di  opinione  che  ve  ne 
fien  lempre  ftate  nel  noftro  territorio/  febbene  non  in  copia, 
né  pel  raccolto  della  Seta;  ma  pel  frutto  foltanto,  fpecialmen- 
te  de' neri  ufati  nelle  medicine,  ed  anche  per  cibarfene,  come 
fegue  oggi  pure  sì  de' bianchi  come  de'neri.  Ma  che  decaduto 
eflendo  l'antico  traffico  del  lanificio  in  quefto  paefejdi  qui  ne  fe- 
guiffe  che  i  poffedicori  delle  campagne  e  de'campi  deffero  opera 
ad  arricchire  di  quefti  alberi  i  lor  beni  ;  onde  ben  prefto  videfi 
nel  territorio  di  Verona  non  picciola  copia  di  tali  piante,  il  che 
per  le  caufe  fuperiormente  accennate  ,  non  era  feguito  prima 
del  1400.  E  che  male  non  ci  apponiamo,  già  dicemmo  che  nel- 
lo Statuto  pubblicato  nel  1228  non  fi  fa  della  noftra  Seta  nep- 
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pur  menzione.  NelF erezione  della  cafa  del  mercantìl  MagU 
ftrato  feguita  nel  principio  del  XIV  fecolo,  fendo  flato  addof- 
fato  r  incarco  alla  nobile  Arte  della  lana  di  ripararla,  enea. 
a' mercanti  Setajuoli  ,  quinci  chiaramente  fi  fcorge  che  il  La- 
nificio era  allora  il  maggior  traffico  de'Veronefi;  e  che  della 
Seta ,  cioè  della  noftra  ,  non  fé  n-e  avea  neppure  contezza  . 
Ami  è  molto  probabile  che  1'  Aiiatica  foffe  in  que'  tempi  appo 
noi  rariffima ,  leggendofi  in  certo  contratto  ftabilito  fra  Bar- 
tolomeo Gardelini,e  Donato  Aloni ,  fcritco  addi  j  Ottobre  del 
1350 (che  nelTArchivio  de'RR.PP.  di  S.  Fermo  Maggiore  nei 
Cako  delle  Scritture  diverfe  al  numero  pi  fi  cuflodifce  )  come 
fei  oncie  di  Seca  d' AlefTandria  furono  vendute  fei  Ducati  d' 
oro.  E  in  fatti  fé  quefto  prodetto  fofTe  fiato  fino  in  que'tempi 
appo  noi  ,  certamente  che  agli  Ecclefiafiici  ne  farebbe  fl:ata 
contribuita  la  decima,  ficcome  fegui,  e  fegue  ancora  del  For- 
mento  e  d'altri  prodotti*  ma  né  di  Gaiette  o  Seta,  né  di  rifi, 
né  di  forgo  leggefi  ne'vecclii  documenti  ,  che  la  decima  alle 
Chiefe  foffe  contribuita,  come  cofe ,  che  folo  ne' tempi  fuccef- 
fivi  al  XlII  fecolo  furono  a  noi  qui  portate.  Ma  foprattutto 
ferve  a  provare  mirabilmente,  che  la  Seta  tioii  fu  molto  an- 
tica in  quefto  nofiiro  territorio,  la  pena  minacciata  del  1505 
dal  Principe  noftro  Serenifiimo  a'furatori  delle  piante  de' mo- 
ri,  come  iuperiormente  dicemmo:  avvegnaché  per  quella  fi  fa 
manifefl:o  che  di  tali  alberi  qui  non  v'  era  gran  copia  . 

Alcuni  de'noftri  Veronefi  fi  fecero  ad  offei-vare  ,  che  que'mo- 
ri  ,  quali  ora  fi  veggono  rimpetto  alla  Chiefa  della  Vittoria, 
furono  piantati  a  diritta  linea  di  quelli  egualmente  vecchi  che 
fuori  delle  mura  eftano  tuttavia  •  onde  conjetturano  che  tutti  ad 
iin  tempo  fien  fl:ati  piantati,  cioè  prima  del  1320,  in  cui  da' 
Signori  della  Scala  fu  la  città  di  mura  da  quella  parte  circondrits, 
coficchè  quelli  che  or  fon  dentro  della  città  da  quelli  che  fuori 
fi  vedono  rimafero  leparati.  Che  quefti  alberi  fien  cosi  vecchi 
non  v'è  chi  lo  poffa  con  ficurezza  affermare.  Egli  è  ben  vero, 
che  queft'albero  non  fi  gela  cosi  facilmente,  e  che  quando  que- 
flo  fi  gela  ,fl:anno  gli  altri  affai  male,  onde  nel  Salmo  LXXVII 
che  incomincia  jittendiìe  popide  meus  &'c.  dille  il  real  Profeta, 
che  Iddio  diftruffe  col  gelo  tutti  i  moroni  dell'Egitto.-  Et  oc- 
cidit  in  grandine  vineas  eorum ,  &  nwros  eorum  in  pruina  j  vo- 
lendo inferire ,  clie  quando  i  mori  fi  gelavano  non  erano  gli 
altri  alberi  falvi .  E  che  Iddio  fra  gli   altri  gafìighi   che  man- 

Cron.diVer.P.II.Vol.I.  Qji  dò 


3o5  VOLUME     PRIMO 

dò  fopra  degli  Egiziani  ,  grande  fu  quello  di  privarli  del 
nobile  e  ricco  prodotto  della  Seta,  di  cui  que' popoli  cotanto 
abbondavano  .  Ma  che  que'mori  ,  quali  fopra  la  fponda  del 
fiume  a'tempi  noflri  fi  vedono,  colà  ov'è  la  Chiela  di  S.  Ma- 
ria  della  Vittoria  e  fuori  delle  mura  a  quella  vicine, fieno  cosi 
antichi,  come  altri  penfano,  o  nò,  non  refta  per  quello ,  che 
del  1505  il  territorio  Veronefe  non  ne  foffe  affai  fcarfo,  e  che 
folamente  da  quel  tempo  in  qua  quello  prodotto  della  Seta 
non  fi  fia  andato  bel  bello  avanzando  per  il  noftro  Territo. 
rio  come  pure  in  altre  provincie  d' Italia ,  cosi  nella  Sicilia, 
e  fors'anche  nella  Sardegna  e  Corfica ,  nel  Tirolo  confinante  a 
noi,  e  nel  Friuli.  Nella  Francia  fu  introdotto  l'impianto  de' 
mori  e  coltivazione  de' Bacchi  nel  1600  per  Decreto  del  Re 
Arrigo  IV  ,  non  volendo  egli  che  del  fuo  Regno  li  portafle 
via  tanto  danaro  per  cauta  delle  Sete  o  Orientali  o  Italiane; 
ma  ivi  fi  crede  che  quella  coltivazione  non  abbia  felice  ri- 
iifcita,  mentre  ii  Francefi  comperano  delle  Sete  in  molta  quan- 
tità da' forellieri .  Il  noftro  territorio  fembra  che  fia  più  adat- 
tato a  quella  raccolta ,  e  per  il  felice  terreno  e  per  la  falubre 
aria  che  refpira  giovevole  anche  a  quelli  vermi  da  Seta  .  Ri- 
elee  però  di  filo  alquanto  più  groffo  dell'altre,  a  caufa  che  fi 
lavorano  le  Gaiette  alla  rinfufa  ,  fenza  accurata  feparazione  , 
e  bollendone  molte  in  una  volta  nella  caldaja  ;  ficchè  o  fono 
da  fefiefle  di  filo  groffo  ed  ordinario,  o  più  Gaiette  concor- 
rono 1  lavorar  un  filo:  laddove  in  altre  città  fi  mettono  nel- 
la caldaja  a  filare  tre  fole  Gaiette  per  volta ,  e  delle  più  fcel- 
te  che  s'abbiano,  proporzionate  al  lavoro;  delle  altre  poi  fan- 
no lavòriere  più  ordinario, e  tutto  lo  dividono  in  varie  fpecie, 
e  quelle  perciò  di  diverio  valore  e  prezzo.  L'ufo  del  lavòrie- 
re e  delle  velli  di  Seca  fra  noi  è  molto  ordinario,  e  affai  più 
di  quello  che  nel  15Ó0  fcriffe  il  Corte  Iflorico  di  noflra  città. 
Avvegnaché  oggi  fi  è  talment£  conriune  che  non  v'è  quafi  perlo- 
na  che  non  abbia  della  Seta  in  doffo,e  gli  artigiani,  anche  di 
mediocre  condizione  ,  fé  ne  vedono  colle  mogli  loro  e  figliuo- 
li, ne  più  fi  fa  diflinzione  di  grado  o  condizione  veruna,  ma 
tutti  con  grave  pregiudizio  anche  dello  fiato  loro  di  tali  abi- 
ti fi  fornifcono,  fenza  far  qui  oflervazione  alle  donne,  le  qua- 
li veramente  eccedono  e  nel  numero  e  nella  qualità  delle  ve- 
lli di  Seta  non  che  nello  abbigliature  d'oro  e  d'altro,  quando 
nel  14^0  alle  fole  Gentildonne  Veronefi  di  rango  facoltofe ,  le 
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^uali  per  il  noftro-  SEatuco  potevano'  portare  un  pajo  di  ma- 
niche di  ftoifa  d'oro  ,  era  permeflb'  avere  due  foli  veftimenti  di 
Seta,,  che  loro  duravano  dallo  fpofalizio  fino  quaft  alla  morte. 
Ora  è  da  fapere  come  la  noftra  Seca  per  li  paefi  foraftièri  (ì 
vende  per  lo  più  colorata ,  e  d'ordinario  un  grtinde  elìto  fé  ne 
fa  nelle  quattro  famole  annuali  Fiere  di  Bolzano,,  dove  detta 
ìioffra  Seta,  era  affai  pregiata  molti  anni  prima  del  1487.  Quivi 
pertanto'  vien  difpofta  da' Mercatanti  e  Ipedita  per  molti  Sta* 
ti  e  paefi  della  Germania,  e  molta  nella  gran  Fiera  diLiplia 
in  Saffonia ,  da  dove  paffa  pel  mare  Baltico ,,  indi  ne'  paeli  e 
Stati  del  Nord  ec 

La  quantità  di  quefto  ricolto-  nel'  15 5<5  fi  calcolava  da'rei 
giftri  del  pubblico  Dazio  che  afcendeffe  a  Libbre  cento  fettan- 
lamila  j;  nel  1742  li  vede  da' pubblici  regiftri  che  ne  furono 
denunziate  circa  libbre  trecentomila,  e  fi  vuole  che  per  ordina- 
rio fé  ne  raccolgano  in  queflo  territorio  libbre  cinquecentomila» 
Il  prezzo  delle  Gaiette  e  della  Seca  è  ftato  vario ,  fecondo  1' 
andamento  de' tempi  e  d'altre  circolìanze.  Nel  1543  fu  com» 
perata  un  oncia  di  Seta  nera  col  maggior  poffibile  vantaggio , 
per  foldi  nove  Veronefi,.che  a  moneta  Veneta  odierna de'tempi 
noftri  importano  L.  i:  14.  3 -onde  valendo  quella  Seta  nera  qual- 
che cofa  meno  che  d' altro  colore ,  per  la  gravezza  degl'  ingre» 
dienti  che  un  tal  colorecompongonOjviene  a  rifultare  il  prezzo 
di  una  libra  Seta  greggia  a  moneta  Veneta  de'tempi  noftri  ,, 
cioè  del  1742  Lire  17  circa . 

Da' giornali  d'un   antica    famiglia  Religiofa   Veronefe,  che 
dà  più  fecoli  pofTede  terreni  ben  coltivati  e  dotati  di  morari , 
fi  fonO' rilevati  i  feguenti  prezzi, 
15 14.  70  Mori  giovani  pianta- 
ti coftavano  moneta  Vero- 
nefe Lire  5 :  18 
affitati  per  varj  anni . 

1580  Seta  a  groffigi  la  libra» 

1581  ..►..a  groffi  4^ 

1584 a  groffi  S5 

1580  Gaiette  a  foldi  14.  Vero- 

nefi  la  libra  fottile . 

1 5 87 a  foldi  14:8  fimlli . 

1597  Seta  a  groffi  54.  ^ 

JBÓoó  Gaiette  a   foldi  23,  Ve- 

ronefi  o 


moneta  Veneta 
antica . 

moneta  odierna 
ij  ^z  Veneta  ^ 

L.    7:17: 
L.  12:   4: 
L.     p:i6: 
L.  II  :      : 

4 

L.  40:    p:  4- 
L.  25  :   7: 
L.  20:12: 
L.  23  :   2  : 

L.       :i8r 
L.        :ip: 
L.  io:  1(5: 

8 
S 

L.     i:i<5: 
L.     1:17: 
L.  ip: 14: 

L^    ir  io  : 

8 

La         2::      3: 
1607 
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idoy  Per  ecceffivo  freddo  nel  me. 

fé  d'Aprile  moltiffime  piante 

di  mori   leccaronfi  (icchè  la 

Seta  falì  ad  altiflimo  prezzo . 
j<5is  Galetteafoldi  i8  Veronefi. 

I<5i8 a  Marchetti  30  -  - 

lóip  .....  a   foldi  19  ....  . 
JÓZl   Seta  in  Stagione  a  Lire  Ve. 

ronefi   11    .-.-----. 

»  -  •  -  -  fuor  di  ftagione  a 

Lire  33  -.-  -  -  -. 

1^22  Seta  la  libbra  Lire  Vero, 
nefi   27.  --..-.  ..- 

3^23 a  Lire  2i:  io  -  -  - 

1Ó24 a  Lire  15:    8  .  -  - 

3525 a  Lire  18:  15  .  -  - 

,1030  Per  il  contaggio  in  Verona 
accaduto  non  furono  bene 
coltivati  li  mori  ,  e  per  il  po- 
co confuraoebbe  fcarioprez. 
zo  anche  la  Seta. 

1630  Seta  la  libbra  a  moneta  Ve- 
neta Lire 

3*^37 

1Ó40 

1645   Gaiette  la  libbra  fottile  .  - 

1040  Seta    --.-..---.> 

l6p6.  lópy.  lópS  Li  Bacchi  fé 
n'andarono  tutti  a  male  ,  e  in 
uno  di  queRi  anni  prelervatill 
i  Bacchi  del  Conte  Carlo  Sa- 
gramofo  nella  faa  tenuta  di 
Pazzon ,  ricavò  di  una  lib- 
bra di  Seta  ----  

In  una.  tarifa  a  ftampa  del 
IÓ80  relativa  ad  altra  del. 
1(559  dell' Eftimo  del  Reve- 
rendo Clero  di  Verona,  il 
prezzo  della  Seta  fi  calcola 
per  ogni  libbra  a  moneta  Ve- 
neta corrente  •...>>..   L.  12  :    8.; 


PRIMO 

moneta  Veneta     moneta  Veneta 
antica.  maderna  ija^z 

L.  i:  4:  L.  1:14: 
L,  1:10:  L.  2:  3: 
L-     1 :    5  :   4  L.     1: 14*, 

L.  14:13:   4  L.  20:    7:   4 

L.  44:      :.       L.  di  :    2  : 


L.  3d:      : 

L.  30:       : 
L.  20: io: 

L.  SI 
L.  42: 
8   L.  25: 

S 
15 

12 

L.  25  :      ; 

L.  30. 

12. 

L. 

12:      : 

L.  x6:      t 

L. 

12: 12: 

L.  ió:i5: 

L. 

9:  io: 

L.  12:13:  4. 

L. 

i  :       : 

L.     i:    ó:    8 

L. 

io:      ; 

L.  13:  4: 

L.  38:      :       L>  4p:    at 
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Nel  preferite  fecolo  fi  fono  molto  grandemente  accrei'ciute 
le  piante  de' mori  ,  e  gran  quantità  di  Seta  fi  raccoglie,  co- 
me  avanti  dicemmo,  e  pure  il  fuo  prezzo  s'è  andato  ribaf- 
fando  non  oftante  il  grande  efito  che  fé  ne  ritrova,  e  falvo 
qualche  flravagante  ftagione  e  difgraziato  accidente. 

Ora  fembrerà  ad  alcuno  che  qui  per  noi  difcorrer  fi  doveC 
fé  anche  della  maniera  di  piantare  li  mori,  di  allevare  li  Bac- 
chi ,  e  di  farli  lavorare  ec.  ma  ci  bada  aver  toccato  quelle 
cofe  che  alla  Storia  poffono  appartenere ,  in  alcun  paffo  delle 
quali  forfè  troppo  ci  fiamo  avanzati.  Sicché  lafcieremo  ad  al- 
tri quefta  fatica ,  e  ci  giova  credere  che  fi  vedrà  forfè  prefto 
meffb  alla  luce  dal  favio  intendimento  ed  ellegante  penna  del 
Signor  Gafpare  Bordoni  noftro  Concittadino  un  trattato,  dove 
anolte  e  belle  cofe  fileggeranno  e  potranfi  apprendere  per  mag- 
gior nofiro  comune  vantaggio,  e  per  l'ottima  coltivazione  di 
quello  teibro- d'Italia .  Per  foddisfare  però  ad  alcuni  altri,  abbiara 
Toluto  qui  riportare  quello  che  in  propofito  de'Bacchi  di  Seta 
riferifce  il  Signor  Salmon  nella  fua  defcrizione  del  Gran  MogoL 

„  I  Bacchi  di  Seta  dell'Indie  fono  degni  d'eflere  qui  ricorda- 
„  ti  con  drftinzionc  r  Stanno  effi  rinchiuli  nelle  uova  per  dodici 
„  giorni  nel  racle  di  Novembre,  e  quelli  fillano  la  Seta  detta 
3,  Aggrovadbund  ,  che  è  la  migliore  dell'  altra  tutta  che  fi  fa 
„  negli  altri  mefi  dell'anno. 

Addi  12  dunque  di  Novembre  efcono  i  Bacchi  dalle  uova, 
e  fi  mettono  fa  fiucre  ,  dove   per  quattro  giorni   quattro  vol- 
te al    giorno  fi  danno    loro   delle    foglie   di  moro   tagliate  in 
piccioli  bocconi:  il  quinto'  gioi-no  non  danno  loro  niente  af- 
fatto da  mangiare  :    il  fefto^  fettirao-,  ottavo  ^  e   nono  danno 
loro  delle  foglie  fopradettCjr  ma  in  bocconi  più  grandi:  il  de- 
cimo è  per  loro  giorno  di  digiuno  come  il  quinto  :  l'undecimo 
e  il  duodecimo  giorno  gli  danno  quattro  volte  l'erba  fuddetta: 
e    il  decimoterzo  e  decrmoquarto    niente  :    dal   decimoquinto 
fino  al  decimottavo  mangiano  quattro  volte  al  giorno  l-e  foglie 
intiere,  e  cinque  volte  il  giorno  decimonono  lino  al  ventefi- 
rnofefto .  Dal  giorno  decimoquarto  i  Bacchi  cominciano  a  di- 
ventar verdi  ,    e  nel  ventefimofefio  fono  grandi  due  pollici  e 
un  quarto:  nel  giorno  ventefimofettimo  mutano  colore,  e  di» 
ventano  giallici,  ed  allora  non/  fi  dà  loro  più  da  mangiare  ^ 
perche  cominciano  a  fillare:   il  ventefimottavo  in  certe  caluc» 
eie  di  fìuoje  efpoaendoli  nelle  ore  men  calde   del  giorno  air 
ariaj  dentro  di  quello  giorno  e  della  notte  feguentg  s'han  già 

£atte 


3IO  VOLUME     PRIMO 

fatte  le  loro  prigioni.  Il  dì  ventefimonono  fi  levano  da  quel- 
le caluccie,  e  li   mettono-  alla  ritufa  fa  ftuore.  pofte^  una  fo- 
pra  l'altra  fu  tavole:  e  il  trentefimoterzo  giorno  vanno  a  ve- 
dere quali  fanno  ftrepito,  e  quali  nò,   per  confervare  i  primi 
per  far  razza  ,^  e  faranno  l'ottava,  la  dodecima ,  e  la  fediced- 
ma  parte  di  tutto  il  numero  de' Bacchi,  perche  moki  reftano 
uccifi  o  dal  troppo  freddo,  o  dal  troppo  caldo >  Dal  trentèli- 
mo quarto  quelli  fino  al  trentelimofettimo  continuano  a  fiUa- 
re ,  e  nel  irentaottefimo  fanno  nel  gufcio  un  picciol  foro  per 
cui  cleono,  ed  allora  fi  trafportano  fopra  altre  ftuore.  I  nazionali 
riconofcono  i  mafchi  e  le  femmine  dalla  gravezza ,  fendo  que- 
fte  pili  groffe,  quelli  piìi  fcarmi  :  fi  mettono  infieme  tutti,  al- 
la rifufa  perche  generino,  ciò   che  accade  nella  prima  notte; 
il  giorno  leguente  gettan  via  tutti  i  mafchi,  e  le  femmine  fan- 
no le  loro   uova  jiel  di  quarantèiimo;  dopo  il  quale  fi  getta- 
no via  anch'effe  :    onde  la  vira  de' Bacchi  termma   in    giorni 
cinquantadue,  dodeci  nell'uovo,    e  quaranta  fuori.  La   Seta 
de' figli  di  quefti,  che  chiamafi  Margaund,  fi  fa  nei  Gennajo ,. 
e  allora  ftanno  giorni  quattordici  nelle  uova,  e  quaranta _ fuo- 
ri, colicche  a' 14  Febbrajo  hanno  terminato  affatto  il  lavoro, 
e  quefia  Seta  è  la  fefta ,  e   la  più  inferiore  di  tutte.  Dopo  di 
quefta   fi  fa  il  terzo  lavoro  da' 14  Febbrajo  fino  a' 24  Marzo, 
e  quefta  Seta   fi  addimanda  Cheitabmtd ,  ftimata   della  feconda 
lorte;  i  Bacchi  che  la  fanno  ftanno  otto  foli  giorni  nell'uovo,, 
e  ne  vivono  fuori  d'eflb  trentadue,  come  pure  i   generati  da 
quefti,  che  lavorano  perfino  a' (5  di  Maggio   un'altra  Seta  che 
chiamano  Saukbmidy  ed  è  della  quinta  lorte.  I  figli  di  quefti 
fanno  quella  della  quarta  forte   detta   jiffbrtebund  ;    e  vivono 
tanto  quanto  i  primi  fino  a' 4  Giugno.  Verfo  la  fine-  del  Lu- 
glio fi  termina  il  lavoro  della  terza  forte  di  Seta;  ma  nell' 
Àgofto  e  nel  Settembre  non  fi  fanno  Sete:  Nell'Ottobre  poc- 
chilTìme  .  Sei  volte  all'anno   fillano  adunque  ,    e  generano  i 
Bacchi  dell'India  per  effere  il  paefe  caldo,  laddove  in  Europa 
non  vivono  altro  che  la  fola  ftagione  più  calda,  cioè  nel  cuor 
della  ftate.  Se  a  cafo  i  Bacchi  non  abbiano  il  loro  folito  ci- 
bo ,  e  lor   fi  dia  altra  erba ,  la   Seta  non  nafce  cosi  perfetta  . 
Trecento  anni  fono  furono  portate  le  uova   de' Bacchi  in  Ita- 
lia da  due  Religiofi;  fono  però  più  di  mille  anni  che  noi  Eu- 
ropei fappiamo  cofa   fia  la  Seta  ,    e  le  abbiamo  dato  il   nome 
Latino  di  Sericum  da  quel  popolo  che  ce  la   manifeftò.  Fino' 
^ui  il  SaJmon  a  lume  della  verità... 

Storia 


DELLA   SECONDA   PARTE.         311 

Storia  della  rilellione  di  Frignano  della  Scala  ^  tratta, 
dal  Secondo  Volume  delle  Storie  Padovane  ,  che  ma" 
■nofcritto  ed  inedito  fi  ctrftodifce  nellla  libreria  de'RR, 
FP.  di  S.  Maria  Inviolata  di  Riva. 

FUit  faBa  magna -Jiga ,  &  conjunBìo  Veuetoyum ,  Domhioyum  15^4 
Fadute ,  'Domini  Canis  Grandis  della  Scala  ,  Domini  AldrO' 
•vandini  March,  Eflen.  Domini  Ferrarite  &  Mutinte ,  &  re- 
fiitutum  fuit  D.  Cani  cajlri'.m  Brondidi ,  quod  tenebatttr  per  Do- 
minum  Padute  .&  cafirum  VigizpU.,  quod  tenebatur  per  JMarchionem 
Yejlittitum  fuit  Dominis  Padiia ,  &  Cbecus  de  Leone  intravit  ipfum 
-cafirura  diemartis  ijjanuarii  1354.^  de  menfe  Februarii D.Canis 
>Grandis  in  fervitio  lig£  ,  ivit  in  Alemaniam  ad  cognatum  fuum 
IS/Iarchioiiem  de  Brandemburgh ,  ohmjìlium  Xudcnjici  de  Bavaria, 
&  fecur/t  ajfumpfìt  fratrem  fuum ,  Canem  Signorem  legitimum ,  &" 
fratrem  naturalem  Tebaldum ,  reliBis  .Verona  Paulo  Alboino  fratre 
Jegitimo  ,  &  Frignano  naturali,  milite  probo ,  &  avunculo  fuo  D. 
Axpne  de  Corrigia  de  Parma  cum  matre ^  &  v.xore .  Sed  Frigna^ 
iius  habens  traBjitum  cum  Mantuanis ,  &  Domino  A^one  pradiBo , 
&  ideo  finxerat  Je  »on  poffe  equitare ,  die  lume  menfts  lj  Februarii 
fummo  mane  malitiofe ,  &  fraudolenter ^  quod  Canis  Grandis,  & 
Canis  Signore,  ejus  fratres  r/iortui  erant  in  Valle  Suganna ,  mo«» 
wuUique  dicebant  illos  captivos  ejfe ,  &  ftc  Mantuanos  introduxit, 
ScilicetD.  Fekrinum,  D.Conradum  ^jus  fratrem ,  &  D.  Paulum  et 
Mirandula ,  fed  prius  expulit  vmnes  flipendiatos  equites  D.  Canis 
Crandis ,  eofque  mijìt  Valle^utn ,  dtcens  :  quod  D.  Barnaba  Viceco- 
wes  de  Mediolano ,  in  agro  Veronenfi  ingredi  volebat ,  &  poflnw- 
dum  accepit  fratrem  fuum  Paulum  Alboinum  ,  ìpfumque  condv.xit 
ad  plateas ,  &  accepit  dominium  Verona ,  &  omnia  Jigna  ca/ìro- 
rum  a  D.  A-zpne  de  Corrigia^  &  Imperatricem  uxorem  D.  Canis 
Grandis  omnibus  thefauris  fpolia^jit .  Tum  D.  Joannes  della  Scala 
erat  Monticuli  canfa  eum  muniendi  ,  cui  D.  Frignanus  mifit  , 
quod  fine  mora  Veronam  rediret ,&  in  itinere  obvuts  faBus  effe  eì 
famulus,  qui  Jixit  ei ,  quo  tendis  ?  nefcis  ,  quod  Frignanus  VerO' 
»am  accepit?  &  dixit  :  D.  Canem  mortuum  effe.  Hoc  audito  D. 
Joannes  iter  arripuit  Vincentiam  -verfus ,  &  in  eo  invento  D.  Can 
Glande  Capitanio  omnia  explicavit ,  &  ftc  Vincentiam  ingrejft  ; 
[ed  D.  Joannes  captus ,  a  D.  Can  Glande  illico  redimitus ,  &  fìe 
Vincentiam  tenuere  ,  &  cajìra  diflriBus  Nunciofque  in  Alemaniam 
miferunt ,  quibus  D.  Canis  permotus  Vincentiam  lenit ,  &  in  eam  in- 
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gyejj'us  dis  Sjbati  22  Februar:: ,  &  die  Domiti ica  feqitemi  m-.ftt 
tmlium  ur.um  T beinonicttm  Pfi.iu::rr, ,  r.cmiiK  Federictim ,  &  Jìatim 
Domitfi  Padu£  attxi'.io  fuerunt  D.  C::ni  ,  mittentes  eo  Dominum 
Mjnum  Donatum  de  Floreatia  nob.Um  militem  cum  fuis  C!mJ}jbi!i< 
éus  ,  &  equitibus  iiifrjfcriptis ,  fciliat ,  Federico  de  Manteìlcr  , 
Rutic.'erio  de  Patre  ,  Quinco  de  Bjcc  ,  Rugerw  de  Opem ,  &  Jj. 
cab  eJKS  focio  de  Sach^fler ,  Heagelbeito ,  Raiualdo  Here ,  &  Att- 
nicbino  ejus  focio  de  Benda,  Nicchio  de  Bucb,  Conrsdo  Grande-^ 
mieter  y  &  Lamberto,  C'  de  Bjudena  Dmntnorum  Domino  Phi- 
appo  milite  de  Rboibd ,  ?!y  aliis  qùjmpiuribus .  Cum  ijlis ,  ir  aliis, 
^os  òjbuit  csvaUriis  equitibus  Vicentinis ,  iter  Veronam  verftis  di- 
rexit ,  &  ubi  locum  Vu'.er.o'jje  per-jeuit ^  cupiit  pa-.'.'.um  q^defccre  . 
Cui  D,  JoJHtiei  de'.h  S:j!j  dixit  ,  quid  vuhis  agere  ,  equitemus 
■viriliter ,  &  forther .  Dabjrt  er.tm  et  confiìium  D.  Frjncifcus  Be» 
-jihqua,  ut  cajhra  ponetet  fupra  mcntem  moutis  Hort  ,  ibique  ex- 
peBjnt  ^larcbionem  de  Brandemòi'.rgb ,  Oii  non  paruit .  Tutu  D. 
Canis  della  Scala  lacrymatts  àixit  .•  Heu  domtis  della  Scala  quid 
facies?  e  ccn'jerfus  ad  Dcmatum  Joannem  dixtt :  in  tnauibus  ve- 
/ìris  ,  &  Domini  Ox'.ni  me  peno  ,  CS"  fic  Veronam  propius  paula 
ftiHt  fs^i ,  O"  tutte  Dofninus  Joannes  cum  paueis  equitsbus  ad  por- 
ttm  ufque zfitit ,  &"  exclamavit  ctifìodibus .'  Domimis  Cav.is  ade/I. 
Qui  refponderunt  diceittes  :  Ojìejde  aobis  ut  videamus  eutn ,  qui  art 
ofii fidar»  y  é"  re-ver'^vis  ad  Dxninum  Csnem,  &  dixit ,  'jenite  nf. 
qu€  ad  poTtant ,  qui  petitt  dicens  cujìodibus  e  ego  fum.  ILec  fuit 
porta  Campi  Mjrt:i ,  &  poflea  iatra-jit  per  potttem  a  Kjvibus  , 
ubi  fuit  prelium  .  Audientes  cuflodes ,  quod  erat  Dominus  Canis  , 
Ù'  "vicini  circa  partami  fregerunt  pcrtam,  untts  ex  CHJìodtbus  con- 
tradicebat ,  q'jem  foci'js  lapide  occidit ,  &"  fic  portam  apertttrunt , 
&  BDtt  tetJVì ,  ita  quod  omnes  non  poterant  intrars  ,  fed  de  equts 
dejcendeittcs  pedibus  iatrarunt  .  Dederat  jam  Domittus  Frignanus 
D.  Bamaboni  de  Mediolaao  obfides  ,  ut  ei  dare:  fexcentos  miiites  , 
&  tatnen  ipfe  Dominus  Barnaba  die  luns  24  Februarii  inCulta-jit 
Veronam,  Ò*  ad  miirum  civttatis  multusi  pneliatus,  ita  quod  fé- 
quenti  neBe  Dominus  FngaJ'tus ,  Zy"  Mantuaui  dormiebant ,  babe» 
hot  enim  fecum  decem  "O-xiHa  Doinini  Marcbionis  Aldrovaudini  , 
quia  Ehminus  Ax9  miferat  ad  Abbetiam  fub  fpecie  mortis  Domini 
Canis,  dicebat  enim  iilum  tnenuum  effie  in  Valle  Sugj.iua,  fctltcet 
in  Alemunia  .  Qi:i  D-stniKus  Frignanus  primo  &  fecundc  Kuncio 
ttoluit  credere  ,&  tertto  /mrTexit,&  induit  arma  , &  barbutam ,  ba^ 
bebat  enim  capiiìos  longos  ufque  ad  humeros ,  &  quando  babuit  pne- 
iiuta  cum  MediolaHenjìbtis  ,nol:'.it  eos  Jìbi  incidi ,  propter  quod  qi^: 
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Jlb't  imponebat  barbutam ,  jubebat  quoque  treciam  fieri ,  &  proptey 
celerìtatem  volebat  eos  incidi  facere ,  fed  adflantes  ko»  funt  paffi 
pofnit  barbutam  treciam  non  factens  equumque    afcendit      &  jam 
erat  aurora  die  martis  25  Febmarii ,  qui  erat  diet  carnis  (i)  pri- 
•vii.  Domi>ìUs  Can/s  'veniens  ad  pontem  Navium ,  &•  voJent  ingrc 
di,  Doniiitus  Pbilippus  de  Roth  TheuUinJcKs  primui  quidem  inpref- 
fus,  <^  fub  eo  polis  raptus    ejl ,  &  auxilio  Dei ,  &  equi  non  ce^ 
cidit  ,   fcd  foius  tquitavit  verfus  plateas  ,    cui  cuflodes  obvii  fa', 
ili  flint  ;  tranfierunt  primo  Domiaus  foar.Hes ,  Dumiatis  Maritìus 
&  Domìmts  Canis  cum  paucis  optato  ponte  ,  &    iterum  pont   efl 
raptus, &  ecce  Dominus  Frignanus  armatus  cum  uno  raimrio  tan^ 
tum ,  lancea  unum  ex  eis  percuj/ìt ,  &  ejus  eqiuts  fub  eo  vulnera^.. 
tus,  unde    coaSins  fuit   terga  vertere   -uerfus  plateas  ,    &  campa^» 
nam  pulfabat  ad  -rtìartellunì ,  &  affumpto  Domiito  Paulo  a  Mirati- 
àula,  &  aliis  50  equitibus,  &  vcnit  ad-uerfus  Dominum  Canem, 
&  Jam  Domini  Canis  honùnes  50  pontem   tranfieram .  Et  fi  e  Do- 
minus  Frignanus  ebviam  faSlus  effe  Domini  Joaani  ubi  enfibus  in- 
xncem  fefe  percujferunt ,  oceptutnque  effe  prcelium ,  ita  quod  urgen-^ 
te  necejjfttate  Dominus  Canis ,  'Ó'  fui  terga  verterunt .  Capti  fuers- 
Dominus  Marinus ,  Fidericufque  de    Montellor  ,  atiifque    quamplu^ 
res  ab  hor/iimbus  Domini  Frignarli ,  qme  videas  dominus  Frigna^ 
fius ,  &  viiloriam  ratus ,  infequens  omnes  ultra  pontem ,  &  Domi- 
nus Paulus  cum  eo ,  &  alti  phires ,  &  refpiciens,  qui  eum  feque- 
hantur ,  Dominus  Canis  ipfum  in  malleis  barbutie  percujflt ,  &  alio- 
rum  auxilio  Dominus  Frignanus  cecidit  ex  equo  ,  nihilominus  fur— 
gens  flri&o  enfe  coepit  fé   tueri .  Sed  Gakotus  Marchio  della  SpifUf 
caepit  ipfum  pofl  barbutam ,  erat  enim   fune  jupra   ripam  Micis  > 
&  "volens   qiìandam  ttavim  confendere  cecidit  ,    cognitus  enim  fuit 
ad  capillos  pendentes  extra  malleas   barbt'-t/s ,  &  tunc  Duminus  Fé- 
dericus  Theutonicus  defccndens  de  equo ,  cui  Frignanus ,  €3^  alii  vo- 
ientes  fefe  dedere  ,  noluit .  Sed  ipfi  Marchio  Galleottus ,  Federicus  p. 
Ò"  Dominus  Joannes  della  Scala ,  eum  occiderunt ,   Dominus  Pau- 
lus verfo  non  longe  ab  ilio   loco  ab  peditibus  fuit  ex  equo  dejeBus 
fuolens  fé  credere  eis ,  dicens  vos  omnes  divìtes  eritis ,  fi  vivitm  m& 
ducitis  ad  Dominum  Canem ,   &  Dominum  Joannem ,  &  alium  ug- 
òilem,  quem  vultis,  vobifque  dabo  aurum ,  &  argentum  in  magna 
Cron.di  Ver.  P.n.  Vol.I.  Rr  quan- 

di) Cioè  il  martedì  dopo  la  Qiiinquagefima  ultimo  giorno   di  Car- 
novale, perche  da  quefla  Dotniiuca  anticamente  fi  cominciava  il  di- 
giuno ,  detta  perciò    ne'  Meflali  Mozarabi  "Dominìca  ad  tollendas   car- 
ne! ^  e  da  alcuni  Scrittori  Dornifiica  carni;  privii  i  perocché  in  fatti  il 
Clero  antico  cominciava  in  quefts  ad  aftenerfi  dalle  carni. 
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quant'ttats ,  qui  tanquam  rujìici  eum  armis  exuere  ,  duBumque  aà 
lociim  ,  uhi  jacebat  cadaver  Domini  FrigHant  interfecerum  ,  ejuf- 
que  Banderarium  cura  equo  pro/lraverunt  ,  Quando  Domimis  Frù 
gnamis  cecidit  audita  ejl  vox  Dominum  mortuum  effe.  Erant  aìn» 
he  intrefagnie  ad  fcaìam ,  fcilicet  Canis  ^  &  Frignarti,  Unde  gen* 
les  Domini  Caais  credente!  ipfum  mortuum  effe  fugam  arripuere  ^ 
&  fugete  extra  portam ,  inter  quas  dicitur  fuiffe  Lambertum^  q^tì 
nondum  Veronam  tngreffus  juerat ,  quomam  paululum  rnoratus  fue- 
rat  in  loco  ViliamovcC  ,  ut  foleas  equo  apponi  faceret.  Cepit  primo 
Dominus  Canis  equttare  verfus  plateau  citm  30,  vel  54  miiitibus 
equitib.is  in  audacia  Kuthiclerii  de  Petren  ,  queyn  Dominus  Ca- 
fj;j,  &  Dominus  Marinus  tn  ipfo  mane  militem  fecerant  .  Tunc 
Dominus  Marinus  &  Federicus  pofiti  fuere  ad  lequos  .  Conradus 
de  Banderia  Federici ,  juvenis  pnlcher  &  probus  fedens  fuper  ^quo 
Jyene  armatus  ,  panno  biavo  copertus  cum  cornibus  cervi  albis  cU' 
currit  platea-m  verfus  ante  alios  omnes ,  d^  tntroivi  platea  fuit  a 
peditibus  proftratus  &"  occifus  .  Interea  Dominus  Canis  cum  altis 
'venit  ad  plateam,  urgente fque  equos  in  hojles ,  eos  Ù"  plateis  ex- 
pulerunt  quibujdam  captis  &  occijts  .  Inter  captivos  fuere  Domi- 
ftus  Federicus  &  Conradus  fratres  ,  &  fi  Hi  Domint  Ludovici  de 
Con^ze  &"  alii  quam  plures  tìo'jiles  &  Ugoliatts  Miles  de  Savtrgna- 
no,  Capitaneo  gentis  Domint  Aldrovandini  Marchionis y  &  omnes 
flipeiidiati  ipfique  Marchionis  0"  Mantuanorum  capti  funt ,  &  nort' 
nulli  quoque  Veronenfes  inter  quos  fuere  Albertus ,  frater  olim  Do- 
•tnrni  Canis  magni  veterif  della  Scala,  Bartholam£us  miks  eiqus 
filius ,  Alboinus  Naturalis  filius  ejufdem  magni  Canis ,  Caveale  Co» 
miti  /ìabilis  peditum ,  qui  gladio  fuit  occifus ,  Albertus  de  Mon- 
tefalcone  miles ,  qui  Alboinus  &  Albertus  fufpenjì  fuere,  &  quam. 
plures  aia  ,  Bartholam£us  miles  tandem  fuit  reliSlus  ,  virorum 
Jìrages  qu.im  maxima  aborta  efl ,  demum  magna  prteda  equorum  , 
armorum  &  aliorum  hujufcemodi  fedita  fuit.  Frigaani  cadaver  bis 
ad  furcas  fufpenfum.  Fecerat  entm  Dominus  Canis  ipfum  fufpendi, 
&  deinde  de  furcis  deponi  ,  Uxor  Domini  Canis  jurabat  ,  quod 
oportebat  eum  ad  furcas  fufpendi  ,  ita  ex  pnecepto  ìp/tque  cada- 
ver e  furcis  deponitur ,  fecundo  fufpenditur  ,  Keginx  jurejurandt 
impleto . 
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Ma  perche  non  tutti  fom  della  lìngua  Latina  intenden-- 
ti  y  abhiam  voluto  dare  la  [uddetta  Storia  y  a  comodo 
di  ciafcum-  vol^ari^^^ata  ,.  la  quale  è  del  tenore  fé-- 

.  guente  - 

SI  fece  una  gran-  lega  ed  unione  tra  i  Vlnlziani,  i  Sìgno» 
ri  di  Padova,  il  Signor  Ca»  grande  della  Scala  ,.  il  Si» 
gnor  Aldrovandino  Marchele  d'Elle,  il  Signor  di  Ferra» 
ra  e  di  Modena;  e  fu  reftituito  al  Signor  Cane  il  caftello  di 
Brondulo ,,  che  fi  teneva  per  i  Signori   di  Padova;   e'I  caftel- 
lo di  Vigizolo  ,    che  fi  teneva,  per  il  Marchefe,.  fu  reftituito 
a' Signori  di  Padova^  E  Checo  di-  Leone  entrò  nel  caftello 
jnedelìmo  Ji  27  Gennaja  giorno  di  martedì  1354:^  e  nei  mefe 
di  Febbrajo  il  Signor  Can  Grande,  per  affari  della  lega,,  fen"' 
andò  in  Alemagna-  dal  fuo  Cognato  il  Marchefe  di  Brandem- 
burgo,  fialiuolo  che  fu  di  Lodovico  di  Baviera,,  e  feco  toU'e 
il  fratel  luo  Can  Signore  legittimo  ,    e'I  fratel.  naturale  Te« 
baldo,  lafciati  in   Verona  Paolo  Alboino  fratel  legittimo^^  e 
Frignano  naturale  ,    foldato'  di  valore,,  e  il  luo  Zio  il  Signor 
Azo  da  Corregio  di  Parma  con;  la  madre   e   la  moglie.  Ma 
Frignano  maneggianda  un  trattato  co'Mantovani  e  col  Signor 
Azo  predetto  (  e  perciò  fi  era  fcufato  di  non  poter  cavalcare) 
li   17  Febbrajo  giorno'  di  lunedì  la  mattina  di  buon  ora  fece 
malizioiamente   e  con;  frode  difleminare  che  Can  Grande  e 
Can  Signore  di  lui  fratelli  erana  morti  in.  Vai  Suganna,.  ed 
altri  dicevano  eh'  erano  flati  fatti  fchiavi  :  e  così  introduffe  li 
Mantovani,  cioè  il  Signor  Feltrino,  il  Signor  Corrado  di  lui 
fratello ,  e  il  Signor  Paolo-  della  Mirandola  ;  ma  prima  fece 
ufcire  tutta  la  cavalleria  ffipendiata  dai  Signor  Can  Grande^ 
€  mandolia  a  Vallessio ,  dicendo'  ch'i  Signor  Bernabò  Vifcon- 
te  di  Milano  avea  dilignato  d'entrare  nel  Veronefe ,  e  dipoi 
alTunfe  ii  fratel  fuo  Paolo-  Alboino,  e  lui  condufle  alle  piaz- 
ze ,  e  prefe  ii  dominio  di  Verona  ,    e  tutte  le  infegne  de'  ca- 
ftelli  dal  Signor  Azo  da  Corregio ,  e  la  Principeffa-  moglie  del 
Signor  Can  Grande  fpogliò  di  tutti  i  tefori .-  In  quel  tempo 
il  Signor  Giovanni  della-  Scala  fi  tro'sava  a  Montecchio-  in«^ 
tento  a  munire  quel  luogo ,   a  cui  il  Signor  Frignano  mandò- 
dire  che-  fenza  induggio  a  Verona  ritornafle  :    E  mentre  era 
in.  viaggio  s'incontrò  in  uno  fervo,  ii  quale  gli  diffe,,  e  dove 

ILt     2-  -vai  ? 
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vai  ?  No>ì  fai  che  Frig>taiio  ha  yrefo  Verona ,  e  ha  fparfa  che  7  St- 
gmr  Cane  è  morto  ?  Ciò  adito ,  il  Signor  Giovanni  prele  la  via 
verfo  Vicenza,  e   in  quello  mezzo  trovata  il  Signor  Canglan» 
de  Capitano,  a  lui  raccontò  il  tutto,  e  cosi  entrarono  in  Vi- 
cenza: ma  effendo  ivi  prelo  il  Signor  Giovanni,  fu  immedia- 
tamente dal  Signor  Canglande  rrlcattato  ,    e  in   tal  modo  oc- 
cuparono Vicenza  e  i  callelli  del  difrretto,  e  di  tutto  il  l'egui- 
to  fpedirono  Nunzj  in  Alemagna.  Per  le  quali  cole  coramoflb 
grandemente  il  Signor  Cane  venne  a  Vicenza,  e  in  quella  en- 
trò  li   22  Febbrajo  giorno  di  Sabbato;  e  nella  Domenica   ie- 
guente  mandò  a    Padova   un    Ibldato  Tedeko    per  nome    Fe- 
derico j    e  fubitamente   i  Signori   di   Padova  furono    pronti  al 
foccorfo,  mandando  al  Signor  Cane  Mano  Donato  da  Fioren- 
za foldato  ragguardevole  con  li  fuoi  Coneftabili  e  Cavalieri  in- 
frafcritti ,  cioè  Federico  di  ManteMor  ,^  Rucicherio  del  Padre, 
Quirico- di   Bach,  Ruggiero  di  Open,  e  Giacopo  di   lur  com- 
pagno di  Sachefter,   Engelberro,  Rinaldo' d'Era  ,  e   Anichino 
di  lui   compagno  di  Benda,  Niccolò  di  Buch,  Corrado  Gran- 
domicher,  e  Lamberto:   e  della  banda  loro  propria  il  Signor 
Filippo  foldato  di  Rhothd ,  e  altri  in  gran  numero.  Con  que- 
fti  ed  altri  a  cavallo,  ch'ebbe  da   Vicenza.,  drizzò  il  viaggio 
verfo  Verona  ,    e  quando  fu  al   luogo  di  Villanova ,  defìderò 
di  ripofare  un  pochetto.  A  cui  il   Signor  Giovanni  della  Sca- 
la .•    R  che  volete  voi  fare ,   diiTe  .   Cavalchtamo    virilmente  e  da 
/óm  ;  imperciocché  il  Signor  Francefco  Bevilacqua  lo  configlia- 
va che  fi  accampaffe  fopra  il   monte  di  Montorio,  e  quivi  af- 
pettafle  il  Marchefe  di  Brandemburgo:  a  cui  non  volle  aderi- 
re .    Allora  il    Signor  Cane  della    Scala   iaoiimando  diffe,  oh 
povera  cafa  della  Scala  e  che  farai?  "E.  rivolto  al  Signor  Giovan- 
ni.* Nelle  man  voftre ,  diffe,  m  pongo  e  m  quelle  del  Signor  OJ/ì- 
no.  E  con  quelle  a  Verona  fi  avvicinarono.  Allora  il   Signor 
Ciovanni  con   alcuni  pochi   Cavalieri  fi  accollò  fino   alla   por- 
ta, e  gridò   a'cuftodi.-  £'  qua    U  Signor  Cane.  Ed  eflì    rilpofe- 
TO,  moflralci,  che  lo  vediamo  j    ed  egli,  vel  mojìrerò.  E  ritor- 
nato al  Signor  Cane,  venite  di  gra-^ia ,  diffe,  fino  alla  porta  . 
11  quale  andò,   e  difle  a'cuftodi.»  eccomi  qui.  Quella  fu  la  por- 
la di  Campo  Marzio.  E  di  poi  entrò  pel  ponte  delle  Navi  > 
ove  fu  la  battaglia.   Ora  udendo  i  cuftodi  della  porta  e   i  vi- 
cini, ch'era  il  Signor  Cane  ,  ruppero  la    porta  raedefima  ,  e 
imp  de'cuHodi  che  volea   far  rcfiftenza,  fu  da    un  de'compa- 
gni  accoppato  con  un  faflb.  In  tal  modo  la  porta  fu  aperta  ., 
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ma  non  rutta  ;    cofiche  non  tutti  poieano  entrare^  ma  fcefì 
da  cavallo  entrarono  a  piedi.  Aveva  il  Signor  Frignano  dato 
ortaggi  al  Signor  Bernabò  da  Milano, acciò  daflealui   feicento 
foldati  :  e  nonoftante  la  fteffo  Signor  Bernabò  li  14  Febbrajo 
giorno  dì  Lunedì  affaltò  Verona ,  e  alle  mura  della  città  ave- 
va per  molEo  tempo  e  molto  afpramente  combattuto.  Quin- 
di la  notte  feguente  il    Signor  Frignano  e  i   Mantovani  dor- 
mivano, avendo  feco  dieci  bandiere  del  Signor  Marchel'e  Al- 
drovandino  •    mentre  il  Signor  Azo  fotto   preteflo  della  mor- 
te del  Signor  Cane  avea  mandato  alla  Badia  ,  dicendo  eh'  egli 
era  mono  in  Val  Suganna  nell'Alemagna.  Ora  il  Signor  Fri- 
gnano al   primo,  e  al   fecondo  avvilo  non  volle   por  mente  , 
ma  al  terzo  fi  levò  e  veftì  1'  arme  e  la  barbuta ,  avendo  i  ca- 
pelli lunghi  fino  alle  fpalle  :    Che  quando  combattè  co' Mila- 
ztefi  non   volle  che  gli  foffero  tagliati  ,■   perciocché  quando  li 
xnettea  la  barbuta, era  folito  comandare  che  gli  faceffer  la  treco. 
eia  ;    e   per  la  fretta   voleva  allora  che  glieli   tagliafferoj  ma 
gli  alianti  non  accoafentirono.  Si  pofe  dunque  la  barbuta  len- 
za che  fatta  gli  fofl'e  la  treccia,  e  montò  a  cavallo;  e  già  era 
l'aurora  deili  25   Febbrajo  giorno  di  martedì,  il  qual  giorno 
era  l'ultimo  di  Carnovale.    Il  Signor  Cane  venuto  al  ponte 
delle  Navi  ,    e  volendo  entrare  ,   il  Signor  Filippo  di  Roth 
Tedefco,  entrò  bensì  il  primo,  ma  il  ponte  gli  fi  ruppe  fot- 
to, e  nonoftante  coll'ajuto  d'Iddio  e  del  cavallo  non  cadde  ; 
ma  folo  cavalcò  verfo  le  piazze:  al  quale   i  cuftodi  fi  fecero 
incontro.  Paflarono  poi  il  Signor  Giovanni y  il  Signor  Mari- 
no, e  il  Signor  Cane  con  alcuni  pochi,  racconciato  il  ponte: 
ma  egli  di  bel  nuovo  fi  ruppe  .    E  intanto  ecco  comparire  il 
Signor  Frignano  armato  con  un  fai  Rainorio,  il  quale  con  la 
lancia  percoffe  uno  di  loro,  ma  il  di  lui  cavallo  parimente  gli 
fu  fotto  ferito  :   onde  sforzato  fu  a  volger  le    fpalle  verfo  le 
piazze*  facendo  toccar  la  campana  a  martello:  e  prefo  il  Si- 
gnor Paolo  dalla  Mirandola  ed  altri  cavalieri  fino  al  numero 
di  cinqua^nta  ,    venne  incontro   nuovamente  al  Signor  Cane  , 
cinquanta  uomini  del    quale  parimente   aveano  già  paffato  il 
ponte.  Qui  il  Signor  Frignano  incontroffi  col  Signor  Giovan- 
ni, e  con  le  fpade  fi  ferirono  fcambievolmente ,  e  comincioflì 
la  battaglia  ,    sì  afpra  e  sì  dura  ,   che  per  neceffità  il  Signor 
Cane  e  i  fuor  dovettero'  darfi    alla   fuga  .   Prefi  furono  dalla 
gente  di  Frignano  il   Signor  Marino,  e  Federico  di  Montel- 
lor ,,  ed  altri  ia  buon  numero  .   11  ehe  veduto  il  Signor  Fri-, 

gnanOj 


3i8  VOLUME     PRIMO 

«nana,  e  credutofi  aver  la  vittoria  ,   infeguendoli  tutti  di  là 
dal  ponte  infieme  col  Signor  Paolo  ed  altri  molti,  mentre  ri- 
voltofi  flava  mirando  chi  io  feguiva ,  fu  dal  Signor  Cane  per- 
coffo  nelle  maglie  della  barbuta,    e  con  1' ajuto   d'altci   fatto 
cader  da  cavallo.  Nientedimeno  levatofi  e  imbrandita  la^  ipa» 
da  cominciò  a  difendcrfi  -.  Ma  Galeotto  Marchele  della  Spina 
lo  prefe  di.  dietro  alla,  barbuta  ,   mentre  flava:  fulla  riva  dell' 
Adige,  e  volendo  montare  in  una  barca,,  era  già  in  terra  ca- 
duto  :    e  fu  conofciuto  a' capelli  che  gli  pendeano  fuori  delle 
maglie  della  barbuta.  Allora  il  Signor  Federico  Tedd'co  fcele 
da  cavallo,  e  volendoglifi  Frignano  e  gli  altri  dar  prigioni  , 
non  gli  accettò.  Ma  il  detto  Marchefe   Galeotto,  Federico  e 
il  Signor  Giovanni  della  Scalalo  ammazzarono.  Il  Signor  Pao- 
lo ifteffamente- non  lungi  dal  detto  luogo  fu   da' pedoni  getta- 
to da  cavallo,  e  volendofi  anch' effb  arrendere,  dicendo.-  Voi 
tutti  farete  ricebi,  fé  vivo  mi  condurrete-  al  Signor  Cane ,  al  Si' 
gnor  Giovanni  e  a  qual  altro  nobile  voi  vorrete ,  e  io  vi  darò  oro- 
ed  argento  in  gran  copia ^  effi  villanamente,  lo  fpogliarono  dell' 
armi',  e  condottolo  al  luopo  dove  giaceva  il  cadavere  del  Si- 
gnor  Frignano,  gli  tolfer  la  vita,  e  il  di  lui  banderajo  infie- 
me  col  cavallo  gutarono  con  le  gambe  all'aria.. 

Quando  il  Signor  Frignano  fii  caduto ,  fi.  udi  una  voce  che 
diceva,  effer  morto  il  padrone/  ed  avendo  tutte  e  due.  le  in- 
legue  la.  l'cala ,  cioè  tanto  quella  di  Cane ,  quanto  quella  di 
Frignano,  le  genti-  del  Signor  Cane  credettero  che  fofTe.  mor- 
to eflb:  onde  prefer  la  fuga,  e  fuggirono  fuor  della  porta  :  tra. 
le  quali  dicefi  che  vi  folle  Lamberto,  il  quale  non  era  per 
anco  entrato  in  Verona,  per  elTerfi  fermato  un  poco  a  Villa- 
nova  a  far  mettere  i  ferri  al  cavallo  .Cominciò  dunque  il  Si- 
gnor Cane  a  cavalcare  verfo  le  piazze  con  trenta  o  trenta- 
quattro foldati  a  cavallo  ,  fpinti  dal  coraggio  di  Ruticherio 
di  Petren  5  cui  il  Signor  Cane  e'I  Signor  Marino  quella  mat- 
tina, iftefla  avea  fatto  foldato.  Allora  il  Signor  Marino  e  Fé- 
derico  porti  furono  a  cavallo.  Corrado >  della,  banda  di  Federi- 
co, giovane  bello  e  valorolo,  marciando  a  cavallo  ben  arma- 
to, veftito  d'un  panno  blau  co' corni  di  Cerve  bianchi,  cor- 
fe- verfo  la  piazza  avanti  a  tutti  gli  altri,  e  nell'ingreflò  del- 
la- piazza  ftefTa  fu  da' pedoni  gettato  a  terra  ed  uccifo .  In  que- 
fto-  mezzo  il  Signor  Cane  cogli  altri  arrivò  alla  piazza  ,  e 
fpronando  i  cavalli  contro  i  nemici,  dalle  piazze  gli  difcac- 
ciarono ,  prefme  alcuni  ^  ed  alcuni  tagliatine  a  pezzi  .  Tra  i 
,  *  prefi 
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prefi  "vi  furono  il  'Signor  Federko  e  Corrado  frateHi,  figliuo- 
ii  del  Signor  Lodovico  di  Bonze,  ed  altri  nobili  in  buon  nu. 
mero,  e  Ugolino  foldato  di  Savorgnano  Capitano  della  gente 
del  Signor  Marchefe  Aldrovandino  :  «  i  flipendiati  dell'  ifteffo 
Marchefe  e  de' Mantovani  furono  tutti  preti  ancor  sfli,  e  a.U 
cuni  VerGnefi  .ancora ,,    tra  i  quali  furonvi  Alberto  ,   frateLi» 
che  fu  ilei  Signor  Can  Grande  il  vecchio  della  Scala,  Barto- 
lomeo foldato  di  lui  figliuolo,  Alboino  figliuol  naturale  dello 
fleflb  CanCrande,  Cav.eale  Coneftabile  de' fanti  ,  il  quale  fu 
uccifo  di  fpada ,  e  Alberto  <li  Montefalcone  foldato .  Tra  que- 
Hi  Alboino  ^d  Alberto  furono  impiccati ,  ed  altri  in  buon  nu- 
mero: ima  Bartolomeo  foldato  fu  tralafciato.  Si  fece  in  quel-» 
la  occafione  ^gran  macello  d'uomini,  e  gran  prfda  di  cavalli ^ 
(di  armile  d'altre  cofe  di  fimil  genere .  Il  cadavere  di  Frigna- 
no fu  attac<:ato  alle  forche , due  volte .  L'aveva  già  fatto  appen- 
dere il  Signor  Cane,  e  pofcia  deporre.  La  moglie  del  Signor 
Cane  avea  giurato  che  :birogaava  impiccarlo.  Così  per  ordine 
dì  lei  il  cadavere  fu  depofto,  e  la  feconda  volta  appiccato:  -e 
in  quello  modo  il  giuramento  delia  Principeffa  reftò  adempito. 
Così  il  fatto  di  Frignano  nel  mentovato  mf.  Ila  regiftrato. 
Ora  come  fuperiormenre  fu  detto  ,  il  Signor  Cane    cavalca- 
va in  AJemagna   al  Marchefe  di   Brandembugoj  perocché  in 
que'tempi    i    Marchefi  di   Brandemburgo   pofledeano    la   Con- 
tea del  Tirolo  {*)  .   Quella  ,    ch'è  parte  dell'antica  Rezla  , '(*)F''ipjh> 
ebbe  principio  da  un   tal  Rapoldo  ,   che  dicefi  foffe    figliuolo  Villani  ai 
naturale  dell'Imperatore  Arnolfo^  Rapoldo  adunque  fu  Signo.  j^fò-vi  ì^ 
re  di  Andechs  ,  che  a'fuoi  difcendenti  apportò  il  cognome  .  j^^q  dell' 
Da  Rapoldo  fcefe  Rapotone  o  Rapoldo  il  giovine ,  che  fu  padre  Iftoria 
del  celebre  Federico,  Ìl  >qual  militò  in  terra  Santa.  Queft'il- ^'Of^ntc- 
luftre  famiglia  (non  so  in  quaranno) ottenne  la  villa  di  Tiro-  "*° 
io,  con  appreffo  un  gran  caftello  eretto  in  forma  quadrata  , 
detto  fimilmente  Tirolo*  e  l'uno  e  l'altro  fopra  d'un  monte  • 
dal  qual  caftello  Tirolo  fi  nomina  tutta  la  Provincia  -,  e  di 
cui  la  cafa  d' Andechs  prefe  11  titolo  di  Conce  di  Tirolo.  Sot- 
to quefto  caftello  in  amena  pianura  rgiace  la  città  di  Marano, 
di   cui  Bertoldo  III  d' Andechs  ne  fu  creato  Duca  dall'Impe- 
ratore Federico  I  il  Barbarofla .  Fino  che  regnò  la  cafa  d'An- 
dechs  Marano  fu  la  refidenza  de' Conti  del  Tirolo,  e  Capita- 
le di  tutta  la  Provincia .  Ora  della  fopraddetta  città  non  fo- 
pravanza  che  la  femplice  metà  ,  effendo   ftata   la  parte  più 
rfaffa  della  medefima  fommexlà  dall'acque  dei  fiume  Paifer  , 

■      ch'è 
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eh' è  vicino  alla  villa,  e  cafl-ello  di  Tirolo . Quello  fiume  fcen« 
de  dal  monte,  e  ne' tempi  antichi  fcorreva  per  mezzo  la  cit* 
tà  di  Marano;  ma  ora  fcorre  vicino  alle  mura  della  città  fgor-< 
gando  le  ine  acque  nell'Adige. 

Della  cafa  d'Andechs  nati  ibno  illuftri  perfonaggt ,  tra'quali 
meritano  effere  rammemorati  S.  Oldone  Vefcovo  di  Bamber- 
sa  e  Appoftolo  della  Pomerania  .S.  Eduvige  figliuola  di  Bertol- 
do IV  Conte  di  Titolo,  e  Duca  di  Merania,  o  Marano,  che 
il  Breviario  Romano  a'17  Ottobre  la  dice  figliuola  de'Marcheli 
di  Moravia.  In  arme  furono  infigni  molti  Principi  di  quella 
famiglia,  tra'quali  fi  dilliufe  il  fiimofo  Mainardo  III  che  am- 
oliò  il  dominio  con  grandi  acqulfti  ;  da  quello  nacque  il  celebre 
Arrigo,  non  folo  Conte  del  Tirolo,  ma  ancora  Duca  di  Ca- 
rintia,  e  a  riguardo  di  Anna  tua  moglie  per  breve  tempo  Re 
di  Boemia  .  Da  quello  Arrigo  nacque  la  famofa  Margarita 
'.mica  di  lui  figliuola  ed  erede  della  Provincia  di  Tirolo .  Quella 
Sirrnora  che  per  la  deformità  delle  groffe  fue  labbra,  o  enorme 
grandezza  della  bocca  fu  cognominata 7lf,/M/f^/<;^,qual  cognome 
lionifica  in  lingua  Italiana  :  bocca  grande, o  balduta,  o  Ila  lab- 
bro enorme.  Quella  Principerà ,  ch'ebbe  un  coraggio  virile,  e 
fi  può  dire  la  Semiramide  de'Tirolefi ,  pafsò  prima  alle  nozze  can 
Giovanni  di  Lucemburgo  fratello  di  Carlo  IV  Imperadore  cir- 
ca l'anno  r^z?  dal  cui  talamo  dopo  dieci  anni  indi  fi  feparò, 
poi  nell'anno  I34'i  prefe  per  marito  Lodovico  Seniore  di  Ba- 
viera Marchefe  di  Brandemburgo,il  quale  fu  figliuolo  dell'Im- 
peratore Lodovico  V. 

Nell'anno  132,2  morto  Walderano  II  Marchefe  di  Brandem- 
burao  ,  e  dopo  quattordici  giorni  paffato  al  cielo  anche  Gio- 
vanni IV  di  lui  fratello,  che  fu  l'ultimo  Marchefe  di  Bran- 
demburgo  del  fangue  d'Afcania ,  Lodovico  V  Imperatore  volle 
incorporare  il  Marchefato  di  Brandemburgo  a'Stati  di  fua  ca- 
fa,  e  in  effetto  tre  de'fuoi  figliuoli  Lodovico  il  Seniore, Lodo- 
vico il  Romano  (  così  detto  perche  nato  in  Roma)  e  Oldone 
pofTederono  il  mentovato  Marchefato  di  Brandemburgo.  Lo- 
dovico adunque  il  Seniore  figliuolo  dell'Imperadore  Lodovico  V 
il  Bavaro  fu  inveftito  del  Marchefato  di  Brandemburgo  ,  ed 
ebbe  due  mogli  ,  l'una  fu  Margarita  nata  di  Crifloforo  II  Re 
di  Danimarca  che  mori  del  1341  .  La  feconda  fu  la  foprad- 
•dctta  Margarita  erede  del  Tirolo  cognominata  Maultafch ,  col- 
la quale  viffe  fino  all'anno  I3(5i,  lafciando  in  quello,  coi  cef- 
far   del  fuo  vivere ,  la  moglie  vedova  .   Dopo   la   perdita  di 
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quefto  vogliono  alcuni  che  s'accompagnaffe  con  Rodolfo  IVDu« 
ca  d'Auftria,  ma  tale  opinione  comunemente  vien  rigettata. 

Dal  Duca  e  Marchefe  Lodovico  ebbe  Margarita  un  figliuola 
che  Mainardo  IV  fu  detto,  e  quello  effere  doveva  l'erede  del 
Tirolo.  QLiefto  Principe  (a  cui  l'Imperadore  Alberto  II  defti- 
nato  aveva  in  ifpofa  la  propria  figliuola  Margarita  )  fé  ne  mori 
d'anni  quattordici  nel  13Ó3  .  La  vedova  di  lui  madre  Manga» 
rita,che  fopravvifle  al  marito  e  al  figliuolo  Mainardo  ,  provvi- 
de a'Tirolefi  d'un  Principe  del  fangue  Auftriaco,  imperocioc* 
che  nell'anno  13154  col  confenfo  de'Stati  della  Provincia,  con. 
l'approvazione  di  Lodovico  e  di  Oldone  fuoi  Cognati  ,  e  fi- 
nalmente col  confenfo  ancora  d'Alberto  Conte  di  Gorizia ,  di- 
fcendente  per  via  collaterale  da' Conti  del  Tirolo,  dichiarò  li 
cafa  d' Auftria  erede  di  quella  Provincia  del  Tirolo ,  e  glo- 
riofa  fé  se  mori  l'anno  1^66. 

Il  motivo  per  cui  Margarita  dichiarafle  la  cafa  d'Auftria. 
erede  della  Provincia  del  Tirolo  fi  fu,  perche  Mainardo  III 
fuo  Avo  paterno  fu  padre  d'Elifabetta  moglie  dell' Imperado- 
re  Auftriaco  Alberto  laonde  al  raedefimo  Imperadore  o  a' di 
lui  figliuoli,  fuoi  cugini,  lafciò  la  grand'eredità  del  Tirolo,. 
che  con  la  folita  fortuna  de'  Monarchi  Auftriaci ,  e  con  pari 
felicità  de'Tirolefi  pafsò  fotto  il  dominio  di  quella  Auguftif-» 
lima  Cafa. 

Eino  a  tanto  che  regnò  la  cafa  d'Andechs  la  città  di  Ma-^ 
rano  ebbe  la  gloria  di  Metropoli,  né  mi  ricordo  aver  letto  ». 
né  mai  intefo  dire,  come  vogliono  alcuni,  che  le  caufe  civili, 
s'appellaffero  al  tribunale  di  Berlino,  né  pure  in  tempo  in  cui 
affieme  con  Margarita  reggea  quefta  Provincia  il  Marchefe  Lo- 
dovico fuo  marito .  Decaduta  la  città  di  Marano  ,  e  per  la. 
mancanza  della  refidenza  del  proprio  Principe,  e  per  l'inonda- 
zione delle  acque  del  fium.e  Paifer,  la  gloria  d'eflere  capitale 
della  Provincia  di  Tirolo  (  non  so  in  qual  tempo  )  fu  trasf&rita,, 
ad  Infpruch,  dove  vi  fono  tre  fupremi  tribunali  ,  che  prefìe- 
dono  a  tutta  la  Provincia .  Nella  qual  città  evvi  anche  lo  ftu- 
dio  generale  ,  o  fia  l'univerfità  de'Tirolefi. 

Qui  aggiugner  debbo  che  il  Marchefato  di  Brandemburgo 
durato  abbia  nella  cafa  di  Baviera  circa  50  anni;  dalla  qual 
Famiglia  pafsò  poi  alla  cafa  di  Lucemburgo,  avendone  l'Im- 
peradore Carlo  IV  invertito  fuo  figliuolo  Sigifmondo  ,  e  da 
quefta  pafsò  finalmente  alla  regnante  cafa  de'  Burgravi  di 
"Norimberga  .   Di  più  aggiungo    che    nel   13^^ L'Imperadore 
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Carlo  IV  in  favore  degli  AuRriaci  confermaflè  la  difpòfizione 
di  Margarita  Maultafch  circa  il  Tirolo. 

Nel  Tirolo  vi  fono  due  Principi  dell'Impero  ,  e  fono  li 
due  Vefcovi  di  Trento  e  Preflanone,  ma  ambidue  ,  in  vigore 
d'alcune  convenzioni,  patti,  iranfazioni ,«  del  libello  151 1,  ia 
molte  cofe  dipendono  da' Conti  del  Tirolo,  o  fia  dalia  Reg- 
genza d' Infpruch  ,  dove  anco  intervengono  con  li  Deputati 
del  Capitolo  alle  Diete  Provinciali,  .che  da' Signori  e  Deputa- 
ti delle  città  della  Provincia  ivi  fi  fanno,. 

Rifpetto  alle  caufe  civili  s'oflTerva  gueft' ordine .  LI  Tirolefi 
da' tribunali  fubalterni  appellano  al  tribunale  d' Infpruch,  indi 
a  Vienna  j  ma  li  fudditi  de' due  Principati  di  Trento  e  Pref- 
fanone  dal  configlio  d'ambi  li  Principi  Vefcovi  appellano  al 
fupremo  tribunale  dell'Imperio,  eh' è  a  Weczlaar  città  Impe- 
riale neir  Aflia  vicino  alla  Contea  di  Solms:  e  benché  a' fud- 
diti del  Vefcovo  di  Trento,  in  vigore  di  certi  patti,  debbafi 
loro  permettere  d'appellare  prò  libitu  .0  al  tribunale  d'Infpruch, 
o  a  quello  di  Spira  (  ora  trasferito  a  Wetzlaar  )  ciò  non 
oftanie,  per  fecondare  il  genio  della  corte  di  Trento, fi  coftu- 
ma  da'contenziofi  appellare  al  tribunale  di  Wetzlaar,  che  nel- 
le caufe  civili  è  il  fupremo  tribunale  di  tutto  i'  Imperio. 

Nell'anno  1500  con  la  morte  di  Lionardo  ultimo  Conte  di 
Gorizia  s'eftinle  affatto  l'altro  ramo  de' Conti  del  Tirolo  , 
che  poflTedea  la  Contea  di  Gorizia.  Ma  de' Conti  del  Tirolo 
abbadanza  ragionato  avendo,  giacché  nelle  Veronefi  Cronache 
de' Conti  di  Cafleibarco  fovente  ragionafi  ,  di  quelli  alcuna 
cola  riferiremo  noi  fimilmente.. 

La  cafa  di  Caftelbarco  trae  la  fua  origine  dagli  antichi  Re  di 
Boemia .  Ottenne  poi  un  caftello  detto  Barco  vicino  a  Rovere- 
do  fopra  d'un  villaggio  detto  Chiufole,  e  da  quello  caftello 
prefe  la  terra  il  cognome  di  Cafielbarco.A  poco  a  poco  in  vai 
Lagarina  a  tal  legno  potente  fi  tece,che  Azzone  Conte  di  Ca- 
flelbarco  nell'anno  11 80  fatta  alleanza  con  alcuni  Signori  cir- 
convicini, minacciò  d'affedio  la  città  di  Trento,  e  nell'anno 
1181  s'avanzò  ad  ammazzare  Santo  Adalpreto  Vefcovo  e  Prin- 
cipe di  Trento.  Leggafi  il  Bollando  a' 27  di  Marzo.  In  un 
mf  di  cui  fi  crede  autore  ij  Stillimano,  leggefi  che  li  Conti  di 
Caftelbarco  fofTero  folo  Governatori  ereditar]  de'quattro  Vi- 
cariati ,  o  fia  di  vai  Lagarina  ,  ora  però  la  cafa  di  Caiìelbarco 
poflcde  detti  quattro  Vicariati  come  feudo  della  Chiela  di  Tren- 
to j  e  come  tale  prefentemente  ne  prende  da'Vefcovi  di  Trento 
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ìl  Conte  di  Farca  l'inveflitura  ^  ma:  con  qualche  precenfione  e 
diritto  della  cafa.  d'Auftriao. Racconta-  Giano  Piro  Pinzio  Stori- 
■€a>  dellaa  Chiefa.  di  Trento-,  nei  Hb^  2 ,  che  l' Iraperadore  Fe- 
derico' L  detto»  it  BarbaroflTa  ben.'afFettO'  a  Santo>  Adalpretc  nell' 
anncy  iiór  donafle-  Gardai  &'  omnem  ejus  jurifdìSìioftenv  al  fud-' 
detta  Santo  Vefcovo'  Adalpreto-  Li'  Conti  dis  Càftelbarco ,.  eh" 
allora'  poffedeano  tutti  la  vai  Lagarina:,.  travag.lia.vano  il  fud«- 
éecto  Santo'  Vefcovo»  con'  l'armi  ,.  onde  per  domare  li  Ca« 
ftelbarchi ,.  racconta  il  fuddecto  Storico  ,,  che  il  medefimo 
Santo»  Adalpreco^  facefle-  lega-  co'  Veronefi  ,,  e  che  per  ani- 
marli contro  li  Caffelbarchi:  defìTe  loro  in;  feudo  la  Signo» 
ria  di  Garda..  Quello^  racconto  del  Pinzio j,  ch'à  feguitc  ancO' 
dal  Smid'  mxjderno-  Scrittore  de' SS».  Tirolefi ,  difcorda  dalle  an- 
tiche memorie  di  noi  V"eronefi  ^  Imperocché  quando»  l'Impera- 
tore- Federico  I  prefe  Verona, fi.  legge  ch'egli  invefliffe  di  Gar- 
da. Turifendo'de'Turifendi,  il  quale  ingrato-  e  perfido  inverfo- 
il  fua  benefattore  5.  macchinò  contro;  la"  vita  dello  fteflb'  Impe-- 
radòre;.  onde:  meritò  d'eflere  fpogliato  del  feudo  di  Garda  ,. 
ch'in,  fua  vece  fu-  da.  Celare  conferita  ad  un-  certO'  Principe 
per  nome  Conrado.- 

Paffarono  poi  li  quattro»  Vicariati  fotto  il  dominio  Veneto» 
nell'anno-  1405,  e  foggiacquero  a  tale  donvinio  fino  a  tanto' 
che  l' Inxperadore  Maflimiliano  I  ,  qual  collegato'  della-:  lega- 
di:  Càmbra-y ,,  intraprefe  lai  nota'  guerra  contro^  la  Repubblica  ,, 
e  con:  tale:  occafione  s'impadronr  di  tutta-  la  valLagarina  ,  ove: 
Ibno'  detti:  Vicariati..  Ma.  Ferdinando  I  ,  fucceffore  nell'  Impe-- 
ro  a  Carlo-  V,.  confiderando  li  meriti  del  Cardinale:  Bernardo' 
Clefio'  Vefcovo  di  Trento  ^  e  riflettendo'  pure  che:  ì  detti 
quattro'  Vicariati;  foflero  di  ragione  feudale:  della  Chiefa  di. 
Trento,,  nell' anno>  1532'  li  diede:  con  certe  condizioni  al  me-- 
delimoi  Cardinale  Bernardo»  Clefio  ,  e  a'  Velcovl  di  Trento' 
fuoi:  fucceflforlj  con.  l'obbligo  di  pacate  prò  una: 'yice- tantum  cer«- 
ta  fomma  di  denaro- alli^  Conti  d'Arco  allora  creditori  di  Sua 
Maeftà  Cèferea»-  Il  medefimo  Cardinale  impegnò  poi:  effi:  Vi- 
cariati alll  Conti  di  Liechtenftain  mediante  lo  sborfo  di  quei 
denaro'  che:  dare  dovea  al  Conte:  d'Arco  •  Poi  gì'  impegnò^^^  ai- 
Barone  fuo'  fratello^  j,  che:  reftituì  detto  denaro  al  Conte  di 
Liechtenftain  .-  Finalmente»  il  Cardinale-  Criftoforo  Madruzzl 
Vefcovo'  di  Trento',,  col  confenlo  del  Capitolo ,  ne  inverti  il 
Conte  Giovanni  Gaudenzio- Madruzzl  fuo  Padre,  che  pagò» 
IO  milla.  talleri;  al  Barone  Clefio ,  In  quella  maniera  U-  qaat.- 
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tro  Vicariati  paflaiono  alla  celebre  Famiglia  de'Madruzzi ,  che 
inqueltempQ  contava  ire  Cardinali  >  alcuni  Generali ,  Colonelii 
Sic.  Quand'ecco  fui  più  bello  diquefte  grandezze  della  cafaMa- 
druzzi  il  Barone  di  Grefta  ^Ipallegiaio  dall' Arcivefcovo  e  Prin- 
cipe di  Salisburgo,  pretefe  egli,qual  rampollo  o  attlneate  deli* 
antica  eftinta  Fa.miglÌ3  di  Cadelbarco,  pretefe  (  diifi  )  La  Signo- 
ria  de' quattro  Vicariati.   S' accefe    l'acerba   e  lunga   lite  ne' 
tribunali  di  Vienna .  E  perche   il  Madruzzi  fu  pollo  in   con- 
tumacia, perciò  il  Barone  di  Grefta  circa  l'anno  1050  ottenne 
un  decreto  favorevole  ,    In  virtù   dei  quale    Carlo  Emanuele 
Madruzzi,  allora  Vefcovo  di  Trento,,  fu  obbligato  di  accorda- 
re il   poffeffo  di  elfi  Vicariati  al  fuddetto   Barone  di   Grefta  , 
il  quale  tanto  dalla   Corte  di   Vienna,  quanto  dall' Arciducal 
Corte  d'infpruch  ,    ove  regnava  un  Arciduca  d' Auflria  ,    fu 
liconolciuto  qual   Conte  di    Caftelbarco  .    Dopo  quefl'  avveni- 
mento raorì  Carlo  Emanuele  Madruizzi  Vefcovo  e  Principe  di 
Trento,    per    la  di  cui  morte  affatto  s'eftinfe  la  fempre  glo- 
riola  Famiglia  Madruzzi  ,    e  mancò  alia  regnante  fchiata  di 
Caftelbarco  competitore  che  g,li  concrailafle  il  poffeflb.  della  Si- 
gnoria  de' quattro   Vicariati. 

Quanto  alle  caufc  civili  ne' detti  quattro  Vicariati  s' ofler-> 
va  quell'ordine  .    Ogni  Vicariato  ha  il   fuo  Vicario  avanti  il 
^uale  fi  tratta   la  lite  ,    indi  s'appella  al  Capitanio  che   rifie- 
<le  in  Brentonlco ,  poi    al  Conte ,  che   ha  un  Auditore  ,    indi 
alla  Curia  di  Trento  .    Qiù  notar  devefi  ciò  che  in  una  Cro- 
naca mf.  fcrive  uà  Configliere  di  Trento  .    Parlando  egli,  del 
Principe  Francefco  Alberti  che  fu   eletto  Vefcovo   e  Principe 
ili  Trento  nel  IÓ77  fcrive  cosi:  Tran  fazione  cum    Francifco  de 
Cajìro  Barca  innita  rem  eo  duxit  ,    ut   in   eaufis  qua  fuor  Vicaria' 
tur»  Avii  ,   Muri  ,    Brentonici  ,    &  HaU    ad,   Aulicttm   Princìpis 
«onjilium  ejfet  provocatio .  Dal  qual  dire  fi  può  argomentare  chi? 
prima  di  tal  tranfazione   li    fudditi  de'quatu-o   Vicaiùati    non 
appellaffero  alla  coree  di  Trento  .    Evvi  poi  1'  ultima  appella- 
zione al  fupremo  tribunale  di  Wetziaar  (  purché  fia   fomma  ec- 
cedente )  trasferito  dalla  citù  di  Spira  ,   come  fuperiormeate 
abbiam  detto  ^ 
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■       Dell'  ultima  volontà  dì  Can  Signore  della  Scala . 

NArrando  il  noftro  Saraina,  alla  pag.  53  del  fecondo  li- 
bro della  fua  Storia  di  Verona  edita  dal  Difcepolo ,  co- 
me Bartolomeo  e  Antonio  figliuoli  di  Can  Signore  del- 
la Scala  fotto  il  governo  e  podefta  di  Guglielmo  Bevilacqua, 
Tommafo  Pellegrini,  e  d'altri  principali  de'Veronefi  laiciati  fof- 
fero^  l'autorità  di  quefto  Scrittore  feguita  avendo,  alla  pag. 
102  della  Prima  Parte  di  quefta  Cronaca  ,  che  il  Pellegrini 
uno  de'Commiffarj  fi  foffe  abbiam  noi  riferito  ^  ma  venutoci  po- 
fcia  alle  mani  copia  del  teftamento  di  quel  Signore  j  tratta  dall' 
Archivio  della  Santa  Cafa  di  Pietà  ,-  nel  qual  tefliamento  il 
Pellegrini  non  fi  vede  neppur  nominato,-  acciò  di  un  tal  fat- 
to apparitca  manifeltamente  la  verità ,  i  nollri  Veronefi  e  co- 
loro tutti  che  della  Scoria  di  noftra  patria  fono  amatori ,  eoa 
<juefto  tal  documento  regalar  vogliamo . 

In  Chrifli  nomine  amen  .•  Die  mercurii  decimo  feptimo  OBobris 
Verotiit  iti  palatio  &  camera  cubiculari  Magnifici  &  potentis  D.  D. 
Can  Signorii  quondam  celebrando  memorite  Magnifici  D.D.  Mafli' 
ni  de  la  Scala  :  preefentibus  Egregiis  Militibus  D.  Bartholórmeo 
Mexa  Scala  quondam  D.  Alberti  Mexf  Scala  de  Mercato  ^novo  Ve» 
ronff,  Francijco  Peone  filius  quondam  Egregii  Militis  D.  Gugliel- 
mi de  Cajlrobarco  de  guaita  Ferabobum  Veronce ,  Guglielmo  quondara 
Nobilis  Militis  D,  Francifci  Bevilaqute  de  contrada  Sanili  Michae- 
lis  ad  Portam  Veronte ,  Ù.  Leonardo  judice  quondam  D.  Joannis  de 
Quinto  ^  Pioxello  quondam  D.  Pauli  de  Serafico  de  ponte petne  Veronte, 
Nobilibus  viris  Alberto  quondam  Egregii  militis  D.  Guglielmi  de 
Cajlrobarco ,  ac  Nicolao  quondam  D.  Bailardini  de  Sanilo  Benedi' 
Bo  Verona ,  Magtjìro  Bartbolomao  phyfico  quondam  Magifiri  Macii 
de  SanBo  Firmo  cum  Sanilo  Andrea  Verona ,  Thobia  phyfico  filio 
D.  Zenonis  de  Ventate  de  Ferabobus  Verona  ^  Jacobo  phyfico  qiton- 
dar/t  Magifiri  Bonhomi  de  Sanilo  Vitale  Verona ,  Raynaldo  phyfi- 
eo  quondam  Trentini  de  Sanila  Euphemia  Verona^  difcretis  viris 
Jacobo  Notarlo  quondam  D.  Zordani  de  Sanilo  Sebajliano  Verona  y 
^vogarlo  de  Ormanetis  potejlate  Leonia,  Antonio  filio  D.  Gali  de 
lemniaco  Cancellarlo  prafati  Domini ,  Magijìro  Thomafio  quondam 
Z).  Frixoni  de  Frixonibus  de  Sanilo  Egidio  Verona,  atque  Thomao 
Jìlio  D.  Francijci  de  Montanea  prafati  Domini  'Cancellano ,  qui  Je 
debet  Jubjcribere  huic  tejìamento ,  omnibus  tejìibtn  rogatis ,  &  aliis . 

Jbique 
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Ihique  Magnifictis  &  potens  D.  D^  Can  Signorius  tiatus  olim  ce» 
lebrandie  memoria  Magnifici  &  potentis  D^Dl  Ma/lini  de  la  Sealii 
àvitatum,  Verona,  &  Vincenti^ ,&  Imperialis,  Vicarius^  Generalis ^ 
fantts  mente  &  intelleBu' ,.  Ucet  corpore  languens ,.  confiderans  hit- 
manam.  naturam  effe  fragilem.  &"  caducam  ,,  &"  volens:  providere 
regimini  fubditontm,  fuorum.  tn  quantum  potejl ,  ac  ettam-  volens ,  & 
intendens  difponere  de  bonis  fuis ,  ne  inter  pofleros  fuos.  aliqua  qu/e- 
filo  oriri  poffit ,  in  hunc  modum.  fuum.  tejiamentum.  nuncupativum:. 
facete  procuravit ,  &  fecit.. 

Primo..  Namque  recomendavit:  animam.  fuam.  Omnipotenti.  Dio  y, 
&  ejus,  Matri  Virgini  gloriofe  ,  Beato  Zenonl ,  &  tati  cxlefti 
curia .. 

Itera.  Voluti  &•  ordìnavitr  corpus  fuum.  fepellirì   debere,  in   EC"-' 
cìejìa  Satina  Maria  Antiqua  ,    ubi  fepttlta  funt  carperà,  majortim 
defunBorttm,  fuorum  ,,  cum  ipjì  contigerit-  diem.  fuum,  claudere  ex— 
tremum.. 
(*)"■  Cioè      Item  ..  Reliquit&'  judicavitcentum.  libras  (*)  denariorum.  Véronen^- 
P.ire  815,  fìum.  parvorum: prò  quoque  Cònventu-  infrafcriptorum.  qutnque  Coti'- 
mo  erne     ^gnPuum  Civitatis. Verona ,  videlicet.-  Fratrum  Fradicatorum."  M;- 
norum:  Eremitarum .'  C'armelitarum  .'■  &  Servorum.  Matris  Domi- 
ni Nófìri  Jefu.  Chrijìi.  .•■  prò  anima,  fua  &  remijfione  peccatorunts 
fuorum  .. 
(*)j  Lire-      Item=.  Legavit  Ù"  reliquit  vigintiquinque  libras.  (*)  denariorum' 
204  circ*.  Veronenjium   parvorum.  prò  quaque  ,,  cuilibet.  capella   avitatis.  &' 
iiioiierne     burgorum  Verona .. 
enetei.         Item  ,.Voluit  &  ordinavtt ,.  quod  per  infra fcriptos-  haredesfuos: 
ftve  fideicommiffarios.maritentur  centum  domicella  civitatis-  &"  di- 
(*)  L,nefl'''^us  Verona,  quibusdare  debeant:  centum.  libras.  {*)  denariorum. 
815  valuta  Veronenfium  parvorum  prò  quaque ,. 

luddecta ..  Itera  .  Calerà  vero  legata ,  qua  prafatur Magnijìcusf  D.  D:  Carp^ 
S ignori s.  te  fiat  or  reliquit,  unum:  legatum.  infra fcript't.  tenoris.  judi" 
cavtt  &  reliquit  ..Videlicet  > 

Item.  Reliquit  &  judicavit  ducentos^  ducatosxaurft Allegro  quon- 
dam Jòhanms  de  Baj alato , ,  &  fratribus  fuis . 

\ttm..  Reliquit  &  judicavitditlis  Allégro  ,  &  fratribus;  fuif- 
que  haredibus  infrafcriptas  petias.  terrarum..  Videlicet . 

Unam.petiam  terra  cafaliva ,  murata-,  cuppata  &  folarata  jacen>" 
tem.tn  guaita  SanBi  Thomade  Verona ,.  cui  cabaret  ab  una  parte 
Domus  Mutiti  prafati  Domini,  ab  alia   Petrus  ab-,  Equis  prò  pra"- 
fato  Dòmino,  a  tertia  &  quarta  parte  via,  comunis ,. 

ItejTi..  Unampetiam.  terra  ea fai  iva  ;,,  murata  ,  cuppata  cum  mim 

eurte , 
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euHCy  jacetitem  in  guaita  -praSiBa^  cut  cohareì  ab  una  parte  zjta 
comunis  .,  ab  alia  Gabriel  quondam  D.  Bonaventura  Je  Pradellis 
prò  !bonis  ,olim  Petri  Àe  JEruariis  ^  &  tiunc  prò  prafato  Domino  de 
la  Scala  ^  a  tenia  parte  quidam  ingreffìts  mediante  ^una  domo^  qua 
fuit  'Domina  Abati ffts  Sanali  Michaelis  in  campanea ,  &  nunc  pra'> 
;fati  Donuni  de  Ja  Scala ,  de  quarta  jura  prafati  Domini  cum  uno 
ponticello ,  per  ,quem  tranjttur  de  ijla  domo  in  fupradiBam,  in  jqui- 
éus  domijbus  'ipji  habitant  jtd  prafens^ 

Quas  dvmos  prjefatus  Dominus  reliquit,  &  ^udtcavit  atque  man* 
■jdavit  pradiBis  Allegro  &  fratribus  prò  quinque  folidis{*)in  anno  (*)  Lire  z 
de  JìBu  ,    ipjìs  remanentibus  bonis  &  fidelibus  Magnificis  &  pò-  moderne 
tentihus  Domini  Domini  Bartbolom^o  &  Antonio  ejus  Jiliis ^  C^ie.  Venete. 
me  intendentibus  ejus , 

Item .  Dixit ,  voluit ,  judicavit  .atque  manda-oit ,  quod  infra fcri^ 
;pt!  Domini  haredes  -univerfales  in  mmubus  fuis  faSiis,  con/ìliis  , 
&  regiminibus ,  debeant  credere  fpecialiter  &  [equi  confìlium  2^0- 
éilis  &  Egregii  Militii  D.  Guglielmi  Bevilaqute ,  Jacobi  Notarli  de 
SanBo  Sebafliano  ^  .Avogaris  de  -Ormanetis ,  &  Antonii  de  Lemnia^ 
so  ^  qui  femp£r  /ibi  fuerunt  legales  &  fideles  in  omnibus  fuis  fa- 
£iis  &  confiliis ,  &  quos  reliquit  fuosjìdeicommijfarios  ad  executio' 
mem  pradiBorum, 

In  omnibus  autem  aliis  fuis  bonis  mobilibus ,  &  immobilibus  & 
jurìfdtBionibus  ^  &  -aliis  generis  cujufcumque  fibi  quomodolibet  fpe^. 
iìantibus ,  fìbi  univerfales  hieredes  iflituit  &  effe  voluit  ^Magnifi-^ 
■cos  &  potentes  Dominos  Bartholomieum  &  Antonium  fratres  &  fi. 
Jios  fuos  legitimos  &  maturales ,  &  xivitatum  Verona  &  Vicentine 
Dominos  generjiìes-c 

Et  hoc  voluit  &  mandavit  e_ffe  fuum  ultìmum  tefìamentum  »un^ 
tupativum ,  &■  ultimar/I  Tjoluntatem ,  &  qua  valeat  &  teneat  ju- 
re  ìef lamenti  &  :ultima  'voluntatis  >,  &"  Jt  non  'valet  aut  non  -vaìebit 
jure  teflamenti  ex  defeBu  nlicujus  folemnitatis -,  'vel  prat^ritionis  , 
•vel  ìnfliiuiionis  omiffte^  vel  quacumque  alia  ratione  vel  caufa^  VO" 
luit  &  mandavit  -valere  jure  Codicillorum ,  &  fi  non  'valet  vel  non 
valebit  jure  Codicillorum  ,  voluit  &  mandavit  quod  vakat  jure 
donationis  caufa  mortis ,  vel  inter  vivos ,  &  omni  alio  modo  jure 
&  forma,  quibus  melius  &  efficacius  valere  poter it  &  tenere . 

Vole-fìs  &  mandans  quod  debeat  notari  ifìud  tefìamentum  confìlio 
fapientis  viti ,  &  quod  pojfint  addi  omnes  folemnitates  &  fubflan- 
tialia  ,   qua  fìat  ad  miajorem  diBì  tefiamenti  roboris  firmitatem  • 

Et  rogavit  omnes  ibi  prafentes  efje  tefìes  buie  diBo  fuo  te/la- 
mento ,  &"  nos  motarios  ibi  prafentes  debere  poffe  facere ,  &  in  pu- 

blicam 


>i8 


VOLUME     PRIMO 


bltcam  fovmam  reducere  dìBum  fuum  teflamentum ,  &"  ultimam  VO' 
luntatem ,  &  unum  poffe  fcribere ,  &  alium  fé  fubfcribere ,  &"  in 
fpeciali  rogavit  me  Albrtcum  eie  Marcertfio  Notarium  tnfrafcri' 
ptum  ,  ut  (it^um  tejìarnentum  fcribeteni,  &  in  formam  publicam 
vedigerem  ,  O"  Thomceus  de  Montdgua  Notairius  fuprajcriptus  fé 
fubfcribere  debeat. 

Anno  Domini  millefimo  trecentefimo  feptuageftmo  quinto  ,  tertia* 
decima  Indiiìione . 

Ego  Albricus  de  Marcenfio  prafati  Domini  Cancellarius  ,  & 
publtcus  Imperiali  auBoritate  Notarius  pradiEiis  omnibus  pr.efens 
fui  ,  &  rogatus  a  prefato  Domino  Domino  Can  Signoria  tejìatore 
prtefens  teflamentum  feti  ultimam  voluntatem  fcripfi ,  &  in  formam 
publicam  redegi ,  &  ad  ma/orem  omnium  firmitatem  fuprafcriptum 
ftgnum  mei  tabelliouatus  appofui  confuetum . 

Ego  Thomieus  filius  Domini  Francifci  de  Montagna  publtcus  Im* 
periali  auBoritate  Notarius  pradiBis  omnibus  prxfens  fui,  &  »o« 
gatus  a  prcefato  Domino  Can  Signorio  tefìatore ,  ut  buie  ejus  tefla^ 
mento  y  &  ultime  voluntati  fue  me  fubfcriberem ,  una  cum  Jupra- 
fcripto  Magiflro  Albrico  de  Marcerifio  Notario  bona  fide  fine  frau- 
de  fideliter  me  fubfcripfi ,  &  ad  majorem  roboris  firmitatem  fignura 
tneum  tabellionatus  appofui  confuetum , 
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Nom  delle  famiglie  delle  quali  ft  fa  menzione  ne*  regiflvi 

delle  cariche  e  mute  del  Cofìfìglio  di  Verona  dall' 

anno  i^o$  f no  a  tempi  mjirì . 


A 

Baugo . 
Beccari . 

1423  a 
1410 

iSpO 

Almericia. 

1407 

Becelli,  0  Vec 

Alberti. 

1405  a 

iy^6 

cellio. 

1528  a 

174^ 

Albertinì. 

I40Ó 

Bellati  ,  0  Bel- 

Alcenago . 

1421  a 

1741 

iani. 

145  5 

Aldi. 

1430 

Bellini. 

140(5  a 

1527 

Aldigerì. 

1405 

Bellofi . 

1421 

A  leardi. 

140S  a 

I74<$ 

Beìtramini. 

1410  a 

159$ 

Algoroti,  0 

AI- 

del  Bene . 

1406  a 

1028^, 

garoti . 

1540  a 

i^SS 

Bentivoglio. 

i6z$ 

Alìgeri . 

1414  a 

15^9 

Berini  - 

1421 

Allegri . 

I40(5  a 

1702 

Berlanzoni. 

141 1  a 

1452-' 

Ambrogi. 

1405 

Berlotl . 

1405 

Andraeli. 

1421 

Beroardi  « 

1408  a 

1479- 

Anghisri . 

1533 

Beroldi. 

I5<^3 

<!' Arco. 

141 4 

Bertazzoni. 

1521  a 

^SiJ, 

Arcoli. 

1409  a 

1456 

Bertolini , 

1405 

AflàroHO. 

1407 

Betteloni^ 

1610 

Afti. 

154^ 

Beviani^ 

140J 

Avvanzì . 

I44P  a 

^7^1 

Bevilacqua   La- 

Avogadri . 

1408  a 

■1473 

zife . 

1407  a 

T745 

Bevilacqua. 

S411  a 

^739 

B 

Bolderi . 
Boinolo. 

1449  a 
1484 

i^iS 

Bagolino . 

551^  a 

1717 

Bonafino-, 

MBP 

Bajalotti . 

1427  a 

1660 

Bonagiunra . 

1517  a 

1575 

Banda. 

1406  a 

1702 

Bona  lini . 

1517  a 

1^30 

Barbuzoli . 

3426 

Bonamenre. 

140P  a 

1426 

Bardolini. 

1407 

Bonaventura. 

1411 

Barifone . 

1451 

Bonaveri. 

J406  a 

1453 

Barloterio . 

MOS 

Bongiovanni. 

1517  a 

T745 

Baromei . 

J472 

Bonventi. 

1405  a 

1475 

Bar  fame. 

1409 

Eonucci . 

140$?  a 

ì^óp 

Baflano . 

1432  a 

1521 

Bordoni . 

1405 

Baftiani. 

1412 

dal  Borgo. 

1423  a 

1523 

Cron.diVer.P.lLVoI.I 

ft 

Te 
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Borghetto.  14'^^  a  1737 

Borlateri.  1431 

Boriati.  1405  e  1406 

Borfi.  1515   e  IS53 

Botti-  141 2  e  141? 

dai  Bovi.  1405  a  15-° 

dal  Bovo.  1405  a  172.8 

Bovoloni .  1407 

Braga.  I4'4 

Braida,  oBrà.  1484  a   1730 

Bravi,  eBravo.  1411  a  1Ó36 

Breda.  1314  e  ^S'^9 

Brendelli.  I40£7 

Brenzoni.  140Ó  a  1743 

Brefcia  1460 

Brizzi.  1527 

Biognoli.  1517 

Bropnonico  ,  o 

Brognoligo .  144P 

Brolo.  1408 

Brucola.  1537 

Bxulati.  14.06 

Burri.  1403; 

Buttironi  Ubria- 
co. 1543 


lóiz 


1489 


Cagalli .  1540  a  1559 

Cagliari .  1405  a   l$S6 

Calavena.  142-3 

Caiderari  .  14.06  a  1521 

Calderini.  1604.  e   161^ 

Califtani.  1520 

Calorie.  14^3 

Calza.  15 17 

Cambj.  1406 

Cambiatori.  1408  a  1530 

Camifani.  152.0  a  1530 

Campagna.  1409  a   1740 

Campo.  1428  a  ló^^ 


PRIMO 

Campfore . 

141S  a 

^433 

Canichidis. 

1405 

Canoffa . 

1447  a 

1664. 

Capella. 

1405  a 

1646 

Capello. 

1520  a 

166S 

Capodafino. 

1423  a 

1460 

Capodiferro . 

1407  a 

1470 

Capolongo . 

1405  e 

1411 

Caprini . 

1412  a 

1^37 

Carleti. 

1413 

Carli . 

1Ó38  a 

16  p  4 

Carlotti. 

1535  a 

1744 

Carminati. 

1432  a 

1745 

Carnale . 

1450 

Carpio . 

1406 

Carretoni . 

1517 

Carceri. 

1405  a 

1739 

Cartolari. 

1524  a 

1727 

Caflagna. 

1517 

Caftello. 

1406  a 

1449 

Caftellani . 

1520  a 

Ì530 

Caftro . 

1413 

Cacafìore. 

1412 

Catane!  - 

141 0  a 

1598 

Cavaggiojai. 

1405 

Cavalli. 

1409  a 

1737 

Cavazzocca . 

140^  a 

1730 

Cavichia ,  0  eia. 

vichia . 

1410  a 

lóis 

Cavichiolo  ,     e 

> 

Clavichiolo. 

1412  a 

i$pi 

Cendrati. 

140Ó  a 

1481 

Ceni  rego . 

1405  a 

148Ó 

Cercoli . 

15^7  a 

1580 

Cererà. 

140.6  a 

IÓ3Z 

Cermifoni. 

1582  a 

1725 

Ceruti . 

1517 

Cervo . 

1408 

Chiaramonti. 

1523.3 

1591 

della  Chiave. 

1405 

Chiaviiani . 

1548 

da 
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da  Chiodo. 
Cicerchi . 
Cimerlini  » 

Cipolla».  O'^i  3 
Cipriani. 
Cifani . 
Clementi.; 
Clufono»  '....: 
ColIeom.J''  r 
Colpani . 
Como . 

Concorreggio  < 
Confalonieri . 
Contano. 
Continui*.' 
Convittori. 
Corezani. 
Corfini  ^ 
Cortivo . 
Coftanzi . 
Cozza . 
Crema. 
Crefcimbeni  - 
Criftati . 
Cungeli . 
Curti. 
Curtoni  cy. 


Dalle  Falci. 
Dalmiani . 
Dante. 
Dardanl . 
Degoldei . 
Diarj . 
Difcepolo  » 
Dolcetti . 
Donati . 
Dondoninl.^ 
Dbnifi..  • 


I517 
1405- 
k4(5i 
1407 
141 2. 

14^0 
15 17 
1450 

1517 

1517 
1421 

1408 

141 1 

1407 

1405 

1413 
1530 
1408' 

140S 
141Ó 
1Ó18 
141  i 
1403. 

1405 

140S 

idsi 


i6p6 

1413 

157^ 
1744: 

I4S? 


a  1Ó85 


155Ó 
16ÓI- 


a  142J 


1025 

1Ó32 

lópz 

I74<5 

i6o6 
1Ó32 


D 


1401 

T413 

1422  a  1454 

1Ó48. 

140S 

141 3 
1517 

15  IT"  a  1532 
a 


1405 

r57S 

1422;. 


1450 
173^ 

i70> 


DoiTzellini . 

Draao . 
o 

Draperi , 
Duraiinl  e 


Emìglj . 
Er  vari . 
Evangelifti , 


Fabri . 
Faella . 
Falceri. 
dalle  Falci . 
Falconi. 
Fava  .• 
Favenz! . 
Farfufola . 
Fcrraroli. 
Ferro . 
Filoteria . 
Fior]  .- 
Fiorini . 
Fiumicelli»- 
Folgari . 
Fontana. 
Fontanelli. 
Formenti. 
Fraeanzani . 
Fracaftorio . 
Franco. 
Frafalafta . 
Fratta . 
Frepofo . 
Friioni . 
Fumanelli. 
Fumati. 

Tt  1' 


3.3^ 
1423 
f.>i634 
140&  a  142 I 

Mi!.,,,.,   ..: 


143 I  a  1743 

141 3 

141 I  a  isip 


F 


1405  a 
1400  a 

1413 

1409  a 

idip  a 
140Ó  a 
1451  a 
1425  a 
1423 
140Ó 
140(5 
1414 

^445 

ISS3 

140S 

15 13 

I4Q5 
1425 

1405?  e 

140Ó  a 

1517  a 

142..8 

1433  a 

161 1  a 

1422  a 

15Ó2  a 


1410 
1744 

144^ 
1700 
140^ 
1Ó12. 

1551 


a  1432 


1445 
i5$'4 

1452 
1588 

155 1 
1440 
1410 
1744 

1745* 

1703 
1Ó50 

1488 

1742, 


Gafo* 


Ì3^ 


VOLUME     PRIMO 
G  L 


Gaforini . 

1412  e 

1427 

Landi . 

14X6  a 

1739 

Gajo. 

1414  a 

1528 

Lanfranchini . 

1407  a 

1742 

Gajoni . 

140P  a 

1721 

Lanfranco,© 

La- 

Gambacorti. 

HSÓ 

franco . 

1517  a 

1741 

Gandimonte .. 

1411 

Lardi . 

140Ó 

Gandolfi. 

1405  a 

14?? 

Lavagnoli. 

1421   a 

1734 

Garzatore. 

1408  a 

1425 

Lavezzola. 

1409  a 

lóSj 

Gaiparini. 

1405 

Lazile  vedi 

Be- 

Gavardi. 

M36 

vilacqua 

La. 

Gerardini» 

x6^6  a 

1712 

zife . 

Giona. 

i4po  a 

1730 

Leoni. 

14T4  a 

IS17 

Giordani . 

14OP  a 

lóio 

Leffelli. 

142 1 

Giovanellio- 

142Ó 

Leffino. 

1408 

Giuliari. 

1430  a 

1745 

dalla  Levata. 

140P» 

Giudi. 

1421  a 

1744 

Liorìi . 

1422  a 

151^ 

Giurtiniani  * 

1745 

Lifca . 

1421   a 

1745 

Gozi . 

1405  a 

1440 

Lizzar! . 

1553  a 

1734 

Grandi. 

1405  a 

1662 

Lombardi. 

140P  a 

1744 

Grandoni. 

142Ó  e 

1440 

Lonardi . 

1Ó14. 

Graziadei . 

15 19 

Lottaringi, 

odi 

Grifalconi. 

1407  a 

1517 

Loreiia. 

H3S 

Grotta. 

140S 

GuagninioGua- 

M 

dagnini. 

I47P  a 

1578 

Glia  n  ter  i . 

141 1  a 

1515? 

Maccacari. 

1408  e 

i4ia 

Guardaluchefi . 

1405 

Madice , 

1422  a 

1728 

Guarienti. 

140^  a 

I73S 

Maffei . 

J4.06  a 

1741 

Guarini. 

14Ó0  a 

1527 

Maggio  . 

1411  a 

174S 

Guaftavcrza. 

1440- 

Magnini, 

1531 

Guerncri. 

1473   a 

1522 

Magri . 

1411 

Guidoti . 

J517  e 

155^ 

MalafpinJ, 

140P  3 

I7o5 

GuglienzK 

151?  a- 

17.41 

Malfatti .. 

1721   a 

i73a 

de  Malfefine 

» 

145S  a 

1477 

I 

Manara. 
Manarinr.. 

140S 
1517 

Ingegneri. 

15 17' 

Manaroli . 

1411 

tfillafi. 

1451 

Mancini . 

1407 

d'Iiolo. 

1405 

MandcUi . 

I55'4  a 
M 

i73<5 
un* 

I 
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Manfredi . 

^7^5 

Mofcaglia . 

154^ 

a  166S 

Mangano. 

1423 

a  i6p3 

Molcardi . 

1475? 

a  1739 

ManaeUi . 

ISS7 

ì  1737 

Murari. 

id8i 

a  i74<5 

Marani. 

1407  . 

i  1Ó88 

Muronovo. 

140S 

a  1Ó31 

Marchenti» 

I40$>  i 

1  1742 

Mulelli, 

1Ó44 

a  id^o 

Marchi . 

1521 

Marini . 

1534 

N 

Marioni. 

1484  . 

1  174S 

Marogni . 

140P  a 

i  1730 

Naimerj . 

1701 

a  1737 

Martelli» 

142,5  a 

1742 

Nani. 

142Ó 

Marzagalia^ 

1584 

Nazarj. 

'45Ó 

a  1517 

Marziani . 

1530 

Negrini. 

i4od 

Maffario . 

143 1 

Negroboni . 

IÓ14 

a    1735 

Mattina  . 

142 1 

Nicheioli. 

14.06 

a  172^ 

Mattrajani  » 

1425 

Nigrelli. 
0 

1408 

a  1737 

Mattulini. 

142.  E 

Nogara . 

1432- 

a   1527 

Mazego. 

1480 

Nogarola. 

1410 

a  1743 

Medici . 

1406  a 

t  1717 

Noris. 

1701 

a  1737 

Melchior! . 

1405?  a 

142Ó 

Notari . 

15  17 

Mercabruni. 

1582 

Novarini . 

1519 

a  lóyp 

Mercatori  , 

0 

Mercanti» 

1412  e 

145  z 

0 

■ 

Merlini. 

1470  e 

1484 

Miceli. 

1414 

dall' Occa. 

14 13 

Milano. 

1409 

Occhio  di  Cane 

•  1413 

a  1500 

Minifchakhi . 

1425  a 

1745 

Odoni. 

14Ì4 

Miolari. 

1409 

Ogliarj. 

1407 

a  1425 

Mioli . 

1407 

Oidovini . 

140Ó 

a    1450 

Moncelifr.. 

1411  3 

1604 

Onorj. 

1413  i 

1   1Ó08 

Mondelli. 

1431   a 

1S19 

Oratore. 

142Ó 

Moni . 

1517 

Orefici . 

1406  a   1428 

Montagna . 

140Ó  a 

1608 

Oreti . 

1405 

Monta  lòani» 

1405  a 

i44i? 

Oricalco,  oRe- 

Montanari. 

1439  a 

1744 

calco. 

1405  a 

1325 

da  Monte, 

1488  a 

1741 

Orlandi -ue^Z/Ro 

■ 

Monticoli. 

1567  e 

1577 

landi . 

Montorio . 

1405  a 

1414 

Ormaneti. 

140^  a 

H9S 

Monzambani; . 

1405  a 

1438 

Orio. 

140P 

della  Mora. 

1407 

Orta. 

1405 

Morandi . 

140^  a 

1746 

Ortefchi  , 

iéo8 

Morani  ^ 

1411  a 

1415 

Orti. 

1^8  a 

«744 

"Ottt 


m 

VOLUME 

PRIMO 

Ottobelli. 

1414  a 

I4S4 

Portalupif 

I43P  a 

1737 

dagli  Orfi. 

i52<5  a 

1330 

Portelli . 

15  20' 

dal  Pozzo. 

142;  a 

1745 

-. 

F      • 

Prandini. 

1513  a 

IÓ33 

,  ' 

da  Prato.. 

140Ó  a 

1700 

Padovani^ 

.  1739 

Preati . 

140Ó 

Palazzi . 

142Ó  a 

1438 

Precitati. 

140Ó 

Palermi . 

1407  a 

loop 

Preffana,  0  Perd- 

Panicelli. 

1411 

iana  . 

1422 

Panizzi . 

1421  a 

1433 

Provoli. 

1517 

Farcitati , 

140S 

Pufelii . 

1411 

Parma. 

1705?  a 

1730 

PalTioni. 

1410  a 

1525 

Q. 

Paftrenghi . 

1411 

Pavoni. 

1407 

Quarti . 

i6z^  a 

1(532. 

Peccani . 

1425;  a 

i^BS 

dalla  Quiete . 

1410 

Pepoli . 

1400 

QLiinto. 

1405.  a 

140^' 

Pellegrini .. 

1405  a 

8745 

Qiunzano  ^ 

1407 

Peroni , 

1514  a 

i5<57 

■R 

Perlico . 

1407  a 

143? 

i.> 

^ 

Perugia . 

1538 

RadaroH . 

1413  a 

1421 

Pelcantina. 

1-40(5 

Raimondi. 

1521  a 

1581 

Pefena . 

1400/  a 

15Ó6 

Rambaldi . 

1421  a 

1745 

Pezza  roli. 

1408  a 

1414 

Rava .. 

1412 

éalla  Pigna. 

140(5  a 

i4'3 

Realdi. 

1Ó08 

Pignola. 

1414  a 

1742 

Rebel'cotti . 

154Ó  a 

'585 

Pilati . 

H05 

Recalco,  0 Ori- 

Pinderaonti. 

140$^  a 

1746 

calco  . 

i40(5  a 

152.5 

Pifoni. 

1530 

da  Reggio. 

1517  a 

lóid 

Pittati. 

1413   a 

1507 

Rettorici . 

1423 

Pittore . 

1406 

Ridolfi. 

1410  a 

1740 

Piacentini. 

1494 

Righetti  .- 

1450  a 

1744 

Plicanti . 

1407  a. 

151P 

Rinaldi. 

1405  a 

1530 

Pocopuina. 

Ì452. 

Riparj . 

1411 

Polfrancelchi 

Riva . 

1414  a 

1734 

che  prima 

di- 

RLvanelli  • 

1428  a 

1744 

■  2'ccafi  de  V 

àr- 

Rizzi . 

1517  a 

1735 

gatari .. 

1598  a 

171P 

Rizzoni . 

1508.  a 

166^ 

Poli. 

1530 

Rocca . 

1724 

Pomelli. 

1400  a 

141? 

Roland! ,  0^^  Or- 

Pompei .«^  e  ■^ 

'       1410  a 

•174^ 

landi  ► 

1428. 

_^ 

Ronchi 
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Ronclii , 

1517  a 

152(5 

Sega. 

1530  a  ióS4r 

Rottarj- 

1405 

Seni . 

1423  a  1437 

Ruggieri- 

1431  a 

iSai 

Serafini. 
Serenelli . 

145 1 

1549  a  172^ 

S 

1 

Serratici ,  0  Se- 

Teghi . 

140P  a  i72f„ 

Sabaìdlanl . 

140S 

Servidei . 

1427  a  1^0^ 

Sabbioni. 

1405? 

Seflb. 

148Ó  a  lóiQT 

da  Sacco- 

3405^  a 

1744 

Sogerj . 

1412 

Sagramofi^ 

1447  a 

174S 

Solferini . 

1405 

Saibanti . 

1458  a 

1724 

Somagio . 

1405  a  Ì427 

Salerno- 

1405  a 

1732 

Sommacampa- 

• 

Salvidei . 

1405  a 

141 1 

gna. 

1^22 

Salutello. 

loop 

Spandi  lana  , 

1405 

Sanbonifacj . 

.1477  a 

1743 

Sparavieri. 

1433  a  174^ 

Sanfenzi.. 

ióp3  a 

J717 

Speciali . 

1400  a  1414 

SangiliojoSant' 

Spegi, 

1410 

Egidio. 

140P 

Spinetti. 

1432r 

Sanguinetti . 

1634  a 

^742 

Spiriti . 

i40<5  a  143^ 

Santirati. 

1413 

Spolverini, 

i40(5  a  I74($ 

Sanmartini . 

140P  a 

1450 

Squarcetti . 

1405  a  1521 

Sanmicheli. 

142 1   a 

H53 

Stagnati. 

1405  a  1442 

Sanminiati . 

.1450 

Stagnoli , 

140P  a  léoS 

Sanlebaftiani.. 

1405  a 

1735* 

Stolandri. 

1410 

Sancagata. 

145 1 

Scopazzoli. 

171S  a  i745r 

Santacecilia . 

1405   . 

Scoppi. 

15 17  a  i74<J 

Santomobuo- 

Summoriva^ 

1414  a  i6S^ 

no.. 

302(5  a 

1632 

"San  vittore. 

^5^7 

T 

Saraina^ 

1517 

Sarafimo . 

3407 

Tacchi»..,.,^ 

1405  a  1435 

Sartorio,  ©Sar- 

Tappo."^    ' 

151^ 

tore  .. 

«405  a 

1411 

Tarengo . 

1405 

Scacchi. 

:i40S 

Tarugi. 

■1421 

Se  aggio! a . 

1407'  a 

1422 

Tavola-.  ■ 

1405 

Scaltrielli. 

1405  a 

1535? 

Tedefchi.    " 

1553  a  1(577 

Scapiciacore . 

1405  a 

141 1 

Tetnpraini , 

140S  a  1455 

Schioppo . 

14x2  a 

1744 

Teflàroli. 

1405  a  143CJ 

Schizzi . 

140Ò  a 

1475 

Tobioli . 

1426  a   1582 

Scuratorl . 

1407  a 

142^ 

Toccolo . 

15 17  a  1723 

dalla  Seda. 

1408  a 

1587 

Tolentini, 

1444  a    «53i? 
Toni 

3^6            VOLUME     PRIMO 

Toni. 

140Ó  a 

1475 

Verità  Poeta . 

1452 

a 

»7*3 

dalla  Torre. 

1408  a 

172^ 

dal  Verme. 

1517 

a 

lÓpp 

Torti , 

>5IP 

Vicenzi . 

1517 

Tofcani . 

1411 

Vidali. 

lÓZJ 

a 

«703 

Tracco . 

1408 

Vigo,   0  da  VI- 

/     ^ 

Tramarini . 

143Ó  a 

1513 

CO. 

i4S<5 

a 

171P 

Tranquillini , 

1411  a 

HS3 

Villa. 

1410 

Tridoni. 

1405 

Villafranca. 

1410 

a 

1413 

Tripelli. 

1405  a 

1449 

Vimcrcati, 

IS47 

a 

1721 

Trivelli . 

1407  a 

1Ó88 

Viola. 

1438 

a 

i<573 

Trojan© . 

151Ó  a 

1Ò37 

Volpini. 

1552 

a 

1734 

Turchi . 

142 1  a 

'7*3 

Urniani. 

1405 

Ttirroni , 

1405  a 

H3^ 

Z 

V 

Zaccaretti. 

1413 

VaIenara,oVaI« 

Zaccaria  . 

1413 

a 

1737 

lifnieri. 

143» 

Zanibonardi. 

1431 

a 

1554 

Valentini. 

1514 

Zamboni. 

1405? 

Valorofi. 

1406 

Zambonini. 

1414 

Vargatari,oPol- 

Zanchi . 

152Ó 

a 

1721 

francefchi. 

1414  a 

I7'P 

Zavarifi. 

1408 

a 

1704 

Varugola. 

i$zz  a 

1546 

Zecchinotci. 

1432 

Vaflalini  . 

1519  a 

«5^3 

Zenara  . 

ì$ip 

Ubriachi  . 

1453  a 

'599 

da'Zerli, 

1450 

a 

1519 

Vergeri . 

15  17  a 

id^9 

Zucco. 

1532 

a 

^735 

Verità . 

1405  a 

1730 

La 
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Parte  preja  TielP  anno  1565  [opra  le  immoderate  Pompe 

della  Città  di  Verona  y  sì  del  venire  ,  conviti  ^ 

e  viftte  d' impupiate  y  come  ancora 

deli  efequie . 

r.  A^  He  le  donne  di  quella  città  di  quale  (lato ,  grado ,  e 
f  .  condizione  fi  fiano,  non  poffano  aver  più  di  fei  veftL' 
di  Seta  per  ciafcheduna,  comprendendo  in  quefto  nu-« 
mero  li  ruboni,  vefti  ,  fopravefti  ,  le  fottane,  e  le  pelizze  ^ 
oltre  le  quali  le  fia  però  Lecito  aver  due  altre  vefti  di  velo, 
di  feta  fchieta  e  femplice,  le  quali  tutte  fiano  fenza  coda. 

2.  J/e>M,che  dette  vefti  fiano  tutte  Ichlete  ,e  di  un  fol colo»' 
re,  fenza  ricami,  ben  pofTano  aver  Aratagli,  e  lifte  orlate  di 
cordonzino  ,  e  gali  di  feta  intorno  alle  vefti,  bufti,  e  mani» 
che,  quai  lifte,  e  Aratagli  non  eccedano  in  tutto  mezzo  ter»- 
zo  di  larghezza,  efcludendo  veluti  alti,  balli,  rizzi,  pelofi  , 
over  disfilati  ,  e  panni  di  feta  iftoccati,  filati,  ftampati,  ov— . 
ver  pontizati,  tefTuti  di  più  colori,  ovver  franzati  con.  oro, 
efcludendo  ancora  tutti  i  panni  d'oro  e  d'argento  di  qualun- 
que forte  ,  e  parimente  le  vefti  di  lino,  e  di  lana  di  dett* 
donne  fiano  fchiette,  e  di  un  fol  colore,  e  fi  pofTan  liftare  ^ 
come  di  fopra . 

2- Iter/i,  non  pofTano  portar  pelizze,  né  altre  vefti  foderate  d*" 
altre  pelli,  che  di  volpi  fardelche ,  e  agnelli:  e  fé  faranno  co-. 
perte  di  feta  s'intendano  elTer  nel  numero  delle  fei  vefti  come- 
di fopra. 

4.  Item,  non  pofTano  portar  al  collo  catene  ,  ovvero  altro- 
ornamento  d'oro,  che  eccedali  valore  di  Ducati  quaranta  io, 
tutto,  comprefa  la  manifattura. 

5.  Item  ,   che  non  pofTano  portar  in    capo  ornamento    che--- 
ecceda   la  fomma   di    Ducati  cinque  ,    efcludendo  fempre  dal- 
la qualità    dell'ornamento  i  fmalti  ,    e  queft.a  fomma   di  Du- 
cati cinque  medefimamente  fia  fervala  nelli  bavari  ovver  co- 
letti. 

6.  Item ,  non  pofTano   portar  paternoftri ,  ovvero  mìfture  d*  . 
ambracani,  mufchj,  zibetti,  e  firaili.  ' 

7.  Item ,  non  pofTano  portar  alle  orecchie ,  né  in  qualunque- 
parte  della  perfona  perle  ,  giojelll ,  pietre  preziofe  ,  né  ori ,  fé 
non   quanto  è  detto  di  fopra,  eiTendole  però  concefTo   di  por--, 
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tar  gli  anelli  in  dito,  e  al  Zebellino,  e  ventaglio  una  cattena 
ài  .Scudi  quittdici.. 

8.  Item ,  non  poffano  portar  ventagli  d'altra  forte^  che  di 
penne,  paglia, ovvero  feta ,  ienza  alcun  ornamento  dì  Imalto, 
e  Ilano  legati'  folamente  con  una  cattena  del  prezzo  di  Scudi 
quindici  d'oro,  come  è  predetto. 

p,  Item,  non  poflino  portar  in  mano  Zebellini,che  abbiano 
le  tette  d'oro,  ornamento  di  gioje,  e  perle,  e  la  cattena  Ha 
folamente  della  fomma  taflata  nel  capitolo  foprafcritto . 

10.  Item, non  poflano  cingerli  dipinta,  o  cattena  d'oro., che 
ecceda  il  valore  di  Scudi  quaranta,  né  che  iìa  ornata  di  fmal. 
ti,  o  più  lunga  di  quello ,  che  è  neceflàrio  a  cingere  intorno 
la  perìona  di  chi  la  porterà  , 

11.  Jtemy  non  pofTano  portar  di  giorno  per  la  città,  né  ca- 
pellctti,  né  berrette, ma  folamente  la  notte,  e  fuori  della  ter- 
ra ,  e  notte  e  giorno  ,  fenza  però  penacchi  ,  e  altri  orna- 
menti . 

12.  Item,  che  le  donne  predette  non  potTano  per  modo  al- 
cuno andar  alle  vifire  di  donna  alcuna  di  parto,  eccetto  le 
madri,  forelle,  e  cognate,  forélle  del  padre,  forelle  della  ma- 
dre, e  germane,  fotto  pena  di  Ducati  dieci ,  e  fotto  la  nie- 
defima  pena  dette  donne  di  parto  non  poffano  accettare,  né 
ammettere  alle  fue  vifite  altre  donne  che  le   predette. 

13.  Item,  che  li  compadri  e  comadri  ,  non  poflano  dar,  o 
mandar  alle  impajolate,  né  alli  figliuozzi,o  figliuozze,si  nelle 
falde,  come  alcfimenti  ,  doni,  o  prefenti  ,di  forte  alcuna  , 
fotto  pena  di  Ducati  25. 

14.  Item,  che  le  carrette,  e  cochj,  fiano  fchietti  fenza  in- 
tagli ,  lavori  d'oro  ed  argento  ,  eccetto  nelli  pomi  ed  ar- 
mi, quali  poflano  effere  d'intaglio,  o  dorati  ,  o  argentati,  e 
le  coperte  non  poflano  efler  d'alcuna  forte  di  feta ,  ma  di  pan- 
no, o  corame,  e  ftratagli ,  o  lille,  chele  vi  metteranno  non 
poflano  efler  di  feta,  proibita  nel  fecondo -capitolo,  né  porte 
ìa  altre  parti  ,  che  d' intorno  efl'e  coperte  ,  e  non  eccedino 
mezzo  terzo  di  mifura  in  tutta  la  larghezza,  e  fimilmente  le 
ferram.enta  di  efl'e  carrette  o  cocchj,  uano  fchieti.  Né  li  for- 
nimenti de' cavalli  pofl"ano  efler  di  maggior  prezzo,  che  di  co- 
rame, e  gli  ftramazzi  di  tela,  fuflagno ,  o  panno  cinquanti- 
no ,  né  poflì  alcuno  mettere  fotto  una  carretta ,  o  cocchio  , 
piti  d'un  paro  di  cavalli  per  la  città,  fotto  pena  a  quelli  , 
£he  contrafaranno,  sì  uomini, come  donne, di  perder  le  robbe 

proi- 
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proibite,  e  di  Scudi  venticinque: da- effer  applicati  giufto'  laxili 
fpofizione  del  feguentc  capitolo  .. 

15.  Item'y  che  le  donne  di'  q^ualunque  flato,  grado",  e  condì-- 
zione,  che' contraffaranno"  alli  detti  ordini,  incorrano  e  incor» 
rer  debbano  nella  pena  di  perder  tutte  le  vefti,e  robbe  proibi- 
te, che  faranno- provate  effer  ftate  per  loro  portate , e  di  pagare 
Ducati:  25,  per  cadauna  volta ,  e  che  li  Padri ,  e  Avi  paterni  di  det- 
te donne  così  maritate  ,  come  da  maritare  ,  e  li  mariti ,,  quando 
iiano  tradotte,  Cano  obbligati  alle  dette: pene  impofte  ad  effe- 
donne,  e"  che  le  donne-  che:  faranno  condannate  per  la:  trafgrcf-- 
fione  di  detti    capitoli   jQano:  pubblicate  per   inobbedienti:  net 
primo  configlio  che   fi  farà  de'XII,,  e  dopo  la  loro'  condan»- 
nazione,  il  terzo  della  pena  pecuniaria  fia  dell' accufatore,  ure 
terzo   della   camera  Fifcal&  ,,  e  un:  terzo  della    comunità   di 
Verona  o- 

16.  Itenìy  perche  è  introdotta  una  forte  di  calze  nominate 
bragoni  ,  che  fi  fanno  con  grandiffima  fpefa  ,  si  per  la  gran 
quantità-  di  drapo^  di  feta  che  vi  entra,  come  di  fattura  e  la- 
voro d'oro  ,  argento  ,  e  feta  filata,  però  fi  deve  con  tutti  i 
modi:  provedere  che  l'ufo  di  tali  calze  fia  in  ogni  modo  le- 
vato,, e  per.  quello  fi  ordina  che  gli  uomini,  di  qyal  fiato  e 
condizione  effer  fi  vogliano,  non  poffano  portar  bragoni ,  o  cal- 
ze con  cordoni,  paffamani  5.  franze,  o  recami  d'oro,  ed  argen- 
-to,  né  con  lavori,,  eccetto  quelli  che  fono  per  mantenimento 

de' tagli  al  lungo  ,  e  fé  faranno  di  feta  ,  fia  efclufa  quella 
forte  che  è  proibita  nei  fecondo  capitolo  ,  né  la  coperta  ec- 
ceda braccia  tre'  di  roba,.qudla  che  fi  metterà  di  fotto»  non 
poffa  eccedere  braccia  quattro  di  ormefino,  o  rafina,  e  tre  di 
taffetà,  e  le  dette  fodre:  fi  tollereranno  ingafate  per  effer  du- 
revoli, e:-di  confervazionedelle- calze. ,  fotto  le  quali  non  fi 
abbi  a  metter  per  altro  che  una:  foia  fodera ,  né  cofa  alcuna, 
o  materia  che  le  ingroffi,  e  che  le  gonfi ,  né  s'intenda  proibì- 
to'  il'  veluto,  o  rafo  per  fodera,  quanda  il  dritto  di  fopra  fia 
41  panno o 

ij.  Item,  gli  fia  proibito' portar  ogni  forte  di  ricami  a  fa- 
gli,,  cappe ,  tabarri ,  giupponiv-  colletti,  e-  altre' vefti-,  e'  il  li« 
fiargli:  al  lungo  e  al  traverfo,  ben:  poffano:  ornarli  di  liftè  di 
feta  non.  proibita;  d'intorno,  che  non  eccedano  in  tutto  mez- 
zo- terzo  in:  larghezza',  ovvero  di:  cordoncini ,-  trezzuole ,  paf- 
famani,  o  gafi ,,  efcludendo-  fempre  gli  ornamenti  d'oro ,.  ed  a'r- 
Gento,  le- quali  velli:  fiano'  intere  ,  e  noii  ftratagliate,  eeceDr 
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tuaù  1  giupponi,  e  collccti,  che  fi  poffan  tagliare,  e  ingafare, 
e  le  maniche  di  dette  vefti  poffan  efler  liftate  a  lungo  e  al 
traverfo  di  leta  non  proibita  a  betteplacito  di  ciafcheduno  , 
medefiraamente  i  tabarri  poflTan  efler  liftaii  d'intorno  ,  e  al 
Jungo  dietro  alle  fpalle  fotto  li  colari,  o  bavari. 

l8-  Ite>>t,  non  poffan  portar  medaglie,  puntali,  pietre  pre- 
ziofe,  perle,  né  altri  ornamenti  d'oro  e  d'argento,  falvo  che 
collane  d'oro  fchietto,e  anelli  con  pietre, o  fenza,  e  Cmilmen- 
te  poffan  portar  fpade,  pugnali»  fornimenti  di  cinture,  e  fpc- 
roni  dorati. 

ip.  IteMy  che  nelli  parti  e  conviti  di  nozze,  e  di  compa» 
gnie ,  o  pubbliche  ,  o  private  che  fi  faranno  da  ciafcheduno  dì 
qual  condiiione  e  grado  fi  fia  in  quefta  citta  ,  fiano  proibite 
tutte  le  forti  di  lalvaticiiie,  così  quadrupedi,  come  volatili  , 
e  fia  permeffo  folitm  il  vitello  ,  capretto,  manzo  ,  capponi  , 
polaftri,  pizzoni,  anitre,  l€pri ,  tordi,  lodole  ,  le  quali  fpe-. 
eie  di  carni  fiano  compartite  folamente  in  due  forte  di  vivaa- 
de  per  ciafcheduna ,  oltre  il  fegato ,  e  due  forti  di  falumi ,  e 
due  di  torte,  e  una  di  confetti,  efcludendo  principalmente  tut» 
ti  li  conditi  e  pafticci  d'ogni  forte ^  e  le  vivande  fopralcriì» 
te  fiano  femplici  lenza  manifattura  di  zuccari  e  fpecierie. 

zo.  /tó»»,  chenellv  palli  di  carne  non  fi  polfi  dar  pefce  di  for- 
te alcuna  ,  e  quella  abbi  luogo  cosi  nella  città  ,,  come  ael 
territorio. 

21.  Item ,  che  alli  padi  di  pefce  fi  poffan  dare  folamente  feì 
forti  di  pefce,  che  non  fia  marino,  uè  d'altro  luogo  forefliie- 
ro,  ma  del  paefe ,  eccetto  i  fatati,  una  forte  di  torte,  e  una 
mano  di  confetti  ,  efcludendo  ferapre  ogni  iwte  di  palli. 
ci  e  conditi,  ed  effe  vivande  fien  pure  e  femplici,  e  compa?» 
tite  in  due  folamente ,  nel  modo  elpreffo  nel  capitolo  fopra- 
fcritto  delle   carni . 

22.  Item^  che  alli  parti  cosi  di  carne,  come  di  pefce,  non 
poflino  intervenir  buffoni,  né  comedie  ,  né  farfi  apparati  di 
Tcena ,  le  quali  comedie  a  quefto  modo  fatte  fiano  efclùfe  non 
folu/n  dalli  pafti  ma  da  ogni  altra  forte  di  fef^^ . 

23.  Item  y  che  alcuna  perfona  di  qual  gra  .  .  iato  e  condi- 
zione fi  fia  non  polli  a  nozze,  a  parti,  a  in  pa  o  te,  a  Mona- 
che, né  in  qual  fi  fia  compagnia  ,  o  pubbli  ,r, ,  o  privata  ,  dar 
colazione  di  confetti,  naarzapani,  zuccari,  »vvero  conditi  fat- 
ti con  zucchero . 

Zj^.  Lerrij  che  s'intendi  quella  efler  com^-ignia,  o  convitto, 

che 
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che  eccederà  il  numero  di  cinque  convutati  ,  che  non  fiano 
abitanti  in  quella  medefima  cala. 

25.  Itent  ,  che  li  cuochi  e  fcalchi  fiano  obbligati  dar  in 
nota  all'ufficio  degli  fpettabili  Proveditori  di  comun,  ciafcuna 
volta  li  detti  palli  con  la  qualità  e  quantità  di  tutte  le  vi- 
vande. 

2(5.  Item,  che  tutti  quelli  che  faranno,  o  faranno  far  pa« 
fti  con  vivande  proibite,  cadano  e  cader  debbano  per  ciafcu» 
na  volta  nella  pena  di  Ducati  25  e  di  effer  privi  per  due  an- 
ni dell'ufficio  e  beneficio,  e  del  configlio  della  città,  e  non 
polfano  effer  ballottati  ,  e  fé  faranno  ballottati,  quello  che 
fuccederà  di  ballotte  s'intendi  effer  rimafio ,  e  li  cuochi,  che 
faranno  detti  pafìi,  ovvero  che  non  gli  denunzieranno ,  cada- 
no nella  pena  di  ducati  io,  e  di  ftar  un  mefe  in  prigione  per 
ciafcuno,  e  ciafcuna  volta,  e  gli  fcalchi  che  non  accuferan- 
no  li  detti  contraffazienti  cadano  nella  medefima  pena  delli 
cuochi,  e  in  ciò  fi  dia  fede   alli  tellimonj  domeflici. 

27.  Item,  che  all'efequie  di  ciafcuno  di  qualunque  fiato  , 
grado  e  condizione  ,  non  fi  poffano  prendere  più  di  feffanta  Fra- 
ti di  quei  Monafterj  che  più  piaceranno  agli  ordinatori  di  effe 
efequie:  fedeci  preti ,  e  fedeci  batudi  con  torcie  fedeci  di  tre 
libre  l'una,  proibendo  fempre  gl'incapuzzati . 

28.  Item,  che  all'efequie  de'defonti  non  poffano  dar  veli  di 
forte  alcuna  alle  donne  attinenti  al  morto, fé  non  faranno  ma- 
dre, figliuole,  forelle,  cognate,  o  germane  della  famiglia  del- 
la perfona  che  foffe  mancata  ,  fotto  la  pena  contenuta  nel  ca- 
pitolo ,  che  difpone  circa  effe  efequie . 

2p.  Item,  cheli  battari ,  e  pizzicamortì  fiano  obbligati  de- 
nunziar all'  ufficio  de'  Proveditori  l' efequie  di  ciafcuno ,  fotto 
pena  di  ducati  dieci ,  e  di  ftar  un  mefe  in  prigione . 

30.  Item ,  che  tutti  quelli ,  che  contraffaranno  al  foprafcrit- 
to  capitolo  dell'efequie,  incorrano  nella  pena  di  Ducati  25,  e 
di  effer  privi  dell'ufficio,  e  beneficio,  come  è  detto  di  fopra. 

31.  Item,  che  tutti  quelli  che  contraffaranno  ad  alcuno  de' 
foprafcritti  ordini, oltre  le  pene  contenute  ne'fuoi  capitoli,  s' 
abbiano  per  efenti  di  tregua  dapoi  che  faranno  condannati ,  né 
fé  gli  prefti  udienza  alcuna  in  civile ,  né  poffi  procedere  contro 
alcun  fuo  debitore ,  né  far  alcun  atto  giudiciale  in  palazzo ,  e 
ciò  che  tenteranno  ipfo  jure  fia  nullo  ,  ed  immediate,  che  in 
giudicio  faràoppofto  per  alcuno, o  prodotto  una  fedediNodaro 
di  Maleficio,  che  l'attore  ,07 vero  creditore  fia  condannato  per 
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Contrade,  Viveano  Morti  Sojpraviflèr© 

C^nl  Sanilo 

S,  Pietro  in  Carnario 
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)tlumero  deoji  abitatori  in  Verona  rilevato  ne  IP  anno  1738 
per  commìjjìone  dell'  Eccellentijjimo  Signor  Pietro  Bar- 
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A  Lia  pag.  180  della  Prima  Parte  di  quefta  Cronaca  ab- 
biam  dato  il  voloarizzamento  che  fece  già  il  noftro  Tin- 
to di  certo  documento  ,  che  nell'Archivio  de' Signori  Cano. 
nici  delia  noftra  Cattedrale  fi  cuflodifce.  Con  quefìo  tal  do- 
cumento, feguendo  il  Panvinio,  intendea  provare  efTo  Tinto 
che  non  il  vecchio  recinto  ma  il  piti  nuovo  fu  per  commiffio-- 
ne  di  Carlo  Imperadore  riftaurato:  non  già  perche  il  giro  di 
quello  fecondo  muro  egualmente  che  il  primo  colla  Rocca  ,  o 
Jia  col  Caftello  di  S.  Pietro  fi  congiungeffe ,  ma  parche,  come 
altrove  fi  difle,  il  Caftello  che  ora  col  nome  di  vecchio  s'ap- 
pella y  e  non  il  più  antico  ,  credeva  egli  che  nel  fecondo  re-, 
cinto  fino  in  quel  tempo  fbffe  edificato  ,  sì:  ancora  perche 
nelle  mura  di  cui  net  documenta  fi  fa  menzione  fi  dice  che 
v'era  una  Porta  detta  di  San  Ferm©  ,  e  un  altra  col  nome- 
di  Porta  nuova.  Quanto  alla  nuova  è  cofa  certa  che  diverfe- 
Porte  furono  ne' recinti  della  Città  noflra ,  le  quali  con  que- 
fìo nome  appellaronn  .  Avvegnaché  una  ve  n'era  nel  Caftei- 
lo  di  San  Pietro  :  un  altra  accanto  al  fiume ,  cioè  alla  cat-- 
tena  ài  San  Zeno  r  e  quell'altra  che  ora  con  volgar  nome  fit 
cMama  i  Portoni  della  Brà  ,  rimpetto  alla  quale  è  cofa  mol- 
to verifimile  che  un'  altra  eziandio  con  qnefto  tal  nome  ci 
fofle,  cioè  nelle  mura  da  Gallieno  edificate.  Perocché  dalle 
vecchie  Porte,  che  a' tempi  noftri  ne' due  primi  recinti  intat» 
te  rimangono,  fi  rileva  che  rimpetto  a:  ciafcuna  Porta  del  pili' 
vecchio  recinto  ve  n'  era  edificata  un'altra  nel  più  nuovo  , 
alla  quale  fi  dava  per  lo  più  il  nome  di  quella  vecchia  Porta 
rimpetto  alla  quale  era  la  feconda  fabbricata  ^  febben  pofcia 
col  paffar  del  tempo  foffe  ad  effe  Porte  mutato  il  primiero' 
nome'  onde  all'antica  di  S.  Zeno  fu  poi  dato  ri  nome  di  S. 
Michele  r  a  quella  di  S.  Fermo  di  Rofiolor  l'altra  di  Santo» 
Sepolcro,  di  cui  nella  via  ove  abita  la  nobit  Famiglia  de' Si» 
gnort  Conti  Giudi  appajono  le  veftigia ,  fu  pofcia  del  Vefeo- 
vo  detta  .  Quella  ch'ella  ancora  a' di  noftri  nelle  mura  per 
cui  s'entra  nella  corte  detta  del  Farina,  ch'era  frtuata  riifl» 
petto  alla  Porta  detta  della  Vittoria ,  qual  nome  da  principio 
avelie  non  fappiam  noi,  benché  dicano  che  di  S.Zeno  appella- 
vafi .  E  q^uella  finalmente  che  murata  fi  vede  nel  Callel  Vec- 
chio, che  in  primu  chiamavafi  di  S.  Zeno,  fu  poi  detta  delMor» 
bia^  Se  v'eran  dunque  due  Porte  di  S.  Zeno  ,.  vecchia,  e  nuo>- 
va:  due  altre  di  S. Fermo,  e  dYie  ancora  come  altrove  fi  diffe  ^ 
che  col  nome  di  Organa  fi  chiamavano  (  la  prima  nelle  mura  dei 
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Caftello  fra  la  Chiefa  di  San  Giovanni  in  Valle  e  quella  di 
S»  Fauftino,  e  la  feconda  accanto  al  ramo  del  fiume  per  gire 
al  Seminario  e  alla  Chiefa  di  San  Vitale  ), come  non  lì  potrà 
dunque  dire  che  due  altre  Porte  col  nome  di  nuove  non  ci  lien 
flate  ?  ma  cada  pure  in  quiflione  fé  il  pili  nuovo  recinto  e 
non  il  più  antico  fo(Te  riparato  ,  dacché  fono  ali  Scriccort  di- 
fcordi  fé  da  Teodorico  Ila  fiato  veramente  edificato  il  fecondo 
recinto,,  ovvero  lolo  del  1015,  come  fra  gli  atri  allìcura  co»^ 
fìantemente  il  Canobio;  mentre-  per  quanto-  al  camello  fi  fpet-- 
ta ,  certamente  di  quello  che  era  ove:  ora-  è  quello  che  diced 
di  S»  Pietro  farà  forza  il  dire  che  nel  docum^=nto  fi  favellafT?. 
St  noi  per  tanto  d'intorno  a  ciò  la  noftra  opmione  adducen» 
do  ne  abbiamo  dirittamente  o  nò  giudicato  ,  a  chi  fa  me- 
glio noi  di  buona  voglia  ci  rimettiamo.  Ora  bramando  alcuni 
aver  quefio  tal  monumento  anche  nella  lingua  in  cui  fu  fcrit» 
to,  a  quelli  per  ioddisfare,  e  perche  nulla  manchi  di  ciò  che 
neceffario  fi  creda  in  quefl' opera,  l'abbiamo  in  quello  nollro- 
libro- fim^ilmente  inferito,  ed  è  di  que'lo  tenore. 

A;ina  Do'ìvnice  IncarnfUionis  DCCCXVIII.  N'otitiam  qualem  pr^- 
daturam  m  rorum  Veronenfìs  civitatis.  pars  domtts  Epifcopij  5"- 
Zenonir  py,eter:tts  temporibus  facert  [olita  fuerit.  Tempore  Regis: 
Pipini ,  quum  adhuc  ipfe  puer  ejjet ,  gens  Htinnorum  ^  alias-  Ava^ 
fes  diSa,  Italiani  cu»;  exercitit  inva/ìt .  Chius  rei  bcec  caitfafuit  ^ 
quia  exercitus  Fraitcorum,  &"  pnefertim  Ditx  Forojulienfts ,  Hkn"- 
«OS,  qui  inter  Ttaliam  ,  CÌ?"  Danubium  m  Pannoniis  habitabant  ^ 
ajfiduis  popuiattotnbus  infejlabant .  Igitur  quum  de  eorum  adve»- 
tu  Carolus  Rex  Fra»corum.  certior  faSlus  effet  ,  Veronam  tuae^ 
mafori  ex  parte  dirutam  reparare  Jludutt ,  murofque  ,  &  turres  y, 
fojfflifqtte  per  urbis  gyrum  fecit  ,  adje3ifque  palis  fìxis  a  foto  uf-^ 
que  munivity  taique  Pipmum  fiiium  relujuit ,  &'  Berengaritis  ejui 
legatus  ad  recipiendar/i  ctvitatem  mijjus .  De  faciendis  autera  mu-^ 
tis ,  &  fo/P^  orta  e  fi  contentio  tnter  cives ,  &"  urbis  Judices ,  ac 
fartem  S.  Zenonis .  Judices  enim  ad  tertiam  partetn'  domus  Epifco- 
pi]  facere  "ueUbant  ,.  pars  'vero  Eccle/tte  ,  quod  ad  comparationem 
tanti  popult  exigua  effet  y.  -uolebat  non  tertiam^,  fed  quartanì,  ficut 
antiquitus  fuerat ,  dare  ^  Et  non  fola  pars.  Epijcopij  ,  Jed  cum  ea 
moiiajlertum  S.  Marine ,  quod  fitum  ejl  ad  porfam  Organi ,  &  tria 
alia  mo il. -ijì ertola  regalia  ,  idejl  S.  Petri  in  Mauratica:  ,,  S.  Sie- 
f  hauti  in  Fevranis ,  S.  Thomie  puellarum  in  urbe;  fed  &  duw  Re-- 
gis  Xenodocbia,  unum  quod  e/I  ad  portam  S.  Firmi ,  &  aliud'  ^ 
quod  diCitur  Calaudujìera  .   Quumqtte  in  hac  contentione  diu  im» 
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morarmtttr  ,   &  «entra  pars  alteri  gederet  ,    quìa  pars  publica 
qucs  dicebat  ^  probare  mn  poterat  ,  qmd  multum  tempUs  tranjiif<, 
fet  j   £x  quo  hanc  urbem  separare  opus  mn  .erat  ;  quia  Longtìbar^ 
dorum  tempore  mhU  indigebat .,  publico  fludio  munita.  Si  quid  atu 
tem  modicum  ruebat ,  flatim  .a  Vicario  civitatis  rejlituebatur ,  Taìt» 
dem   habito  confilto  pa3i  fimt ,  ut  h.-ec  Dei  ^  &  fattBi  Spiritus  re^ 
fervarentur  jttdicio  ^  eligentes  dms  juveaes  clericos  fine  ttllo  crimì-^ 
ne  exi/iJmatos  ,   flatuerunt  in  Ecclefia  S  Joamìis  Baptijiie  Ad  .do~ 
mum,  &  ad  icrucem  flare  fecerunt  ^   quorum  unus  Aregaus  ^  pofi: 
jìrchipresbyter  Ecclefi<e  majoris  nomine  ,    ex  parte  publica  ,    jlltet 
■^ero  ex  parte  S.  Zemnis  Pacificus  fcilicet ,  qui  pofi  Archidiaconti»^ 
Ec:lefice  majoris  futt..    Hi  ambo   ab  introitu   mijfie  Mfque  ad  me-» 
diam  pajjìonem  tantum,  quie  ,efi  fecundum  Matthsum  pariter  Jìa-" 
irent  /  :tlle  .qui  de   parte  publica    datus  fuerat  ,    in  terram   rvelut 
ex.inimis  corruit  ^  Pacificiis  'vero    ufque  ad  finem  pajfionis  fletit  « 
His  gefUs  &  omnibus  gratias  Deo  agenti  bus  ,  quartam  partem  tara 
civitatis ,  quam  caflelli  pars  Epifcopr ,  cura  bis ,  quce  fupra  memo« 
ravimus  ^  accepit^  Moderno  igitur  tempore  ^  eo  fcilicet  anno ,  quan^ 
do  Imperator  Lotbarius  cum  exeratu  in  Franciam  cum  fratribus  ad 
patrem  perrexit ,   nuntt.os  fuos ,  idefl  Marium  Bergenfem  Comitem  ^ 
Mcrimbertum  Epifcopum  Laudenfem  Feronam  mi/it ,  ut  muros,  qui 
jad  pjortam ,  quce  diatur  .nova,,  diruebant,,  five  in  caflello ,  aliifa 
que  veceffariis  .locis  reflttuerent  ,    &  de  bis  cum  fuis  fociis  pars 
Epifcopij  quartam  partem  pedatune  accepit ,  &  opus  illud  perfecit^ 
Hifc  omnia  ob  jiufereadam  contentionem  mos  fcrrpfimus ,  qui  in  bis 
ja&is  ab  initio  bujus  narratioms  ufque  ad  prafentem  .annum ,  idefi 
Domiiiic£  Incarnatioms  DCCCXXXFII.  IndiBione  XV.  iateijuimus .. 

Supplemento  al  te/io  del  R.  P.  Fra  Luigi  di  Granata  tf  intorno  alla 
natura  de' Bachi,  inferito  iti  quejìo  Volur/ie  alla  pag.  2^8 

DI  div£rfa  fpecie  fono  li  Bachi  che  producon  laSeta;  peroc- 
ché fra  i  bianchi  ve  ne  fono  di  quelli  che  han  ie  zatte  giale, 
•e  i^uelTii  la  boccia  o  gaietta  giala  producono:  e  la  bianca  quealì 
altri  .che  han  le  zatte  bianche.   Ce  ne  fono  anche  di  color  bruno, 
j  quali  nella  gulfa  de'bianchiforman  la  boccia  giala  e  bianca,,  « 
quella  ancora  che  tira  al  verde ,  ma  la  giala  riefce  ordinariamente 
del  color  d'aranzio  , onde  manifeftamente  li  vede  che  ,  fecondo  il 
color  delle  loro  zatte,  di  di  verfo  colore  riefcono  leG^lette,  Fra 
i  bianchi  venelonodi  quelli  che^ficcome  i  bruni  ,fembra  ch'ab- 
biano ed  occhi  fi.nafo,  laddove  negli  altri  neffuna  di  quefte  fem- 
bianze  non  fi  ravvifano  j  «quantunque  nei  capo  abbian  due  piccioli 
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feop.i,  quali  par  che  abbian  fembianza  di  occhi  •  ma  taifegni  o 
piccioliffimi  punti  vififcorgono  da  capo  a  piedi,  onde  non  fi  può 
giudicare  che  quelli  che  fi  vedono  ne'Ioro  capi  lleno  veramente 
occhi,  ficcome  veggenti  occhi  non  fi  può  chiamare  quefta  talfem- 
bjanza  che  negli  altri  più  formatamente  fi  fcorge .  Il  P.  Granata  fa 
menzione  di  quella  fpecie  di  Bachi  che  mangiano  e  dormon  tre  fole 
volte,  laddove  appo  noi  la  maggior  parte  Quattro  volte  mangia- 
co,  e  altrettante  dormono,  onde  da'ruftici  i  Bachi  della  prima 
fpecie  fi  dicono  delle  tre,  e  quelli  della  feconda  delle  quattro. 
Qiiefte  dunque,  gentil  Leg i tr ore ,  fono  le  cofe  dintorno  al- 
le quali  ci  proponemmo  in  quello  volume  di  ragionarvi.  E  fic- 
come  alla  Prima  Parte  di  quefta  Cronaca  con  un  Sonetto 
fcritto  dal  Fracaftorio  Filofofo  celebra  ti  (lìmo  in  lode  della  cit- 
tà noftra  lì  fece  incominciamento,  ragion  voleva  checon  qual- 
che eccellente  Elogio  quello  libro  fimilmente  fi  terminafle  . 
Lo  faremo  per  tanto  con  i  feguenti  verfi  da  un  dotto  Poe» 
ta  lopra   lo  fteflb   foggetto   Latmamente   fcr itti . 

Verona  fa  he  cìvihus  cìar'ijjlma. 

Verona  fa  he  legìlmf  fanEìijJima. 

Verona  jahe  literis-  do^ijjlma . 

Verona  fahe  vatibus  ditijjìma» 

Verona  fahe  manibuf  tutijftma . 

Verona  fahe  fedibuf  pulchen-ima .' 
'        Verona  fahe  colUhus  cukijp.ma . 

Verona  fnhe  frugihtti  l^tiffìma . 

Verona  fahe  fontibtif  dulclffima . 

Verona  fahe  fiumi  ne  amxnijjlma . 

Sahe  TheatrOy  pntihuf  y  templi f  y  foro, 

Antiqua,  celfa ,  rara,  commendabilìs . 

Sahe  vetuftif  arcubus  dìgnijjìma, 

Tri  bus  fuperbif  arcibus  forti  ffima , 

Cun^ifque  demum  rebus  ornati Ijlma, 

Sahe  &  clyentem  nofce  dediti (ftmum ,         . 

Tibi  tuifque  ìaudibus  perenniter , 

Sahe  ufque ,  &  ufque  0°  ufque  fahe  pìurimum . 

Il  fine  del  Trìmo  Volume  della  Seconda  Tarte  della 
Cronaca  di  Ferona . 
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